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Le  Riforme:  questa  parola  fatale  scosse  il 
mondo  |>olitico  e il  mondo  morale  più  d’una  volta. 
Intesa  per  tempo,  salvò  i popoli  e la  società; 
male  intesa,  o tardi  o men  lealmente  accettata, 
recò  loro  danni  gravissimi.  11  bisogno  ne  fu  sen- 
tito dai  pensatori  come  dagl’ignoranti;  perchè 
agli  uni  lo  additò  lo  studio  delle  condizioni 
del  tempo  in  cui  vivevano,  agli  altri  il  senti- 
mento intimo  e lo  spettacolo  abominevole  e 
miserando  della  corruzione.  É veramente  l’istin- 
to della  conservazione,  insito  nelle  società  uma- 
ne, che  lotta  con  la  minaccia  di  morte,  e 
trae  le  società  medesime  a riformarsi  pó- 
nendo rimedio  ai  vizj  che  le  corrodono.  Ban- 
diera sovente  di  sognatori  o di  spiriti  rnbelli; 
ma  solo  quando  non  se  ne  impadronirono  a 
tempo  i saggi  pensatori  e le  autorità.  Se  questa 
bandiera  però  non  è con  mano  ferma  tenuta  da 
entrambi,  se  I’  alleanza  fra  queste  due  forze 
si  rompe,  o non  è stretta  e leale,  l’epoca  di 
riforma  è necessariamente  transitoria  : la  ri- 
forma apre  le  porte  alla  rivoluzione.  Ma  non 
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si  camminò  giammai  imputiemeiile  sulle  sue 
vie  neppure  per  un  giorno;  non  si  dischiuse  in- 
vano il  tempio  di  questa  Dea  senza  subirne  la 
legge  inesorabile.  Una  riforma  grande  iniziata 
nella  società  umana,  inabissa  e condanna  il  pas- 
sato a morte  certa.  I suoi  progressi  sono,  è vero, 
lenti  talora  e interrotti,  colpa  dei  traviamenti 
(fei  partiti  ; ma  i principj  che  la  informano  com- 
piono inesorabilmente  il  loro  corso,  come  le  ri- 
voluzioni celesti.  Tale  è senza  dubbio  la  riforma 
che  fu  iniziata  in  Italia  nel  1847,  o a meglio 
dire,  in  Europa  da  lungo  tempo.  Chi  non  lo  vede, 
è cieco;  chi  alle  sue  conseguenze  spera  sottrarsi, 
si  abbandona  all’ebbrezza  della  passione:  nel 
modo  medesimo  e con  le  stesse  conseguenze, 
delle  quali  furono  vittime  coloro  che  dalla  foga 
di  abbattere  accecati  turbarono  questa  grande 
impresa  sociale,  pagandone  il  fio  essi  mede- 
simi. Scuotere  un  edificio  d’ un  tratto , come 
ostinarsi  a riedificarlo  su  marcite  muraglie , 
alle'quali  mancarono  i fondamenti,  vale  il  me- 
desimo. La  fine  in  entrambi  ì casi  è la  stessa 
l>er  i demolitori,  come  per  i costruttori  : l’ edi- 
ficio cade  loro,  presto  o tardi,  sulla  testa. 
La  storia  del  tentativo  delle  riforme  in  Italia 
può  essere  grave  di  grandi  lezioni,  comunque 
da  tutti  non  si  vogliano  accettare  alcune  parti 
delle  medesime,  che  opportune  ed  utili  ad  altri 
sendiravano.  Le  idee  fondamentali  però  e i prin- 
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cipj  che  r informarono,  sono  superiori  alle  discus- 
sioni dei  partiti,  e insieme  alla  volontà  più  forte 
e ostinata,  non  che  alla  più  fortunata  violenza 
di  spossessati  signori.  Questa  può  bensì  guar- 
dare armata  mano  le  accumulate  ruine,  ma  essa, 
come  ogni  forza  materiale  sola  e abbandonata 
dalla  forza  morale,  non  ha  possibilità  veruna  di 
ricostruire.  11  principio  delia  riforma  fu  appunto 
nel  1847  sancito  dall' alleanza  che  fece  con  la 
grande  forza  morale,  cioè  col  principio  religioso. 
Da  quella  forza  soia  esso  trasse  vigore  ; quella 
forza  parve  rendere  probabile  la  sperata  tran- 
sazione, la  quale  ponesse  fine  alla  vertigine 
dei  partiti,  all’accanimento  delle  passioni.  Quel- 
l’alleanza sola  poteva  salvare  il  mondo  dalla 
dolorosa  vicenda  dell’anarchia  e del  regno  della 
forza.  La  Chiesa  parve  comprendere  questa  veri- 
tà; Pio  IX  parlò  un  linguaggio,  e innalzò  coi  suoi 
atti  uno  stendardo  che  sembrava  quello  aspet- 
talo dalla  conturbata  società.  Una  nube  oscura 
velò  dopo  breve  tempo  questa  stella  salutata  con 
tanta  letizia  dai  popoli,  e tenebre  procellose  co- 
prirono ancora  la  faccia  della  terra.'  Ma  se  la 

' A conferma  di  quanto  ho  narralo  in  queste  pagine 
circa  la  riforma  romana,  pongo  fra  i Documenti  un  brano 
di  lettera  scritta  da  monsignor  Corboli-Bussi  il  no- 
vembre ISIS;  allorcbc  i giorni  del  lutto  cominciavano, 
c spenta  per  qualche  tempo  ogni  speranza  di  compire 
l’opera  intrapresa,  s’ingaggiava  lo  lotta  solo  fra  le  due 
estreme  fazioni.  Il  linguaggio  del  Corboli,  nobile  c prò- 
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sfreiialfìzza  delle  passioni  malva(i:ie  c l’ impeto 
dei  partiti  guastò  un’opera  felicemente  intra- 
presa, provocò  lotte  pericolose  e accumulò  nel- 
r umana  società  rovine  sopra  rovine,  ponendo 
impacci  e ritardando  l’avvenire,  allorché  il  pas- 
sato era  reso  impossibile;  sarà  egli  scritto  però 
nei  decreti  della  Provvidenza,  che  le  provedi 
un  riordinamento  siano  lungamente  vane?  Che 
il  seme  gettato  da  onesti  coltivatori,  non  già 
perisca,  ma  rimanga  infecondo  fra  le  sabbie  o 
sia  soffocato  dagli  sterpi;  o non  anzi  trovi 
presto  un  terreno  benigno  nei  quale  vegetare  e 
prosperare  rigoglioso,  sinché  sorga  albero  robu- 
sto, alia  cui  ombra  posino  Analmente  le  stan- 
che ed  affaticate  generazioni? 

fondo,  dirà  quanto  la  Chiesa  avrebbe  operalo  di  bene 
per  la  società,  se  lulii  ai  pari  di  lui  avessero  veduto 
dall’alto  la  grande  questione  clic  si  agitava  nel  inondo; 
c avessero  compreso  quale  doveva  essere  la  parte  che  il 
clero  io  questa  grande  opera  poteva  esercitare,  sollevandosi 
dal  fango  dei  partili  e delle  passioni.  Le  parole  del  Corboli 
rivelano  l’uomo  e il  concetto  ; esse  sono  la  glossa  di  tutti 
gli  alti  del  ponlelice  da  lui  ispirati  od  aiutali , fino  al  giorno 
io  cui  la  sventura  d’eutrambi  e forse  del  mondo  voile 
clic  fossero  disgiunti.  Io  le  pubblico  non  tanto  per  giustifi- 
care gli  elogi  da  me  fatti  a quell’unico  uomo,  quanto  per- 
chè servano  a storica  illustrazione  di  questo  periodo  dei  no- 
stri rivolgimeflli , a conferma  autorevole  dei  miei  giudizj 
sull’opera  delle  fazioni  estreme,  e,  Dìo  voglia,  ad  insegna- 
mento non  infecondo  per  l’avvenire;  poiché  alcune  verità 
sono  sempre  contemporanee,  e non  possono  giammai  mori- 
re.Questa  preziosa  lettera  è l’ultimo  Documento  del  presente 
volume. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


PROCi.fOSTICI  DEI  LMEDAEI,  TIMOBI  E OPPOSIsnOUl 
DEI  EUtEBDIETI. 


Non  appena  gli  spiriti  si  riebbero  dalla  prima 
impressione  di  un’elezione  cosi  subitanea,  ognuno 
cominciò  ad  indagare  l'animo  del  pontefice.  11  no- 
me e le  azioni  del  defunto  non  si  ricordavano  se  non 
per  odioso  confronto,  ed  erano  subbietto  di  spregio 
più  ancora  di  quello  che  per  f ordinario  a Roma  suole 
accadere  durante  l’interregno  per  opera  de’ mal- 
contenti, e nei  primi  giorni  del  novello  pontificato 
per  opera  degli  adulatori.  Vecchio  costume  di  quella 
città,  conseguenza  funesta  del  principio  elettivo, 
quanto  a ciò  che  concerne  alla  parte  temporale  ! La 
storia  ci  porge  molti  esempi  di  codesta  popolare  giu- 
stizia postuma  ed  ingenerosa  ; e ci  narra  vendi- 
cate sul  cadavere  di  Alessandro  VI  le  Aergogne 
del  suo  regno  e le  nequizie  del  figliuolo,  e strasci- 
nate con  la  corda  al  collo  le  statue  del  fiero  Paolo  IV, 
quasi  a vendetta  degl’impiccati  nepoti.  Ora  que- 
sta licenziosa  consuetudine  riceveva  più  forti  im- 
pulsi dalle  politicho  passioni  che  agitavano  i po- 
poli; e se  vi  aveva  pur  qualche  freno  che  la  ratte- 
nesso,  non  era  se  non  la  speranza  dell’avvenire. 

InA'ero  più  i giorni  passavano,  e più  le  spe- 
ranze ancora  si  accrescevano,  e gli  animi,  ne’ primi 
momenti  incerti , si  rassicuravano  sul  novello  pon- 
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tcfice.  La  speranza  si  fece  dapprima  universale, 
quindi  tramulossi  in  entusiasmo  ; e la  speranza  e l'en- 
tusiasmo diventarono  ben  presto  costume.  La  ciltàdi 
Roma  aveva  in  que’ giorni  un  aspetto  giovanile,  e 
quale  veramente  non  aveva  avuto  giammai.  Infmo 
gli  uomini  alieni  dalla  politica,  che  o non  se  no 
erano  mai  presa  briga,  o che  la  detestavano,  perchè 
sopra  ogni  cosa  non  volevano  interrompere  pure  un 
istante  il  loro  beato  ozio  e i loro  bagordi,  si  senti- 
vano ancor  essi  trascinati  in  un  ipdelinito  pelago 
di  speranze;  e molli  di  loro  parevano  trastullarsi 
ed  inebriarsi  di  questo  novello  genere  di  tripudio 
che  con  la  varietà  forse  rompeva  ad  essi  il  tedio 
dei  precedenti. 

Quali  giudizj  sul  novello  i>ontefìcc  si  andasscr 
facendo,  e su  che  fossero  fondati,  già  dissi  nel 
libro  antecedente.  La  tensione  degli  animi 
la  Penisola  per  gli  eventi  torinesi  faceva  sì  che 
si  esagerassero  fin  anco  le  speranze.  Non  più  a 
bassa  voce  fra  poclii  cospiratori,  ma  nell’ ansia 
deirespettazionc  fra  tutti  gli  uomini  d’onore,  fra 
lutti  quelli  avevano  un  cuore  che  battesse  per 
la  patria,  cominciava  a parlarsi  d'indipendenza 
italiana,  e di  possibile  emancipazione  della  Penisola 
dalla  dominazione  diretta  o indiretta  del  governo 
austriaco.  Se  la  elezione  di  un  novello  pontefice, 
riparatore  dei  torti  commessi  nel  cessato  regno, 
suonava  per  i suoi  sudditi  riforma;  stante  le  dis- 
posizioni degli  animi  nella  Penisola  nell’ istante 
in  cui  Gregorio  papa  scendeva  nella  tomba,  non 
poteva  per  le  altre  provincie  italiane  suonare  al- 
trimenti che  indipendenza.  Questo  grido  già  sol- 
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levalo  dall’  austero  c cavalleresco  re  savoiardo 
ricordava  alle  più  accese  fantasie  altri  giorni  so- 
lenni. Tutte  le  invettive  scaglialo  contro  il  papato, 
tutte  le  nere  pagine  della  storia  de’  nostri  dolori, 
non  avevano  potuto  cancellare  nella  memoria  della 
nazione  i meriti  del  Terzo  Alessandro,  inseparabili 
dalla  Lega  gloriosa;  c le  parole  del  fiero  pontefice 
di  Savona,  Giulio  II,  echeggiavano  tuttavia  come 
un  grido  di  battaglia  per  le  nostre  contrade. 

E credo  debba  notarsi  ciò,  come  cosa  dinien- 
licata  0 mal  compresa.  La  prima  favilla  dell  cntu- 
siasmo  che  in  Italia  si  destò  per  il  novello  pontefice 
Pio  IX,  nel  primo  inomento,  innanzi  che  egli  coi 
suoi  atti,  e neppure  co)  parlare,  manifestasse  le  sue 
tendenze,  ebbe  origine  c fondamento  appunto  ncl- 
l'idea  generosa  d'indipendenza  che  si  era  svegliala 
più  che  njai  viva,  più  che  mai  infrenabile;  la  quale 
idea  veniva  in  quei  giorni  evidentemente  suscitala 
cd  accesa  dal  dignitoso  contegno  di  re  Carlo 
Alberto  contro  l’Austria,  più  ancora  che  dall’agi- 
larsi  continuo  de'  congiurati  interni  e dei  nume- 
rosi ed  impazienti  fuorusciti.  Queste  furono  lo 
oiigini  e le  cause  vere  deH’ontusiasmo  (che  a molli 
parve  meraviglioso  c non  intelligibile)  per  un  papa 
come  principe  temporale,  in  Pieinonte,  in  Toscana  c 
nella  stessa  Lombardia.  In  Piemonte  pure,  ove 
gli  animi  erano  tranquilli  e cominciavano  ad  essere, 
non  che  soddisfatti,  superbi  del  loro  governo;  in 
Pieipontc  ove  il  libro  di  Alassimo  d' Azeglio  circo- 
lando più  liberamente  (bcncl]è  con  cautela)  aveva 
dato  ampia  occasione  di  confronti  fra  il  condannalo 
governo  di  Gregorio  jc  quello  cosi  glorioso  del  loro 


Digilized  by  Coogic 


i CAPITOLO  pnmo. 

re;  in  Piemonlo,  dico,  la  elezione  del  nuovo  papa  c 
le  speranze  che  in  lui  sì  riponevano,  raddoppia- 
rono l'agitazione  nazionale,  già  prodotta  e man- 
tenuta dalle  improvvide  rappresaglie  del  principe 
di  Mettemicli.  Deve  anzi  notarsi  che  in  Piemonte 
r espettazione  sul  conto  del  pontefice  non  era 
menomamente  contrariata  dal  disinganno  patito, 
per  la  non  avvenuta  elezione  del  Cardinal  Gizzi. 
Questo  cardinale  essendo  stato  nunzio  a Torino,  òrasi 
conosciuto  da  molti  cosi  da  vicino  che  l'opinione 
pubblica  ed  il  favore  dei  liberali  non  poteva  in 
- quella  città  rappresentarselo  qual  ideale  del  rifor- 
matore e del  principe  destinato  a straordinarie  im- 
prese, come  forse  le  poche  e sobrie  parole  di  lode 
dette  sopra  di  lui  da  Massimo  d' Azeglio  avevano 
fatto  credere  a molti  nel  resto  d'Italia. 

La  gioia  dunque  che  cominciò  ad  eromper  nei 
primi  momenti,  fu  più  ingenerata  dalle  condizioni  in 
cui  trovavasi  allora  la  Penisola,  e sopra  tutto  dalla 
prepotenza  della  politica  austriaca  ai  danni  del 
Piemonte,  che  non  da  qualsiasi  altra  cagione.  La 
questione  nazionale  fu  quella  cui  per  istinto  e senza 
rendersene  ragione,  se  vuoisi,  ma  certamente 
prima  d'ogni  altra  gl'italiani  mirarono.  11  solo 
credersi  che  l' Austria  aveva  colpito  il  Cardinal 
Mastai  d' un  esclusiva  onde  non  potesse  cingere 
la  tiara,  era  sufficiente  e forse  fu  potente  ragione 
a renderlo  bene  affetto;  c l'avere  i cardinali  in 
certo  modo  colla  subita  elezione  prevenuta  quel- 
r esclusiva  che  il  Cardinal  Gaysruck  doveva  seco 
recare,  rialzò  per  brevi  istanti  nella  pubblica  opi- 
nione il  Sacro  Collegio.  Che  questa  idea  non  solo 
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nel  Piemonte  che  allora  era  in  ostilità  con  l' Austria, 
e nella  dolente  Lombardia,  ma  in  Roma  stessa 
cooperasse  ad  agitar  gli  animi  e a rallegrare  i cuori 
speranzosi,  no  può  essere  testimonio  la  satira  fatta 
dai  Romani,  allorché,  quasi  a titolo  di  scherno,  in- 
cisero e dedicarono  il  ritratto  del  nuovo  papa  al 
Cardinal  Gaysruck,  come  quello  il  quale  non  era 
giunto  in  tempo  a torgli  la  tiara  per  conto  del  prin- 
cipe di  àletternich. 

Si  può  peraltro  affermare  con  certezza  che 
il  tripudio  di  Roma  e d'Italia  fu  allora  spon- 
taneo, nel  modo  stesso  che  era  stato  quello 
destatosi  entro  le  gravi  sale  del  Quirinale.  Chi  vo- 
lesse negare  l'origino  spontanea  di  quc’moti,  di- 
reblie  cosa  assurda  o mentirebbe  a sè  medesimo; 
perchè  è difficile  che  egli  stesso,  se  pur  non  era 
settario  o di  mala  fedo,  non  abbia  a quei  giorni 
esperimentato  parte  di  quel  contento,  e salutato  in 
queir  inaspettata  deviazione  degli  eventi  che  sem- 
bravano minacciosi,  l'aurora  d’un  più  felice  avve- 
nire. 

I liberali  però  degli  Stati  romani  aspettavano  a 
giudicare  l'animo  del  novello  pontefice  da  ciò  che  egli 
opererebbe  a prò  dei  condannati  e dei  profughi  per 
politici  eventi.  I radicali,  cioè  i Mazziniani,  furono 
alcun  poco  sorpresi  da  questo  inatteso  movimento. 
Già  le  tendenze  che  manifostavansi  in  Italia  verso 
le  idee  moderate,  e la  supremazia  che  coloro 
quali  le  professavano  cominciavano  ad  esercitare 
sulla  pubblica  opinione,  aveano  sdegnato  altamente 
Giuseppe  Mazzini,  geloso  come  ogni  caposeWa  di 
vedere  altri  profittare  di  un’  occasione  lungamente 
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asjicllaUi.  La  sua  forza  maggiore  rimaneva  iterò 
sempre  negli  emigrali,  i tjuali  sono  sovente  so- 
spinti nelle  idee  meno  temperate  più  dalla  dispera- 
zione che  dalla  convinzione;  ma  ora  apertosi  un 
adito  alla  speranza,  anche  gli  occhi  di  costoro 
cominciarono  a volgersi  piuttosto  alla  terra  natale 
che  verso  1 agitatore  di  cui  erano  usi  lunga  sta- 
gione attendere  i responsi.  E fra  questi  emigrati 
che  del  ritorno  in  patria  anzi  che  della  rivoluzione 
si  diedero  pensiero,  non  dee  andai  e por  più  ragioni 
dimenticalo  Pietro  Slerhini.  Emigratone!  1831,  egli 
esercitava  la  medicina  in  Francia:  uomo  più  ricco 
d'ingegno  che  di  soda  dottrina  e criterio,  alle  più 
esageralo  dottrine  propenso,  falso  ed  ambizioso. 
Costui  però , oltre  alle  molte  ed  acerbe  gare 
personali  avute  con  gli  emigrali  suoi  compagni  di 
sventura,  aveva  presso  la  più  parlo  di  essi,  non 
saprei  se  per  le  sue  dottrine  o per  i modij  o per  la 
vita  privala  o forse  anche  per  il  viso,  fama  mcn  che 
onorevole.  Non  ostante  fosse  apertamente  discorde 
da  molti,  c la  fede  sua  sembrasse  men  sicura  ad 
alcuni,  i quali  più  tardi  oliliero  per  sicure  prove' 
a toccare  con  mòno  di  non  essersi  punto  ingannati, 
poiché  lo  seppero  agli  stipendi  della  polizia  napole- 
tana, appariva  pei-  la  sua  audacia  fra  i congiuiati 
più  ardenti;  nè  saprei  dire  se  egli  s’ infingesse  con 
una  delle  due  parti,  o se  nel  suo  ingegno  pienamente 
lìdando  sperasse  ingannare  entrambe  per  trarre  il 

' Pili  testimoni  di  sicura  fede  ebbero  pili  tardi  agio  di 
vedere  coi  loro  occhi  i rapporti  di  lui  al  generale  Del  Car- 
rello, conservali  tuttavia  negli  archivi  della  polizia  napo- 
Iclana,  e di  riconoscere  là  scrittura  di  Pietro  Sterbini. 
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SUO  prò  da  quella  cui  la  fortuna  rcslorcbho  meglio 
fedele.  Costui  adunque,  non  appena  la  prima  aurora 
di  .«speranza  ai  profughi  sorrise,  pensò  a por  fino 
ai  privati  dolori  ed  ai  travagli  di  una  lunga  emi- 
grazione. Prima  sua  cura  fu  scrivere  agli  amici 
di  Roma,  e salutando  il  sol  nascente  invocare  il 
giorno  del  perdono  ed  affrettarlo  pci‘  sò  quando 
fosse  possibile,  incaricandoli  d'implorare  mercé 
in  suo  nome,  dicendosi  stanco  delle  politiche  agi- 
tazioni, e giurando  di  voler  vivere  vita  tran- 
quilla è romita,  pur  di  potere  rivedere  la  terra 
natalo  e riabbracciare  gli  amici.  Io  non  so  quanto 
sincere  fossero  questo  dichiarazioni  dello  Slcibini; 
e in  quegl'  istanti  in  cui  1’  amnistia  non  aveva 
ancora  partorito  l’ entusiasmo,  potevano  veramente 
parere  espressione  di  lassitudine  d'animo,  il  quale 
so  orgoglioso  era  ed  ambizioso,  non  era  però  forte. 
Cosi  il  primo  forse  ad  implorare  direttamente  ( non 
ad  accettare,  ben  si  noti]  il  perdono  del  novello 
pontefice,  fu  Pietro  Sterbini.  So  alcuni  con  miste- 
riose reticenze  non  si  dicevano  meravigliati  di  tal 
fatto,  certo  è che  ai  più  apparve  incredibile;  e fu 
più  ancora  quando  egli  dimentico  delle  sue  pro- 
messe era  sceso  novellamente  nel  politico  arringo 
con  tutte  le  forze  del  sottile  ingegno  e della  irre- 
(luieta  sua  natura. 

Re  Carlo  Alberto  rallcgrossi  oltreraodo  del- 
relczione  del  novello  pontefice,  perebè  nel  cam- 
liiamcnlo  di  politica  della  corte  romana  sperava 
acquistare  un  alleato,  e veder  seccala  la  radice 
della  mala  pianta  che  aduggiava  il  suolo  ancora 
del  suo  regno,  non  ostante  le  cure  e gli  sforzi  suoi; 
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pianta  che  minacciava  sempre  di  abbarbicarsi  a 
tulli  i rami  del  suo  governo,  come  cllera  a pianta 
gentile,  c impedirne  por  ogni  parte  lo  incremento. 

>fa  le  ragioni  medesime  che  facevan  lieti  i 
popoli  italiani  e re  Carlo  Alberto,  agitavano  il  gabi- 
netto di  Vienna,  c conturbavano  grandemente  i suoi 
sonni  fino  allora  l)eati.  « A quel  povero  principe  di 
Metternich  (ripeteva  il  re  in  quei  giorni)  si  farà  il 
sangue  grosso.  » E infatti  il  segno  indiretto  di  que- 
ste ire  e di  questi  timori  non  tardò.  Il  governo 
austriaco  aveva  cominciato  (cosa  fin  qui  o non  mai 
o raramente  e sempre  con  parsimonia  da  esso  po- 
sta in  opera'  a confidare  la  difesa  dei  suoi  atti  alla 
stampa  cosi  detta  ufiìziale,  a fine  di  scongiurare  l im- 
popolarilà  che  l’opinione  pubblica  di  tutta  Europa 
e le  accuse  uscite  dalle  bocche  più  autorevoli  e 
meno  sospette,  e da  esso  non  ribattute,  gli  aduna- 
vano sul  capo.  La  sua  politica  misteriosa  non  ri- 
fuggiva più  dallo  polemiche  dei  gazzettieri,  pole- 
miche che  non  giustificandola  mai  o quasi  mai, 
sovente  fornivano  anche  involontarie  ed  imprudenti 
rivelazioni;  le  quali  trovavansi  eziandio  nelle  no- 
velle che  le  circospette  gazzette  austriache,  stam- 
pate nel  regno  lombardo-veneto,  facevano  circo- 
lare (o  si  sforzavano)  per  atterrire  i timorosi,  av- 
vertire gli  antichi  amici  e servitori  disseminati  su 
tutta  la  Penisola,  e scemare  l’ entusiasmo  negl'  in- 
differenti che  facendosi  trascinare  dalla  corrente 
crescevano  la  piena  col  numero  ed  aumentavano 
l’agitazione.  Arte  vecchia  e sempre  nuova  dei  cat- 
tivi governi,  allorché  temono  che  i loro  sudditi 
traggano  motivo  di  agitazione  dal  confronto  di  ciò 
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che  accade  presso  altri  popoli  meglio  governali,  è 
il  forviare  la  pubblica  opinione  con  false  notizie,  e 
chiudere  ogni  accesso  alla  verità.  Sfolte  presunzioni 
e lotte  insensate  ! mezzi  non  dissimili  da  quelli  posti 
in  opera  da’  scttarj!  Ma  governi,  congiure  ed  im- 
prese d’ogni  fatta,  se  si  fondano  od  appoggiano  sulla 
menzogna , falliscono  egualmente  il  loro  scopo,  ed 
hanno  vita  egualmente  breve  ed  egualmente  diso- 
norata. Questi  timori  delle  gazzette  austriache  in 
singoiar  modo  consuonavano  con  quelli  che  espri- 
mevano nel  tempo  stesso  in  tutta  Italia  i più  acerbi 
Sanfedisti;  i quali,  come  tutti  i retrogradi,  rad- 
doppiavano cure  e vigilanza  quanto  più  minac- 
ciosa era  la  tempesta  che  si  adunava  sul  loro 
capo.  11  conte  La  Margherita  ancor  egli  a Torino  si 
agitava,  e volgendo  gli  occhi  a Roma  pensava 
(come  dirò  meglio  altrove'  al  modo  di  rannodare 
i titubanti  fratelli;  la  diplomazia  piemontese  in 
Italia,  comecché  scelta  da  lui  e da  lui  dipendente, 
ciecamente  secondava  le  sue  mire.  A Roma  la 
sua  era  una  politica  più  che  di  deferenza,  di  ser- 
vilità, la  quale  talora  non  si  curava  neppure  di 
evitare  il  ridicolo  : staffette  e messaggi  batte- 
vano la  strada  da  Roma  a Torino  per  chiedere 
0 annunciare  barrivo  di  corpi  santi,  che  come 
trofeo  delle  sue  vittorie  diplomatiche  la  lega- 
zione sarda  spediva  negli  Stati  del  suo  re.  Que- 
ste ascetiche  apparenze  (alle  quali  non  rima- 
nevasi  però  di  mescolare  la  narrazione  di  lutti  i 
pettegolezzi  del  paese,  non  che  la  cronaca  di  tulli 
gli  scandali  palesi  e segreti  accuratamente  rac- 
colti per  distrarre  e divertire  il  re)  servivano  di 
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velo  a inlrighi , elio  non  vorrei  cliiamarc  poli- 
dei,  pereliò  meglio  meriterebbero  il  nome  di  set- 
tari. ili  quegli  intrighi  il  vero  eentro  in  Italia  non 
era  Roma,  ma  Firenze.  II  ministro  sardo  in  questa 
città,  marclieso  Carega,  uomo  devoto  in  tutto  ai 
Legittimisti  ed  ai  Gesuiti,  abilmente  sceondava 
ed  incalzava  la  novella  politica,  nella  quale  il 
ministero  PaAcr-Baldasseroni  aveva  fatto  entrare 
il  già  sì  mite  e liberale  governo  del  granduca  Leo- 
poldo II  di  Toscana.  Il  marchese  Carega,  l’uomo 
di  fiducia  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Pie- 
monte, era  uno  dei  più  sicuri  strumenti  de’quali 
egli  servivasi  per  attraversare  il  suo  re  nella  sua 
via,  senza  quasi  che  se  ne  accorgesse;  e le  Note  mi- 
nacciose di  esteri  potentati  e i misteriosi  rapporti 
facevano  capo  per  lo  più  con  misterioso  nome  c 
con  misteriosi  mezzi  sul  tavolino  del  marchese 
Cai-ega.  Così  minavasi  per  tempo  l'opera  delle  ri- 
forme, così  una  cospirazione  si  stabiliva  nel  cuore 
dogli  stessi  governi  riformatori.  Gli  uomini  del 
vecchio  sistema  si  univano  a tutti  i malcontenti  eu- 
ropei, e ingrossavano  le  file  dei  Legittimisti  e di 
tutti  coloro  che  spodestati  dalla  libertà,  la  quale 
cresceva  le  sue  conquiste  sul  Continente,  congiu- 
ravano per  contrastarle  le  nuove  e ritorle  quelle  che 
aveva  già  compiute.  L’indole  cavalieresca  di  re  Carlo 
Alberto  non  facevagli  sempre  vedere  Io  scopo  di 
quelle  trame  e di  quelle  congreghe  d’uomini,  che 
egli  sovente  onorava  come  sventurati.  La  giusta 
irritazione  sua  poi  contro  gli  eccessivi  partiti,  c lo 
sdegno  contro  l ingenerosa  politica  degli  uomini 
della  pace  a qualunque  costo,  degli  uomini  che 
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lungi  dal  pensare  ad  assicurare  alla  società  i l)c- 
ncficj  dei  rivolgimenti  accaduti  in  Europa,  non  cu- 
ravano se  non  la  confermazione  degl' interessi  pro- 
pri, spesso  indusse  re  Carlo  Alberto  a riguardare  il 
puHito  legittiitiista  come  rappresentante  di  un  prin- 
cipio onorevole,  còme  una  congrega  di  uomini  e 
di  famiglie  riconoscenti,  e nulla  più:  del  che  cer- 
tamente nulla  5 più  degno  d'eheornio,  come  nulla  è 
pili  splegevolo  deiringràlitudine.  l'fa  se  ciò  poteva 
dirsi  della  parte  onesta  e trampiilla  dei  partito  le- 
gittimista, non  potevasi  altrettanto  di  quella  che 
si  agitava  e cospirava:  se  la  prima  era  formata 
di  onesti  illusi  e di  uomini  di  soverchia  buona 
fede,  i quali  nulla  avevano  appreso  dalla  storia  delle 
vicende  europee,  la  seconda  andava  composta  d'uo- 
mini intriganti  che  nulla  avevano  voluto  appren- 
dere. Forse  re  Carlo  Alberto  non  sempre  nò  chia- 
ramente vedeva  i legami  di  questa  frazione  del 
partito  legittimista  coi  Sanfedisti.  E di  queste  mene 
del  partito  retrogrado  piemontese  si  fece,  come  ho 
dello,  centro  in  Firenze,  perchè  in  questa  città  sin- 
golarmente facevano  capo  (comecché  centrale)  le 
fila  di  tutte  le  Cospirazioni  di  quel  partito;  come 
del  paro  la  medesima  era  il  centro  ove  afiìuivano 
in  gran  numero,  sotto  mille  forme  e in  diverso 
vesti,  gli  agenti  palesi  e ségreli  di  <uUc  le  polizie 
e di  tutti  i gabinetti  europei,  o specialmente  di 
quelli  del  Nord. 

11  partito  sanfedista  cominciò  adunque  per  tem- 
po ad  adoprarsi,  e non  fu  scevra  da  sospetti  in 
quei  giorni,  appunto  i primi  del  regno  di  Pio  IX,  la 
condotta  ih  Bologna  del  famigerato  Attilio  Fontana 
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assessore  pubblico,  designato  da  lunga  pezza  fra  i 
capi  più  operosi  e fra  gl  isfruinenti  raon  pieghevoli  di 
quel  partilo.*  Delle  relazioni  che  questo partitoaveva 
cogli  Austriaci,  parlai  in  genere  nel  libro  precedente. 
Erano  costoro  che  ricevevano  ordini  e davano  rag- 
guagli alla  polizia  austriaca  ; erano  costoro  che 
sapevano  i nomi  di  quelli  cui  doveva  essere  vietato 
di  passare  il  Po.  E questi  erano  nelle  quattro  Le- 
gazioni numerosissimi  ; c si  vide  per  tal  modo 
onestissimi  cittadini,  ed  uomini  tranquillissimi  re- 
spinti * dalle  frontiere  lombarde.  Ma  fra  coloro  che 

‘ Più  lardi,  allorché  era  pericolo  l’essere  creduto  ascrillo 
a quel  partito,  egli  rinnegava  i suoi  compagni,  c ripulsava 
le  accuse  scagliale  contro  di  lui  da  Massimo  d’ Azeglio.  Nar- 
rava insino  di  essersi  con  lui  pienamente  giustificaio  in  iscrit- 
to. Non  perde  giammai  per  tal  modo  il  suo  impiego,  c solo 
fu  traslocalo  in  altra  provincia,  cioè  dal  tribunale  di  Bolo- 
gna a quello  di  Viterbo. 

•Uno  di  quelli  che  segnavano  i nomi  de’  proscritti  da 
respingere  dalla  frontiera  austriaca,  era  un  carabiniere  Bi- 
scioni arruolatore  di  Centurioni , c però  non  caro  neppure 
all’  Austria , la  quale  non  vedeva  di  buon  occhio  quell’  islt- 
tuzionc,'  ma  pur  di  lui  si  giovava  come  di  abile  strumento  di 
polizia.  Costui  dalla  polizia  di  Ferrara  passò  alla  direzione 
di  quella  di  Bologna,  innanzi  al  Curzi,  lasciando  nella  prima 
città  un  nome  esecrato;  a tale  che  tornatovi  molti  anni 
dopo  per  vedere  una  figlia  sua  rinchiusa  in  un  mona- 
stero, il  cardinale  Ugolini  allora  Legato,  uomo  non  di  fa- 
zione, ma  amante  di  lieto  c tranquillo  vivere,  ricusava 
di  vederlo,  e faccvagli  dire  di  abbandonare  quanto  prima 
quella  città  da  lui  così  male  trattata.  Le  sue  denunzie  alla 
polizia  austriaca  non  erano  che  soggetto  di  mercato;  impe- 
rocché contrattava  il  silenzio,  c vendeva  la  riabilitazione 
della  fama.  Bologna  fece  di  lui  eguale  esperimento,  e il  go- 
verno fu  costretto  a porlo  in  disparte  per  una  trulla  di  3,  o 
4 milascudi,  perla  quale  mercanteggiò  il  silenzio  e l’assoluzio- 
ne in  favore  di  alcuni  mercatanti,  rei  d’aver  falsificalo  i bolli 
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figuravano  in  colai  guisa  fra  gli  uomini  odiati  o 
temuti  dall’Austria,  fra  coloro  che  per  tal  cagione 
chiedevano  le  simpatie  dei  liberali,  alcuni  mostrando 
di  essere  vittime  dei  Sanfedisti  e degli  Austriaci, 
n’ erano  i migliori  amici,  almeno  dei  secondi.  Non 
sarebbe  malagevole  il  citare  qui  fino  dal  bel  prin- 
cipio alcuni  nomi,  se  la  nobiltà  dell’ istoria  non 
temesse  d’insozzarsi  senza  prò  in  codesto  fango; 
oltre  che  pur  troppo  dalla  narrazione  de’ fatti, 
quando  necessità  il  richieggo,  tali  vergogne  più 
d’ una  volta  verranno  fatte  palesi.  Ma  di  codeste 
infami  pratiche  io  volli  tenere  fin  dalle  prime 
mosse  discorso,  perchè  credo  non  debba  esser 
taciuta  dalla  storia  la  genesi  e la  condotta  di 
tutti  i partiti  estremi.  Sifiatti  maneggi  riuscirono 
doppiamente  funesti,  e perchè  l’ opera  della  riforma 
trovò  inciampi  fatalissimi,  e perchè  le  provincie 

(Ielle  mercanzie.  Di  questa  occasione  però  piò  che  il  governo 
romano,  si  valse  a suo  danno  la  setta  Ferdinandea,  cioè  l’Au- 
stria, la  quale  lo  detestava  come  capo  di  Centurioni.  Già 
dissi  a qual  fine  questa  istituzione  fosse  ordinata  dal  cardinale 
Bernetti,  e come  l’Austria  lo  sapesse;  e qui  non  è fuor  di 
luogo  il  soggiungere  che  l’Austria  non  volle  giammai  ricono- 
scere i Centurioni  come  milizia  regolare,  ed  impedì  a chi  a 
quelli  apparteneva  di  passare  il  Po  con  la  divisa  propria , 
anzi  nc  respinse  parecchi  sol  per  averla  portata.  Anomalie  e 
frivolezze  incredibili;  ma  in  queste  debbono  studiarsi  le 
vere  relazioni  fra  il  governo  austriaco  e il  pontificio,  c in- 
dovinarsi le  tendenze  di  entrambi.  Perciò  il  Baratelli  mosse 
al  Biscioni  acerrima  guerra;  temendo  non  disturbasse  eoi 
suoi  Centurioni  le  mire  della  setta  Ferdinandea  che  egli 
faceva  dirigere  da  Achille  Castagnoli.  Ma  il  Biscioni  continuò 
a potere  più  del  Baratelli;  rimase  in  Pesaro  con  20  scudi 
mensuali  di  pensione,  c seguitò  a prestare  servigi  al  governo 
’c  alla  setta. 
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di  Romagna,  use  per  aulica  consuetudine  a parlcg- 
giare , presero  da  essi  pretesto  c occasione  di  scia 
dersi  in  diverse  e novelle  fazioni.  Non  più  Liberali  c 
Briganti,  ma  l’iani  c Gregoriani  erano  i nomi  con  die 
i due  parliti  si  desiguavano;  e il  cambia|nento  di 
nomi  fu  accompagnalo  da  esacerbamento  di  sdegni, 
e da  sete  di  vendette.  l|  guasto  prodotto  nella  plebe 
da  un  rnal  governo  per  lunga  stagione  protratto  c 
dallopera  corruttrice  delle  sètte,  fece  si  clic  nei  paesi 
più  fieri  di  Romagna  reiezione  del  nuovo  papa  e 
il  probabile  cangiamento  d*  |)olitica  nel  suo  go- 
verno venissero  riguardati  da  una  parte  d>  plelx3 
Come  una  buona  occasione  per  cangiare  la  parte 
di  oppressi  in  quella  di  oppressori.  Era  un  ino- 
inenlp  da  lunga  pezza  atteso,  c la  baldanza 
di  cinque  lustri  d’  una  parte  spiega  bene  f impa- 
zienza deir  altra,  e l’ infrenabile  desiderio  io  alcuni 
di  dare  sfogo  a privati  rancori.  Queste  passioni 
sareblxiro  traboccale  con  violenza  ben  altrimenti 
maggiore,  se  una  rivoluzione  popolare  o una  guerra 
europea,  o non  un  avvenimento  così  inaspettato, 
avessero  posto  fine  al  sistema  gregoriano,  o ne 
avessero  slmeno  annunciato  la  speranza  a quelle 
misere  provincie;  la  quale  deviazione  invero  se  non 
paci^ò  i liberali,  ne  rese  la  maggiore  parte  inof- 
fensiva, mentre  all’incontro  mosse  lo  sdegno 
degli  altri,  che  incautamente  non  lo  comprimevano 
sì  die  i segni  non  ne  trasparissero. 

Frattanto,  come  è costume,  accorrevano  da 
ogni  città  dello  Stato  deputazioni  a recare  le  congra- 
tulazioni al  novello  principe  con  l’ omaggio  d'  obbe- 
dienza. La  scelta  degli  uomini  da  inviare  e le 
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opinioni  loro  erano  soggetto  dello  indagini  de’  li- 
berali, come  cura  de’ retrogradi  era  il  far  sì  elio 
non  coglicssero  l’occasione  di  farsi  ambasciatori  di 
brame  liberalesche;  jl  che,  temevano,  avrebbe  so- 
spinto pella  mala  via  i|  pontehee,  come  quello  che 
roostravasi,  odora  creduto,  alle  nuove  idee  per  sò 
stesso  proclive.  Ma  quelle  brame  erano  già  arrivale 
ai  piedi  del  trono  con  le  suppliche  sottoscritte  e par- 
tite; non  ostante  le  contrarietà  di  monsignor  Sa- 
velli e di  tutti  coloro  che  in  quelle  petizioni  ve- 
devano il  primo  uso  d’ un  diritto  reputalo  peri- 
coloso e fomite  di  rivoluzioni,  e cjic  nella  loro 
temperanza  o semplice  verità  scorgevano  la  pro- 
pria condanna.  Anche  la  comunità  israelitica  recò 
il  suo  omaggio  a Pio  IX;  e le  benevole  parole  che 
ne  raccqlse  e i cortesi  modi  coi  quali  fu  ricevuta, 
fecero  credere  a lei  ed  all’universale  che  il  tempo 
di  molti  pregiudizj  religiosi  e delle  tirannie  inqui- 
sitorie fosse  cessato,  comprendendo  ognmio  che 
Cristo  non  aveva  commesso  al  suo  Vicario  di  per- 
seguitare e calpestare  chi  da  lui  era  stato  perdo- 
nalo. Le  tirannie  contro  gl'israeliti  ripugnavano 
egualmente  alla  ragione  e al  carattere  di  mansue- 
tudine e di  tolleranza  che  è il  fondamento  del 
Cristianesimo,  non  che  alla  libertà  cui  il  medesimo 
doveva  pure  il  suo  incremento  e il  suo  trionfo; 
perciò  le  benevole  parole  del  nuovo  papa  dettero 
luogo  a grandi  speranze  in  coloro  che  già  per  sè 
medesimi  vi  erano  disposti. 

Le  resistenze  degli  uomini  del  passalo  go- 
verno cominciavano  a farsi  di  buon’ora  mani- 
feste. Coccarde  tricolori  spargevansi  a Foligno  dai 
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gendarmi  medesimi  per  mostrare  al  papa  che  una 
jxjlitica  mite  avrebbe  finito  col  lasciar  rompere  gli 
argini  da  quel  torrente,  il  quale  da  essi  era  stato 
fino  allora  tenuto  in  freno  entro  il  suo  letto.  Vecchie 
arti  della  polizia  e della  setta  uimica  di  ogni  miglio- 
ramento e di  ogni  idea  liberale  ; alle  quali  il  ponte- 
fice, e perchò  predisposto, e perche  troppo  di  recente 
uscito  dai  paesi  ove  di  tali  tristi  mezzi  crasi  abusato 
per  lunga  stagione,  e perchè  ferventissimo  an- 
cora nella  idea  della  possibilità  d'  una  riforma, 
non  diede  ascolto.  IMotti  acuti  ed  argute  risposte 
si  posero  in  liocca  a lui  su  tal  proposito,  si  dis- 
sero, si  scrissero  e si  ripeterono  dalla  fama  che 
ingigantiva  ogni  giorno  l’ espettazione,  od  annun- 
ciava ai  |)opoli  speranti  che  non  si  erano  in- 
gannati. Dove  però  fino  dai  primi  istanti  la  buona 
volontà  del  papa  trovò  opposizioni  presso  che  in- 
vincibili, si  fu  nella  burocrazia  romana  ; le  arti  della 
polizia  dc'Sanfedisti  crangli  note,  almeno  in  parte; 
quelle  più  cupe  e più  ipocrite  dei  burocratici  ro- 
mani, ignote  del  tutto.  Queste  arti  avevano  il  loro 
centro  nel  ministero  dell’ interno,  come  da  (juel 
ministero  traevano  origine  gran  parte  delle  ingiu- 
stizie che  accumularono,  negli  ultimi  anni  singo- 
larmente, tanto  odio  sul  capo  del  defunto  pontefice 
Gregorio  XVI,  il  quale  sulla  fine  del  suo  regno  era 
schiavo  di  quel  ministero  cui  non  ardiva  opporre  (c 
spesso  invano)  per  fargli  contrappeso,  che  Tautorità 
del  suo  ministro  degli  esteri,  Cardinal  Lambruschini. 
Quest’autorità  talvolta,  a dir  vero,  pesava  anche  a lui, 
ma  oltre  al  rispetto  per  l'ingegno  del  Cardinal  geno- 
vese. la  soddisfazione  di  veliere  da  esso  dccorosa- 
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mente  trattale  le  questioni  ecclesiastiche  colla  Rus- 
sia, la  incrollabile  professione  de’ principi  di  assoluto 
governo,  e infine  un  certo  prestigio  di  cui  godeva 
all’estero,  fecero  sì  che  non  giunse  mai  a sepa- 
rarsi da  lui  nè  a rinunciare  ai  suoi  consigli, 
benché  a ciò  negli  ultimi  anni  fosse  da  molte  parti 
tentato.  L’  ordinamento  del  ministero  degl’  interni 
e specialmente  resistenza  nel  suo  seno  di  una  Com- 
missione detta  degl'impiegati,  la  quale  era  come  il 
centro  della  trista  burocrazia,  fu  per  me  soggetto  di 
altri  ragionamenti;  ora  non  posso  tacere  che  costoro 
come  i più  minacciati  dalle  riforme  amministrative, 
opposero  alle  intenzioni  del  papa  fino  dai  primi 
momenti  la  maggiore  resistenza.  Inoltre  il  papa  (e 
questa  è verità  incontrastabile)  dapprincipio  non 
credeva  di  operare  una  politica  riforma;  e se  la 
vagheggiava  come  bella,  non  credevala  forse  pos- 
sibile, 0 almeno  sperava  giungervi  a poco  alla  volta: 
sperava  procacciarsi  fama  a bastanza  onorata  ini- 
ziando un’opera  di  riforma  amministrativa.  E que- 
sta, già  lo  dissi,  era  l'opera  più  difiicile.  Rifor- 
mare r amministrazione  romana  equivaleva  quasi 
a tentare  un’impresa  da  taumaturgo,  a risuscitare 
cioè  un  cadavere  già  fetente.  Erano  indubitatamente 
buone  le  intenzioni  del  papa;  ma  in  quel  momento 
forse  non  vide  che  la  radice  di  quel  male  slava 
nelle  istituzioni,  e dal  solo  cangiamento  di  que- 
ste lo  Stato  poteva  ottenere  vera  e solida  guaren- 
tigia di  buona  amministrazione,  e che  quindi  la 
sua  non  era  e non  poteva  nè  doveva  essere  per 
necessità  opera  di  riforma  amministrativa,  ma  bensì 
di  riforma  politica. 

fA»T«  II.  S 
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Il  capo  del  ministero  dell' interno,  Cardinal 
IMattci,  bencliò  non  più  ministro,  era  rimasto  nel 
suo  alloggio  al  Vaticano;  e tutti  coloi-o  che  a quel 
dicastero  erano  addetti  seguivano,  come  meglio  po- 
tevano, r opera  per  lunghi  anni  durata  con  molto 
suo  profitto,  e con  molto  danno  dello  Staio.  Sul 
cardinale  allora  si  accumulavano  le  cause  del- 
l impopolarità,  perchè  il  pontefice  Gregorio  avevaio 
nominato  suo  esecutore  testamentario,  prediligen- 
dolo fra  gli  altri  quasi  in  compenso  della  noncuranza 
e dell  ablMindono  solTerlo  nei  primi  anni  del  suo  re- 
gno; il  che  ancora  nel  collegio  dei  cardinali  e nella 
prelatura  gli  fruttò  inimicizie.  Le  speranze  frattanto 
della  l iforma  e questa  impopolarità  crescente  face- 
vano d'ogni  parte  piovere  sul  tavolino  del  papa  ri- 
corsi e dimando  di  riparazioni  di  vecchi  torti  ; e se  a 
tutti  si  fosse  dato  luogo,  avrebbesi  dovuto  sindacare 
e ritrattare  molta  parte  di  quanto  crasi  operato  sino 
allora.  Dillicile  e laboriosa  impresa,  per  non  dire 
impossibile.  Ma  fra  i ricorsi  innumerevoli  eranvene 
pure  alcuni  che  avevano  riguardo  ad  affari  tut- 
tavia pendenti,  o ad  ingiustizie  troppo  recenti  o 
troppo  manifeste,  per  lo  quali  un  governo  leale  non 
può  e non  deve  ammettere  prescrizione  veruna. Que- 
sti ricorsi  conturbarono  l’animo  del  pontefice  oltre- 
modo ; e fino  dai  primi  giorni  ne  eblie  uno  fra  le 
mani,  che  concerneva  a un  iniquo  processo  indiret- 
tamente fomentato  dal  ministero  dell' interno,  pro- 
cesso nel  quale  crasi  dato  alle  attonite  popolazioni 
di  una  provincia  lo  scandalo  di  veder  manomessa 
in  una  causa  capitale  la  giustizia,  come  forse  non 
si  era  fatto  mai  in  altro  caso.  11  papa  nel  leggere  il 
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ricorso  aveva  detto:  « Per  un  primo  affare  d'un 
novello  pontificato,  non  c'è  male  ! » 

Ma  ad  attraversare  ciò  che  egli  operava,  sia 
per  conoscere  la  verità , sia  per  porre  rimedio  ove 
poleva8Ì,si  oppose  a lui  una  forza  d’inerzia.  Le  carte 
richieste  raramente  si  trovavano,  l'archivio  poteva 
render  conto  di  poche  cose  , lo  informazioni  erano 
concertate  ; il  principe  rimaneva  o ignaro  o non 
ubbidito  0 impotente.  Chi  ebbe  mano  a quei  giorni 
in  negozi  di  simil  fatta,  chi  ebbe  a correre  i di- 
casteri e le  sale  del  Quirinale  in  cerca  di  giusti- 
zia, dovrà  consegnare  alla  storia  due  fatti  egual- 
mente certi;  la  buona  volontà  del  principe,  la  mala 
volontà  degl’impiegati.  E invero  mal  poteva  sup- 
porsi che  costoro  volessero  condannare  sò  mede- 
simi o lasciarsi  condannare,  finche  modo  avevano 
di  nascondere  il  passalo;  e perciò  non  potendo 
giustificare  l’operato,  o ne  facevano  perdere  la 
traccia,  o guadagnando  tempo  con  buone  parole, 
o chiudendo  la  via  ai  ricorso,  in  tutti  i modi  to- 
glievano ogni  mezzo  alle  riparazioni.  In  ciò  ve- 
nivano singolarmente  aitati  da  molti  uomini  del- 
l’anticamera papale,  i quali  erano  i medesimi 
del  vecchio  pontefice.  Già  notai  questo  errore, 
primo  e capitale  di  Pio  IX.  Persuaso  come  do- 
veva essere,  che  dalle  ingiustizie  e dal  mal  go- 
verno traevano  i tristi  utile  grosso,  sapendo  che 
aveano  ragione  anche  di  nascondere  molta  parte 
dell’operato,  il  novello  pontefice  non  doveva  spe- 
rare giammai  in  loro  una  spontanea  conversione. 

Istituì  l’udienza  pubblica  per  agevolare  a sè 
il  modo  di  conoscere  i bisogni  del  paese.  Ma  que- 
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sto  mezzo  apriva  pur  anco  la  via  a molti  impor- 
tuni, e a lui  consumava  gran  parte  del  temjK), 
togliendolo  agli  affari  c allo  studio  di  una  vasta  o 
solida  Ojiera  di  riforma;  la  quale  non  poteva  essere 
meditata,  e per  cui  non  aveva  uomini  che  sapessero 
secondo  ragione  dare  a lui  utili  consigli,  se  non  un 
solo,  monsignor  Corboli.  Questa  udienza  però  di 
molti  mali  lo  fe  conscio,  e specialmente  della  ne- 
cessità di  riformare  il  ministero  dell’  interno  fino 
dal  principio  lo  persuase.  Il  Cardinal  Mattel  non  era 
più  ministro;  onde  non  su  lui  piovevano  i ri- 
corsi, ma  su  coloro  che  erano  suoi  subalterni.  Un 
giorno  l’udienza  del  papa  non  fu  che  un  sòguilo  di 
ricorsi  contro  il  sostituto  di  quel  ministero,  il  quale 
[>er  ragione  d’ufficio  era  restato  ad  adempirne  le 
veci,  monsignor  Cannella. 

Dotto  giureconsulto  e sottile  curiale,  non  ap- 
parteneva quest'  uomo,  come  molti  fra  i prelati,  allo 
Sfato  romano.  Nato  in  Aquila,  ove  egli  e la  sua 
famiglia  erano  in  mala  fama  presso  i liberali, 
aveva  recalo  nel  ministero  , come  già  nel  go- 
verno delle  provincie,  oltre  le  malizie  di  curia, 
anche  usi  e tendenze  che  potevano  dirsi  Cano- 
sine.  Per  tali  suo  dottrine  e pratiche  di  governo 
era  per  necessità  più  di  molti  altri  inviso  ai  lilie- 
rali,  ed  ebbe  a portare,  forse  solo  e certo  primo,  la 
pena  di  tutte  le  iniquità  della  burocrazia;  poiché 
era  stato  istrumento  principale  di  tali  alti,  che 
fornivano  ragione  all’  universale  di  applaudire 
questa  giustizia,  benché  mitissima,  del  nuovo  prin- 
cipe. Dico  mitissima,  perchè  egli  veniva  allontanato 
dal  ministero,  restando  canonico  di  S.  Pietro  con 
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pingue  prebenda.  Si  narrò  allora  che  (ale  atto 
di  Pio  IX  fosse  pur  cagionato  dall’  essersi  ac- 
certalo coi  suoi  occhi , fermando  un  giorno  le 
lettere  dirette  al  ministero,  delle  prave  intenzioni 
c delle  male  pratiche  di  monsignore.  Checchessia 
di  ciò,  certo  è che  questo  fatto  è testimonio  di 
una  cosa,  cioè  che  il  principe  non  ignorava  le  dif- 
ficoltà che  a lui  si  frapponevano , mentre  nello 
stesso  tempo  dimostra  come  il  suo  animo  fosso 
troppo  mite  ed  irresoluto;  imperocché  il  rimedio 
non  fu  tale  da  troncare  tutte  le  opposizioni,  non 
che  da  cercare  sino  in  fondo  tutti  i mezzi  che  a ciò 
si  adoperavano  dagli  uomini  dell’  antico  governo. 
Ben  diceva  il  Machiavello:  « Regola,  che  mai  o raro 
»>  falla:  non  si  muti  dove  non  è difetto,,  perchè 
» non  è altro  che  disordine.  Do\e  però  tutto  è 
» disordine,  meno  ci  rimane  del  vecchio,  meno 
» ci  rimane  del  cattivo.  » 


CAPITOLO  11. 
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L'Europa  si  dello  pensiero  fino  dai  primi  islanli 
di  (jucsio  moto  incipiente.  La  Russia  vide  il  mo- 
mento opportuno,  anzi  necessario  per  affrettarsi 
a sopire  le  grandi  questioni  religiose  suscitate 
sotto  il  regno  di  Gregorio,  le  quali  potevano  iit 
questo  tempo  accrescere  la  popolarità  del  pon- 
tefice romano,  e destare  un  fervore  cattolico, 
cui  avrebbe  certamente  seguitato  quello  politico. 
All’incontro  era  necessario  alla  sua  politica  operare 
in  modo  clic  il  secondo  non  potesse  giammai  gio- 
varsi del  primo;  c questa  convinzione  era  special- 
mente nata  in  quel  governo  e nella  mente  del- 
l'autocrate dopo  la  rivoluzione  polacca:  perciò  fino 
da  quei  giorni  volle  scindere  in  quelle  regioni 
le  due  forze  del  fervore  religioso  e dell' amore  di 
jmtria  e di  libertà,  a ciò  valendosi  della  paura  o 
deirimpnidente  condiscendenza  del  pontefice  Gre- 
gorio XYI.  Le  stesse  persecuzioni  religiose  degli 
anni  successivi,  e i folli  e crudeli  tentativi  che 
limarono  vani,  jK'r  unificare  nei  suoi  Stati  la  reli- 
gione, altro  scopo  non  avevano,  e derivavano  dalla 
convinzione  medesima.  Imperatore  e pontefice  della 
Gliiosa  greca,  vedeva  mercè  di  questa  unificazione 
assicuralo  lo  scopo  di  avere  la  religione  serva. 
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0 piuttosto  schiava  della  politica  autorità;  o tolto  il 
pericolo  di  trovarla,  quando  che  fosse  alleala  de' po- 
poli oppressi  e della  libertà,  vindice  de’dritli  concul- 
cati e della  dignità  umana,  della  giustizia  o del- 

1 eterna  morale  patrona  potente.  La  storia  del  medio 
evo  tornava  forse  alla  menlodi  chi  vagheggiava  risu- 
scitare in  Europa  lo  tristi  memorie  del  Basso  Impero. 

L’ Austria  s' irritava  di  questa  popolare  ed 
italiana  letizia  per  cui  si  venivano  ad  invelenire 
le  questioni  da  lei  inopportunamente  sollevalo 
col  Piemonte,  e a dar  credito  alle  opere  e alla 
persona  del  Giolierti,  il  quale  sembrava  il  precur- 
sore del  Papa,  il  profeta  del  desiderato  suscitatore 
dello  spirito  italico,  e vindice  della  italiana  libertà. 
L’Austria  non  perdonava  al  Mastai  l’essere  riuscito 
nel  Conclave  malgrado  di  essa,  e rammentava 
la  sua  condotta  politica  sempre  temperata,  l’esilio 
del  fratello  per  la  rivoluzione  del  1831,  ed  il  pro- 
verbio ebe  correva  in  Sinigaglin,  patria  de’lMastai, 
sul  proposito  della  fedo  politica  tradizionale  in  ijuc- 
sta  famiglia.  ‘ Tutte  queste  coso  erano  soggetto 
d’irritazione  e di  timore  per  il  principe  di  Met- 
lernich. 

La  Francia  vedeva  di  buon  occhio  un  princi- 
pio di  riforme  in  Roma;  e Luigi  Filippo  e il  suo 
ministro  Guizot  parevano  sperare  che  l'abilità  del 
conte  Rossi,  la  popolarità  da  lui  goduta  presso  i 
lilierali  di  tutta  Italia,  e il  credito  a cui  era  salilo 
in  corte  di  Roma  (presso  la  quale  era  stato  ac- 
creditato come  ambasciatore)  dappoiché  la  sua 

‘ Dicevasi  clic  di  Casa  Mastai  erano  Italiani  anche  i 
gatti. 
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prima  commissione  era  felicemente  compiuta , 
avrebbero  per  tal  modo  cresciuto  T influsso  france- 
se, che  si  potesse  dire  essere  quella  riforma  intra- 
presa sotto  gli  auspicj  e la  protezione  del  governo 
parigino.  Vizio  consueto  di  quella  nazione:  appa- 
garsi più  deir  apparenza  che  della  sostanza  delle 
cose,  irritarsi  se  altri  non  sente  così  altamente 
de’  suoi  concetti  e degli  atti  suoi,  come  essa  mede- 
sima ne  suole  orgogliosamente  sentire.  La  po- 
litica del  re  dei  Francesi  credeva  che  la  pa- 
cificazione d'Italia  potesse  ottenersi  con  migliora- 
mento di  legislazioni  e di  amministrazioni  nei  di- 
versi Stati  della  Penisola;  ma  due  cose  non  vedeva 
0 non  voleva  vedere,  tuttoché  respcrienza  perso- 
nale avesse  dovuto  mostrarle  ad  evidenza  al  già 
Duca  d' Orléans,  e tornarle  alla  sua  njemoria  in 
quei  giorni  solenni.  Gli  avvenimenti,  dei  quali  era 
stato  testimone  nella  sua  gioventù  in  Sicilia  e cui 
aveva  preso  parte,  sempre,  a dir  vero,  saggia, 
prudente  ed  onorevole,  dovevano  avere  ingene- 
rata in  lui  una  profonda  persuasione  che  non  di 
riformo  soltanto  era  questione  in  Italia,  ma  bensì 
di  guarentigie.  Egli  ben  sapeva,  ed  avealo  veduto 
e notalo  nella  corte  dei  Reali  di  Napoli,  come  il  par- 
tito retrogrado  fosse  nella  Penisola  'e  doveva  esser 
tale  in  Roma  più  che  altrove  ) a tal  segno  ostinalo  c 
malevolo  da  rendere  illusoria  e vana  qualsiasi 
riforma,  se  da  solide  istituzioni  non  venisse  assi- 
curata: le  malvagitó  e la  malafede  di  coloro  che 
operavano  in  nome  di  Ferdinando  I e di  Carolina, 
mentre  egli  soggiornava  con  questi  in  Sicilia,  avrel)- 
bcro  dovuto  essere  per  lui  saggio  suflicienic  a 
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giudicare  del  resto.  Gli  avvenimenti  poi  del  1815, 
del  1821 , e specialmente  quelli  del  1831 , alla  pre- 
parazione de’ quali  aveva  egli  partecipato,  dove- 
vano avergli  almeno  appreso,  che  il  bisogno  d'in- 
dipendenza  non  era  in  tutta  la  Penisola  una  vo- 
glia passeggierà,  ma  sì  il  motore  principale  ed 
eterno  delle  italiche  agitazioni:  non  ignorava  come 
lo  svolgersi  di  quel  principio  in  tutte  le  parti 
d'Europa  avesse  dovuto  accrescere  e rendere  piii 
impaziente  negl’italiani  questo  antico  e non  inai 
soddisfatto  desiderio.  Tutti  gli  eventi  dal  1815  in 
poi  gli  dimostravano  essere  lo  svolgimento  di  que- 
sto principio  una  delle  più  ineluttabili  conseguenze- 
delia  rivoluzione  francese,  che  lasciollo  specialmente 
nella  penisola  italica  per  siffatto  modo  radicato  e 
forte  da  costringere  gli  stessi  nemici  della  rivo- 
luzione, nel  mentre  che  facevano  inauditi  sforzi  per 
soffocarla  c spogliarla  delle  sue  conquiste,  non  solo 
a rispettarlo  e a carezzaiio,  ma  a cercare  in  esso  un 
possente  alleato.  Luigi  Filippo  che  con  orgoglio, 
in  molte  parti  giusto,  non  cessava  di  dire:  io  sono 
r uomo  del  mio  tempo,  non  poteva  di  tali  verità 
non  andar  persuaso;  e in  quell’  istante  doveva  con- 
vincersi essere  veramente  per  gl’  Italiani  quasi  as- 
surdo il  questionare  sul  modo  della  loro  esistenza, 
quando  ai  medesimi  si  contendeva  anco  la  spe- 
ranza di  avere  esistenza  propria.  Amare  gl'ita- 
liani non  che  le  riforme,  la  libertà;  ma  dell’una  e 
dell’altre  forse  poter  fare  un  temporaneo  sacrifizio, 
dell’indipendenza  non  inai:  perche  senza  questa 
le  altre  non  potevansi  nè  acquistare  nè  riteno- 
re; e possedendola  , conoscevano  bene  d’ essere 
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sicuri  del  resto  e niuno  poterlo  ad  essi  contrastare. 
Ciò  che  accadeva  di  fresco  in  Piemonte,  doveva 
anche  fare  avvertito  il  re  dei  Francesi  più  aper- 
tamente di  queste  verità.  Tali  erano  però  senza 
(hihbio  i pensieri  e le  convinzioni  di  Pellejirino 
, Mossi.  Egli  l>en  sapeva  che  gli  uomini,  i quali  allora 
dominavano  l’opinione  pubblica  in  Italia,  una  sola 
cosa  gridavano  necessaria,  l'indipendenza:  essere 
quindi  impossibile  a lungo  evitare  quella  (jueslione; 
e tutti  i miglioramenti,  non  che  poter  essere  mai  so- 
[wriferi  pergl  ltaliani,  come  forse  qualche  malaccorto 
|K)litico  poteva  iinaginare,  venire  dai  medesimi  ac- 
cettati come  arra  della  grande  impresa,  come  mezzo 
per  compierla.  Ma  se  tali  erano  lo  opinioni  del 
Mossi,  non  orano  certamente  quelle  del  ministro  de- 
gli affari  esteri,  e del  re  medesimo.  Il  fantasma  che 
costantemente  turbava  i sonni  di  Luigi  Filippo,  era 
la  possibilità  di  una  guerra;  e quindi  a tutto  quello 
che  da  lungi  presentava  la  possibilità  di  un  rimpasto 
di  territori  in  Europa,  e ad  un  mutamento  dei  con- 
fini quali  erano  stati  stabiliti  dai  trattati,  egli  cre- 
deva doversi  opporre  ellicace  resistenza.  (Conclu- 
deva perciò,  le  riforme  dover  contentare  gl'ita- 
liani, non  perchè  suflìcienti  a loro,  non  perchè 
sicure,  ma  solo  perchè  toglievano  l’apparente 
ragione  di  giustizia  alle  turlxjlenze  degli  Stati 
della  Penisola,  e scemavano  per  qualche  tempo 
forza  ai  morali  bisogni  non  sodisfatti  esentiti  omeglio 
compresi  dalle  classi  più  colte  soltanto;  bisogni,  i 
quali  minacciavano  perpetuamente  agitazioni  in 
Malia.  In  una  parola,  le  riforme  quali  esse  si  fossero, 
.senza  misura  nè  concetto  nè  guarentigia,  doverli 
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satisfare,  pcrcliò  erano  sufficienti  per  la  Francia  e 
per  la  sua  dinastia,  che  in  una  commozione  qual- 
siasi non  si  credeva  sicura. 

Minacciata  la  Francia  dall' abbandono  di  ogni 
alleanza  e da  un  compiuto  isolamento  come 
nel  1840  , e cresciuto  nell'animo  del  re  singolar- 
mente, ed  anche  oltre  il  ragionevole,  questo  timore 
per  l’apparizione  al  governo  in  Inghilterra  di  loi'd 
Palmerston,  col  quale  le  mire  dell' amministrazione 
del  Guizot  in  molte  parti  non  consuonavano;  mi- 
nata in  casa  dalle  congiure  repubblicane  e ai  con- 
fini dalla  Svizzera,  ove  il  radicalismo  sembrava 
trionfare  a quei  giorni,  viveva  in  continuo  sospetto 
o di  veder  accesa  una  guerra  in  cui  le  sue  parti 
non  avrebbero  potuto  esser  nè  lusinghiere  nè  pro- 
fìcue, 0 del  dilatarsi  di  un  movimento  radicale, 
il  quale  poteva  partire  dalla  Svizzera,  temendo  che 
altri  Stati  fossero  trascinati;  il  che  avrebbe  porto 
un'occasione  propizia  in  Parigi  al  non  mai  domo 
partito  repubblicano  di  prendere  la  sua  rivincita 
delle  giornate  di  luglio,  inaugurando  la  repubblica. 
A questo  sapeva  mirarsi  non  solo  dai  congiurati 
interni,  dagli  ingannati  del  1830,  e dagli  uomini 
delle  disperse  e riannodate  società  segrete,  ma 
eziandio  dalle  setto  che  alleate  e fidenti  nei  re- 
pubblicani di  Francia  macchinavano  rivoluzioni  in 
tutta  Europa,  e specialmente  da  quella  capitanata 
da  Giuseppe  Mazzini;  il  quale  non  attendeva  che 
un’occasione  per  invadere  l'Italia,  e tentare  colà 
r effettuazione  di  tutte  le  sue  ubbie  cui  voleva 
dare  il  nome  c l'apparenza  di  politiche  combina- 
zioni. Tutto  (luesle  cose  vedevano  Luigi  Filippo  c 
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ilCiutzoI  : 0 quindi  so  da  un  lato  un  miglioramento 
di  governi  in  Italia  loro  sorrideva,  credevano 
dall’  altro  opportuno  circoscriverlo  entro  certi 
limiti,  per  iscongiurare  i pericoli  dai  quali  essi 
credcvausi  inevitabilmente  minacciati.  Può  asse- 
rirsi che  se  tributarono  ogni  encomio  al  pontefice 
novello,  la  gioia  troppo  viva  degl'italiani  causata 
dalla  sua  elezione,  quantuncjue  in  parte  la  gioia 
presentita  fosse,  o presentite  almeno  anzi  invocate 
fossero  quelle  tendenze  che  la  ingenerarono,  pro- 
dusse nel  governo  francese  un  senso  di  panico  ti- 
more per  l’apparenza  di  popolare  agitazione,  la 
quale  accompagnavala;  timore,  che  non  era  tem- 
perato forse  per  alcun  lato  se  non  dall' idea  di 
dominare  il  papa,  e con  dòdi  acquistare  e conser- 
vare per  lungo  tempo  un  preponderante  influsso 
sulla  Penisola,  costante  scopo,  e costantemente  vano 
per  le  incertezze  e per  il  difetto  di  lealtà  nella  sua 
condotta,  della  politica  francese  in  Italia.  Il  conte 
Rossi  invero  cercò  quanto  fu  in  lui  fino  dal  prin- 
cipio di  scemare  neH’anima  fredda  e calcolatrice 
del  Guizol,  insensibile  più  degli  altri  in  quella  oc- 
casione, comecchò  Ugonotto  egli  si  fosse,  que’ so- 
verchi timori;  ma  tutto  fu  vano.  Imperocché  non 
ostante  l’amicizia  che  per  esso  sentiva  il  (iuizot,  e 
la  stima  e il  rispetto  che  tributavasi  meritamente  al 
suo  ingegno  meraviglioso,  sia  che  si  credesse 
preoccupato  dagli  antichi  suoi  amici,  i liberali  ita- 
liani, sia  che  fosse  stimato  ricordevole  de’  suoi  sogni 
di  gioventù,  i consigli  di  lui  furono  per  questa  parte 
non  curati.  La  Francia  unì  per  tal  modo  agli  in- 
coraggimenti  che  faceva  giungere  al  nuovo  papa. 
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molli  consigli  inslautemenle  ripetuti  di  prudenza, 
anzi  d’intimorimento;  uè  si  accorgeva  che  tali 
consigli  come  conformi  ad  altri  che  da  opposto 
parti  giungevano,  ogni  forza  d'iniziativa  le  face- 
vano perdere,  ed  accrescevano  fors'anco  senza 
alcun  prò,  anzi  con  danno  evidente,  le  dubbiezze 
nell’animo  del  papa,  già  di  per  so  incerto,  lo  non 
saprei  se  il  gabinetto  francese  credesse  che  Pio  IX 
avesse  un  concetto  di  riforma  ben  determinato, 
c non  conoscendone  la  misura  e l eslensione,  nel 
timore  che  oltrepassasse  i confini  da  esso  ideati, 
desse  quei  vaghi  consigli  di  prudenza;  certo  è 
però  che  furono  perniciosi,  e forse  a lui  resero 
più  difficile  il  concetto  di  ogni  disegno  uniforme 
c ben  misurato,  poiché  questo  per  mala  ventura 
non  esisteva.  E,  se  consigli  di  mezzi  termini  vo- 
levano darsi  al  governo  romano,  perchè  non  si 
riprendeva  francamente  il  Memorandum  del  1831? 
Quella  era  almeno  una  base,  e la  riforma  per  tal 
guisa  fatta  subito  e di  getto  poteva  esser  più  solida, 
non  restando  ai  governanti  altra  cura  se  non  di 
cercare  i mezzi  onde  consolidarla;  oltre  che  le  di- 
sposizioni di  animo  de’popoli  in  quei  momenti  erano 
anche  tali  da  accettare  come  benefizio  sommo  le 
istituzioni  consigliale  in  quel  Memorandum;  della 
qual  cosa  possono  far  testimonio  irrefragabile  si  il 
.Manifesto  di  fiimini  del  1845,  come  le  suppliche 
dirette  da  Bologna  e dalle  città  principali  fino  dai 
giorni  del  Conclave. 

Non  si  può  tacere  però  che  la  mancanza  di  un 
disegno  stabilito  e di  una  base  solida  di  riforme  in- 
gannò lutti.  Ingannò  i popoli  che  nell' indefinito  in- 
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travviiloro  più  di  quello  die  non  avevano  fin  allora 
sperato;  ingannò  i pensatori,  i quali  veramente  cre- 
devano che  i mali  dello  Stato  romano,  sia  quelli 
propriamente  suoi,  sia  quelli  che  sopportava  come 
Stato  italiano,  fossero  tali  da  chiedere  riforma  uni- 
versale e radicale,  o confidavano  che  tale  si  fosse 
il  concetto  papale.  11  papato  idealo  del  Gioberti 
aveva  formato  nelle  menti  dei  pensatori  italiani 
eziandio  un  avvenire  ideale;  e questo  ideale  fu  con- 
fermalo dallo  incomprensibili  tendenze  del  nuovo 
pontefice,  e dall’insperato  sopraggi  ungere  di  tante 
avventurose  e quasi  non  credibili  circostanze.  Molle 
cose  di  Pio  IX  in  ogni  luogo  si  narravano;  e lungi  dal 
credere  in  lui  dubbiezza  e perplessità,  si  diceva 
essere  egli  forte  di  prudenza  e di  volontà  di  proce- 
dere con  maturità  di  consiglio.  E , come  suole  ac- 
ciidere  dei  principi  sì  in  bene  come  in  male,  parole 
tali  si  ponevano  nella  sua  bocca  da  far  presentire 
una  radicale  e vera  riforma  di  leggi,  d’uomini,  di 
costumi  e di  cose;  talché  ognuno  s’immaginava 
nella  sua  fantasia  il  novello  legislatore  romano  pari  a 
Nuina,  a Solone,  al  Bonaparte.  Siffatte  esagerazioni, 
suggerito  dalla  misteriosa  condotta  del  nuovo  pon- 
telico,  erano  naturalmente  credute  da  un  popolo  in 
quell  istanle  proclive  alla  speranza;  e non  dal  popolo 
soltanto,  ma  ancora  dagli  uomini  più  assonnati: 
c chiunque  ave.sse  in  quei  momenti  voluto  dan; 
consigli  e delineare  una  via,  avrebbe  fallito  nell’in- 
tento, perchè  le  vere  tendenze  e le  mire  positive  del 
papa,  circondato  dall’aureola  d’una  arcana  gran- 
dezza, erano  mal  comprese.  La  sua  parola  faconda, 
assennala,  c la  sua  prontezza  e facilità  nell’  improv- 
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viso  ragionamento,  acquistata  con  l'uso  della  pre- 
dicazione, contribuivano  forse  a svegliare  dapprin- 
cipio esagerato  opinioni  sulla  potenza  della  sua 
mente,  la  quale  non  era  per  certo  pari  alle  sua  buona 
volontà.  Nò  peraltro  può  dirsi  che  egli  per  ambizione 
direttamente  cooperasse,  o neppure  vedesse  di  buon 
occhio  le  false  credenze  che  sul  suo  conto  si  forma- 
vano, c lo  sublimavano  oltre  il  giusto  nell’ opinione 
degli  uomini;  anzi  di  questo  ingrandimento  della  sua 
fama  così  alto,  cosi  improvviso  e cosi  universale, 
conturbossi  gravemente.  In  momenti  nei  quali  l'ani- 
mo suo,  voglioso  bensì  del  bene  in  generale,  ma 
stanco  delle  prime  cure  del  regno  ed  oppresso 
dalla  mole  dell’ impresa  che  aveva  per  necessità 
degli  eventi  sulle  spalle,  si  abbandonava  alla  ma- 
linconia e quasi  all' avvilimento,  non  lasciava  di  diro 
ingenuamente  agli  amici:  a Ma  si  vuole  da  me  ciò 
di  cui  non  sono  capace.  Dio  mio!  mi  credono  un 
Napoleone.  Ma  se  non  ne  ho  nh  la  forza  nè  V inge- 
gno! » Queste  espressioni,  mentre  sono  testimonio 
della  sua  rettitudine  e sincerità,  mostrano  che  non 
i suoi  atti,  ma  la  speranza  di  quelli  ingigantì  la 
sua  fama  ; che  non  una  congiura  d’ entusiasmo, 
ma  il  bisogno  di  ottenere  ciò  che  egli  pur  vedeva 
necessario,  confessandosi  non  capace  a compierlo, 
crebbero  l’ universale  agitazione.  Ed  io  soggiun- 
go che  egli  non  vide,  l' indecisione  e l indelermi- 
natezza  nutrire  appunto  e ingigantire  viepiù  quelle 
speranze.  Ma  quella  indecisione  veniva  pur  in 
gran  parte  dalie  opposizioni  che  d’ogni  lato  si 
presentavano  contro  il  suo  buon  volere  minac- 
ciose ed  ostinate;  come  l' indeterminazione  de- 
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rivava  non  dall'indole  del  principe  solamcnle, 
ma  insieme  dalla  molliplicilà  dei  mali  a cui  do- 
veva porsi  rimedio.  Quell’ entusiasmo  dunque,  il 
quale  era  prima  di  speranza  e fu  poscia  di  inco- 
raggiamento , fu  in  gran  parte  ne’  suoi  primordj 
fomentato  dalla  credenza  che  il  papa  fosse  solo 
contro  tutti;  e se  egli  lo  crebbe  colla  sua  condotta 
misteriosa,  gli  altri  lo  aumentarono  con  lo  con- 
tradizioni che  alla  sua  impresa  andavano  aperta- 
mente e segretamente  preparando.  Tali  cose  vo- 
glio notare,  perchè  non  tanto  1’  azione  dell'  entu- 
siasmo conviene  studiare , ma  deve  accuratamente 
tlislinguersi  fra  ciò  che  fu  prodotto  dall’ arte  c 
dalle  mene  dei  partiti,  e ciò  che  fu  naturale  con- 
seguenza degli  eventi , o delle  condizioni  del  mo- 
mento, 0 del  l'involontaria  condotta  degli  avversar]. 

Le  nuove  tendenze  però  della  pólitica  ro- 
mana non  potevano  non  dare  a pensare  oltremodo 
al  paro  quasi  dei  potentati  cattolici,  anche  agli 
acattolici;  e sopratutto,  per  le  speciali  condizioni 
sue,  all’ Inghilterra.  Già  notai  le  disposizioni  della 
politica  russa  su  tale  proposito,  e quindi  di  questa 
non  farò  più  lunghe  parole. 

Sembrava  che  la  rivoluzione  cominciasse, quasi 
per  fatale  uniformità  di  eventi,  contemporanea  in 
tutta  l’Europa.  Nove  giorni  solamente  dopo  l’ele- 
zione del  nuovo  papa,  cioè  il  25  giugno,  sir  Roberto 
Peci  faceva  trionfare  i principi  della  libertà  nel  seno 
della  stessa  Camera  dei  Lordi  (la  quale  pareva 
la  trincea  più  forte  delle  dottrine  di  commerciale 
protezionismo)  assicurando  il  bill  dei  cereali.  Erano 
quelle  dottrino  ftUte  simbolo  ormai  d'  un  parlilo 
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politico,  e convenzionale  linguaggio  degli  uomini 
che  rimpiangevano  o sognavano  privilegi  c tempi 
che  non  potevano  ritornare  mai  più;  mentre  la  libertà 
del  commercio  essendo  l’ultima  conquista  del  prin- 
cipio liberale,  e quella  che  tutte  le  altre  assicura, 
gli  avversari  di  questo  si  ripararono,  come  in 
ultima  trincea,  dietro  la  barriera  delle  dottrine  di 
protezione.  Ma  la  parte  più  intelligente  del  partito 
conservatore  in  Inghilterra  seppe  da  se  stessa  com- 
piere questa  estrema  conquista,  e rendere  per  tal 
modo  più  salde,  più  utili  e più  gloriose  le  libertà 
del  suo  paese  : nella  cieca  resistenza,  abbandonata 
da  ogni  intelletto,  dal  patriottismo  e dalla  leal- 
tà, non  rimase  che  uno  stuolo  poco  numeroso  o 
d'ignoranti  di  buona  fede  o di  persone  legate 
alla  medesima  dai  proprj  interessi,  o di  qualche 
ambizioso.  Nello  stesso  tempo  però  che  Roberto 
Peel  accresceva  così  le  sue  e le  glorie  della  sua 
patria  col  voto  che  strappava  alla  Camera  dei 
Pari,  vedendosi  vinto  nella  Camera  dei  Comuni 
da  una  maggioranza  di  73  voti  sopra  il  bill  di 
coercizione  per  l’ Irlanda , doveva  rinunciare  la 
direzione  degli  affari  ai  suoi  avversarj  politici,  o 
meglio -agli  amici  più  conosciuti  non  solo  delle 
libertà  inglesi,  ma  sì  ancora  delle  continentali. 
Campione  antico  e valoroso  del  partito  tory , egli 
lien  comprendeva  d'avere  iniziato  principi 
non  potevano  essere  svolti  ed  applicati  se  non  dal 
partito  del  progresso;  nel  mentre  che  conosceva 
averne  certamente  ingrossate  le  Ole.  Imperocché 
la  magnanima  diserzione  di  Roberto  Peel  tolse  al 
partito  Iwy  i migliori  intelletti  e uomini  di  Stato, 
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avendo  egli  formato  un  partito  di  mezzo  che  aveva 
più  di  quello  da  cui  era  per  lo  innanzi  coinbatlutu, 
che  non  di  quello  da  cui  si  distaccava;  anzi  il 
partito  che  dq  lui  ha  preso  il  nome  e lo  serba 
tuttavia,  ò forse  destinato  a svolgere  i principi 
lilierali  in  modo  anche  più  ampio  e più  sicuro  dello 
stesso  partito  wùjh.  Roberto  Peci  aveva  compiuto 
una  rivoluzione  come  si  può  compiere  in  un 
popolo  libero,  cho  sa  guardarsi  dall’ attentare  alle 
proprie  libertà  colle  vanità  o colle  improntitudini  : 
lasciando  il  governo,  egli  si  rallegrava  dell' opera 
sua,  ed  accommiatandosi  il  SO  giugno  dalla  Camera 
dei  Comuni  proferiva  solenni  parole,  dalle  quali  tutto 
il  pensiero  suo  appariva  manifesto.  Per  compiere 
la  rifoima  non  avrebbe  dubitato  anche  di  sciogliere 
il  parlamento;  il  che  non  volle,  trattandosi  di  contra- 
stare il  timone  dello  Stato  ad  uomini  destinati 
ad  applicare  quella  politica,  il  cui  iniziamento  re- 
putava la  maggiore  delle  sue  glorie  civili.  « Fra 
poche  ore,  egli  diceva,  io  avrò  deposto  Tautorità, 
cho  hò  conservata  cinque  anni.  Io  la  deporrò  senza 
pena,  e mi  ricorderò  più  vivamente  delle  testi- 
monianze di  fiducia  datemi  da  voi,  che  dell’ulti- 
ma vostra  opposizione.  Esco  dal  governo  con  un 
nome  severamente  biasimato  da  molti  uomini  ono- 
revoli, che  per  principio  lamentano  gravemente 
lo  scioglimento  dei  legami  di  partito;  e ciò  non  per 
interesse , ma  perchè  riguardano  la  fedeltà  alle 
promesse  e l’esistenza  dei  partiti  come  utilissime 
al  ben  pubblico.  Io  lascerò  un  nome  aborrito  da 
ogni  monopolista  e da  molti  altri  che  vogliono  il 
monopolio,  non  per  onorevoli  motivi,  bensì  per 
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egoismo;  ma  forse  il  mio  nome  sarà  qualche  volta 
ripetuto  con  compiacenza  in  quei  modesti  abituri, 
dove  regna  il  lavoro,  o dove  gli  uomini  guada- 
gnano il  pane  col  sudore  della  fronte.  Forse  pro- 
feriranno il  mio  nome  con  bontà,  quando  ripose- 
ranno dalle  loro  fatiche,  cibandosi  di  un  nutri- 
mento abbondante,  tanto  più  dolce  in  quanto  che 
non  sarà  accompagnato  da  un  sentimento,  d’ in- 
giustizia. » 

Così  Roberto  Peci,  facendo  entrare  l’ Inghil- 
terra nella  politica  ad  essa  conveniente  suirinoni- 
pere  del  torrente,  il  quale  già  mugghiava  alle  porte 
del  Continente;  ponendo  la  sua  patria  a capo  dei  ri- 
volgimenti che  il  prepotente  bisogno  della  libertà 
preparava;  facendola  di  questa  appunto  quasi  la 
cittadella,  la  guarentiva  in  pari  tempo  dai  pericoli 
che  la  rivoluzione  avrebbe  potuti  menar  seco.  I.a 
rivoluzione  politica  era  inevitabile  e necessaria,  la 
rivoluzione  sociale  poteva  guastarne  T opera  c 
comprometterne  i resultali  ; ma  le  leggi  dei  co- 
rcali, fatte  trionfai’e  dal  ministero  inglese,  scon- 
giurarono dal  capo  della  Gran  Brettagna  ogni  pe- 
ricolo di  una  tale  rivoluzione.  Questa  bella  eredità 
che  sir  Roberto  Peci  lasciava,  fu  raccolta  il  3 luglio 
dal  ministero  m'gh  che  si  formò  sotto  la  presi- 
denza del  marchese  Lansdowne  ; i più  illustri 
membri  di  questo  gabinetto  furono  appunto  il 
primo  lord  del  Tesoro,  lord  John  Russell,  il  mini- 
stro degli  Affari  Esteri,  visconte  Palmerston,  il 
ministro  dell’  Interno,  sir  Giorgio  Grey , e il  lord 
del  Sigillo  Privato,  conte  Minto  suocero  di  lord 
John  Russell.  Fa  presenza  di  lord  Palmerston 
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alla  direzione  degli  aflari  fu  riguardata  in  Europa, 
dai  governi  assoluti  singolarmente,  come  un  ini- 
ziamento di  politica  meno  conservatrice  e meno 
amica  di  Francia;  il  che  veramente  non  poteva 
dirsi,  dacché  i primi  atti  di  questo  ministro  accen- 
navano per  lo  contrario  a voler  operare  di  pieno 
accordo  con  quella  potente  nazione.  Ciò  senza 
dubbio  sarebbe  stato  d’utile  grandissimo  alla  causa 
della  libertà  nell'intiero  Continente,  non  che  alla 
Francia  stessa,  comunque  sempre  gelosa  e mal  sof- 
ferente financo  dell'amicizia  della  sua  possente  e 
fortunata  vicina. 

L’ Inghilterra  aveva  cominciato  a tener  fissi 
gli  occhi  suiritalia  dal  primo  momento  che  le  que- 
stioni piemontesi  eransi  sollevate.  Ora  dei  mu- 
tamenti romani,  benché  lievi,  incompiuti  ed  in- 
stabili, vide  bene  dover  prendere  cura;  dacché 
nella  questione  romana  aveva  riconosciuto  da 
lunga  mano  esistere  il  germe  di  quella  maggiore  e 
più  pericolosa,  l’italica,  come  osservai  nello  scorso 
libro  ove  tenni  discorso  delle  conferenze  di  Roma 
e delle  proteste  di  lord  Seymour.  Ma  l’ Inghilterra, 
vincolata  dalle  sue  leggi  religiose  fatte  nei  momenti 
più  vicini  allo  scisma  religioso  e quindi  improntate 
di  acerba  nimistà  e di  estrema  gelosia  contro  il  pa- 
pismo; l’Inghilterra,  ove  ipregiudiq  contro  questo 
fantasma  erano  scemati  bensì,  ma  non  distrutti,  ed 
erano  potenti  della  forza  di  tradizione  nel  Parla- 
mento e specialmente  (cosa  notevole)  nel  partito 
dei  tory,  non  aveva  mai  avuto  in  Roma  persona  che 
la  rappresentasse:  quindi  le  relazioni  che  riceveva 
di  quel  paese,  le  venivano  tutte  o da  un  agente 
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consolare  o dalle  legazioni  viciniori,  e specialmente 
dalla  Toscana.  E certo  per  ITnghil terra  durante  lo 
stalur-quo  negli  Stati  papali  non  era  nulla  da  ope- 
rare in  Roma,  ove  tenui  e pochi  erano  i negozj 
commercial^  ninni  quelli  politici,  e non  direttamente 
col  governo  trattati  quelli  di  religione;  ma  l’ Inghil- 
terra sembrava  da  lungo  tempo,  dopo  i non  attesi 
consìgli  suoi,  non  volersi  intrattenere  della  que- 
stione romana,  se  non  nel  momento  che  una  crisi 
qualsiasi  si  vedesse  inevitabile.  Gli  annunci  di  que- 
sta crisi  giunsero  prontamente  al  gabinetto  inglese, 
non  senza,  a dire  il  vero,  un  corredo  d’inesattezze  e 
di  esagerazioni  che  del  senno  politico  e delle  pra- 
tiche e locali  cognizioni  di  alcuni  dei  suoi  agenti 
danno  un’idea  poco  favorevole;  i quali  se  erano 
agenti  secondarj,  nondimeno  è da  maravigliarsi 
come  fossero  a tal  segno  ignoranti  delle  condizioni 
del  paese  da  non  conoscere  le  cifre  della  più  ov- 
via statistica.  A mo’  d' esempio , il  console  a Roma, 
signor  Freeborn,  raccontava  al  suo  governo  nei 
primi  giorni  dopo  l’ esaltazione  di  Pio  IX,  esistere 
nello  Stato  romano  non  meno  di  17000  Svizzeri, 
quando  malamente  so  ne  contavano  4000;'  e ninno 
ignorava  che  la  loro  forza  non  consisteva  se  non  in 
due  reggimenti  e in  una  batteria  d' artiglieria.  Nè 
era  più  accuratamente  informato  il  governo  inglese 
dalla  legazione  fiorentina,  la  quale  dopo  il  richia- 
mo di  lord  Holland  ( la  cui  memoria  è ancora  viva 
e meritamente  cara  in  quella  città)  era  restata  nelle 

‘ Vedi  SMe  Papers,  parte  I,  n.  4,  inclosure,  che  è un 
estratto  di  Lettera  scritta  da  M.  Freeborn  allo  Scarlelt 
il  15  giugno  1846. 
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mani  di  P.  Campbell  Scarlett  segretario,  fino  a che 
non  sopraggiunso  il  successore  destinato  dal  nuovo 
ministero,  sir  Giorgio  Hamilton.  Ma  si  le  amicizie 
del  primo  come  le  ([ualità  e lo  opinioni  del  secondo, 
lasciarono  sovente  il  governo  inglese  0 ignaro  o 
mal  informato  degli  avvenimenti  per  jiarte  loro. 
Dico  per  jiarto  loro,  jierchè  è fuor  d'  ogni  dubbio 
elio  la  verità  giungeva  d'altronde  ai  suoi  orecchi; 
e farebbe  torto  a cosi  saggio  ed  accorto  governo 
chi  altrimenti  sentenziasse. 

Il  visconte  Palmerston  aveva  scorto  imUio- 
diatamente  la  gravità  della  (picstione  romana , e 
non  tardava  ad  additare  la  necessità  di  una  ri- 
forma franca  a norma  del  Memorandum  del  1831, 
non  che  dell'accordo  fra  la  Francia  o l’Inghilterra 
jicr  consigliare  il  papa , e soccorrerlo  contro  le 
opposizioni  che  già  alla  sua  politica  fino  dal  pri- 
mo istante,  allorché  ombra  di  pretesto  non  eravi, 
il  principe  di  Metternich  spiegava.  Che  queste 
ojiposizioni  non  fossero  una  favola  postuma,  che 
non  si  svolgessero  per  parto  del  principe  cancel- 
liere solo  quando  le  conseguenze  delle  riformo  pa- 
pali cominciavano  a vedersi,  innanzi  cioè  che 
fiisso  eccitata  Tagifazione  nella  Penisola,  ma  tutto 
air  opposto  anche  prima  che  l' amnistia  fosse  con- 
cessa dal  papa,  e che  non  fossero  neppure  con- 
seguenza della  novella  politica  inglese;  lo  dice 
chiaramente  il  veder  denunciate  questo  opposi- 
zioni da  lord  Covvley,  ministro  inglese  a Parigi, 
fino  dal  I7  luglio:  i dispacci  poi  da  Roma  del  conte 
Rossi  avvertivano  il  Guizot  di  queste  opposizioni, 
alle  quali  non  si  poteva  miglior  rimedio  recare. 
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elio  un  forte,  franco  e leale  appoggio  prestalo  01 
Papa  pei*  parte  dell’ Inghilterra  e della  Fi-ancia, 
^la  per  somma  sventura,  altri  in  quei  momenti 
erano  gl'  intot-essi  fl-ancesi;  c le  trattative  c l 
sospetti  per  il  matrimonio  delle  due  principesse 
spagnuole  tenevano  queste  due  nazioni  in  lina  fa- 
tale gelosia.  Sulla  metà  di  luglio  appunto  il  ne- 
goziatore francese  a Madrid,  conte  di  Bresson, 
precipitava  gli  accordi  in  favore  del  duca  di  Moni- 
pensieri  e questo  fatto  inatteso  spingeva  il  gabi- 
netto inglese  a spedire  al  suo  inviato  tìuhVer  la 
istruzione  di  porre  un  principe  di  Coburgo  fra  i 
candidati  alla  contrastata  nutno  della  regina  di 
Spagna.  Inutile  e fuori  del  mio  proposito  sarebbe 
il  giudicare  chi  dei  due , se  Luigi  Filippo  o il 
visconte  Palmel-stOn,  fossé  meno  sinceCo  0 mcn 
leale  in  queste  trattative.  Certo  è che  lo  stesso 
lord  Aberdeen  aveva  già  creduto  e denunciato  da 
lungo  tempo,  allorché  errt  ministro  nel  corso  delle 
Irallazioni,  il  pericolo  di  una  rottura  fra  i due  go- 
verni su  questa  spinosa  questione;  corto  6 che  il 
[)iù  interessato  a volgere  le  cose  à proprio  vantag- 
gio era  il  re  dei  Francesi,  per  cui  si  trattava  d’ in- 
teresse domestico;  certo  è ugualmente  che  il  conte 
di  Bresson  operò  con  una  imprudenza  ed  un  av- 
ventatezza tale  che  ebbe  a disapprovarlo,  quanto 
alla  forma  ed  al  modo,  lo  stesso  re,  stando  an- 
che solo  ai  dispacci  od  alle  lettere  pubblicate, 
nella  Ucrue  Rélrospcctive  c alla  storia  della  politica 
esterna  del  suo  regno  del  feignor  IVIIaussonvilIe.  In 
ogni  modo,  o che  le  istruzioni  date  al  Bulwer  fos- 
sero una  risposta  alla  condotta  del  Bresson,  o che 
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viceversa  la  condoUa  successiva  del  re  fosse  una 
vendetta  contro  quelle  medesime  istruzioni,  certo 
è che  questo  malinteso  fu  fatale;  perchè  ruppe  la 
possibilità  dell’accordo,  e ponendo  queste  due  na- 
zioni in  uno  stato  di  diflidenza,  diè  vantaggio  ai 
partiti  estremi  e indebolì  i riformatori.  Luigi  Fi- 
lippo credeva  vedere  in  lord  Palmerston  la  volontà 
di  distruggere  l'amichevole  intimità  fra  i due  go- 
verni; mentre  per  verità  le  istruzioni  mandale  il 
21  luglio  a lord  Cowley  sulla  questione  romana 
provano  l’ opposto.  Lo  ire  si  destavano  pochis- 
simi giorni  dopo;  e il  fatale  desiderio  di  ven- 
detta s'impadroniva  dell' animo  di  Luigi  Filippo,  il 
quale  scriveva  il  23  luglio  al  Guizol,  voler  prepa- 
rare una  risposta  da  far  fortemente  pentire  lord 
Palmerston  della  novella  politica  che  iniziava  nella 
penisola  iberica.'  La  pubblicazione  dei  matrimonj 
spagnuoli  eccitava  per  tal  modo  l’ ira  di  lutti 
gl'  Inglesi  da  rendere  non  corto  necessaria  una 
guerra , ma  impossibile  un'  uniformità  di  politica 
c di  condotta  fra  i due  potentati.  Se  questi  ma- 
trimonj non  erano,  forse  il  gabinetto  francese  non 
avrebbe  avuto  occasione  nè  pretesto  d’ingelosirsi 
dell'  ascendente  che  l' Inghilterra  poteva  prendere 
in  Italia  dall'  effettuazione  di  un  concetto  ben  deter- 
minato di  politica  liberale  nei  diversi  Stati  della 
Penisola,  ma  ne  avrebbe  diviso  con  lei  la  glorine 
il  vantaggio.  Non  polendo  però  camminare  di  con- 
serva con  ringhillerra,  e dovendo  rivaleggiare  con 
lei  (conseguenza  naturale  di  quell' avvenimento  , 
conveniva  o sostenere  i parliti  più  avanzali  o i più 
‘ Vedi  Revue  Ré(ro$pective,  pag.  85. 
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retrogradi:  ma  dai  primi  ripugnava  l’onestà  del 
Guizot,  il  timore  del  re  e l’ interesse  della  Fran- 
cia, non  che  la  sicurezza  delia  dinastia.  Questa  fu 
forse  la  ragione  che  determinò  il  Guizot  a cammi- 
nare in  una  via  di  mezzo  fra  1’  Austria  e l’ Inghil- 
terra, fra  il  Mctternich  e il  Palmerston,  più  vicino 
peraltro  al  primo  che  al  secondo;  via  falsa  e in- 
determinata, sdrucciolevole  c pericolosa.  Siffatta 
politica  fu  esiziale  all'Italia,  e doveva  più  tardi 
diventare  insopportabile  agli  stessi  Francesi;  quindi 
farsi  esiziale  alla  monarchia.  Tali  erano  le  disposi- 
zioni dei  due  maggiori  potentati  occidentali  sul- 
l'aurora della  italica  rivoluzione. 

Ma  le  prime  speranze  della  romana  riforma 
ebbero  eco  con  molto  più  di  ragione  nell’  interno 
della  Penisola.  Piemonte,  indirizzato  recentemente 
per  una  novella  via,  fece  plauso  perchè  acquistava 
un  alleato  ; Modena  e Parma,  memori  del  1 831 , fe- 
cero il  broncio,  oltre  che  la  prima  non  ostante  la 
morto  di  Francesco  IV,  era  sempre  rimasta  il  nido 
e la  fortezza  dei  Sanfedisti:  la  seconda,  salvo  l’ap- 
parenza, poteva  dirsi  governata  direttamente  da 
Vienna.  Napoli  si  sdegnò  superbamente  non  tanto 
per  compiacere  all’  Austria,  quanto  per  gelosia 
verso  il  Piemonte,  che  sembrava  a Ferdinando  II 
prendesse  già  soverchia  preponderanza  in  Italia. 
II  confronto  che  facevasi  fra  i due  regni,  era  per 
lui  sfavorevole  ed  umiliante;  e l’ invito  testé  fatto  da 
Carlo  Alberto  all’  illustre  Antonio  Scialoja  di  venire 
a legger  nell’  ateneo  subalpino  la  pubblica  econo- 
mia, sembrava  quasi  un’  emigrazione  della  scienza 
italiana  dal  Sebeto  alla  Dora.  Toscana  poi,  spinta 
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(li  fresco  diti  ministero  succeduto  a Neri  Corsini 
sulla  via  retrograda,  non  credeVa  a sè  stessa.  Quel 
governo  che  aveva  fatto  il  liberale  quando  il  papa 
era  centro  di  dottrine  assolute,  e quel  principe  che 
aveva  accolti  non  senza  compiacenza  applausi  nelle 
Hoinagne,  quando  queste  peD  il  mal  goAcrno  dei 
chierici  invocavano  il  momento  di  poter  passare 
sotto  il  dominio  granducahi;  trovavansi  nella  rea- 
zione per  singolah!  antitesi  ora  che  il  papato  dava 
sogno  di  farsi  lil)erale.  Ma  il  sentiero  d' una  falsa 
politica  è cosiffatto,  che  agevole  torna  porvi  il  pie- 
de, difficile  riesce  ritrarlo  ; perciò  appunto  le  spe- 

I anze  romane  prcxlussero  una  volontà  di  resistenza 
c una  meschina  irritazione  hel  governo  toscano. 

II  granduca  Leopoldo  vedeva  svanirò  per  sè,  colpa 
gli  errori  de"  suoi  ministri,  la  popolarità  di  cui  era 
stato  assai  vago,  e portarsi  sul  principato  già  così 
carico  d‘  impopolarità  da  far  supporre  che  sarebl)e 
stato  una  volta  desaulorato.  .Ma  l'Austria,  la  quale 
aveva  provocato  a suo  prò  questo  cambiamento 
di  politica  in  Toscana,  manteneva  nel  governo  la 
volontà  di  non  retrocedere,  e rimuoveva  tosto  ogni 
voglia  di  tornare  all’antico;  il  che  non  era  difficile 
con  uomini  che  gravati  di  soverchia  odiosità  nel 
j)aese  da  loro  amministrato,  avevano  interesse  di 
lostare  al  timone  per  non  dar  luogo  ad  altri,  cui 
sareblre  stato  necessario  ricorrere  per  modiflcare 
lo  tendemmo  governative.  Oli  uomini  della  con- 
segna del  Renzi  non  potevano  essere  gli  uomini 
(Iella  politica  antica  e liberale  della  casa  di  Lo- 
rena in  Toscana.  A ciò  forse  deve  aggiungersi 
1 itritaziono  de'  medesimi,  e forse  anche  del  prin- 
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cipe,  per  la  segreta  e costante  bpposlzione,  per  le 
satire  e per  il  ridicolo  à piene  mani  versato  sii 
loro  dai  liberali.  L’Austria  però  di  questi  inte- 
ressi e di  queste  passioni  non  si  giovava  se  non 

10  segreto  ; e quasi  pentita  che  il  suo  influsso  si 
fosse  fatto  troppo  palese  al  momento  della  muta- 
zione ministerialé^  non  solo  teneva  un  linguaggio 
moderato  e conciliante,  ma  non  ripugnava  dal  far 
tributare  oncomj  e carezze  dal  suo  rappresentante 
Scbnitzer  a molli  fra  gli  uomini  Conosciuti  per  liberali 
opinioni.  Erano  però  menzognere  apparenze  j im- 
perocché io  libertà  politiche  è là  tolleranza  sa- 
rebbero state  forse  in  Toscana  meno  che  altrove 
pericolose)  se  l’ idea  dell’  indipendenza  non  avesse 
cominciato  a fermentare  anche  in  quella  provincia: 
ma  la  partecipazione  do’  Toscani  alle  congiure  di 
Romagna,  le  tendenze  austriache  del  ministero,  e 

11  sacrificio  fatto  da  questo  al  governo  di  Vienna 
deir  indipendenza  vera  della  Toscana,  avOvUno  cre- 
sciuto vigore  a quella  idea.  Inoltre  gli  avvenimenti 
piemontesi  e i sospetti  di  propaganda  da  quel  lato, 
non  che  le  mal  celato  tendenze  che  si  andavano 
scorgendo  nelle  opinioni  di  molti  liberali  delle  Ro- 
luagne  fino  dai  primi  istanti,  avevano  avvertito 
r Austria  d' un  vOro  pericolo  per  lei  : ond‘  è che 
qualunque  si  fossero  le  apparenze,  non  mancava 
per  certo  In  segreto  di  tener  férmo  in  tutti  1 modi 
nella  sua  via  il  gabinetto  del  granduca,  c ralle- 
gravasi  forse  ancora  di  àvetrelo  Opportunamente 
c per  tempo  avvialo. 

Per  tal  guisa,  allorché  Pio  IX  della  necessità 
di  una  riforma  convinto  cominciò  a far  presentire 
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la  sua  volontà  di  tentarla,  quasi  tutti  gli  Stati  ita- 
liani si  armarono  a resistenza,  eccetto  il  governo 
piemontese  ; il  quale  però,  dominato  ancora  in 
parte  dai  retrogradi,  appariva  irresoluto.  Carlo  Al- 
berto, pensoso  sopra  ogni  cosa  in  quel  momento 
della  questione  nazionale,  non  si  illudeva  sulla 
possibilità  che  la  gran  questione  delle  politiche  li- 
bertà potesse  muovere  soverchia  agitazione,  c rom- 
pere in  conseguenza  quella  compattezza,  la  quale 
era  necessaria  a combattere  la  grande  giornata  na- 
zionale che  egli  invocava  ardentemente  da  Dio.  Fu 
dunque  lieto  dellesaltazione  di  Pio  IX  e delle  inten- 
zioni da  questo  manifestate,  persuaso  com’  egli  era 
della  necessità  delle  riforme  negli  Stati  romani  ; 
e all’ intrapresa  assunta  dal  novello  pontefice  ap- 
plaudiva con  entusiasmo,  riguardandola  non  altri- 
menti che  come  una  campagna,  la  quale  da  quello 
contro  l'Austria  per  lui  s’intraprendeva,  per  ser- 
virmi della  frase  usata  appunto  dal  re.  ‘ Per  tale  ra- 
gione spiava  con  occhio  attento  le  opposizioni  che 
l'Austria  già  cominciava  a suscitare  al  pontefice, 
e di  ciò  più  che  dell’  influsso  che  le  riforme  stesso 
potevano  avere  sul  resto  d’ Italia,  si  prese  pen- 
siero. Convinto  anzi  nella  sua  coscienza  di  avere 
riformato  in  modo  lento,  ma  progressivo  e si- 
curo, il  suo  Stato;  determinato  a compiere  l’ in- 
trapresa e a battere  una  via  trovata  fino  allora 
buona,  per  lui  le  riforme  romane  non  erano,  co- 
me per  altri  principi  potevano  essere,  una  mi- 
naccia 0 un  rimprovero:  sperò  quindi  che  per 

‘ Vedi  fra  i Documenti  la  Lettera  di  Carlo  Alberto,  4 ago- 
sto iste. 
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esse  la  sua  opera  non  sarebbe  nè  deviata , nè  pre- 
cipitata. Le  ultime  questioni  da  lui  sostenute  con 
l’Austria,  e il  contegno  indipendente  e dignitoso 
che  aveva  saputo  prendere , non  facevano  al  re 
credere  opportuno  consiglio  al  suo  scopo  finale 
battere  altra  via  da  quella  fino  a quel  giorno  bat- 
tuta ; e non  pensò  neppure  dopo  gli  eventi  soprav- 
venuti di  doversi  affrettare.  Se  gli  altri  Stati  ita- 
liani si  dolevano  di  vedere  il  papa  uscire  dal  loro 
consorzio,  dalla  linea  politica  che  essi  avevano 
seguitata  in  compagnia  del  suo  antecessore;  il  re  di 
Piemonte  rallegravasi  di  vederlo  entrare  nella  pro- 
pria. Risoluto  a percorrerla  per  intiero  ma  gi-a- 
duatamente , come  le  sue  parole  ne  sono  irrefra- 
gabile testimonio,  egli  non  avrebbe  affrettato  il  passo 
neppure  più  tardi,  se  l’ opportunità  o il  dovere  non 
lo  avessero  a ciò  consigliato;  e quanto  all’oppor- 
tunità, altra  non  ne  avrebbe  egli  riconosciuta  giam- 
mai da  quella  donde  poteva  emergere  il  vantaggio 
della  causa  nazionale.  Tal  era  il  concetto  del  re, 
non  compreso  allora  in  Italia,  ma  ebe  fu  poscia 
manifestato  palesemente  dagli  eventi. 

Frattanto  le  resistenze  al  nuovo  pontefice  che 
suscitate  dall’Austria  erano  opposte  dai  Sanfedisti 
nell’interno  e da  molti  governi  italiani  fuori,  rad- 
doppiarono per  lui  le  difficoltà  dell’impresa,  non 
tenui  già  di  per  sè.  Siccome  questa  però  non  solo 
era  nobile  e giusta,  ma  necessaria,  anzi  ine- 
sorabile, stante  le  condizioni  del  mondo  e gli 
eccessi  de' mali  che  gravavano  lo  Stato  romano, 
quelle  resistenze  furono  stoltezze  politiche  per* 
parte  degli  oppositori;  e insufficienti  com’erano 
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ail  impodire  non  il  vecchio  edifìcio  ricevesse  un 
colpo  cho  dov  eva  acuolerlo  dalle  fondamenta,  rail- 
dop)ùarono  l' impeto  della  scossa,  aggiungendo  un 
valido  soccorso  a coloro,  i quali  avevano  neces- 
sità che  fosse  Lensì  iniziata  una  riforma,  ma 
non  fortemonto  compiuta,  per  avere  poi  agio  di 
trascinarla  fuori  di  via  e cfìrre  l' opportunità  di 
precipitare  il  paese  nell’  abisso  di  una  vera  rivo- 
luzione. 
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B.’  AVmSVIAt 


Il  primo  indizio  di  fktto  della  determinata  vo- 
lontà per  parto  del  pontefice  di  riparare  alle  enoi'- 
mezze  del  cessato  regno  e di  porre  termine  al 
dominio  de’  Sanfedisti  , massime  nelle  dolenti 
Roraagne,  fu  l’abolizione  delle  Commissioni  mi- 
litari. Tutte  le  procedure  da  quelle  iniziate  vennero 
sospese  immediatamente,  perchè  il  papa  dicevasi 
egli  medesimo  testimone  delle  ingiustizie  ope- 
rate da  que’ tribunali,  stabiliti  a scherno  della 
legge  per  satisfare  una  sete  infrenabile  di  politi- 
che vendette;  di  ciò  crasi  per  molti  esempi  convinto, 
mentre  egli  trovavasi  nella  sua  sede  episcopale 
d' Imola.  Uomo  di  coscienza  retta , non  esitò  a far 
quest’atto  di  giustizia,  perchè  tale  reputavalo,  e 
quindi  non  utile  politicamente,  ma  doveroso:  se  la 
coscienza  gli  avesse  potuto  rappresentare  come 
tale  tuttoquanto  vi  era  pur  da  fere  nello  Stato, 
la  intera  riforma  si  sarebbe  ugualmente  per  lui 
senza  esitazione  compiuta,  perchè  elemento  di 
forza  non  era  nell’ interno  del  nuovo  principe  che 
nella  coscienza.  Riguardava  il  resto  come  bello, 
come  utile,  e nulla  più.  Due  cose  apparivano  spe- 
cialmente tali  a lui  nel  primo  momento,  e forse 
ancora  erano  credule  da  esso  suflìcienti  a porre 


Digilized  by  Coogle 


48  CAPITOLO  TERZO. 

la  calma  bramata  nella  profonda  agitazione  degli 
Siati  romani;  una  concessione  cioè  di  strade  ferrate, 
la  quale  assicurasse  la  materiale  prosperità  dello 
Stato,  e un'amnistia  che  rasciugasse  le  lagrime  di 
tanti  sciagurati  e di  tante  famiglie.  Se  vero  è ciò 
che  il  D' Haussonville  narra,'  (ed  io  lo  credo 
perchè  conforme  all’indole  di  quegli  uomini)  il 
Cardinal  Ferretti,  amico  e parente  del  nuovo  papa, 
Ono  dal  primo  giorno  della  esaltazione  di  lui  pie- 
gandosi all’orecchio  di  Pellegrino  Rossi,  ambascia- 
tore di  Francia,  aveva  detto  in  aria  gioviale  e sere- 
na: « Avremo  l’amnistia  e le  strade  ferrate,  e tutto 
» andrà  bene.  » Quel  cardinale,  uomo  di  buona  vo- 
lontà, se  non  d’ ingegno  elevato,  predominato  dal- 
l’immaginativa, soddisfatto  dell’elezione  pontifi- 
cale caduta  sul  capo  di  un  suo  parente,  era  sì 
per  natura  come  per  forza  delle  cose  proclive  a 
sperare.  La  resistenza  di  Rieti  nel  1831  avcvalo 
reso  odioso  ai  liberali,  quanto  il  fratello  Pietro  ne 
era  idolatrato,  credendolo  un  fiero  retrogrado,  un 
uomo  di  sangue  e di  terrore  ; e invece  non  era  che 
un  uomo  coscenzioso  e fantastico , il  quale,  come 
aveva  compiuto  con  energia  un  dovere  nel  1831 , 
cosi  ora  che  vedeva  aprirsi  per  altra  via  un  bello 
avvenire  al  pontificato  e alla  Chiesa,  lo  salutava 
col  medesimo  entusiasmo,  senza  rancore,  senza 
pregiudizj  e senza  ombra  d’amor  proprio.  Le  pa- 
role del  cardinale  Ferretti  erano  veramente  in 
jiari  tempo  l’espressione  dell’ animo  del  papa, 
che  nel  cuor  suo  sperava  con  una  benedizione 

' D’Haussonvillc,  HUtoirt  de  lapolitique  eTtèrieure  du 
Gourernement  Franeai»,  1830-1818.  Voi.  II,  p.ng.  i20. 
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consolare  gli  afllitli  e comperare  gratitudine  non 
a sè,  ma  al  pontificato;  e con  una  concessione 
gravida  di  un  prospero  avvenire  materiale  per  Io 
Stato,  calmare  gl’impeti  febrili  delle  fantasie  e 
contentare  le  moltitudini  egualmente  che  le  medie 
classi  bramose  di  vedere  aperta  la  via  a più  lar- 
ghi guadagni.  In  fondo  però  del  cuore  del  papa, 
mal  compreso  e non  confessato  quasi  a sè  stesso 
in  quel  primo  istante,  esisteva  pure  un  altro  sen- 
timento più  nobile;  quello  cioè  di  aprire  le  porte 
di  un’era  novella  di  grandezza  alla  Chiesa,  di  sicu- 
rezza e di  miglioramento  alla  società. 

In  questo  tempo  egli  volle  dare  al  mondo 
arra  solenne  che  nel  suo  regno  tendenze  di  ne- 
potismo non  si  sarebbero  vedute;  e a tal  fine 
nel  partecipare  ai  fratelli  la  sua  esaltazione  scrisse 
loro  una  lettera  che  fu  letta  in  tutta  Italia  avida- 
mente. àia  le  memorie  del  nepotismo  erano  spento, 
e di  quello  men  che  delle  politiche  questioni  i 
popoli  si  davano  pensiero;  imperocché,  se  togli 
le  esagerate  novelle  che  si  propalarono  intorno  a 
Gregorio  XVI,  quel  vizio  antico  dei  papi,  condan- 
nato dali'opinionc  del  mondo  intiero  e da  molto 
Ixille  pontificie  eziandio,  le  quali  però  non  furono 
sempre  freno  bastante  all’avidità  d’ingrandimento 
dei  nepotif  era  cessato  da  lunga  pezza.  Pio  VI 
chiuse  il  novero  dei  papi  nepotisti;  ed  alcuni  fra 
i suoi  successori  incorsero  talora  nell’  opposto 
difetto,  facendo  per  i nepoti  una  sciagura  e quasi 
un  delitto  la  parentela.  Così  Leone  XII,  Della 
Genga,  non  solo  gli  aveva  esiliati  da  Roma  e in- 
terdetto loro  ogni  carriera  civile  ed  ecclesiastica, 
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ma  (lue,  fra  i quali  quello  che  ora  è cardinale, 
ne  aveva  linsorruli  in  una  casa  di  Gesuiti  a vivere 
vita  meschina  u monastica  in  piccola  città,  lamen- 
tando la  propria  sventura  nella  fortuna  dello  zio, 
e levando  amare  doglianze  circa  le  enormezze  del 
dispotismo  pontificale,  di  cui  per  lunghi  anni  non 
si  cancellò  nell’  animo  loro  la  trista  memoria.  Tali 
ingiuste  guarentigie  non  ai  credè  por  certo  il  Ma- 
stai  obbligato  a dover  dare  all'  opinione  pubblica 
che  aveva  dimenticato  il  nepotismo:  e la  sua  let- 
tera fu  suflicente  per  gli  uomini  ragionevoli;  corno 
da  tutto  il  parentado,  cho  povero  era  in  gran 
parto,  venne  interpretata  in  senso  a bastanza 
esplicito  da  tórgli  ogni  pretesto  di  qualsiasi  spe- 
ranza sopra  di  ciò. 

Frattanto  il  pubblico  chiedova  reiezione  d’un 
ministro,  c dubbioso  rimaneva,  se  conservandosi 
ancora  le  forme  del  govorno  clericalo,  sarebbe 
posta  ramministrazione  dello  Stato  nelle  mani  d'un 
solo  come  ai  tempi  del  Consalvi,  o se  sarebbe 
ripartita  fra  i cardinali , come  negli  aitimi  anni 
di  Gregorio;  in  cui  almeno  jier  qualche  teraix3, 
olti'e  la  direzione  degli  Affari  Esteri,  erano  passale 
nelle  mani  d‘  un  altro  cardinale  quella  pur  degli 
Affiirì  Interni,  in  quelle  d’un  altro  quella  dei  La- 
vori Pubblici  (cliiamala  Prefettura  dello  acque  e stra- 
de', e infine  nelle  mani  d'un  altro  il  ministero  dello 
Finanze:  il  che  non  era  senza  grave  rammarico  della 
Prelatura,  la  quale  temeva  dc^o  l’esempio  del  Car- 
dinal Tosti  (non  ostante  a lui  già  fosse  da  poco 
tempo  succeduto  monsignore  Anlonolli''  perico- 
lante un  posto  che  por  dritto  portava  ira  individuo 
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al  caixlinaIaU).  La  confusione  generata  dall'indipen- 
denza voluta  naturalmente  per  gerarchico  diritto 
da  ciascuno  dei  ministri  cardinali,  le  conse- 
guenze dei  conflitti  che  quindi  sorgevano  non 
di  rado  fra  i modesimi,  e le  enormezze  consumate 
dal  ministero  dell  lnterno,  fecero  desiderare  un  can- 
giamento del  sistema  presente,  e,  come  suole  ac- 
cadere per  naturale  conseguenza,  un  ritorno  cieco 
all’  antico.  Sopratutlo  però  le  favorevoli  preven- 
zioni che  il  pubblico  aveva  accolte  in  prò  del 
caitlinal  Gizzi,  e la  fiducia  in  lui  riposta,  corro- 
Ixiravano  questa  sentenza  e facevano  volgere  gli 
occhi  universalmente  su  di  esso;  il  crederlo  solo 
nel  Sacro  Collegio  prima  degno  della  tiara,  e po- 
scia del  governo,  ingenerò  1’  opinione  che  do- 
vesse esser  solo  nel  ministero  come  era  già 
stato  il  Consalvi.  Questo  concetto  della  pubblica 
opinione  fu  in  ogni  sna  parte  erroneo,  sì  nella  teo- 
na  come  nelle  pratiche  conseguenze  che  se  ne  vol- 
lero trarre.  Conciossiachè  il  pubblico  non  avexa 
alcuna  prova  certa  e della  vasta  mente  e delle  opi- 
nioni liberali  cd  italiane  del  cardinale;  e fossero 
anche  state  tali  le  suo  morali  qualità,  se  la  dillì- 
coltà  della  riforma  domandava  forza  di  braccio  in 
chi  doveva  esserne  principale  ministro,  non  avevasi 
a trarre  da  ciò  la  conseguenza  di  porre  rimedio  alle, 
corrotte  ed  invecchiale  istituzioni,  risuscitandone 
una  pur  vecchia  e fonte  di  ogni  corruzione.  Inau- 
gurare, se  non  il  regno  della  libertà,  certo 
l’avviamento  alla  medesima  con  1" incentramento 
del  dispotismo  di  casta  e di  governo,  era  un  as- 
surdo, ora  un'alM’rrazione  mentale  'che  altrimenti 
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Sì 

non  posso  chiamarla;  di  coloro  che  vagheggiavano 
la  riforma,  e per  locale  esperienza  le  cause  vere 
del  disordine  dell’  amministrazione  romana  cono- 
scevano. E invero  l’ irresponsabilità  degli  uomini 
del  governo,  il  più  grande  difetto  del  governo 
clericale  come  di  ogni  assoluto  governo,  cresceva 
naturalmente  in  proporzione  dell’  incentramento 
delle  forze  in  una  sola  mano.  La  ripristinazione 
dell’  autorità  della  Segreteria  di  Stato  poneva  ai 
fianchi  del  principe  un  uomo  potente  quanto  lui, 
e forse  più  di  lui,  che  a suo  1k?H’ agio  poteva, 
volendo,  infirmarne  la  forza;  incentrava  sempre 
più  nel  clero  l’autorità,  rinnovando  nel  Segretario 
di  Stato  il  difetto  inerente  alla  persona  del  pontefice 
nel  temporale  dominio,  la  riunione  cioè  in  una 
stessa  mano  delle  due  podestà  spirituale  e tem- 
porale: infine  rendeva  del  pari  malcontento  il 
popolo  assolutamente  governato,  e il  Sacro  Colle- 
gio non  partecipe  dell'assoluto  governo,  il  quale 
perciò  non  poteva  a meno  di  cercare  compensi 
negl' intrighi  e nelle  protezioni  a danno  della  giu- 
stizia. Così,  parte  per  ignoranza,  parte  per  esitazio- 
ne, parte  per  cieco  sdegno  contro  il  recente  passato, 
l’opinione  pubblica  in  Roma  nei  primi  istanti  in- 
vocava il  riedificamento  di  un  barocco  edifizio,  anzi 
che  vagheggiarne  uno  novello.  Dico  in  Roma , 
perchè  veramente  nelle  provincie  1’  aborrimento 
contro  le  forme  romane  di  governo  era  grandis- 
simo, e si  bramava  che  fossero  distrutte  per 
dar  luogo  ad  altre  più  razionali  e più  con- 
formi ai  bisogni  ed  ai  costumi  dei  tempi.  Ma  in 
Roma  necessariamente  dovevano  compiersi  le  ri- 
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forme,  e non  ultimo  degli  scogli  che  queste  incon- 
travano, era  T ignoranza  politica  di  molla  parte  del 
paese;  ignoranza,  della  quale  potranno  certo  recarsi 
a grandissima  scusa  i modi  e le  sevizie  del  si- 
stema gregoriano,  e specialmente  le  guerre  fatte  ai 
moderni  studj , ai  libri  d'ogni  fatta  e ai  giornali, 
ma  non  può  negarsene  nò  tacersene  V esistenza. 
Essa  veniva  pur  da  molte  altre  cagioni  mantenuta, 
e massime  dall’  inazione  cui  era  condannato  tutto 
il  laicato,  dai  pregiudizi  conservati  e fomentali 
dalla  casta  dominatrice,  dai  privilegi  tuttavia  di 
fatto,  se  non  di  diritto,  esistenti  nell’aristocrazia, 
dalla  mancanza  assoluta  di  medio  ceto  e dall’orgo- 
glio della  plebe;  la  quale  estranea  al  presente,  ver- 
gine ancora  delle  politiche  passioni  che  agitavano 
il  mondo,  si  pasceva  dello  superbe  e vane  rimem- 
branze di  un  primato  di  gloria  e di  civiltà,  che  la 
supremazia  morale  del  pontificato  stante  in  Roma 
e le  visite  numerose  degli  stranieri  ai  monu- 
menti dell’antica  sua  potenza,  a lei  facevan  cre- 
dere non  ancora  perduto.  Alla  inesperienza  ed 
ignoranza  politica  debbono  perlopiù  addebitarsi  gli 
errori  dei  popoli;  e quanto  quella  è maggiore, 
tanto  per  questi  si  fa  più  grande  il  pericolo  di 
essere  ingannati  e tratti  alle  esagerazioni  senza 
colpa  veruna:  quanto  più  i popoli  sono  vergini 
delle  politiche  agitazioni  e le  loro  fantasie  più  in- 
fiammabili, tanto  più  quel  pericolo  si  accresce  S(' 
all’  inganno  dei  tristi  e dei  demagoghi  forniscano 
esca  e pretesti  le  tristizie  o gli  errori  dei  gover- 
nanti, ed  inaspettate  e gravi  sciagure.  A tale  po- 
litica inesperienza  dei  Romani  appunto  si  deve  in 
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gran  parie  il  falso  concetto  da  essi  formalo  fino 
dal  principio  sull' ordinamento  dei  ministeri,  e la 
brama  espressa  da  molti  di  essi  di  veder  rin- 
novata nella  persona  del  Cardinal  Pasquale  Gizzi 
l illiinitata  autorità  del  Cardinal  Consalvi.  Cosi  nel 
centro  dello  Stato,  ove  l’opera  doveva  compiersi, 
gli  uomini  tentennavano  fra  il  vecchio  e il  nuovo; 
0 per  meglio  dire,  mal  comprendendo  il  nuovo, 
cercavano  puntellare  il  vecchio  edificio  con  puntelli 
logori  e vecchissimi,  tratti  daU’arscnalc  secolare 
del  governo  romano  ove  orano  stati  gettati  come 
inutili. 

Il  Papa  non  volle  subito  secondare  queste 
bramo,  non  ostante  il  suo  culto  verso  tutto  ciò  che 
ricordava  la  persona  di  Pio  VII  (e  le  forme  di  go- 
verno del  Consalvi  glielo  avrebbero  rammentalo 
senza  fallo),  sia  che  conoscesse  i vizj  di  quel- 
l'antico  sistema,  sia  che  la  fiducia  nel  Gizzi  non 
fosse  grandissima  nell’animo  suo,  sia  che  non  vo- 
lesse irritare  il  Sacro  Collegio;  e forse  tutte  queste 
ragioni  causarono  nel  suo  interno  una  tenzone, 
che  lo  condusse  ad  un  mezzo  termine,  secondo 
che  la  debolezza  del  suo  animo  gli  consigliava. 
In  luogo  dunque  d’un  Segretario  di  Stato  secondo 
gli  antichi,  d’un  Ministero  secondo  gli  usi  più  mo- 
derni della  corte  di  Roma,  fra  i quali  era  fluttuante 
l'esijettazione  universale,  istituì  una  Commissione 
governativa  di  cardinali,  in  cui  fece  prender  sedo 
agli  uomini  più  autorevoli  del  Sacro  Collegio;  poi- 
chò  vi  entrarono  i cardinali  .Macchi,  Lambruschini, 
Malici,  Amai,  Gizzi  e Bernetti.  Questa  Commissiono 
fu  istituita  dal  nuovo  pontefice  il  giorno  .30  di  giugno. 
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Volle  il  papa  con  questo  mozzo  Cspcrimonlare  le 
volontà  c le  tendenze  dei  cardinali  ? o volle,  divi- 
dendo con  essi  la  gloria  o l’onore  della  riforma, 
porgere  loro  mozzo  di  riabilitarsi  nell’opinione? 
Certo  h che  se  i cardinali  avessero  avuto  sonno 
e pronto  determinazione,  il  secondo  scopo  po- 
teva essere  conseguito,  e la  riforma  per  questo 
accordo  avrebbe  avuto  più  solidità;  la  corte  ro- 
mana poi  si  sarebl)0  così  posta  in  grado  di 
rendere  i più  grandi  benefizi  alla  civiltà  europea, 
non  ostinandosi  a ritenere  ciò  che  erale  contra- 
stato oggimai  senza  riparo  dai  bisogni  e dall’opi- 
nione dei  tempi.  Ma  stante  le  massime  di  governo 
troppo  conosciute  del  numero  maggiore  dei  cardi- 
nali, non  che  la  mediocrità  d’ingegno  d’alcuni  di 
essi,  e l’ostinazione  d’amor  proprio  che  vinco- 
lava altri  al  passato,  il  partito  preso  dal  papa 
era  pericoloso:  se  sgravavalo  di  responsabilità 
per  una  parto,  potendo  egli  dire  di  aver  fatto 
ogni  ragionevole  tentativo  per  non  operar  solo, 
accumulava  dall’altra  troppo  odio  sui  cardinali, 
appunto  quando  egli  accresceva  la  sua  popolarità; 
il  che  era  certo  a scapito  dell’opera  siia.  Il  con- 
siglio preso  dal  papa  fu  adunque  imprudente;  per- 
chè, conosciuta  l’indole  e l’opinione  dei  cardinali, 
conveniva  fere  da  sè  ciò  che  necessario  era,  tron- 
cando in  segreto  con  mano  ferma  ogni  difficoltà, 
e far  dimenticare  gli  oppositori  col  non  porre 
in  luce  l’opposizione.  • 

E il  principale  dei  negozj  che  furono  sottopo- 
sti alla  Congregazione  dei  cardinali,  detta  Commis- 
sione di  Stato,  esser  doveva  appunto  l'amnistia. 
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Tutti  pensavano  a questo  atto,  clic  atlendevasi 
come  necessario.  Invero  ninno  dei  partiti  credeva 
seriamente  che  potesse  farsene  a meno;  e si  disse 
inCno  che  anche  innanzi  al  Conclave  ne  fosse 
fatta  parola,  per  acchetare  l'ira  delle  popolazioni, 
la  quale  in  molte  parti  minacciava  erompere  o 
rinnovare  per  il  Conclave  i pericoli  e le  paure  sof- 
ferte in  quello  del  1831.  Si  narrò  anzi  che  un  car- 
dinale oppositore  dicesse,  non  doversi  fare  allora 
quell’atto,  perchè  con  esso  si  sarebbe  tolto  al  no- 
vello pontefice  il  modo  di  farsi  amare.  Però  se  tutti 
(salvo  pochi  0 estremamente  timidi,  o faziosi,  o ti- 
morosi di  vendette  particolari  sulla  loro  persona 
per  parte  di  chi  aveva  subito  ingiuste  condanne) 
erano  compresi  dalla  necessità  dell’amnistia,  non 
erano  egualmente  tutti  consenzienti  nel  modo.  I li- 
berali attendevano  a manifestare  la  loro  opinione 
secondo  il  tenore  di  essa;  i retrogradi  si  agite- 
vano  e tutto  ponevano  in  opera  onde  almeno  fosso 
tale  da  non  aprire  la  via  ad  innovazioni  fondamen- 
tali. Il  papa,  il  quale  allorché  concepì  l’idea  del 
perdono  quasi  nelle  prime  ore  del  suo  regno,  aveva 
secondato  soltanto  il  suo  cuore  a mitezza  proclive, 
nel  vedere  il  principio  di  quelle  lotte  ebbe  a co- 
noscere per  necessità  anche  la  parte  politica 
della  questione.  Questo  cozzo  dei  partiti,  quest’an- 
sia sulle  possibili  conseguenze  dell"  atto  e sui 
modi  di  profittarne  o di  renderlo  frustraneo  o 
senza  politica  importanea,  fecero  sì  che  i giorni 
si  prolungassero  senza  nulla  conchiudere.  Le  abi- 
tudini inveterate  di  Roma,  gli  usi  dei  dicasteri  c 
di  tutta  la  Curia  urtavano  per  la  prima  volta  cou- 
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fro  un'impazienza  senza  pari,  la  quale  era  accre- 
sciuta dagli  uomini  delle  provincie  che  trovavansi' 
nella  metropoli;  finché  quest’atto  non  compievasi, 
le  speranze  concepite  rimanevano  sempre  incerte, 
e l’avvenire  dello  Stato  dubbioso.  La  tensione 
degli  spiriti  era  tale  che  non  poteva  attendere 
un  mese  nello  stato  medesimo  di  ansietà;  e solo 
le  replicate  prove  di  bontà  d’  animo  del  nuovo 
papa  allontanarono  dal  suo  capo  quasi  ogni  so- 
spetto. ' I sospetti  si  rivolsero  peraltro  natural- 
mente sui  cardinali,  e sugli  uomini  della  Com- 
missione in  specie  che  erano  vincolati  al  pas- 
sato, e credevasi  non  potessero  vedere  di  buon 
occhio  un  cangiamento  fondamentale.  Si  dissero 
dunque  tutti  contrarj  all’  amnistia,  eccettuando 
solo  il  Gizzi,  che  godeva  il  favore  dell’  aura  popo- 
lare; le  quali  voci  erano  accreditato  più  dalle 
stolte  ire  e dal  rancore  mal  represso  de’  retro- 
gradi che  dalla  malevolenza  dei  liberali.  Al- 
cuni negano  del  tutto  che  i cardinali  avversas- 
sero l’amnistia,  e quando  il  papa  la  propose, 
votassero  contro  quel  necessario  provvedimento. 
Difficile  è molte  volte  conoscere  con  certezza  i 
particolari  di  quelle  congregazioni,  nelle  quali  il  do- 
vere, la  tradizione  e l’interesse  sovente  impongono 
il  segreto  o il  mistero;  io  però  sono  di  credere  che 
se  i più  fra  i cardinali  non  erano  avversi  in  mas- 
sima alla  concessione  di  un  perdono,  non  fosseio 
punto  soddisfatti  dell’  opportunità  e della  giustizia 
dell’atto,  non  che  del  tempo  e delle  forme  bramate 

‘ Dico  qwi$i,  perchè  apparve  pure  una  satira  di  questo 
tenore  : « Pio  Nono;  bello  e buono;  Ma — stai.  « 
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(liti  papa.  In  ogni  modo  fu  per  parlo  loro  stollo 
consiglio  il  trarrò  lo  cose  cosi  a lungo,  e lo  espe- 
rimcnlare,  anzi  il  lentare  per  un  intiero  mese  la 
longanimità  o la  pazienza  dei  sudditi;  poiché  con 
ciò  vennero  per  loro  esaltate  troppo  vivamente  le 
fantasie,  e si  diè  luogo  con  inutile  procrastinamento 
alle  chioso  più  strane,  lutto  volto  a loro  danno  e 
disdoro,  ni  qualunque  specie  però  si  fossero  le 
tergiversazioni  doi  cardinali  per  evitare  o procra- 
stinare quellatto,  poco  importa  alla  storia;  alla 
quale  basta  che  il  ftitto  delle  esitazioni  e contradi- 
zioni sia  ben  accertato.  Il  papa  voleva  por  fino  ad 
esse  del  tutto,  ed  ora  determinalo  a concedere  quel 
perdono,  reso  ora  più  che  mai  inevitabile;  sicché 
convocò  espressamente  i sette  cardinali,  o fece  sog- 
getto della  discussione  Tamnistia.  Il  Bemolli,  uomo 
pratico  ed  avveduto,  come  altrove  ebbi  campo  di 
far  conoscere,  recossi  a quella  congregazione  con 
un  Voto  scritto  in  cui  confortava  il  desideriodel  pon- 
tefice; ma  in  dieci  o dodici  articoli  consigliava  tutte 
le  possibili  cautele,  quali  la  sua  pratica  cognizione 
delle  coso  di  governo  a lui  suggeriva,  per  im- 
pedire a coloro  che  sarebbero  rientrali  in  patria  o 
usciti  dalle  prigioni,  sia  di  fare  vendette,  sia  di 
preparare  una  ribellione,  alla  quale  il  cardinale 
credeva  sarebliero  semprer  rivolti  gli  animi  loro. 
Forse  il  Bornetti  antivedeva  le  difficoltà  che  per 
satisfare  ai  bisogni  dello  Stato  e ai  desideri  del 
laicato  sarebl)onsi  incontrate:  essendo  che  una 
lolla  contro  la  casta  dominante  poteva  insorgere 
sempre  a motivo  dell’ emancipazione  del  laicato; 
(jucstionc  ben  distinta  dallo  altre  meramente  po- 
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litiche,  e da  cui  non  sarebbesi  potuto  fare  astra- 
zione giammai,  perchè  tutte  le  dominava  cd  in- 
tralciava. Forse  il  prevedere  la  possibilità  di  que- 
sta lotta  aveva  posto  nell' animo  del  cardinale  la 
convinzione  che  i giorni  del  dominio  temporale 
del  papato  fossero  contali,  e ohe  egli  sareblie 
stato  testimone  della  sua  caduta;  come  ce  no 
fa  indubitata  fede  rautorità  dolio  Chateaubriand.* 
E veramente  posta  una  volontà  determinata  di 
non  cangiare  punto  la  sostanza  del  governo,  di 
non  togliere  le  cause  intime  o vere  dello  sempre 
ripullulanti  rivoluzioni,  era  stoltezza  sperare  la 
gratitudine  di  qualche  migliaio  di  persone,  parte 
delle  quali  erano  vincolate  da  precedenti  giura- 
menti settari,  ^ parte  irritate  da  lunghe  ed  acer- 
bissime sofferenze,  di  cui  il  perdono  più  pronto 
o più  generoso  non  poteva  cancellale  nè  la  gra- 
vezza nè  la  ingiustizia.  Che  anzi  di  questa  ingiusti- 
zia il  Cardinal  Bcrnettl  facevasi  apertamente  ban- 
ditore innanzi  ai  suoi  colleghi,  ed  inculcando  la 
necessità  dell’  amnistia  diceva;  « Io  non  sono  fe- 
» nero  per  i liberali;  lutti  bene  lo  sanno.  Ma  con  i 
« processi  che  sono  stali  fatti  contro  di  loro,  è al- 
» Irettanto  certo,  che  ninno  che  ci  abbia  avuto 
» parto  può  andare  in  paradiso.  » Per  tal  modo 
la  questione  di  coscienza,  come  a consesso  ecclesia- 
stico ben  s’addiceva,  fu  dal  cardinale  posta  innanzi 
chiaramente;  ma  sembra  ohe  gli  altri  cinque  car- 

‘ Il  crait  A des  révolations,  et  il  va  jusqn’à  penscr  que 
si  sa  vie  est  longnc,  il  a des  chancea  de  voir  la  chùte  tem- 
iwelle  de  la  papauté.  — OUobrc  1828.  Chateaubriand,  Mé- 
moircs  d'Outre- tombe. 
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dinali  non  volessero  neppure  ascoltare  la  lettura 
della  sua  Memoria,  tutti  cioè  tranne  il  Cardinal  Gizzi, 
il  quale  era  esplicitamente  favorevole  al  concetto 
del  papa,  c senza  riserva.  Il  papa  si  levò,  e trat- 
tosi in  disparte  andò  a prendere  nelle  sue  stanze 
alcune  carte  ^eran  forse  i pensieri  e gli  studj  da 
lui  fatti  per  maturare  il  negozio  che  era  soggetto  di 
quelle  dispute)  ed  a quelle,  rientrando,  volle  ag- 
giungere la  Memoria  del  Cardinal  Bemetti,  che  da 
lui  si  fece  porgere.  Dopo  di  che  la  Congregazione 
si  sciolse  senza  avere  concluso  nulla.  E qui  ogni 
azione  dei  cardinali  ed  ogni  partecipazione  a quella 
discussione  ebbe  termine;  ciò  che  della  votazione 
fu  narrato  e dei  voti  dissenzienti  dei  cardinali 
tutti  annullati  con  atto  energico  del  papa,  è intera- 
mente favoloso.* 

Il  papa  però,  conosciute  le  disposizioni  degli 
animi,  e non  volendo  porsi  in  aperta  contradizione 
od  essere  impedito  dai  cardinali , si  studiò  che  non 
si  prendesse  una  decisione;  e,  senza  chieder  più 
il  parere  della  Commissione  di  Stato , decise  di  fare 
di  sua  piena  e libera  volontà,  secondo  che  il  suo 
cuore  lo  ispirava.  Allora  egli  diè  l’incarico  di  com- 
pilare l’editto  del  perdono  a monsignor  Corboli- 
Bussi  suo  consigliere  privato,  nel  quale  meriUi- 
mente  in  quei  giorni  aveva  riposta  tutta  la  sua 
fìducia.  La  sera  .del  16  luglio  1846  quell’ Editto 

* Si  disse  che  il  papa,  raccolti  i voti  c trovatone  uno 
bianco  (del  Gizzi)  c gli  altri  sci  neri,  copri  i sci  col  suo  ber- 
retto, e disse;  « Ora  son  tutti  bianchi.  » Io  però  ho  tutta  la 
ragione  di  credere,  come  accennai  nel  testo,  che  opposi- 
zione vi  fu,  ma  vaga  c di  parole,  c che  non  si  venne  a vota- 
zione nè  a conclusione  alcuna. 
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cosi  poi  celebrato  era  affisso  su  tutti  i canti 
della  città  quasi  improvviso,  e quando  forse  sem- 
brava cbe  la  pubblicazione  ne  fosse  più  che  mai 
remota,  stante  gl’impedimenti  interposti  dal  Sacro 
Collegio.  Imperocché  se  molte  volte  in  Roma  si 
giunge  a penetrare  gran  parte  di  ciò  che  nelle  più 
segrete  Commissioni,  Congregazioni  e Concistori 
viene  discusso  e deciso,  del  che  i più  operosi  esplo- 
ratori e propalatori  sogliono  essere  i famigliari  me- 
desimi dei  cardinali,  ben  si  comprende  come  ancora 
si  conoscesse,  se  non  esattamente,  almeno  nel 
suo  complesso  e nella  parte  più  essenziale,  tutto 
quello  che  trattavasi  riguardo  all'  amnistia.  Gli  ar- 
ghi  su  questo  proposito  erano  tanto  moltiplicati, 
quanto  più  alla  questione  guardava  con  ansietà 
il  paese,  e più  grande  era  per  essa  la  tensione 
degli  animi.  L’editto  dell’ amnistia  fu  il  primo  atto 
politico  del  pontificato  di  Pio  IX;  il  Rubicone  era 
passato;  le  porte  dell’  avvenire  stavano  innanzi  a 
lui  dischiuse.  ‘ 

Quel  foglio,  benché  in  quel  giorno  appa- 
risse inopinatamente,  e l’ora  fosse  tarda,  fu  in 
un  istante  conosciuto  da  tutti:  i portatori  della 
buona  novella  corsero  la  città  d’ogni  parte,  e 
d’ogni  parte  la  gente  si  accalcava  per  le  vie  onde 
conoscerne  il  tenore.  Scena  nuova  in  Roma,  la 
quale  dimostra  quanta  si  fosse  l' ansietà  degli 
animi , fu  il  vedere  gente  d’  ogni  classe  uscire  af- 
fannosa e giuliva  dai  fondachi,  dalle  case  e dai 
palazzi , ed  accorrere  commossa  ed  agitata  a leg- 
gere la  sospirata  pagina  del  perdono,  supplendo 
* Vedi  Documento  I. 
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con  piccoli  ceri  alla  luce  che  mancava.  Chi  vide  c 
ricorda  la  sera  del  1G  luglio  18Ì6,  non  può  disco- 
noscere due  cose  : che  l’ ardore  universale  non 
era  nè  Cltizio  nè  urtiiiciosameale  preparato  ; e che 
il  papa,  concedendo  Tamnigliu,  fece  un  atto  non  solo 
bello  ed  onorevole,  ma  necessario.  I cittadini  per- 
donati, alle  mone  ed  all'  ingratitudine  dei  quali 
si  volle  poi  attribuire  interamente  quell’ entusia- 
smo c quella  febbre  che  produsse  gli  avveni- 
menti posteriori,  erano  tuttavia  o nelle  prigioni  o 
nell' osiglio; 'ina  anche  senza  la  loro  presenza  o 
coopcrazione  la  possa  dell  opinione  era  già  gran- 
de, 0 piuttosto  irresistibile,  lo  che  certo  non  adu- 
lai nè  adulerò  giammai  le  passioni,  le  follie  e 
lo  iniquità  di  alcuno,  debbo  questo  notare  per- 
chè alle  esagerazioni  dello  spirito  di  parte  non 
si  faccia  luogo.  Questo  atto,  torno  perciò  a ripe- 
terlo, che  fu  appresso  sì  lungamente  rimproyeralo 
al  papa,  e forse  in  mille  guise  subdole  od  aperte 
a lui  viene  rinfaccialo  tuttavia,  quasi  cagione 
vera  dei  rivolgimenti  del  Continente,  non  che 
della  penisola  italica,  questo  alto  che  è senza 
dubbio  il  soggetto  dello  maledizioni  dei  nemici 
della  libertà  anche  nei  giorni  della  fortuna  e nel- 
r ebbrezza  dei  trionfi  loro,  era  imposto  al  papi 
dalla  necessità;  e quando  anche  non  fosse  sbi- 
to,  la  rivoluzione  si  sarebbe  senz’  osso  egual- 
mente compiuta  entro  breve  tempo.  Il  pa|)a  po- 
teva ragionevolmente  sperare  che  le  ire  si  sareb- 
bono,  mercè  di  quello,  attutite,  e quindi  perdonò 
perchè  fu  persuaso,  come  egli  disse,  « di  poter  per- 
donare senza  f)ubblico  pericolo.  » Per  me,  .sono  vc- 
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ramcnte  convinto  cho  ijapientissimo  fosse  il  suo 
consiglio,  o che  se  col  papa  il  governo  lutto  e 
rinliera  casta  avesse  pur  perdonalo,  e sinceramente 
fosse  entrala  nella  via  di  leali  transazioni  coi  biso- 
gni del  tempo  e dei  popoli,  il  frutto  della  buona 
volontà  del  papa  sarebbe  stato  raccolto  intero  dal 
pontificato  e dalla  società. 

L’entusiasmo  prodotto  da  quel  decreto  si  pro- 
pagò come  elettrica  scintilla  per  tulle  le  parti  di 
Uoma.  Una  turlm  di  gente  per  impazienza  di  mani- 
festare la  propria  gratitudine,  non  ostante  le  fitto 
tenebre  notturne,  correva  al  Quirinale , e con 
applausi  fragorosi  e grida  di  non  mai  vista  gioia 
salutava  il  pacificatore  dello  Stato  romano.  Questa 
spontanea  espressione  di  cordiale  riconoscenza  toc- 
cava al  vivo  il  cuore  del  papa,  il  quale  gustò  cer- 
Uimente  in  quella  notte  un  piacere  di  che  raro  ò 
possa  un  principe  godere;  l'omaggio  cioè  di  un  in- 
tiero popolo  non  ipocrita  e non  interessato,  unito 
alla  soddisfazione  interna  della  propria  coscienza 
*per  un  atto  buono  da  nessuno  secondo  fine  con- 
sigliato. Mescolato  a quella  folla  trovavasi  Pelle- 
grino Rossi,  il  ({uale  aveva  presentito  allo  sve- 
gliarsi di  quell  entusiasmo'  la  politica  importanza 
dciramnistia  concessa  dal  pontefice,  e l’inclirizzo 
che  le  cose  romane  dopo  tale  atto  necessariamente 
avrebbero  proso:  il  perdono  del  principe  e l’entu- 
siasmo del  popolo  erano  il  principio  d'un  collega- 
mento fra  due  forze  fino  allora  fatalmente  di- 
sgiunte; e il  patto  deir  alleanza  stringevasi  quella 
sera  sulla  vetta  del  Quirinale. 

-Mentre  quella  turba  salutava  e ringraziava  il 
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piotoso  principe,  a traverso  i chiusi  vetri  delle  fine- 
stre delle  camere  del  palazzo  papale,  le  quali  dalla 
stanza  diPioIXconducevano  alla  loggia  sovrapposta' 
al  portone,  scorse  un  chiarore  di  torce  che  si 
appressavano;  indovinò  che  il  papa  (benchò  ciò 
fosse  contro  ogni  costume  della  romana  corte,  spe- 
cialmente ad  ora  così  avanzata)  volesse  venire  a fare 
alto  di  riconoscenza  verso  di  lei.  Gli  applausi  allora 
si  fecero  più  vivi,  e non  tardò  guari  ad  aprirsi 
il  balcone  c ad  apparire  in  mezzo  alle  torce  il 
{lontefice  nel  semplice  abito  in  cui  trovavasi 
nella  sua  camera , cioè  in  bianco  saio  e in  mantel- 
letta  rossa;  e goduto  in  aria  gioviale  c soddisfatta 
quello  spettacolo,  benedisse  con  effusione  di  cuore 
quella  folla  compresa  da  immensa  gratitudine.  Ma 
il  popolo  che  accorreva  al  Quirinale,  non  era  giunto 
ancor  tutto:  una  seconda  volta  si  empiè  di  esso  la 
piazza,  ed  una  terza  ancor  più  tardi  per  una  folla 
incredibile,  computala  non  meno  di  trentamila  per- 
sone. L entusiasmo  era  sempre  crescente,  ed  il  papa 
non  isdegnò  tornare  così  per  ben  tre  volte  sul  bal- 
cone a salutare  e benedire  il  suo  popolo.  Spettacolo 
tutto  nuovo  era  una  benedizione  papale  accolta  dal 
popolo  romano  con  entusiasmo;  come  nuovo  era  il 
vedere  il  pontefice  usare  così  familiarmente  con  es- 
so , in  quel  modo  e in  quell’ora.  0 voi,  che  con  viso 
di  scherno  ricordate  quelle  manifestazioni,  e disap- 
provaste il  principe  che  le  accettò,  voi  non  direte 
certo  che  quella  fosse  predisposta  ed  artificiale. 
La  rivoluzione  che  traboccava,  aveva  un  libero 
sfogo  per  una  via  ed  in  un  concetto  che  voi  non 
comprendeste  per  isventura  degli  uomini,  innanzi 
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che  le  fazioni  e le  turpi  passioni  lo  turbassero,  e 
signoreggiassero  il  mondo.  Quell’entusiasmo  fu 
universale,  e chi  dice  non  aver  pianto  a tale 
spettacolo,  mentisce  a sè  medesimo:  se  pianse, 
d’uopo  è convenga  che  il  sentimento,  il  quale  trasci- 
nava tutti  verso  un  avvenire  e faceva  tornare  a 
nausea  il  passato,  era  pure,  benché  inavvertito, 
nel  fondo  del  suo  cuore.  Pellegrino  Rossi  non  si 
vergognò,  nel  racconto  che  degli  avvenimenti  di 
({uella  sera  memorabile  fece  al  suo  governo,  di 
narrare  la  provata  commozione  e di  confessare  le 
lagrime  da  lui  versate  sulla  piazza  del  Quirinale. 
Quell’anima  fiera  e socratica,  quell’intelletto  lucido 
c pratico,  quel  cuore  consumato  da  tutte  le  vi- 
cissitudini di  una  vita  politica  più  di  altra  qual- 
siasi agitata,  partecipò  ai  sentimenti  che  muove- 
vano la  moltitudine  in  quell’istante,  fu  trascinato 
dal  vortice  della  rivoluzione  degli  spiriti  che  si 
compieva  quella  notte  solenne  sulla  piazza  del 
Monte  Esquilino.  « Che  Vostra  Eccellenza  s’ima- 
» gini  (così  appunto  egli  scriveva  al  ministro  de- 
» gli  Affari  Esteri  il  18  luglio)  una  piazza  ma- 
» gnifica,  una  notte  d’estate,  il  cielo  di  Roma, 
» un  popolo  immenso,  commosso  dalla  ricono- 
« scenza  e lagrimante  di  gioia,  in  atto  di  ricevere 
» con  onore  e rispetto  la  benedizione  dal  suo  pa- 
» store  e dal  suo  principe , ed  ella  non  sarà  mera- 
» vigliala  punto,  se  io  le  aggiungo  che  noi  abbiamo 
» partecipato  alla  commozione  generale,  e preferito 
» questo  spettacolo  a quant’ altro  di  bello  ci  aveva 
» offerto  Roma  fin  qui...  Come  io  l’aveva  preveduto 
» (soggiunge  il  Rossi),  tosto  che  la  finestra  fu  chiusa, 
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» la  folla  si  ritirò  paciQcamcntc  in  perfeUo  si- 
» lenzio.  Si  sarebbe  dello  che  ora  un  popolo  di 
» muli:  era  un  popolo  soddisfallo.'»  Oh  chi  avrebbe 
mai  prevedalo  che  in  quella  piazza  medesima  ove 
la  sera  del  i6  luglio  184G  Pellegrino  Ro.ssi  pian- 
geva di  gioia  nel  vedere  spuntare  l'aurora  della 
liberlù  da  lui  così  lungamenle  desiderata  per  la 
patria  sua,  la  sera  del  16  novembre  1848  quasi 
all  ora  medesima  la  licenza  più  cirerata  celebrali 
avrebbe  i suoi  vergognosi  saturnali,  intrisa  del  san- 
gue dell'antico  martire  della  libertà,  maledicendo 
a lui  e benedicendo  la  destra  elio  lo  aveva  spen- 
to! Arcani  giudizj  della  Provvidenza! 

Tre  cose  erano  singolarmente  notevoli  in  que- 
sta dimostrazione:  la  spontaneità,  il  buon  ordine 
serbato  nel  tumulto,  e il  rispetto  religioso,  una- 
nime profondo  ed  universale,  che  in  un  secolo  scet- 
tico poteva  veramente  dirsi  un  fenomeno.  La  città  fu 
tutta  illuminata  in  segno  di  gioia;  ma  la  turba  reduce 
dal  Quirinale  osservò  sulla  piazza  di  Venezia  l'an- 
tico turrito  (laiazzo  di  quella  Repubblica,  ora  resi- 
denza doiramliasciatore  austriaco,  avvolto  nelle  più 
fitte  tenebre,  e sentì  agghiacciarsi  il  sangue  nelle 
vene.  I canti  e gli  evviva  morirono  sulle  sue  labbra, 
alla  gioia  clamorosa  successo  un  istante  di  sepol- 
crale silenzio,  interrotto  soltanto  da  qualche  accento 
d ira  e da  qualche  grido  di  maledizione  strappato 
da  quella , che  veramente  poteva  dirsi  insolente 
provocazione.  Quella  massa  scura  e severa  in  mezzo 
alle  luminarie  universali  non  poteva  fuggire  agli 
occhi  degfltaiiani , che  naturalmente  riguarda- 
* D’ Ilaussonvittr,  Voi.  I,  png.  203. 
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vanla  so.spoltosi,  come  con  sospetto  le  loro  gioie 
erano  attentamente  osser\  ate  dal  governo  austria- 
co. Questo  reciproco  sospetto  doveva  fare  palese 
a chicchessia,  come  fosse  impossibile  evitare  la 
suprema  questione  nazionale;  e come  ogni  miglio- 
ramento tanto  neirinterna  amministrazione  quanto 
nelle  forme  di  governo,  fosse  dagl'italiani  salutato 
come  arra  di  redenzione,  e dagli  Austriaci  temuto 
come  principio  e mezzo  di  emancipazione.  Ed  in- 
vero, iniziai-e  a Roma  politica  liberale  voleva  dire 
per  conseguenza  naturale  emancipare  in  breve 
tempo  il  papato  dalla  protezione  del  gabinetto  di 
Vienna;  e il  papato  emancipato  da  questa  tutela  e 
fallo  nazionale  risuscitava  i fantasmi  e le  paure  del 
medio  evo.  Passano  i secoli,  le  generazioni  si  suc- 
cedono, i costumi  sì  mutano,  le  passioni  si  spen- 
gono; ma  la  condizione  intima  e vera  delle  cose 
resta  immutabile.  Come  il  papato  è senza  dubbio 
difficoltà  gravissima  per  la  costituzione  interna  del- 
l ltalia,  è altrettanto  grave  imbarazzo  alla  domina- 
zione assoluta  c totale  e alla  preponderanza  unica 
di  una  forza  straniera  nella  Penisola , in  guisa  tale 
che  questa  non  può  averlo  che  o servo  o nimico. 

Questa  manifestazione  inaspettata  era  il  pro- 
dotto dcH'opinione  liberale  dominante  in  tutto  lo 
.Stato,  non  che  del  mal'  essere  profondamente 
.sentito  e universalmente  confessato  nella  stessa 
capitale;  perciò  si  fece  di  Roma  il  centro  d'azione 
del  lilieralismo  degli  Stati  pontiBcj,  come  poscia 
del  movimento  italiano.  L'amore  del  popolo  romano 
proverbialmente  conosciuto  per  i clamorosi  diverti- 
menti, come  ai  giorni  dei  giuochi  circensi,  agevolò 
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forse  questa  politica  trasformazione  di  Roma,  su- 
perficiale se  vuoisi,  ma  impetuosa.  Il  liberalismo 
che  dai  pratici  conoscitori  di  quella  città,  singo- 
lare non  per  natura  ma  perchè  posta  per  anti- 
che e novelle  cagioni  in  eccezionali  condizioni , di- 
cevasi  non  vi  avrebbe  giammai  allignato,  mas- 
sime nelle  classi  infime  e nelle  mezzane , fu 
accolto  festevolmente  e con  entusiasmo,  dacché 
prendeva  le  forme  di  un’ovazione  trionfale  e di 
un  clamoroso  spettacolo.  Di  questa  tendenza,  non 
che  dcirorgoglio  municipale  e romano  generoso 
il  più  delle  volte,  specialmente  nella  plebe,  e 
che  si  andava  manifestando,  le  sètte  preesistenti  in 
tutto  lo  Stato  romano,  benché  a quei  giorni  disgre- 
gale, ma  in  Roma  stessa  non  impotenti,  e le  te- 
nebrose mene  di  alcuni  ambiziosi  dovevano  più 
lardi  trarre  vantaggio.  Ciò  dico  adesso  e dirò  ancor 
meglio  poi;  mentre  ripeto  che  la  spontaneità  della 
prima  manifestazione  e la  forza  delle  irresistibili 
circostanze  che  la  produssero,  sono  cose  altrettanto 
incontrastabili. 

Il  giorno  21  luglio  Bologna  riceveva  l’annun- 
zio del  perdono  e delle  feste  romane  ebe  ne  ave- 
vano accompagnata  la  pubblicazione.  Una  gara  di 
foste  si  stabilì  con  la  capitale,  benché  quelle  bo- 
lognesi avessero  una  ragione  più  vera  e più  esplica- 
bile ; l'espressione  cioè  della  letizia  di  numero  in- 
finito di  famiglie,  che  piangevano  i parenti  e gli 
amici  da  lungo  tempo  assenti  o languenti  nelle 
prigioni.  Turbe  innumerevoli  di  popolo  ebbro  di 
gioia  percorrevano  la  città  con  faci  e torchi,  rinno- 
vando quasi  i>cr  un  istante  le  orgie  carnevalesche: 
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nelle  luminarie  leggevasi  il  molto  della  Sibilla  — 
nova  incipit  oelas,  — che  questa  volta  speravasi 
men  fallace  delle  sibilline  promesse  dell'era  no- 
vella annunciate  dall’  Editto  del  Cardinal  Bemetti 
nel  1831.  I partiti  però  cominciarono  fino  da 
quella  sera  a farsi  manifesti  in  Bologna , e alle 
stoltezze  delle  fazioni  senza  porre  tempo  in  mezzo 
si  diè  libero  sfogo.  Da  un  lato  i Sanfedisti  discopri- 
vano con  imprudenti  parole  il  loro  rancore,  e di- 
cevano anche  ad  alta  voce  : ' — Vedete  gran  fatto  I 
lil)erare  dei  birboni  ! — L' ipocrisia  di  costoro  get- 
tava la  maschera  per  lungo  tempo  tenuta,  e rom- 
peva il  silenzio  custode  dei  misteri  c delle  iniquità 
loro.  ’ Dall'altra  volevasi  studiare  la  disapprova- 
zione nelle  fisonomie,  e s’interpretava  come  avver- 
sione il  silenzio  degli  uomini  del  governo,  e spe- 
cialmente del  legato  Cardinal  Vannicelli-Casoni, 
uomo  certamente  di  piccola  levatura,  di  pochi  studj, 
di  forme  vane  e grettamente  clericali,  devoto  al 
sistema  gregoriano  e ai  ministri  di  quel  papa,  cui 
doveva  il  suo  rapido  inalzamcnto;  ma  che  pure 
era  stalo  per  qualche  tempo  in  voce  di  temperato, 
e si  disse  aver  fatto  buoni  uflicj,  benché  inutil- 
mente, presso  Gregorio  XVI , a fine  di  ottenere  pol- 
la provincia  bolognese  una  concessione  di  strade 

' Il  curalo  della  parrocchia  di  San  Filippo  e Giacomo. 

* Perchè  queste  parole  non  sembrino  o una  esage- 
razione 0 una  declamazione,  riporto  fra  i Documenti  (N°  11) 
alcuni  distici  latini,  nei  quali  eransi  compendiate  per  gli 
addetti  a quella  setta  le  norme  della  loro  condotta  scellera- 
ta. É documento  prezioso  per  conoscere  lo  spirilo  di  quelle 
sètte  con  cui  si  pretese  salvare  monarchia  c religione,  or- 
dine civile  e principi  morali. 
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ferrale.  Questo  studio  di  scrutare  lo  intenzioni  do- 
gli uomini  era  vanità,  era  contradizionc  imprudente 
colla  politica  di  pacificazione  e di  giusta  transa- 
zione. Per  tal  motivo  gli  evviva  popolari  furono 
sotto  lo  sue  Qnostrc  pochi  e non  sinceri:  mentre 
vivissimi  e fragorosi  per  lo  contrario  furono  quelli 
fatti  all’arcivescovo  cardinale  Opizzoni,  venerando 
vecchio  da  lungo  tempo  e costantemente  amalo 
in  Bologna  per  le  sue  pastorali  sollecitudini  a prò 
della  città,  per  l'astinenza  rarissima  in  un  ve- 
scovo cardinale  da  tutto  ciò  che  concerneva  alle 
cose  di  governo,  per  la  temperanza  di  modi  e di 
principj,  e infine  per  la  conosciuta  avversione  ai 
Gesuiti;  i quali  non  avevano  potuto  sua  mercè  recu- 
|)crare  giammai  i loro  possessi,  nè  aprire  Collegio  in 
Bologna,  al  che  grandemente  agognavano.  La  casa 
del  dottor  Giuseppe  Galletti,  prigione  in  Castel  San- 
f Angelo,  fu  pur  salutata  e festeggiata  con  clamore; 
la  qual  cosa  appariva  naturale  e perchè  il  Galletti 
era  bolognese,  e perchè  era  recente  la  sua  con- 
danna e viva  tuttavia  fimpressione,  e infine  perchè, 
come  dissi  nelfaltro  libro,  egli  fatta  si  aveva  in 
quella  città  numerosa  clientela,  specialmente  nel 
popolo. 

E a proposito  di  queste  manifestazioni  e del 
carattere  politico  che  cs.se  andavano  prendendo, 
poiché  furono  dipoi  soggetto  di  disapprovazione, 
e se  no  fecero  rimproveri  al  partito  liberale  mo- 
deralo, quasi  le  avesse  egli  ordinate  e predisposte, 
deve  dirsi  che  come  l’impulso  a Boraa  c Bologna 
fu  naturale  c sjwntaneo,  cos'i  nella  seconda  città 
singolarmente,  ove  quel  partito  era  più  numeroso 
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c meglio  rappresentato,  esso  non  lasciò  non  solo 
di  rimproverare  fino  dai  primi  istanti  coloro  i quali 
trascendevano  nei  modi,  ma  consigliava  la  tempe- 
ranza negli  stessi  plausi  al  principe  dedicati.  Non 
mancavano  all'incontro  coloro  che  cercavano  se- 
minare la  diffidenza  e predicavano,  la  riconoscenza 
ai  detenuti  e ai  profughi,  come  martiri  dell’ opinione 
liberale,  non  doversi  disgiungere  da'quella  che  si 
manifestava  al  pontefice.  Che  anzi  ' e ciò  non  è da 
tacersi  perchè  una  stampa  clandestina  di  quei 
giorni  ne  fa  testimonianza,  ponendolo  bens'i  in  bocca 
di  pochi)  eranvi  alcuni  che  esprimevano  franca- 
mente l'idea  di  trar  profitto  della  occasione  e di- 
sciplinare l'agitazione  incipiente  per  conseguire 
l'antico  scopo,  dicendo  aperto:  « dev'essere 
piaudito  al  mezzo,  senza  dimenticare  il  fine,  ‘ » e 
con  questi  riflessi,  e con  mal  celati  sospetti  disap- 
provavano l’entusiasmo  per  il  papa.  Queste  disap- 
provazioni dei  moderali  da  un  lato  o dei  settarj 
dall'altro,  e l'inutilità  di  entrambe,  sono  la  maggior 
prova  della  spontaneità  dei  sentimenti  dello  mol- 
titudini. Forse  se  il  partito  moderato  da  una 
parte  avesse  dato  opera  più  attiva  a non  la- 
sciare trascendere  l’agitazione  dopo  la  prima  e 
giusta  manifestazione  di  gioia  e gratitudine;  e se 
il  governo  dall’altra,  conoscendo  le  causo  che  l’ave- 
vano prodotta,  avesse  operato  francamente  e pubbli- 
cato senza  perder  tempo  le  basi  ben  determinate 
d accordo  col  partilo  moderato  della  riforma,  qual 
doveva  compiersi,  in  luogo  di  lasciare  quel  par- 
tilo fuori  del  governo  ad  ingrossare  la  turba  dei 
* Souo  parole  del  foglio  stampalo  clandcslinauienle. 
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supplicanti  o dei  plaudenti,  non  si  sarebbe  for- 
giata una  forza  potentissima,  quella  della  piazza. 
La  quale  doveva  poi  necessariamente  impedire 
ogni  azione  ad  un  governo  già  fiacco  e sfasciato 
ed  ora  andato  in  pezzi,  perchè  si  erano  tolte  lo 
barre  di  ferro  che  malamente  trattenevano  le  parti 
sconnesse  onde  non  andasse  in  rovina. 

Uno  però  e grande  e capitale  fu  l'errore  dei  mo- 
derati in  quei  giorni,  non  costituirsi  cioè  nello  Stalo 
lutto  in  vero  partito,  e non  formulare  apertamente 
il  loro  programma  politico.  Ciò  fecero  parzialmente, 
come  dirò,  solo  quei  di  Bologna  più  tardi.  Ma  la 
facilità  con  cui  vedovasi  cadere  il  vecchio  edificio, 
l'ebbrezza  universale,  forse  la  fiducia  eccessiva  in 
numerose  conversioni  dell’estremo  partito  liberale 
(del  quale  gli  uomini  di  buona  fede  sinceramente 
erano,  e molti  altri  parevano,  pacificati  col  princi- 
pato e con  le  idee  moderate',  e infine  non  so  bene  se 
l’eccessiva  credenza  nelle  buone  intenzioni  e nella 
mente  del  papa,  o il  timore  di  spaventarlo  con  do- 
mande, le  quali  a prima  vista  gli  sarebbero  parse 
esagerate,  l>enchò  giuste  e moderatissime,  quando 
da  lui  credevasi  dover  compiere  piuttosto  un’opera 
di  pacificazione  che  di  riforma;  tutto  questo  fece 
credere  impossibile  ed  inopportuno  alla  parte  mo- 
derata il  porre  innanzi  ciò  che  suole  chiamarsi  un 
programma.  Fu  però  un  errore  ; perchè  il  guidare 
il  paese  ad  una  meta  fissa,  in  luogo  di  lasciarlo 
andare  all’  indefinito,  era  cosa  necessaria,  special- 
mente per  uomini  che  dovevano  contrastare  il 
dominio  di  quel  paese  ad  altre  fazioni  tendenti  a 
due  opposti  estremi,  già  ordinate  a modo  d’eser- 
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citi,  e delle  quali  non  potevasi  dissimulare  resi- 
stenza e la  forza.  Cosi  Terrore  del  papa  fu  nei 
primi  giorni  imitalo  fatalmente  anche  dal  partito 
moderato.  Forse  come  ho  detto,  il  papa  si  sarebbe 
spaventato  di  un  programma  determinante  uno 
scopo,  il  quale,  fosse  stato  qualsiasi,  sarebbe  parso 
soverchiamente  ardito,  considerandolo  a traverso  la 
nebbia  delTindefinito,  che  Pio  IX  aveva  innanzi  ai 
suoi  occhi  ; ma  la  sua  puliblicazione  avrebbe  gio- 
vato al  paese,  illuminato  col  tempo  il  principe, 
impedito  le  diffìdenze,  evitato  l’unione  d'ipocriti 
alleati,  e dato  forza  di  compattezza  al  partito, 
non  che  un  ponto  di  partenza  ed  un  terreno 
I)cn  determinato  da  difendere  contro  gli  assalti 
degli  avversarj.  Mentre  tal  errore  compievano  i 
moderati  nello  Stato  romano,  illusi  dal  vedere  in- 
grossare le  loro  Ale  dai  disertori  sì  del  partito  re- 
trogrado come  del  partito  radicale,  questi,  benché 
scemati  di  forze  e di  numero,  conservavano  la  loro 
formula  precisa  e tenevan  la  loro  bandiera  franca- 
mente inalberata,  adoperandosi  senza  posa  a farla 
trionfare.  Questo  difetto  di  cui  ho  ragionato,  è,  a vero 
dire,  in  gran  parte  comune  a tutti  i partiti  della  mo- 
derazione, a tutti  i partiti  formati  dall’aggregato 
degli  uomini  onesti  ed  indipendenti. 

Una  Circolare  a tutte  le  magistrature  munici- 
pali fu  lo  stesso  giorno  21  inviala  dal  Cardinal  Van- 
nicelli,  nella  quale  additando  ordini  del  superiore 
governo  inculcava  loro  « di  adoprare  tutti  i mezzi 
e T influenza  del  loro  potere  allo  scopo  di  preve- 
nire e cooperare  a reprimere  qualunque  attentato 
alla  sicurezza  dello  Stato  e de’pacifici  abitanti,  invo- 
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cantlo  nel  corso  di  simili  disgraziate  emergenze  le 
istruzioni  e il  potere  doll'autorità  governativa,  sicché 
sia  dato  fegli  diceva)  estirparne  subito  i primi  germi, 
eeitnndo  la  propagazione  di  quei  mali,  di  cui  era  stata 
fatta  pur  troppo  lunga  e trista  esperienza.  » Fu  me- 
nato da  tutti  grande  scalpore  di  quella  Circolare  ; 
e r ordine  di  Roma  o non  fu  creduto , o si  disse 
deturpato  a bella  posta  dal  cardinale:  volere  i San- 
fedisti e i Onturioni  tuttavia  armati  e lasciati 
nelle  magistrature  municipali,  specialmente  delle 
Ijorgate  e delle  campagne,  servirsi  di  questo  mezzo 
per  rendere  illusoria  l'amnistia,  o almeno  por  gua- 
starne r effetto  morale  perpetuando  la  diffidenza. 
Se  le  speciali  condizioni  di  Romagna  e le  fazioni 
ivi  esistenti  giustiGcavano  alcuni  provvedimenti 
di  precauzione  per  evitare  le  vendette,  non  erano 
quelli  additali  nella  Circolare  del  Vannicelli,  nò  i 
termini  della  medesima  erano  opportuni;  e il 
il  luglio  procurava  egli  stesso  moderarne  l'effetto 
con  un  Manifesto,  nel  quale  cercò  di  adulare  i Bo- 
lognesi, lodandone  il  contegno  cordiale  e moderato, 
e dicendo  di  avere  scritto  quegli  elogi  anche  al 
pontefice.  Forse  da  una  parte  si  esagerava  l’impor- 
fanza  della  Circolare,  come  a danno  dell’impresa 
c della  necessaria  concortlia  si  denunciava  inutil- 
mente la  malevoglienza  del  cardinale:  questi  dal- 
r altra  si  spaventava  per  il  carattere  troppo  libe- 
rale delle  manifestazioni,  e per  l’affaccendarsi  della 
parte  più  esagerata;  la  quale  (così  egli  temè)  per 
rannodare  i popolani,  antichi  compagni  e lance 
sjMjzzate  dei  Mazziniani,  provocò  una  festa  nel 
Borgo  S.  Piero,  di  cui  era  il  maggior  numeio 
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de’ detenuti  per  i processi  fatti  nel  i84i.  Già  dissi 
come  il  sangue  versato  di  quei  popolani  lasciò  fra 
essi,  per  natura  turbolenti  ed  alle  arrisicate  im- 
prese disposti,  un  germe  che  non  doveva  es- 
sere possibile  sradicare , e collegolli  per  sempre 
ai  liberali.  La  festa  dunque  per  l’amnistia  con- 
cessa ai  loro  amici  era  nello  stesso  tempo  per 
essi  un  giusto  sfogo  di  letizia  ed  una  politica  di- 
chiarazione di  principi,  come  può  farsi  dalla 
plebe.  11  cardinale  impedì  la  festa  con  un  mezzo 
termine,  il  che  accrebbe  a suo  carico  anche  fra  i 
popolani  le  vociferazioni;  ed  a queste  diè  pure 
ampia  materia  all’ uscire  de' detenuti  dalle  prigioni 
il  racconto  dei  processi  e delle  sofferenze  loro. 
Molte  cose  che  non  si  sapevano,  specialmente 
dal  volgo,  0 si  sapevano  da  pochi,  venute  alla 
luce  fecero  levare  più  alle  le  maledizioni  contro 
il  passato,  e destarono  lutti  i sospetti  contro  co- 
loro, i quali  ne  erano  stali  strumenti  e ministri. 
Kra  conseguenza  naturale,eche  doveva  prevedersi; 
vano  è il  dire  come  da  ciò  i rancori  personali  ai  fa- 
cessero più  acerbi.  Si  confrontarono  le  opinioni,  si 
denunciarono  le  apostasie,  si  narrarono  le  sevizie; 
e se  non  si  fecero  liste  di  proscrizione  sugli  uo- 
mini della  polizia  dei  preti,  se  ne  preparò  la  ma- 
teria per  altri  giorni.  Fu  quindi  grave  errore  del  go- 
verno centrale  il  non  accompagnare  l’amnistia  con 
cambiamenti  e traslocazioni  di  persone  in  vantaggio 
non  solo  degl’individui  odiati,  ma  della  pace  pul)- 
blica  ancora,  non  che  dell’opera  stessa  di  rifor- 
ma: ma  chi  voleva  attraversare  questa,  dell’ una  e 
dell’  altra  si  fece  giuoco.  L’ editto  dell’amnistia  fu 
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festeggialo  ogualmeote  in  tutte  le  città  di  Romagna. 
Sola  Ravenna,  la  città  che  per  i processi  politici 
aveva  più  sofferto,  atterrò  gli  archi  di  trionfo 
e sospese  le  feste  al  solo  annuncio  ( che  non  si 
verificò  ) del  ritorno  in  quella  città  del  legalo 
Cardinal  Massimo;  del  quale  dissi  nell’  altro  li- 
bro come  coi  più  assoluti  modi  di  governare 
si  fosse  alienato  gli  animi  di  que'  cittadini,  e come 
avesse  lascialo  di  sè  trista  memoria  in  tutta  la 
provincia.  Così  le  popolazioni  di  tutto  lo  Stato 
si  abbandonavano  ad  un  entusiasmo  senza  limiti; 
e quelle  che  avevano  poco  o nulla  sofferto  nelle 
politiche  vicende,  gareggiavano  con  quelle  che  fe- 
steggiavano i cittadini  loro  ridonati,  tra  i quali 
veramente  non  mancavano  di  tali,  il  cui  ritorno 
non  avrebbe  potuto  nè  dovuto  mai  esser  subbietlo 
di  ovazioni  e di  letizia.  Ma  l' indole  degl' Italiani, 
alla  gaiezza  propensa  e fidente  per  natura,  si  la- 
sciò andare  ad  un'ebbrezza  che  non  dava  libero 
luogo  alla  ragione.  Più  al  fatto  mirando  che  al  da 
farsi,  godendo  più  del  distrutto  edificio  che  pren- 
dendo cura  del  novello  da  edificare,  la  più  parte 
ad  altro  non  pensò  se  non  a festeggiare;  e le  pre- 
ghiere e gli  ordini  del  cessare  non  trovarono  ascolto, 
perchè  nel  principe  si  dicevano  effetto  di  modestia, 
nei  ministri  di  mal  volere.  Ogni  freno  governativo 
invero  si  ruppe  in  quei  giorni,  specialmente  nelle 
provincie  di  Romagna;  e tra  pel  timore  di  vendette 
del  passato,  tra  per  difetto  di  sostituzione  di  altre 
forze  a quelle  che  si  toglievano,  tra  per  la  sfrenata 
libidine  delle  fazioni  estreme,  una  delle  quali  cercava 
trascinare  il  governo  nuovo  e l’ altra  contrariarne 
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le  intenzioni,  cominciò  una  vera  anarchia,  la  quale 
se  non  appariva  apertamente  Gnchè  durò  il  festeg- 
giare, non  era  men  per  questo  anarchia.  Questi  gli 
efletti  dell’abuso  delle  feste  popolari.  I popolani  si 
erano  in  gran  parte  gettati  in  tale  agitazione  non 
per  impulso  altrui,  ma  per  impeto  proprio.  Quelli  di 
Bologna  avevano,  specialmente  nel  1843,  appreso 
jìd  ordinarsi,  ed  essendosi  creduti  una  forza,  per 
conto  proprio  si  ordinarono;  e amanti  com’erano  dei 
clamori  per  loro  natura,  e per  ismania  di  far  parata 
di  sè  e della  propria  forza  numerica  e della  ener- 
gia, crebbero  i festivi  disordini  che  erano  succeduti 
alle  prime  manifestazioni  di  sincera  gratitudine.  Il 
popolo  di  Romagna  poi  uso  da  lunga  stagione  alle 
.sòtte,  aggregato  a Vendite,  a Logge  e a bande, 
bramoso  da  lunga  pezza  di  scendere  nella  strada, 
vi  scendeva  ora  come  poteva,  e cominciava  a riguar- 
dare il  paese  come  in  rivoluzione;  dacché  massi- 
mamente forza  alcuna  di  governo  non  facevasi  sen- 
tire, e dacché  gli  uomini  che  da  lungo  tempo  so- 
leva stimare  ( e la  più  parte  di  questi  erano 
moderati  ) , vedevansi  da  lui  sempre  se  non  nel- 
r opposizione , non  certo  ai  Banchi  dell’ autorità, 
quantunque  plaudenti  alla  politica  iniziata  dal 
papa. 

Non  mancarono,  come  non  ne  patì  mai  di- 
fetto r Italia,  numero  inGnito  di  poeti  che  canta- 
rono le  glorie  passate  e le  speranze  avvenire,  per  ec- 
citare ancora  più  il  popolo;  ma  io  non  cito  questo 
fatto  se  non  per  notare  una  cosa  tristissima,  cioè  la 
mediocrità  poetica  scortasi  in  quella  occasione. 
Tuttoché  le  fantasie  fossero  accese,  c il  soggetto 
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acconcio  a poesia,  nulla  apparve  che  fosse  degno 
d'Italia,  0 di  passare  alla  posterità  coi  fasti  di  quei 
giorni;  la  qual  mediocrità  sembrava  pur  troppo 
accennare  profeticamente  al  mal  esito  deU'intrr- 
prosa  cominciata,  alla  breve  durata  delle  illusioni 
c delle  speranze.  E questo  fatto  tristissimo,  dico 
qui  una  volta  per  tutte,  si  rinnovò  pur  troppo  in 
quasi  tutte  le  fasi  della  nostra  rivoluzione:  si  eb- 
bero sempre  molti  versi  pregni  più  di  vento  che 
di  forza,  copie  sbiadite  o servili  e non  originali, 
discordi  sempre  come  i partiti  die  li  dettavano,  e 
sovente  non  sinceri.  Fu  pòi  notevole  che  i mi- 
gliori poeti,  eccetto  duo,  o serbarono  assoluto 
silenzio,  o non  fecero  nulla  degno  di  sò;  c parve 
che  all' invasione  di  tanti  inetti  liardi  e poetastri 
spezzassero  le  loro  corde.  Tacquero  Niccolini,  Man- 
zoni, Mamiani,  Pellico  e Carcano.  Solo  prendeva, 
ma  [ler  poche  volte,  la  sua  sferza  potente  Giuseppe 
Giusti;  e si  destava  più  lardi  l'estro  del  Prati, 
allorché  la  questione  nazionale  cominciò  ad  agi- 
tarsi, e Carlo  Alberto  si  dedicò  a quella.  Egli  fu  il 
bardo  dell'  indipendenza  e di  Gasa  Savoja.  Tutto 
il  periodo  che  precodò  la  rivoluzione  lombarda  e 
la  guerra,  tutta  quella  profonda  ed  universale  com- 
mozione, queir  ebbrezza  che  invadeva  le  fantasie 
della  Penisola,  terra  de' vulcani  e dei  poeti,  non 
aggiungeva  una  fronda  ni  nostri  allori  jxietici, 
non  lasciava  in  alcuna  pagina  orma  durevole  di 
sè  per  lezione  dello  venture  generazioni. 
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^Ta  se  l amnistia  fu  dal  papa  riguardata  come 
un  tratto  di  clemenza,  anzi  come  una  soddisfa- 
cione  di  Leneflcenza  necessaria  al  suo  cuore,  stetti 
quasi  per  dire  come  un’assoluzione  pontificale  ed 
un  temporale  giubbilco;  aveva  eziandio  un  senso 
politico,  il  quale  come  non  isfuggiva  al  pubblico  ed 
ai  cardinali,  così  era  da  lui  pure  sentito,  e dirò 
anche , sentito  con  piacere.  Egli  comprendeva  che  il 
dischiudere  le  prigioni  ai  rei  di  Stato,  era  dischiu- 
dere le  porte  al  liberalismo,  a quel  saggio  e mo- 
derato liberalismo,  per  cui  erano,  se  non  le  suo 
determinate  convinzioni,  certo  le  sue  simpatie,  e 
al  quale  lo  tiravano  uno  vaga  speranza  di  lu- 
minoso avvenire  per  la  Chiesa,  il  disgusto  degli 
scandali  di  che  era  stato  testimone  nel  passato 
regno  e a lui  forse  come  ecclesiastico  pare- 
vano più  enormi  ancora,  perchè  dati  al  mondo 
cattolico  dal  governo  del  pontefice);  infine  le  re- 
sistenze che  egli  trovava  fino  dai  suoi  primi 
passi  nel  Sacro  Collegio:  resistenze  che  non  un 
basso  rancore,  ma  un’ira  non  ingenerosa  e giusta 
in  lui  eccitavano.  ' Infatti  allorché  il  celebre  teatino 

* Queste  resistenze  erano  sovente  basse  e scandalose; 
e gli  amici  dell’antico  ortlinc  di  cose  che  erano  restati  tut- 
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padre  Gioacchino  Ventura  rallegravasi  con  lui 
deir  Editto  deir  amnistia,  e,  lodandolo  altamente, 
gli  diceva  che  il  popolo  però  aveva  letto  in 
queir  atto  una  pagina  dì  libertà,  il  papa  rispon- 
deva: « E se  questo  il  popolo  vi  ha  letto,  ha  letto 
nel  fondo  del  mio  cuore.'  » 11  padre  Ventura  così 
fino  dai  primi  momenti  del  nuovo  regno  si  po- 
neva in  quella  parte  del  clero  che  voleva  sospin- 
gere la  corte  di  Roma  in  una  novella  via,  |>er  la 
(juale  potesse  farsi,  come  in  altri  tempi,  non  dietro, 
ma  innanzi  e prendere  la  direzione  della  moderna 
civiltà.  Uomo  di  profonda  fede  e di  caldo  sentire, 
aveva  sempre  figurato  per  energica  e fantastica 
natura,  come  per  costumi  irreprensibili  : nato  Sici- 
liano, era  veramente  una  natura  meridionale.  Re- 
trogrado in  gioventù,  ed  accusato  anzi  di  avere 
difeso  il  governo  assoluto,  avendo  di  più  vestito 
l’abito  dei  Gesuiti,  ebbe  mala  fortuna  presso  gli 
estremi  partiti:  presso  gl’  intolleranti  che  non 
sanno  nulla  concedere  al  bollore  e all’  inespe- 
rienza dell’  età  prima,  e quasi  non  ammettono 
(che  pur  debbe  ammettersi  quando  è frutto  di  co- 
scienza e di  convinzione,  di  dottrina  e di  espe- 

tavia  nel  Palazzo,  non  tralasciavano  occasione  alcuna  per 
dimostrare  non  solo  l’avversione  loro,  ma  un  siiperbo  di- 
sdegno al  principe,  il  quale  li  tollerava  pazientemente.  Più 
di  tutti  inurbano  ed  audace  mostravasi  il  maggiordomo 
monsignor  Pallavicino. 

‘ Il  padre  Ventura  pubblicava  con  le  stampe  questo 
aneddoto  dentro  Roma  nel  giugno  del  18i7  : e il  non  essere 
stato  posto  in  dubbio  nè  contraddetto  a quei  giorni , non  che 
l’intemerata  probità  del  narratore,  sono  ragioni  che  con- 
fortano lo  storico  a raccoglierne  con  sicurezza  l’auteoticità. 
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rienza)  il  mutamento  di  dottrine;  e presso  coloro 
che  gli  rimproveravano  le  disertate  bandiere,  e non 
gli  perdonavano  l’abbandono  e la  perdita  da  loi-o 
fatta  di  un  eminente  ingegno.  L’ aver  deposto  le 
vesti  gesuitiche,  fu  il  principio  della  sua  lenta 
trasformazione.  Professore  più  tardi  nell'  università 
romana,  perdè  la  cattedra  di  filosofia  morale  per 
avere  esaminata  la  tesi  delle  bontà  e de’vizj  dei 
governi,  concludendo  che  il  pessimo,  o il  più  di  tutti 
vizioso,  era  quello  elettivo:  il  che,  sebben  fosse 
vero  e per  ragione  della  sua  natura  e per  storica 
esperienza,  sembrò  al  governo  un’enormezza,  detto 
dall’alto  d’una  cattedra  romana;  e si  riguardò  come 
condanna  del  governo  pontificio,  e poco  meno  che 
come  istigazione  alla  rivolta.  I cardinali  ne  furono 
singolarmente  irritati,  e quelle  ire  erano  forse 
in  parte  fomentate  dai  Gesuiti,  coi  quali  gli  rimase 
ruggine  eterna.  Egli  però  si  scusava  dicendo,  non 
potersi  applicare  la  sua  tesi  al  governo  romano, 
perchè  governo  teocratico;  ma  non  gli  valse 
a poter  ritenere  la  sua  cattedra.  Stava  troppo  a 
cuore  alla  romana  corte  che  tutte  le  sue  massi- 
me fossero,  non  che  inattaccabili,  apertamente 
difese  nelle  università  dello  Stato;  e non  si  lasciò 
giammai  di  far  insegnare  tutti  gli  anni  da  qual- 
che ridicolo  professore  alla  gioventù,  che  assi- 
steva pur  troppo  a quelle  lezioni  ridendo  come 
a farsa  teatrale,  l’origine  divina  del  dominio  tem- 
porale de’ pontefici,  spiegando  (come  poteva  farsi 
ai  tempi  di  Bonifacio  Vili)  la  tesi  delle  due  spade 
e delle  due  chiavi,  come  simboli  della  duplice  au- 
torità temporale  e spirituale  conferita  da  Gesù 
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Cristo  a san  Pietro.  Insegnare  tali  cose  . alla 
gioventù  di  venti  e ventidue  anni  nel  bel  mezzo 
del  secolo  XIX,  era  egli  rendere  veramente  un  ser- 
vigio agl’interessi  del  papa  come  principe,  e a quelli 
della  Chiesa?  Eccitare  il  riso  sopra  i testi  delie  sacre 
carte  contorti  con  assurde  interpretazioni,  es}x)- 
ste  anco  sotto  la  forma  più  ridicola  da  ignoranti 
professori,  non  era  egli  un  gettare  il  discredito 
sul  principio  religioso,  un  dare  occasione  di  ridere 
sulle  cose  sante  alla  gioventù,  dalia  quale  non  poteva 
pretendersi  che  rinunziasse  al  raziocinio  e al  senso 
comune?  La  scusa  però  addotta  dal  padre  Ven- 
tura in  propria  difesa  era  appunto  siffatta  teoria;  la 
qual  cosa  mostra  la  tendenza  agli  estremi  che  tra- 
scinava sempre  quest’uomo  d’ingegno.  Infatti  va- 
gheggiatore di  liberissime  forme  di  governo,  pronto 
a presentare  alia  Chiesa  una  transazione  colle  for- 
mule della  più  ampia  democrazia,  era  nondimeno  il 
padre  Ventura  grandemente  teocratico  e clericale; 
c insieme  al  desiderio  di  vedere  il  mondo  benefi- 
cato dalle  riforme  protette  e promosse  dalla  Chiesa, 
ferveva  in  lui  la  brama  di  vedere  la  Chiesa  in- 
grandita e fatta  potente  dalle  riforme  civili.  Non 
era  già  un  gretto  frate  scolastico  della  schiera  di 
quelli  che  si  fecero  braccio  e scudo  della  corte  di 
Roma,  allorché  la  sua  autorità  in  più  ristretto  circolo 
venne  circoscritta  dopo  lo  scisma  di  Lutero  e la 
preponderanza  dei  principati  assoluti  in  Europa; 
ma  piuttosto  un  monaco  del  medio  evo,  imbevuto  di 
quelle  formule  più  grandiose  ed  insieme  più  ambi- 
zie^,  delle  quali  erano  stati  solenne  espressione 
Gi-egorio  VII,  Innocenzo  III  e Bonifacio  Vili.  Ma  corno 
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accade  agli  uomini  fantastici , più  la  parte  ideale  che 
la  concreta  dell’impresa  era  da  lui  studiata:  perciò 
vagheggiando  le  idee  di  libertà  e nazionalità,  e la 
speranza  di  vederle  protette  dal  papato,  tutto 
rutile  di  ciò  per  la  Chiesa  e per  la  società  misu- 
rando in  astratto,  del  modo  non  curavasi  gran  fatto; 
e sovente  prendeva  abbagli,  sempre  ingegnosi, 
ma  non  meno  per  questo  abbagli.  Uomo  di  retta  co- 
scienza, riguardava  anzi  quell  impresa  come  dovero- 
sa, perchè  indubitatamente  utile  alla  Chiesa  la  repu- 
tava. Da  molli  anni  egli  aveva  invocato  questa  ri- 
forma e quest’avvenire  della  Chiesa;  e quante  volte 
in  una  parte  del  clero  gli  pareva  intravvedere  tali 
tendenze,  secondavaie  con  entusiasmo,  il  che  se 
noi  trasse  talora  ad  errori,  lo  fece  troppo  fidente, 
c procurogli  rammarichi  infiniti.  Cosi  secondò 
l’opera  di  una  parte  del  clero  francese,  c con  altri 
ingegni  pari  al  suo  ferventi  e liberalmente  cri- 
stiani, come  col  padre  Lacordaire,  si  associò  per 
qualche  tempo  a quell'acuto  e possente  intelletto 
del  Lamennais.  I dissidj  di  questo  con  la  Santa 
Sede  cercò  lealmente  comporre,  e fece  ogni  sforzo 
per  evitare  prima  che  nascessero,  poi  che  degene- 
rassero in  aperta  rottura;  ma  1’ ambizione  da  un 
lato,  e la  durezza  de'  modi  dall’  altro,  procura- 
rono malgrado  de’  suoi  sforzi  generosi  un  grave 
scandalo  all’Europa  cattolica.  L’impresa  della  fra- 
zione liberale  del  clero  si  rese  più  diffìcile , dacché 
il  Lamennais  ruppe  la  lancia  direttamente  contro 
la  corte  di  Roma,  e si  fè  bandiera  della  più  illi- 
mitata ed  ardente  democrazia.  L’amicizia  del  padre 
Ventura  per  il  Lamennais  molto  gli  nocque  in  Ro- 


84 


CAPITOLO  QCARTO. 


ma  ; e non  ostante  la  sua  scrupolosa  ubbidienza  alla 
Chiesa  e la  gelosa  ed  umile  reverenza  per  le  sue 
dottrine,  fu  tenuto  in  sospetto;  ma  pure  i Teatini 
lo  vollero  Generale  dell’Ordine  loro,  e stimaronsi 
gloriosi  di  possedere  un  uomo  che  veramente  per 
ingegno,  per  dottrina  e per  eloquenza  poteva  nel 
clero  regolare  reputarsi  a niuno  secondo.  Quei 
sospetti  però  servivano  di  comodo  pretesto  a per- 
seguitare le  sue  politiche  dottrine  schiettamente 
liberali;  il  che  doveva  essere  naturalmente  delitto 
sotto  il  governo  di  papa  Gregorio  XVI.  11  cardinale 
Lambruschini  gli  fu  sopra  tutti  apertamente  av- 
verso sempre;  e ciò  era  conseguenza  de’principj 
che  l’uno  in  contradizione  di  quelli  dell’ altro  pro- 
fessava. Queste  erano  le  opinioni  e le  vicende 
precedenti  del  padre  Ventura;  conosciute  le  quali, 
non  farà  certo  meraviglia  vederlo  fino  dai  primi 
giorni  al  Quirinale,  ammesso  alla  confidenza  del 
nuovo  papa.  Sorte  di  tutti  gli  uomini  rimasti  nel- 
l'opposizione è il  salire  in  credito  e in  favore,  al- 
lorché un  cambiamento  di  politica  e di  uomini,  cioè 
una  rivoluzione  più  o meno  violenta,  è iniziata  o 
consumata  d’un  tratto.  L’idea  della  riforma  doveva 
necessariamente  avvicinare  il  padre  Ventura  al  pa- 
pa; e siccome  le  sue  dottrine  e la  sua  autorità  pote- 
vano in  quegl’istanti  essere  utili  al  paese,  così  i 
suoi  naturali  nemici  dovevano  far  di  tutto  per  al- 
lontanarlo. Benché  la  mancanza  d'idee  concrete  e la 
non  adeguata  cognizione  dei  veri  bisogni  e dei  de- 
siderj  delle  moltitudini  che  fermentavano  (bisogni 
più  sovente  indovinati  dal  suo  ingegno  che  stu- 
diati da  una  mente  pratica  e maturali  da  razioci- 
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nio  freddo)  non  facessero  certo  di  lui  un  consi- 
gliere per  i temporali  negozj  quale  occorreva,  un 
uomo  di  Stato  quale  si  sarebbe  bramato  ai  fianchi 
del  papa;  la  sua  franca  indole  però,  le  sue  con- 
vinzioni e la  intemerata  onestà,  rendevanlo  un 
istrumento  sempre  molto  utile.  Poco  ambizioso 
per  natura,  anzi  modesto,  e restato  inalterabile 
nelle  sue  abitudini  strettamente  religiose  e mona- 
stiche, fu  agevole  tenerlo  lontano  dalla  corte  per 
opera  degli  antichi  cortigiani;  e nel  primo  periodo 
della  riforma,  sebbene  apprezzato  dal  papa,  non 
ebbe  mai  vera  autorità. 

Ma  il  decreto  d'  amnistia  non  solo  diè  forza 
alla  parte  francamente  liljerale  del  clero,  ma  com- 
mosse ancora  tutta  la  parte  onesta,  e veramente 
religiosa  ; la  quale  senza  ambire  nè  concepire 
possibile  per  la  Chiesa  una  politica  grandiosa 
d’iniziamento,  approvava  una  politica  di  concilia- 
zione e di  temperanza,  fondata  su  quella  virtù 
che  è cardine,  anima  ed  essenza  del  Cristianesi- 
mo, la  carità.  Così  una  parte  del  clero,  e massime 
di  quello  che  meno  mescolato  all' esercizio  dei 
temporali  negozj,  solo  intento  alla  santità  del 
proprio  ministerio,  non  aveva  la  mente  preoccu- 
pata da  ragioni  di  politica  e da  fini  di  partiti,  ap- 
plaudì schiettamente  e solennemente  alla  deter- 
minazione del  pontefice,  come  a cosa  giusta,  ge- 
nerosa e soprammodo  cristiana. 

Tre  vescovi  sopra  tutti  si  segnalarono  in 
quella  occasione;  il  Cardinal  Cadolini  arcivescovo 
di  Ferrara,  il  quale  era  succeduto  in  quella  sede 
al  Cardinal  Della  Genga  che  negli  ultimi  anni  di 
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Gregorio  XVI  ne  era  slato  rimosso;  il  Cardinal 
Opizzoni  ardvescovo  di  Bologna,  o monsignor  Pecci 
vescovo  di  Gubbio.  Il  Cardinal  Cadolini  aveva  già 
nel  1831,  come  vescovo  di  Cervia,  ‘ parlato  ai  po- 
poli parole  temperale,  caritatevoli  e quasi  amiche 
nc’giorni  della  rivoluzione,  cercando  tutelare  i ne- 
gozj  della  religione,  non  reputando  del  suo  ministero 
mescolarsi  a quelli  dello  Stalo;  c gravi  rammarichi, 
finita  la  ribellione  delle  Bomagne  e dello  Marche, 
ebbe  a sopportare  per  quella  sua  pastorale.  Il  car- 
dinale Opizzoni  crasi  ancor  egli  in  quel  tempo 
mostralo  non  solo  propenso,  ma  convinto  della  ne- 
cessità delle  riforme;  il  che  gli  valse  di  perdere  gli 
straordinarj  poteri  che  nel  primo  istante,  come  a 
commissario  governativo,  gli  furono  conferiti.  Le 
parole  però  che  desiarono  più  eco  in  tutto  lo  Stato 
e furono  riguardate  quasi  come  la  sanzione  o me- 
glio l'adesione  dell'episcopato  non  all' alto  civile 
dell  amnistia,  ma  ai  principi  che  l'informavano  e 
ne  emanavano,  furono  quelle  uscite  dalla  bocca 
autorevole  del  vescovo  di  Gubbio.  Così  dall'episco- 
pato venne  al  papa  quel  conforto  e incoraggimento, 
che  invano  aveva  cercato  nella  parte  maggiore  del 
Sacro  Collegio. 

Qui  certo  parrà  strano  a molti,  come  cotale 
strepito  ed  entusiasmo  si  facesse  per  quell'atto  di 
perdono  del  papa,  atteso  cotanto  c giunto  quasi 
ultimo;  dappoiché  non  era  governo  in  Europa  che 
non  avesse  concesso  amnistia,  anche  più  volte, 
ai  condannati  per  politici  reati,  e mentre  in  Italia 
singolarmente  tutti  i principi,  non  escluso  l'Austria 

' Vedi  Voi.  I. 
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in  Lombardia,  erano  stati  larghi  del  medesimo  per- 
dono, senza  che  ciò  avesse  loro  valso,  non  dico 
entusiasta  gratitudine  e popolarità,  ma  neppure 
maggiore  sicurezza  di  Stato. 

L’amnistia  del  papa  differiva  in  una  cosa  da 
tutte  le  altre  che  la  precedettero  o la  seguirono: 
— non  era  dettata  dalla  ragione  di  Stato;  — quei 
sta  fu  la  vera  ragione  perchè  i popoli  se  ne 
rallegrarono  fuori  dell’usato.  Tal  differenza  era 
sopratutto  notevole  fra  essa  e l'amnistia  concessa 
ai  Lombardi  nel  1 838  dal  principe  di  Metternich. 
Carlo  Alberto  fu  oltremodo  contento  dei  termini 
noi  quali  quell' atto  era  espresso,  perchè  conformi 
alle  sue  idee;  e a lui  piacque  in  guisa  speciale 
l'idea  di  richiedere  la  parola  d’onore  ai  perdonati, 
in  luogo  di  vincolarli  con  un  giuramento.  Conside- 
rava quel  principe,  la  santità  del  giuramento  avere 
perduto  sventuratamente  il  suo  prestigio  e la  sua 
forza,  dacché  orasene  abusato,  e si  erano  abituati  i 
popoli  allo  spettacolo  deplorabile  e corruttore  dello 
spergiuro;  e certo  la  parola  d’onore  (che  a quel 
re  cavalleresco  suonava  un’idea  generosa)  era 
per  molti  un  linguaggio  vuoto  di  senso,  una  inu- 
tile parola.  La  parola  d'onore  è idea  convenzionale, 
è una  promessa  che  si  rispettava  come  sacra, 
allorché  il  suggello  d'infamia  marcava  nelle  società 
private  (nella  pubblica  però  non  fu  pur  troppo  sem- 
pre) il  mancatore  di  parola:  era  questo  uno  dei 
cardini  della  vecchia  società,  una  delle  forze  che  la 
sostenevano,  (^hi  scosse  questo  cardine?  a questa 
forza  chi  tolse  vigore?  Però  mi  è forza  confes- 
sare che  se  l’idea  del  papa  fu  generosa,  sapiente 
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per  cerio  non  fu.  Conciossiachè  per  molti  quello 
era  un  vincolo  inutile,  e per  pochi  un  impaccio 
gravissimo,  comecché  richiesto  in  termini  così 
generali  da  obbligare  ogni  uomo  d'onore  a ri- 
nunciare quasi  ad  ogni  esistenza  politica.  Invero 
i casi  essendo  imprevisti,  c potendo  anche  gli 
avvenimenti  succedersi  altrimenti  da  quello  che 
realmente  successero,  sarebbe  potuto  accadere 
che  la  parola  d’onore  si  trovasse  talora  in  di- 
retta opposizione  con  un  preciso  ed  imprescrit- 
tibile dovere.  Dico  apertamente  però  fin  d'ora  che 
non  accadde,  che  nulla  avvenne  da  sciogliere 
ragionevolmente  dipoi  coloro  che  perdonati  furono, 
dalla  loro  parola  d’onore:  ma  poteva  ben  anco  ac- 
cadere; e ciò  mi  basta  a concludere  che  quella 
clausola  di  cui  ragiono,  la  quale  suonava  così  caval- 
leresca e generosa,  era  pure  inutile  e non  del 
tutto  ragionevole. 

Questa  formula  fu  presentata  a tutti  i prigioni 
di  Stato  racchiusi  nel  forte  di  Castel  Sant’Angelo, 
i quali  tutti,  nessuno  eccettuato,  la  sottoscrissero 
immediatamente:  fra  questi  il  dottor  Giuseppe 
Galletti,  e gli  altri  con  lui  imprigionati,  come  fu 
detto  nel  libro  antecedente.  Il  Galletti  anzi  non 
pago  di  quella  dichiarazione,  la  quale  a parere  di 
ogni  onesto  uomo  in  faccia  alla  società,  se  non  nel 
foro  della  propria  coscienza,  equivaleva  e superava 
il  valore  d’un  giuramento,  volle  testificare  l'animo 
suo  grato  al  jx)ntefice  in  modo  speciale  e diretta- 
mente, e dichiarargli  cheavrebte  riconoscente  per 
quest’atto  magnanimo  non  un  solo  individuo,  ma 
un’  intiera  famiglia.  Il  Galletti  tacciò  più  tardi  di  fa- 
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vola  ciò  che  si  disse  allora  e poi  di  giuramento  da 
lui  fatto  sulla  testa  dei  figli  suoi;  io  però  non 
comprendo  come  narrando  egli  medesimo  il  fatto, 
quale  io  lo  accenno,  volentieri  accettando  e tenen- 
domi pago  della  sua  narrazione,  voglia  appoggiare 
la  sua  difesa  sopra  un  tal  meschino  giuoco  di 
parola.  ‘ Egli  non  potrà  negar  mai  d’  aver  sotto- 
scritto la  carta  surriferita,  e di  aver  con  quella 
vincolata  la  sua  parola  d’onore;  non  potrà  di- 
sconoscere che  le  dichiarazioni  verbali  da  lui  fatte 
al  pontefice,  quali  egli  le  narra,  comecché  fatte 
dopo  la  parola  data,  accrescevano  a quella  peso 
e davanle  straordinaria  solennità.  Il  Galletti  non 
ignora  certo  che  se  al  giuramento  il  quale 
vincola  r uomo  nel  foro  della  coscienza,  vollero 
trovare  i casisti  le  eccezioni  e le  ragioni  che 
possono  a parer  loro  in  certi  casi  invalidarlo  ed 
anche  annullarlo;  alla  parola  d’onore  la  società  non 
trovò  ancora  eccezione  di  sorta,  nè  al  suo  manca- 
mento scusa  veruna.  Sa  ben  il  Galletti  che  ad  un 
uomo  politico  vincolato  da  una  parola  o da  una 
ragione  qualsiasi  d'onore,  è sempre  aperta  la  via 
della  onorevole  ritirata;  e che  la  sua  esistenza 
politica,  quando  tali  vincoli  preesistano,  in  alcuni 
dati  casi  può  e deve  essere  onninamente  annullata  : 
perocché  tutto  possa  la  patria  medesima  esigere 
da  un  individuo,  fuori  che  il  sacrifizio  dell’onore. 
In  tali  congiunture,  ammesso  anche  l'utilità  d’un 
uomo  qualsiasi  alla  patria  ed  alla  società,  i vincoli 
che  lo  stringono,  sono  per  tal  modo  indissolubili, 

* Sulla  pretesa  sconoscenza  a Pio  IX  di  Giuseppe  Gal- 
letti. Genova  1850.- 
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clic  a sventura  di  quello  debba  in  ogni  modo  esser 
riguardalo  come  estinto.  Queste  cose  io  non  posso 
^cramente  lacere,  e il  dico  senza  rancore  di  parte, 
|X)icliè  il  Galletti  stesso  sollevò  imprudentemente 
colale  spinosa  polemica,  e nella  necessità  di  difen- 
(lei’si  cercò  scusa  in  teorie,  le  quali,  se  fossero  una 
volta  non  che  approvate,  tollerate,  sarebljero  una 
ruiua  sociale.  Vi  sono  cause  cui  la  inopportuna  di- 
fesa peggiora;  di  ciò  Giuseppe  Galletti  doveva  esser 
convinto,  e preferire  a inette  e immorali  scuse  un 
prudente  e giudizioso  silenzio,  lo  torno  a ripetere 
che,  non  parlando  del  caso  speciale  del  Galletti, 
ma  in  genere  per  i lil)erali  già  condannali,  la  via 
facevasi  lubrica,  lo  stato  delle  cose  dillicile;  c per- 
ci()  l'esigenza  di  quella  dichiarazione  fu  per  parte 
del  principe  quanto  inutile,  altrettanto  imprudente. 
Nello  stesso  tempo  dichiaro,  che  poteva  rifiutarsi 
da  chicchessia  la  promessa  d’onore  generosamente: 
ma  quando  fu  data,  lealmente  dovevasi  secondare 
il  moto  litorale  nel  senso  e modo  in  cui  era  ini- 
ziato dal  pontefice,  arresUmdosi  a tempo,  allorché 
(juel  moto  concorde  cominciava  a diventare,  non 
che  discorde,  ribelle;  e non  lasciarsi  da  quello  fuor 
di  via  trascinare  e molto  meno  farsene  capo.  Ma 
di  ciò  parlai  a sazietà  per  me  e per  i lettori  miei. 
Pietro  Renzi  ebbe  ancor  egli  occasione  di  vedere 
il  pontefice,  e di  giurargli  riconoscenza.  Liberato 
dalla  prigionia,  tetro  aggiravasi  e malinconico,  co- 
ni’uomo  sopraggiunto  da  gravo  sventura,  anziché 
ridonalo  alla  vita:  gli  evviva  e le  ovazioni  suona- 
vano amare  alle  sue  orecchie  e sembravano  gra- 
vemente conturbarlo.  Il  papa  stesso  aveva  di  lui 
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fallo  ricerca,  meravigliato  di  non  averlo  per  qual- 
che tempo  veduto  a recargli  quell’omaggio  che  dal 
Galletti  aveva  ricevuto,  e la  gratitudine  a lui  più 
che  ad  altri  imponeva.  Andò  allora  accompagnato 
da  un  amico,  e lo  scale  del  Quirinale  trepidante  salì: 
la  bontà  del  pontefice  gli  cavò  dagli  occhi  le  lagrime, 
e le  sue  labbra  non  ebbero  forza  di  proferire  quasi 
parola.  Più  taciturno  e più  tristo  die  mai  egli  da 
quel  giorno  fu  visto,  nè  del  suo  doloro  la  ragione 
vera  appariva;  mentre  il  suo  nome  andava  su 
tutte  le  bocche,  e il  capitano  dell  iinpresa  del  1845 
era  soggetto  dell’universale  simpatia  e curiosità.  Ma 
indi  a poco  la  popolarità  sua  venne  meno,  dacché, 
per  opera  forse  dei  medesimi  che  lo  avevano  pro- 
cessato, e della  sua  codardia  avevano  fatto  lor  prò, 
cominciò  a susurrarsi  prima  in  modo  incerto  e poi 
più  certo,  quale  fosse  stala  la  sua  condotta  in- 
nanzi ai  processanti.  Si'  parlò  di  delazioni  dei  com- 
plici, di  congiure  svelale,  e la  popolarità  di  cui  egli 
godeva  si  cangiò  in  odio  e in  disprezzo.  Timore  di 
vendette  forse  lo  costrinse  ad  occultarsi;  e in  breve 
il  suo  nome  fu  cancellato  dalla  memoria  degli  uo- 
mini, e niuno  cercò  più  notizia  della  sua  persona. 
Fra  gli  emigrati  però  furono  alcuni  notevoli  citta- 
dini, i quali  non  vollero  soggiacere  a quell’ obbli- 
go, e anzi  che  assumerlo,  preferirono  l'esilio.  Fu- 
rono tre,  e r illustre  letterato  e filosofo  conte  Te- 
renzio Mamiani  ne  offrì  l’esempio;  nella  qual  cosa 
se  diè  prova,  giusta  il  suo  costume,  di  far  parte 
da  sè,  porse  pure  lodevole  esempio  di  politica 
probità.  Non  era  forse  sola  ritrosia  di  prestare 
una  parola  d’onore,  la  quale,  credeva  egli,  doveva 
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vincolarlo  illimitatamente  in  un  avvenire  incerto 
troppo;  ma  si  ancora  la  convinzione  sua  sul  danno 
che  veniva  all’Italia  dal  domìnio  temporale  dei 
pontefici  retto  com’era  a clericale  governo,  a lui 
consigliò  quel  rifiuto  che  forse  fu  reputato  offesa,  e 
a tristi  diffidenze  diè  origine.  Il  movimento  gio- 
bertiano,  col  pontefice  per  capo,  e,  se  non  a 
prò  esclusivo  del  papato,  certo  a consolidamento 
del  dominio  temporale  dei  papi  secondo  il  con- 
cetto strettamente  clericale,  non  era  forse  da  lui 
veduto  di  buon  occhio;  e l’entusiasmo  destatosi 
in  favore  di  quelle  idee  non  gli  sorrise,  e non 
parve  a lui  aurora  di  bene  specialmente  per  l’Italia. 
Mancava  al  Mamiani  la  fede  in  quelle  politiche 
dottrine  (e  come  in  quelle,  forse  in  altre  ancora', 
le  quali  sono  però  lien  distinte  dalle  cattoliche 
credenze;  il  che  deve  da  me  per  ragion  di  giustizia 
apertamente  notarsi  contro  coloro,  i quali  vollero 
aggravare  più  tardi  sul  suo  capo  le  accuse  per  ispi- 
rilo cieco  e calunniatore  di  fazione,  sperando  con 
ipocrite  imprecazioni  spegnere  la  memoria  dì  azioni 
turpissime  a suo  danno  perpetrate.  Ciò  noto  tanto 
più  volentieri  per  omaggio  alla  verità,  quanto  più 
non  posso  tacere,  secondo  la  mia  opinione  aver 
errato  gravemente  il  Mamiani  nel  volersi  mante- 
nere quasi  isolato  e disgiunto  dai  moderati,  restando 
in  una  condizione  la  quale , per  i tempi  che  corre- 
vano, era  e doveva  necessariamente  farsi  perico- 
losa ogni  giorno  più.  Di  questo  difetto  di  fede  nel 
movimento  iniziato  con  l’amnistia,  può  essere  aperto 
c indubitato  testimonio  ciò  che  Guglielmo  Pepe 
asserisce,  di  aver  cioè  a quei  giorni  appunto  rinun- 


Digitized  by  Google 


IL  CLERO:  1 perdonati:  FERDINANDO  n.  95 

ciato  all'idea  di  dedicare  le  sue  Memorie  al  pon- 
tefice per  le  contrarie  insinuazioni  di  tre  chiari 
uomini,  Mamiani,  Bozzelli  e Lamennais.'  Triade 
veramente  singolare!  Il  Mamiani,  secondo  che  io 
mi  credo,  non  accettò  le  idee  tutte  della  nuova 
scuola,  non  perchè  fosse  repubblicano  e neppure 
unitario,  bensì  per  non  modificare  sulle  altrui  le 
idee  da  lui  professate,  e per  non  ismentire  i suoi 
precedenti;  e questo  errore  fu  a molti  comune.  11  Ma- 
miani restò  sostanzialmente  l'uomo  del  1831,  e 
non  modificò  le  sue  opinioni,  come  la  più  parte  dei 
suoi  compagni  aveva  fatto,  nè  credè  che  alcun 
velo  d'illusione  nelle  idee  fondamentali  fosse  stato 
strappato  da  quella  rivoluzione.  Per  tal  modo 
Terenzio  Mamiani  rimase  in  Francia;  e la  sua  se- 
parazione senza  accostarlo  soverchiamente  ai  re- 
pubblicani  , i quali  anzi  davano  parole  d' onore 
e gridavano  evviva  a piena  gola  in  mala  fede, 
Io  separò,  ancora  più  di  quello  che  non  era  stato 
durante  l’emigrazione,  dai  moderati  ohe  reputavano 
cosa  doverosa,  non  che  politica  (se  veramente  la 
politica  è la  scienza  delle  transazioni)  una  tran- 
sazione anche  su  qualche  idea;  dacché  specialmente 
la  transazione  era  offerta  spontanea  dallo  stesso 
pontificato.  L’onestissimo  avvocato  Filippo  Canuti 
rimase  pure  in  Parigi,  ove  godeva  buona  reputazione 
d’uomo  integro  e letterato;  e non  rimpatriò  fors’anco 
per  amichevole  venerazione,  più  che  alle  idee , alla 
persona  di  Terenzio  Mamiani.  Uniforme  alla  con- 
dotta di  questi  due  fu  quella  del  bolognese  conte 

‘ G.  Pepe,  Storia  delle  Rivoluzioni  e delle  Guerre  d’Ita- 
lia, nel  1847,  1848  e 1849;  Capitolo  I. 
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Carlo  Popoli  elegante  poeta,  uno  aneli* esso  fra 
i capi  della  rivoluzione  del  1831  c che  aveva 
presa  stanza  in  IngliiltcìTa.  Non  può  tacersi  ezian- 
dio che  la  lunga  assenza  dalla  patria,  e la  consue- 
tudine di  vivere  sotto  libero  governo  in  libero 
paese,  rendeva  per  questi  egregi  uomini  più  pe- 
nosa c diilìcile  la  transazione,  qualo  puro  era  ne- 
cessaria in  quei  primi  istanti. 

L’uscita  dei  prigioni  di  Castel  Sant’Angelo  fu 
occasione  di  una  manifestazione  solenne,  quanto 
quella  notturna  del  17  luglio.  Recandosi  il  papa  il 
giorno  appresso  alla  chiesa  detta  della  Missione, 
una  folta  immensa  di  |H>polo  l’attese  sulla  piazza 
Colonna;  e il  suo  arrivo  fu  salutato  da  applausi 
frenetici.  Ai  suo  ritorno  quella  turba  plaudente 
ingiossò  in  guisa  che  le  contrade  non  sembra- 
vano ormai  più  capaci,  non  già  degli  spettatori, 
ma  degli  attori  di  questa  scena;  e si  {)uò  dire  che 
la  caiT-ozza  del  papa  fu  piuttosto  spinta,  sollevala 
e trasportata,  che  non  accompagnata  dal  popolo, 
con  celerilà  incredibile.  La  dimostrazione  not- 
turna del  17  aveva  esaltato  oltremodo  gli  animi; 
e la  presenza  dei  beneficati  dal  principe  aveva 
cresciuto  a mille  doppi  queU  esallamcnto,  al  quale 
la  natura  d'un  popolo  vergine  come  il  romano,  è 
inchinevole  più  di  altro  qualsiasi.  Roma  era  tutta 
parata  a gioia,  e quel  giorno  nelle  contrade  della 
capitale  del  mondo  cristiano  si  compiè  una  vera 
festa  di  famiglia. 

È l’entusiasmo  come  una  scintilla  elettrica 
che  nei  popoli , e nei  meridionali  in  specie , si  pro- 
paga con  celerità  ; perciò  quell’ebbrezza  di  gioia 
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non  si  contenne  nè  nelle  mura  di  Roma,  nè  nei 
confini  dello  Stato,  come  ho  già  detto.  Qui  deve 
notarsi  che  non  in  Piemonte  e in  Toscana  soltanto, 
ma  nella  stessa  Napoli  l'amnistia  del  papa  eccitò  non 
meraviglia  solo,  ma  solenne  letizia.  Volevasi  da 
molti  vedere  aflisso  per  le  mura  della  città  quell'atto 
così  celebrato;  al  che  il  governo  na{X>lctano  si  op- 
pose. La  pretesa  non  era  a vero  dire  legittima  ; im- 
perocché essendo  quello  un  atto  politico  fatto  dal 
sovrano  di  Roma,  e non  un  atto  religioso  fatto  dal 
pontefice  della  cristianità,  niun  diritto  concedeva  al 
Nunzio  di  affiggerlo  neppure  fuori  delle  porte  della 
sua  abitazione,  come  sarebbe  assurdo  che  un’altra 
legazione  qualsiasi  affìggesse  un  atto  del  proprio 
governo  fuori  del  suo  territorio.  £ indubitato  che 
quella  pretesa  era  illegittima,  benché  naturale  fosse 
il  desiderio,  e che  il  divieto  del  governo  napo- 
letano fu  nei  termini  rigorosi  di  diritto;  ma  quel  di- 
vieto pose  ben  anco  il  re  di  Napoli  sur  una  via 
fatale  e fu  per  parte  sua  di  falsa  politica  principio. 
In  quel  momento  gl'italiani  dovevano  naturalmente, 
iniziandosi  un  periodo  novello,  studiare  le  tendenze 
dei  goA’erni  della  Penisola,  e fra  questi,  cercare  gli 
amici  e distinguere  e notare  i nemici:  il  criterio  di 
ciò,  la  pietra  dirò  quasi  di  paragone,  era  l’accetta- 
zione 0 la  disapprovazione  di  quella  prima  pagina 
della  nuova  politica  papaie.  I popoli  festeggiando  il 
papa,  già  centro  della  resistenza  alle  idee  liberali  e 
mira  degli  assalti  della  rivoluzione  sempre  ripullu- 
lante, accettavano  la  mano  che  loro  stendeva  chi 
era  da  essi  tenuto  per  il  più  acerbo  loro  mimico. 
La  jiacificazione  fra  principato  c popolo  così  s’ ini- 
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ziava.  In  quell  istante  di  fiducia,  niun’altra  mano 
sarebbe  stata  respinta,  perchè  qualunque  si  fossero 
i desiderj,  le  trame  e le  voglie  dei  partiti,  il  po- 
polo era  in  preda  a sè  stesso  e senza  alcun  limite 
confidente  ; ed  ancor  esso  stendeva  la  mano 
agli  altri  principi  per  compiere  la  pacificazione. 
Ferdinando  II  di  Napoli  rifiutò,  o fu  creduto  con 
queir  atto  rifiutare  la  mano  che  venivagli  amiche- 
volmente offerta.  Così  una  pretesa  fuori  di  propo- 
sito, ed  un  rifiuto  inopportuno  ed  imprudente 
che  mal  celava  un  rancore,  stabilirono  fra  Pio  IX 
e re  Ferdinando  fino  dai  primi  giorni  un  antago- 
nismo perfetto.  Il  re  di  Napoli  infatti  che  per 
opera  del  suo  ministro  Del  Carretto  aveva  negli 
ultimi  anni  iniziata,  come  ampiamente  discorsi  nel 
libro  precedente,  una  condotta  francamente  retro- 
grada ed  assoluta;  il  re  di  Napoli  che  nel  cambia- 
mento di  politica  papale  vedeva  non  solo  un  alleato 
sfuggito,  ma  un  rafforzamento  del  medesimo,  e 
quindi  una  probabilità  del  proprio  ingrandimento 
per  lungo  tempo  svanita,  mirò  veramente  con 
rancore  questo  che  era  principio  di  lotta  fra  lui 
e quel  partito  che  nell  interno  del  suo  regno  du- 
rava fatica  a comprimere.  La  Santa  Sede  era  in 
quei  giorni  rappresentata  a Napoli  da  monsignor 
Garibaldi  genovese,  uomo  accorto,  discepolo  del 
Lambruschini  e a lui  devotissimo,  cui  succedette 
in  Francia,  dove  restò  finché  le  relazioni  con  Roma 
apparivano  interrotte,  acquistandovi  nome  di  uomo 
temperato  e maneggevole.  Franco  di  modi,  e abile 
sì  nella  scienza  diplomatica  come  in  quella  della  cu- 
ria, eblie  credito  e fortuna,  nonostantechè  le  sim- 
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patie  e le  convinzioni  sue  fossero  ed  apparissero 
senza  dubbio  veruno  retrograde.  Nei  primi  giorni 
non  si  vide,  quanto  necessaria  cosa  fosse  lo  avere 
in  Napoli  un  rappresentante  della  romana  corte 
informato  dello  spirito  della  riforma  che  dovevasi 
iniziare,  per  evitare  appunto  un  pericoloso  anta- 
gonismo e tórre  ai  retrogradi  un  centro  d'intrighi  ed 
un  prossimo  punto  d'appoggio.  E ciò  era  tanto  più 
da  osservare,  in  quanto  che  1’esistenza  della  setta 
ferdinandea  doveva  far  presentire  quegl’  intrighi, 
dacché  specialmente  gl'interessi  delle  persone  ad- 
dette al  vecchio  sistema,  e con  quella  setta  colle- 
gate, si  sarebbero  dovuti  toccare.  Inoltre  le  ten- 
denze più  apertamente,  più  ostinatamente  e più 
possentemente  retrograde  di  quel  governo,  dove- 
vano al  papa  far  vedere  la  necessità  di  non 
averlo  inimico,  per  non  crescere  dilTicoltà  ad 
un’impresa  già  di  per  sé  stessa  dilTicile;  dilTicoltà 
che  non  poteva  temere,  non  che  dal  Piemonte  già 
avviato  francamente  sulla  novella  via,  ma  nep- 
pure dalla  Toscana  per  la  natura  e le  tradizioni 
del  paese,  qualunque  si  fosse  la  politica  di  coloro 
che  in  quel  momento  la  governavano. 

Forse  il  papa  di  tutto  questo  non  si  diede 
pensiero  nei  primi  istanti,  perchè  se  lo  spettacolo 
di  una  clamorosa  ed  illimitata  gratitudine  facevagli 
piacere,  confidava  eziandio  che  le  speranze  non  si 
farebl)ero  eccessive;  benché  fosse  pur  naturale  che 
si  elevassero  pari  ai  bisogni  e ai  desideri  lunga- 
mente maturati  dalle  popolazioni.  Conosceva  il 
papa,  come  dissi,  che  la  pagina  dell’ amnistia  era 
una  pagina  di  libertà;  ma  l’eco  solenne  di  questa 
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parola  proferita  dal  Vaticano,  mentre  quella  era 
appunto  r idea  fondamentale  che  agitava  nelle  tsue 
viscere  la  moderna  società,  non  l\ì  da  lui  sul  primo 
al  giusto  considerato.  Il  papa  di  quest’ eco  ebbe  ti>< 
more,  benché  non  fosse  se  non  l'eco  della  sua  parola, 
talché  potè  dirsi  che  egli  avesse  paura  di  sé  mede- 
simo.' Questa  era  conseguenza  del  timido  ed  Incerto 
suo  naturale,  disposto  più  al  bone  che  al  grande, 
volonteroso  di  riforma,  e volenteroso  lealmente  o 
costantemente,  ma  che  soccombeva  sotto  il  peso 
di  un’  opera  grandiosa,  alla  quale  parevangli  infe- 
riori le  sue  forze.  Così  l’ esitazione  succedeva  im- 
mediatamente al  gotto  fatto  dei  dadi , e di  tal  na- 
tura appunto  s' improntava  la  novella  politica.  Que- 
sta por  cotal  guisa  presentavasi  vulnerabile,  o me- 
glio giovevole  più  ai  due  estremi  partiti  che  non 
al  partito  moderato;  il  quale  non  tardò  a scorgere, 
se  non  tutti,  molti  pericoli,  e non  potendo  soc- 
correre di  consigli  il  principe  si  diè  a incoraggiarlo, 
e nello  stesso  tempo  a predicare  la  temperanza  alle 
moltitudini. 

Ma  qui  tacere  non  si  deve  che  il  rifiato  di  • 
Ferdinando  di  Napoli  era  pure  in  gran  parte  conse- 
guenza dellimpulso  ricevuto  da  Vienna,  poiché 
alla  sua  politica  trovavasi  ■ vincolato.  Ciò  che  il 
principe  di  Metternich  non  aveva  potuto  ottenere 

Soleva  nei  momenti  d’ esitazione  narrare  la  favola  di 
((uel  fanciullo  che  aveva  veduto  uno  stregone  con  i ma- 
gici cenni  far  comparire  e ballare  un  diavolo , e poi  farlo 
con  altri  cenni  sparire;  c cfac,  questi  ultimi  avendo  oblia- 
to, fatta  la  prova,  ctd)e  il  diavolo  a’ suoi  cenni  obbe- 
diente, e non  sapeva  poi  più  disfarsene.  «Quel  fanciullo, 
diceva  n papa,  quel  fanciullo  son  io.  " 
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per  lo  innanzi  da  quel  re , bramoso  di  non  essere 
dominato  da  chicchessia,  l’ottenne  in  quell'anno 
appunto,  giovandosi  della  gelosia  che  egli  sentiva 
per  il  re  di  Sardegna;  della  quale  si  valse  abil- 
mente il  gran  cancelliere,  conturbato  forte  dal  con- 
tegno che  .per  lui  aveva  preso  il  re  di  Sardegna. 
Ministro  d’Austria  a Napoli  era  in  quei  giorni  il 
principe  di  Schwartzemberg,  il  quale  secondò  con 
impegno  quella  politica  di  dissensione,  che  gli 
dava  agio  ed  occasione  propizia  di  nuocere  a re 
Carlo  Alberto  da  lui  poco  nobilmente  detestato. 
Questi  non  ignorò  le  sue  male  pratiche,  e annun- 
ciandone la  felico  riuscita  ironicamente  Io  appel- 
lava il  nostro  btton  Armeo  Schicartxemberg.'  Così  U 
re  di  Napioli  s’alleò  con  l’Austria,  non  appena 
r aurora  delle  speranze  italiane  cominciò  a risplcn- 
dere;  così  re  Carlo  Alberto  ebbe  occasiono  ben 
presto  di  diffidare  degli  altri  principi  italiani,  e fu 
costretto  ad  avere  costantemente  ragionevoli  so- 
spetti che  gl’ imponevano  un  contegno  riserv'ato, 
il  quale  si  volle  poi  tenere  da  molti  come  indizio  di 
• ambiziosi  disegni.  Così  l’ Austria  perpetuava  l’antica 
sua  politica  di  giovarsi  delle  altrui  dissensioni,  e di 
assicurare  il  suo  dominio  sulle  domestiche  gare  e 
gelosie,  alle  quali  ella  sa  bene  essere  stati  ognor 
proclivi  egualmente  in  Italia  principi  e popoli. 

* Vedi  lettera  di  re  Carlo  Alberto,  Doc.  N“  111 , nella 
quale  tal  gravissimo  fatto  è registrato.  Da  questo  di  tutta 
la  susseguente  condotta  di  Ferdinando  II  si  ha  piena  ra- 
gione, e ci  viene  certeaia  che  politici  e stranieri  accordi,  non 
già  ragionevoli  timori  del  suo  governo  o esigenze  strane 
dei  liberali,  tennero  lui  in  una  imprudente  cd  ingiusta  resi- 
stenza. 
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La  setta  sanfedista  però  cominciò  a temere 
che  se  l’agitazione  impadronita  si  fosse  delle  mol- 
titudini, essa  e i principi  da  lei  sorretti  e difesi 
avrebbero  finito  col  soccombere.  Veramente  non 
s’ illudevano  i Liberali,  allorquando  dubitavano  che 
fra  le  speranze  e l'avvenire  le  male  arti  di  quella 
setta  si  sarebbero  frapposte;  perchè  gl'interessi  suoi 
a quelli  della  società  e della  civiltà  erano  aperta- 
mente contrari-  se  in  essi  era  imprudenza  il 
denunciarle  francamente  senza  apprestarvi  riparo, 
se  per  parte  dei  governo  romano  in  specie  era 
stoltezza  lasciarle  denunciare  senza  comprimerle 
onde  rendere  non  più  agevole,  ma  possibile  l’opera 
delle  riforme,  non  è per  questo  che  i Sanfedisti  non 
si  adoprassero  o non  manifestassero  anche  nei 
primi  istanti  le  loro  male  voglie. 

Non  era  ancora  pubblicata  l’amnistia,  che  que- 
ste qua  e là  apparivano  più  o men  palesi,  se- 
condo che  l’ipocrisia  o la  passione  consigliava  gli 
amici  del  passato.  Quegli  che  più  apertamente  fc’ 
manifesta  la  sua  opposizione,  fu  il  cardinale  Della 
Genga  legato  della  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino, 
nepotc  a Leone  XII.  Ereditato  aveva  dallo  zio  l'odio 
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verso  i principi  nati  colla  rivoluzione  o da  lei  susci- 
tati, una  ostinata  volontà,  e una  tendenza  a modi 
assoluti  di  governo:  vittima  egli  stesso  dei  duri 
modi  dello  zio,  de’ quali  non  cessò  mai  di  lamen- 
tarsi, non  aveva  potuto  ciononostante  vincere  le  na- 
turali tendenze.  Vissuto  nel  fiore  degli  anni  suoi 
in  mezzo  ai  Gesuiti,  succhiò  presso  di  loro  coi  pre- 
gindiq  della  romana  corte  tutte  le  dottrine  gesui- 
tiche; sicché  a quella  congregazione  rimase  sem- 
pre devoto,  e fu  nemico  accanito  di  tutti  i novatori 
politici  in  generale , e del  Gioberti  in  particolare.  ’ 
Lasciato  il  vescovado  di  Ferrara  dopo  pochi  anni 
per  assoluta  volontà  del  pontefice  Gregorio  XVI,* 
non  ligio  a questo  per  la  sofferta  ingiuria,'  avverso 

‘ Era  grande  amico  c veneratore  dell’  ottuagenario 
Agostino  Peruzzi  anconitano,  arciprete  di  Ferrara,  il  quale 
forse  primo  levò  la  voce  contro  il  Gioberti  in  un  libro  clie 
se  manifestava  lo  spirito  di  partito,  era  scritto  però  con 
tale  vivacità  e fuoco  da  potersi  dire  piuttosto  opera  giova- 
nile che  di  mente  decrepita.  Libero  Muratore  in  gioventù, 
il  Peruzzi  stampò  un  panegirico  per  Napoleone;  ambizioso 
fu  sempre,  e quindi  sempre  sospetto  alla  corte  di  Roma. 
Altra  carica  non  aveva  ottenuta  che  quella  di  rettore  del- 
l’Università di  Ferrara. 

* Egli  medesimo  disse;  « aver  rinunciato  al  vescovado 
» parte  tponle  e parte  spinte.  » Gli  successe  il  Cadolini  ele- 
valo in  quei  giorni  (18i3)  alla  porpora.  Questi  era  stato  ri- 
mosso dal  vescovado  di  Cervia  dopo  l’Editlo  che  riportai  nel 
1°  Volume,  da  lui  pubblicato  nel  1831;  fu  alloro  fatto  se- 
gretario di  «Propaganda,  poi  vescovo  di  Foligno,  e da  ulti- 
mo arcivescovo  di  Ferrara  e cardinale,  quando  si  credè  che 
avesse  a bastanza  espiato  il  suo  peccato  e cangiato  i suoi 
temperati  principj  politici  con  altri  più  assoluti. 

’ La  senti  doppiamente,  perchè  papa  Gregorio  XVI  era 
stato  innalzato  alla  porpora  dallo  zio  suo  Leone  XII;  e 
Gregorio  erasenc  con  esso  sdebitato  restituendo  a lui  (come 
suol  dirsi  in  corte  di  Roma)  il  cappello  ricevuto  dallo  zio. 
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al  Cardinal  Larabraschini,  egli  vagheggiava,  special- 
mente dopo  la  sua  dimora  a Ferrara,  una  ammini- 
strazione più  retrograda  e più  clericale  ancora 
della  gregoriana.  Tenne  anche  provvisoriamente  la 
sede  di  legalo  a Ferrara.  Con  questi  principi  aveva 
qualche  tempo  governato  la  legazione  p^arese, 
per  questi  vide  di  mal  occhio  T amnistia,  8 a 
testimonio  della  sua  disapprovazione  tardò  più 
giorni  a pubblicarla  nella  sua  provincia  con  atto 
incredibile  di  disobbedienza,  meno  perdonabile 
in  chi  voleva  essere  campione  della  più  assoluta 
ed  etTrenala  autorità.  Io  non  so  se  il  Della  Genga 
per  impelo  di  passione,  o per  impegni  presi  con 
chicchessia  operasse  cosi  sconsigliatamente  in 
quella  occasione;  certo  è che  il  suo  oprare  lo  fece 
riguardare  da  quel  giorno  io  poi  come  centro  e 
anima,  se  non  capo,  non  tanto  dei  Sanfedisti  quanto 
della  setta  potente  rivale  di  essi,  voglio  dire  la 
ferdinandea.  Nella  sua  provincia  infatti  vide  la 
luce  una  stampa  clandestina,  nella  quale  disap- 
provando la  politica  novella  della  corte  di  Roma, 
la  setta  suddetta  levava  il  grido  di  all’  arme,  e 
scagliava  improperi  inauditi  contro  il  pontefice, 
che  giungeva  a trattare  d’  intruso,  ponendo  in 
dubbio  la  validità  della  sua  elezione.  Enor- 
mezzo  e stoltezze  al  tempo  medesimo!  chè  di 
guerre  religiose  e di  lotte  d’  antipapi  passò  sta- 
gione, per  ventura  del  mondo.  Quel  cardinale  con 
la  sua  strana  condotta  diè  a credere  a molti  che 
non  fosse  ignaro  del  turpe  scritto;  e sì  per  il  papa 
come  per  il  pubblico  egli  fu  tenuto  non  solo 
contrario,  ma  ribelle  all’ordine  novello  di  cose. 


■ Digitized  by^ooglc 


I FERDINANDEi:  SOCCOHSI  Al  PERDONATI;  GIZZI.  103 

E pon  senza  ragione  dissi  por  il  papa;  perchè  ve- 
ramente da  quel  giorno  Pio  IX  lo  ebbe  o riguar- 
dollo  quale  implacabile  inimico.  La  stampa  eu- 
ropea parlò  vagamente  allora  di  quelle  tristizie 
settarie;  a conferma  delle  quali  non  può  la  sto- 
ria aatenersi  dal  registrare  uno  di  quegli  atti,  che 
allora  e per  qualche  mese  dipoi  andò  intorno  nello 
Stato  e in  Roma  stessa  a nome  dei  Ferdinandci,  e 
che  palesa  chiaramente  la  loro  ira.  Questo  turpe 
scritto  può  rimanere  testimonio  delle  arti  poste 
da  essi  in  opera  per  attraversare  quell'  impresa 
che  era  di  giustizia  e di  conciliazione  ad  un  tem- 
ilo, e che  essi  chiamarono  poi,  e non  cessano  di 
chiamare  tuttavia,  perturbatrice  o inizio  di  rivolu- 
zione- Quest'atto  0 proclama  era  del  seguente  te- 
nore: 

t Fratelli  carissimi,  la  religione  di  Cristo  è 
» presso  a languire:  l’intraso  Mastai  n'è  l’oppres- 
» sore:  capo  quale  egli  è della  Giovine  Italia,'  ne 
» vuole  la  totale  distruzione:  i fatti  ne  prestano  la 
» più  limpida  prova.  Fratelli,  e quanti. voi  siete 
» adoratori  del  Dio  vero,  non  soffrite  quest'onta: 
» noi  siamo  forti,  e siamo  molti;  alla  destra  Ferdi- 
i>  nando  primo,  alla  sinistra  Ferdinando  secondo; 
» il  germe  liberatore  dev’esser  distrutto;  ed  il  ger- 

‘ Qucsl’  accusa  di  settario  era  sovente  dai  retrogradi 
scagliata  contro  il  pontcflcc,  si  per  la  parte  di  pacificatore  da 
lui  ratta  in  Spoleto  nel  183t  coi  ribelli,  sì  per  una  lettera 
da  lui  ad  autorevole  pcraonagfio  di  provincia  scritta  in 
quella  congiuntura  (c  che  potò  distruggere  non  appena  sa- 
lito al  pontificato),  nella  quale,  a quanto  sembra,  delle  ca- 
gioni che  quella  rivoluzione  avevano  prodotto,  csplìcila- 
mcnte  riconosceva  la  giustizia. 


CAPITOLO  OUINTO. 


loi 

» me  libratore  alludendo  a Lui,  sarà  il  gergo  per 
» cui  tutti  prenderete  le  armi  per  la  vendetta:  sa- 
» rete  avvisati  del  giorno,  o questo  giorno  riuscirà 
» ai  posteri  di  eterna  gloria,  e della  più  tremenda 
» giustizia.  » 

n cardinale  Della  Genga,  reputato  dall’ univer- 
sale reo  di  queste  e altrettali  vanterie  sanfediste, 
non  amato  neppure  dal  ponteflce,  o per  antiche  o 
per  novelle  cagioni,  ebbe  a ritirarsi  fino  dai  primi 
istanti  a vita  privata  nei  suoi  possessi  deirUmbria. 
Di  molte  mene  settarie  di  ugual  genere  fu  addebi- 
tato pure  il  delegato  di  Ancona  monsignor  Rossi 
genovese,  giovane  di  qualche  coltura  letteraria, 
elevato  alla  prelatura  dal  Cardinal  Larabruschini, 
perchè  genovese  e devoto  a quel  partito,  nel  quale 
aveva  riposto  le  speranze  del  suo  avvenire;  mala 
fama  aveva  acquistata  nel  governo  da  lui  te- 
nuto della  provincia  di  Civitavecchia,  per  avere 
fatto  arbitrariamente  applicare  ad  un  individuo 
da  ufficiali  di  polizia  la  pena  delle  bastonate,  pro- 
scritta dalla  legge.  Sia  per  questi  precedenti  che 
erano  contro  di  lui,  sia  per  i lamenti  degli  Anconi- 
tani, sia  per  indizj  d’infedeltà  governativa  che  fos- 
sero giunti  al  pontefice,  questi  stimò  necessario  lo 
esautorarlo  immediatamente,  e in ‘modo  tale  che 
non  potesse  sottrarre  le  sue  carte,  nelle  quali  spe- 
ravasi  forse  trovare  maggiori  prove  sulle  mene 
della  setta  ferdinandea.  Che  gravi  fossero  questi 
indizi,  lo  dice  veramente  la  determinazione  del 
papa  inusitata,  alla  natura  sua  contraria  e quale 
non  adoperò  verso  alcun  altro:  un  velo  misterioso 
coprì  maisempre  questo  affare.  Il  papa  destinò 
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monsignor  Grassdlinì  a succedere  al  Rossi,  dando- 
gli l’ordine  di  partire  dopo  poche  ore  da  Roma  e 
r incarico  di  condursi  a Loreto;  colà  invitare  il 
Rossi  ad  abboccamento  e comunicargli  l'ordine  di 
partire  per  Roma  senza  retrocedere  verso  Anco- 
na, onde  non  avesse  tempo,  come  dissi,  di  trafu- 
gare le  sue  carte.  11  Grassellini  partì,  non  però 
senza  andare  a prendere  prima  congedo  dai  Cardi- 
nal Lambruschini , tuttoché  questi  non  fosse  costi- 
tuito in  alcun  ufficio;  la  qual  cosa  negli  animi  dei 
più  onesti  uomini  che  lo  seppero,  destò  gravi  so- 
spetti. Il  pubblico  noi  seppe,  e forse  il  papa  lo  ignorò 
cgualmente;ma  io  noi  taccio,  quantunque  tenue  fatto 
appaja  per  sé  medesimo,  perchè  dà  prova  evidente 
della  mala  fede  di  coloro  nei  quali  Pio  IX  poneva 
fede.  Era  monsignor  Grassellini  siciliano  in  voce  di 
uomo  d’ingegno,  e forse  per  questa  sola  ragione  non 
dei  più  fortunati  sotto  il  regno  di  Gregorio  XVI:  la 
direzione  del  censo  da  lui  assunta  e riordinata, 
dopo  che  il  Cardinal  Vannicelli  l’aveva  lasciata  in 
pieno  disordine,  gli  diè  fama  di  abile  ammini- 
stratore. Non  giungeva  però  nuovo  in  Ancona, 
avendo  già  retto  quella  provincia  nei  giorni  del- 
l'occupazione francese. 

Checché  sia  di  monsignor  Rossi,  sulle  cui 
opere  un  velo  misterioso  si  distese,  gli  animi  dei 
cittadini  nelle  provincie  si  conturbavano  per  gl’  in- 
trighi della  setta  avversa  al  miglioramento  del 
paese. 

In  Roma  egualmente  i timori  del  partito  retro- 
grado ad  ogni  passo  si  facevano  più  manifesti.  Il  Car- 
dinal Patrizi,  vicario  della  diocesi  romana,  impediva 
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che  gli  amnistiali  si  riunissero  solenncmenlo  nella 
cliiesa  di  S.  Piero  in  Vincoli,  a ringraziare  Dio  della 
ricevuta  iil)ortà  col  canto  doti'  inno  ambrosiano,  e a 
ricevere  con  )x>mpa  il  Sacramento  deirEocaristia. 
Quella  proibizione  fu  inutile  prova  di  mal  volere, 
perchè  i padri  RooohcUini  non  prestarono  men  per 
i|uosto  l'opera  loro,  e festeggiarono  e regalarono 
gli  accorsi;  e se  l'apparato  festivo  e i canti  manoa- 
rono,  la  funziono  fu  fatta  ogualmonte,  e la  folla  del 
popolo  fu  immensa  a godere  quello  spettacolo,  o 
a fare  cerchio  o corteggio  agli  amnistiati  usoiti 
dalle  carcei'i  di  Roma.  I\Ia  i perdonati  tutti  essendo 
in  gran  numero,  mancanti  la  maggior  parte  di  beni 
(li  fortuna,  o perchè  non  ne  avevano  pesaeduti 
mai  Ja  scure  della  legge  colpiva  per  lo  più  gli 
uomini  d'azione,  o non  le  menti  direttrici  dei 
moti  politici),  o perchè  le  vicende  e le  STenture 
passate  gli  avevano  in  basso  stato  ridotti;  universal- 
mente reputavasi  ohe  al  subitaneo  loro  ritorno  sa- 
rohbonsi  trovati  nella  più  grave  miseria:  e ciò 
tonevasi  dagli  uomini  moderati  per  non  lieve  peri- 
colo, comoochè  la  fame  aia  sempre  trista  consiglie- 
ra. Invero  male  non  si -apponevano  credendo  che 
quanto  maggiori  fossero  i bisogni  loro,  sarebbe  al- 
trettanto più  agevole  ai  capi  delle  sètte,  alle  quali 
molti  per  antico  costume  erano  stali  devoti,  di  dis- 
porne come  di  propri  strumenti  a turbamento  dello 
Stato,  ad  intoppo  potentissimo  contro  la  riforma 
clic  speravasi  vedere  sapientemente  iniziata.  Pro- 
curare pane  e lavoro  agli  amnistiati  sembrava  dun- 
que a molti  opera,  non  ebe  santa,  potUica  e neces- 
saria. Cominoiò  anzi  a vocifbrarai  ohe  desiderio  ap- 
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punto  dei  retrogradi  fosse  il  porre  quei  miseri  nella 
neeeasitii  assolata  di  dare  all'  universo  lo  scandalo 
di  rivoltarsi  contro  il  proprio  benefattore;  la  qual 
oredensa  diò  anime  a molti  generosi  d’ambo  i sossi 
di  accattare  sovvenzioni  d'ogni  fatta,  e per  vigi- 
larne la  distribuzione  s’ istituì  una  Commissione  di 
onesti  uomini,  ma  impiegati  del  governo.  Questi, 
usi  alle  antiche  forme,  e conscii  forse  della  con- 
trarietà di  coloro  che  avanzi  dell' amministrazione 
gregoriana  erano  tuttavia  al  governo,  non  osa- 
rono accettare  l’ incarico  caritatevole  senza  inter- 
rogare la  Polizia;  e l'oracolo  misterioso  diò  questa 
volta  un  responso  esplicito,  dal  quale  resultava 
chiaro  il  concetto  antico,  nulla  essere  i cittadini 
in  faccia  al  governo.  Disse:  « non  doversi  alcuno 
n ingerire  in  cosa  siffatte;  il  governo  provve- 
» dere  solo  a tutto;  disdire  che  i privati  soccor- 
u ressero  ad  atti  che  erano  di  tutta  spettanza 
» del  governo.  » Più  chiaramente  la  tirannide 
burocratica,  o meglio  (poiché  trattavasi  di  polizia) 
r oligarchia  birrocralica  non  poteva  formulare  la 
sua  onnipotenza.  Quel  responso  fu  accompagnalo, 
secondo  l'antico  costume,  da  misteriose  ammo- 
nizioni, da  salutari  consigli  e da  velate  minac- 
ele di  pericoli  persenali,  se  quelli  non  venissero 
ascoltati;  così  coloro  che  furono  in  prima  eletti 
a far  parte  della  Commissione  del  sussidj , rifiu- 
tarono per  timore , e i poliziotti  tenevansi  già 
sicuri  deir  opera  loro.  Se  non  che  in  quei  primi 
istanti  di  fiducia  verso  il  pontefice  i sudditi, 
usi  a trovare  ripulse  e a vedere  negli  uomini 
del  governo  il  mal  volere,  avevano  il  costume  di 
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considerare  il  principe  come  un  tribunale  d'ap- 
pello solenne  e coscienzioso;  e la  pubblica  udienza 
del  pontefice  e i ricorsi  e le  suppliche  non  erano 
appunto  che  una  serie  di  richiami  contro  le  ingiu- 
stizie 0 la  caparbia  resistenza  degli  officiali  del 
governo  alle  sue  volontà.  Venne  adunque  in  animo, 
dopo  fallito  il  primo  tentativo,  di  domandare  al 
papa  medesimo  la  facoltà  di  costituire  una  Com- 
missione di  sussidj,  formata  di  persone  autorevoli, 
e specialmente  di  principi  romani,  il  potere  dei 
quali  è sempre  temuto  dalla  burocrazia,  e rispet- 
talo dai  medesimi  cardinali.  E invero  un'aristocra- 
zia colta  liberale  ed  illuminata,  e meno  esclusiva- 
mente  romana,  avrebbe  forse  in  Roma  nei  primi 
giorni  posto  riparo  a molti  mali;  ma  il  municipali- 
smo e la  politica  insipienza  di  una  parte  non  piccola 
di  questa  classe  non  fu  1'  ultima  certamente  delle 
piaghe  dello  Stalo,  non  fu  per  il  principe  come 
per  i Liberali  la  minore  delle  difficoltà  da  superare 
nell’impresa  della  riforma.  Duro  è a dirsi  questo; 
ma  il  tacerlo  sarebbe  tradire  la  verità  in  una  parto 
non.indiiferenle,  in  una  cagione  non  piccola  delle 
nostre  sventure.  Fra  i pochi  ' che  facevano  onore- 
vole eccezione  a questa  misera  condizione,  erano 
coloro  che  furono  appunto  destinati  a far  parte  di 
quella  imaginata  Commissione.  Era  fra  questi  Ma- 
rio dei  Massimi  duca  di  Rignano,  uomo  più  che 
versato,  dotto  nelle  scienze  astronomiche,  di  senno 

' Non  erano  però  i soli,  e debito  di  giustizia  vuole 
die  fin  d' ora  per  me  non  si  taccia  il  nome  di  D.  Michele 
Caclani  principe  di  Teano,  uomo  di  acuto  ingegno,  di  attico 
sale,  e di  non  comune  erudizione  dotato. 
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non  comune,  ed  amico  a Pellegrino  Rossi  sino  quasi 
dai  primi  momenti  che  questi  si  condusse  a Roma 
nel  1846  per  la  difficile  missione  affidatagli  dal 
ministero  Guizot.  Ciò  è,  se  mal  non  m’appongo, 
il  migliore  elogio  che  possa  farsi  al  duca  di  Ri- 
gnano,  il  quale  della  medesima  stima  ed  amici- 
zia fu  ricambiato  da  quell’uomo  esimio  e singolare 
fino  all’estremo  suo  giorno,  cosi  tragico  e cosi 
luttuoso  per  la  patria  e per  la  libertà.  La  fama  di 
tale  amicizia  crebbe  il  Rignano  nell’  amore  e nel- 
r estimazione  di  tutti.  Altro  che  designavasi  era 
il  principe  Cammillo  Àldobrandini  secondogenito 
della  famiglia  dei  Borghese,  giovine  nato  ed  edu- 
cato in  Francia,  alle  grettezze  romane  non  uso, 
alle  pratiche  legittimiste  restio;  uomo  di  sensi 
quanto  nobili  e generosi  altrettanto  liberali,  ca- 
valiere leale;  in  fine,  secondo  che  l’età  e la  sua 
natura  il  comportava,  attivo  ed  energico,  amante 
del  moto  e della  civiltà,  anziché  dell’ inerzia  cara 
agli  uomini  fautori  dell’antico.  Il  terzo  designato 
era  il  conte  Vincenzo  Pianciani,  uomo  cresciuto  alle 
moderne  idee  nella  rivoluzione  francese,  ingegno 
acuto  e pratico,  cuore  generoso  e leale,  ricco  di 
cognizioni,  e di  esperienza  non  comune  nelle  cose 
di  finanza;  di  più,  amico  antico  del  pontefice,  il 
quale  molto  ne  apprezzava  a quei  giorni  il  consi- 
glio e può  dirsi  ancora  (per  quanto  all’universale 
appariva)  serbasse  per  lui  una  vera  e non  mutata 
affezione.  A questa  deputazione  si  aggiungeva  per 
segretario  l’avvocato  Dionisio  Zannini  da  Ferrara, 
emigrato  volontario  dopo  la  rivoluzione  del  1 831 , e 
più  tardi  rientrato  in  patria:  uomo  sincero,  fidente 
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ed  attivò.  Fu  anzi  egli  stesso  che  iocarnò  questo 
pensiero  e fece  presentare  ai  pontefice  col  mes») 
d'nn  prelato  la  domanda  aU'uopo  scritta;  alla  quale 
il  pontefice  avendo  annuito  immediatamenlG,  si 
resero  vane  le  speranze  dei  paladini  delia  reazio^ 
ne>  Quella  Commissione  provvido  ai  bisognosi  ohe 
rimpatriavano  i mezzi  di  trasporto  dalle  più  {ontano 
regioni;  c ni  rimpatriati,  o a coloro  che  uscivano 
dalle  prigioni,  i mezzi  necessari  per  sop|)orire  ai 
bisogni  della  vita.  Roma  corrisposo  ampiamente 
all'invito,  e si  vide  in  quei  giorni  uno  spettacolo  di 
nobile  generosità  e una  gara  di  civile  carità  nella 
metropoli  del  mondo  cristiano. 

A quello  beneficenze  ebbero  parto  anche  altri 
Stati  d’Italia,  siagolarmeatc  la  Toscana,  usa  da 
qualche  tempo  ad  aver  comuni  con  i popoli  di  Roma- 
gna voti,  speranze,  e congiure:  le  città  più  co- 
spicue di  quella  gentile  provincia  d'Italia,  antica 
culla  del  senno  e centro  costante  dell'  italiana  ci- 
viltà, ebbero  zelanti  Geqìimissioni  a quest’uopo,  che 
a prò  di  quegl’infeiici  attivamente  si  adoperavano. 
La  polisia  romana  frattanto  delusa  nelle  sue  primo 
speranze  declamava  contro  l’attività  dalla  Commis- 
sione novella  adoperata  nel  procurare  i soccorsi; 
attività  che  ella  chiamava  morale  coazione,  impe- 
dendo con  tal  pretesto  che  potesse  farsi  contro, 
come  pur  bramava,  di  tutte  le  Commissioni  che  s’isti- 
tuivano nelle  diverse  città  dello  Stato  romano.  I nomi 
delle  persone  che  componevano  la  Commissione, 
sono  essi  soli  Irastovole  testimonio  dell'ingiustizia 
dei  finti  timori  della  Polizia,  la  quale  di  loro  difiida- 
va,  quasi  demagoghi  c settari  si  fossero.  Ma  altri 
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erano  i suoi  fini,  e la  sua  ipocrisia  face  va  si  troppo  pal- 
loso; coQciossiaohò  o lasciando  gli  emigrati  in  balia 
di  se  stessi,  0 lasciando  formare  altri  Comitati  pub- 
blici 0 segreti,  composti  di  ben  altre  persone,  non 
poteva  dire  di  provvedere  alla  pubNica  sicurezza 
per  il  subitaneo  ritorno  in  patria  di  tanti  infelici  y 
a molti  dei  quali  o la  passione  o la  necessitli  po>- 
tevano  essere  funeste  consiglierò.  Tali  erano  certo, 
se  non  i disegni,  le  speranze  del  partilo  sanfedista. 

In  questo  IhiUempo  ( ai  primi  d'agosto  1 8i6)  il 
papa  cedendo  più  che  ai  suoi,  agli  universali  desi- 
dcr),  scelse  per  suo  segretario  di  Stato  il  Cardinal 
Pasquale  Gizzi.  Forse  il  ritardo  che  egli  pose  nel  fai'è 
questa  scelta , palesa  in  lui  un’esitazione  ed  un  tri- 
sto presentimento;  ma  fu  errore  il  non  farla  tosto 
spontaneamente  e il  darle  l'apparenza  d’  una  con- 
cessione al  paese.  Si  era  entrali  in  quella  falsa  vìa, 
di  concedere  cioè  poco  alla  volta,  di  tenere  più  conto 
de'dcsiden  vani  che  dei  bisogni  e dei  diritti  delle  po- 
polazioni , 0 di  dare  cosi  l' aspetto  di  grazia  alla  giu- 
stizia, e l’aspetto  di  Violenza  a quella  che  avrebbe 
pur  dovuto  essere  spontanea  riforma.  Ma  ciò  non 
basta  : le  opinioni  di  coloro  che  menavano  più  re- 
more, non  erano  sempre  sagge;  e se  ragioni  vere 
e il  consenso  dei  prudenti  non  le  giustificavano  e 
deir  autorità  loro  non  le  confortavano,  non  dove- 
vano essere  secondato.  Era  fra  queste  inon  esito 
a dirlo)  l' idolatrìa  al  nome  del  Gizzi.  Ciò  che  di  lui 
eresi  vociferato  nel  tempo  del  Conclave,  e il  suo 
voto  favorevole  all'amnistia,  avevano  fatto  sup- 
porre in  esso  una  natura  forte,  una  mente  com- 
presa di  una  grande  idea,  un  uomo  non  imbevuto 
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dei  pregiudiq  della  sua  casta:  ma  la  cosa  stava 
diversamente.  Il  Gizzi  era  dotto  più  nelle  sacre  che 
nelle  profane  dottrine;  la  sua  mente  era  colta,  ma 
non  da  uomo  di  Stato;  era  versato  nei  piccoli  ac- 
corgimenti, come  sono  per  natura  quasi  tutti  coloro 
che  sortirono  i natali  nella  rozza  provincia,  posta 
presso  i confini  del  Regno  napoletano,  una  delie 
più  rozze  ed  incolte  d'Europa;  non  conosceva 
niente  la  grande  politica,  e poco  nella  breve  di- 
mora all'  estero  in  carriera  diplomatica  aveva 
appreso.  I suoi  studj,  la  nascita,  le  aderenze,  se 
non  lo  facevano  respirare  la  corrotta  atmosfera 
della  romana  curia,  lo  rendevano  servo  a molti 
pregiudizi  e,  che  più  è,  a molte  persone;  oltre 
di  che  la  sua  salute  inferma,  anzi  cronica,  face- 
vaio non  solo  debole  ma  inetto  al  governo , per- 
chè incapace  due  terzi  dell’  anno  di  vacare  a 
serie  e laboriose  occupazioni.  La  sua  natura  adun- 
que, le  sue  tendenze  miti  ma  non  francamente  li- 
lierali,  e la  stessa  condizione  del  suo  corpo  rende- 
vano quest’  uomo  affatto  insufficiente  alla  grande 
opera,  alla  quale  il  papa  e l’ opinione  pubblica  lo 
destinavano.  Aggiungi  le  deluse  speranze  del 
pontificato,  alle  quali  in  governo  elettivo  niun  eli- 
gibile  può  supporsi  indifferente,  e per  cui  doveva 
credersi  che  nella  lotta  futura  fra  il  pontefice  e . 
molti  difensori  o partecipi  di  vecchi  abusi  si  sa- 
rebbe posto  anzi  con  questi  che  con  lui;  sia 
per  alcuni  pregiudizi,  da’ quali  non  era  del  tutto 
esente,  o almeno  sapeva  dover  subire;  ' sia  per 

‘ Allorché  era  nunzio  a Torino,  egli  stesso  notava 
senza  mistero  i difetti  della  romana  corte,  c la  necessiti 
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una  invidia,  se  non  rancore,  che  avrebbe  mal 
saputo  fuggire.  Per  questa  ragione  specialmente 
era  atto  di  politica  per  lo  meno  pericoloso  far 
ministro  di  un  principe  quello,  il  quale  aveva  spe- 
rato assidersi  su  quel  trono  medesimo,  che  la  con- 
correnza del  primo  avevagli  tolto.  Tale  scelta  fu 
adunque  non  solo  inetta,  ma  imprudente.  Persona 
a lui  devota  era  necessaria  a Pio  IX  in  quei  mo- 
menti, per  non  guastare  il  germe  di  una  grande 
opera;  e poiché  la  Provvidenza  avevagli  data  que- 
sta persona,  poiché  della  affezione  di  essa  aveva 
ricevuto  già  singolari  testimonianze,  poiché  delle 
sue  convinzioni  saggiamente  liberali  aveva  fatto 
sicura  esperienza,  quella  essere  doveva  e non  altra 
scelta  per  suo  ministro.  Questa  persona  era  il  Corbo- 
li,  l’uomo  che  nell'atto  dell’ amnistia  aveva  espresso 
così  felicemente  i sensi  del  pontefice;  poiché  il 
papa  non  poteva  ignorare,  più  che  al  perdono,  an- 
dar egli  debitore  dell’entusiasmo  destato  da  quel- 
l’atto ai  termini  coi  quali  era  stato  espresso,  al 
linguaggio  insomma  che  monsignor  Corboli  ave- 
vagli  fatto  parlare.  Ciò  per  tempo  voglio  dire,  e 
non  tacere  neppure  siffatto  errore  di  lui;  imperoccliò 
il  papa  ritenne  il  Corboli,  come  era  da  prevedersi, 
per  suo  consigliere,  e per  la  sua  fede  provata  volle 
serbasse  quell’ingerenza  negli  affari,  che  già  aveva 

dì  molte  riforme  preconizzava.  Ma  incoraggiato  al  suo  ri- 
torno in  Roma,  fatto  cardinale,  a tenere  il  medesimo  lin- 
guaggio che  in  Torino,  rispose:  ciò  potersi  fare  in  quella 
città  per  otto  giorni  dopo  essere  tornati  dall’estero;  ma  poi, 
dopo  aver  respirato  quell’ atmosfera  corrotto,  ed  csservisi 
assuefatti  nuovamente,  prostrarsi  le  forze  e la  volontà  di 
chicchessia. 

s 
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innanzi  la  elezione  del  gegrctario  di  Sialo.  Questo 
appunto  doveva  esser  fomite  di  diffidenze,  di  so- 
spetti e di  gelosie,  cui  si  può,  anzi  si  deve  asserire 
che  il  cardinale  Gizzi  fu  proclive  non  poco,  sia  per- 
chè cix'desse  la  sua  autorità  dimezzata,  sia  perchè 
nella  persona  del  Corholi  vedesse  quasi  un  invigi- 
lalore  e testimonio  di  quella  mancanza  di  piena 
fiducia  nel  principe  verso  di  lui,  alla  quale  niun 
ministro  può  nè  deve  mai  essere  indilTerenle.  Que- 
sta diffidenza  di  entrambi,  tuttoché  non  palese, 
nocque  al  papa  e giovò  ai  parliti,  i quali  miravano 
coslantemenle  a farsi  giuoco  del  principe  e dei 
ministri. 

Il  Cardinal  Gizzi  ebbe  adunque  i pieni  poteri 
dell'antico  segretario  di  Stalo  nella  loro  integrità, 
quali  cioè  erano  stati  nelle  mani  dei  predecessori 
suoi  per  qualche  tempo  fino  al  cardinale  Bernetti , 
che  separato  aveva  da  quel  ministero  f altro 
degli  affari  interni.  Le  ire  contro  il  Cardinal  Mat- 
tel' avevano,  come  ho  già  detto,  cagionata  preci- 
puamente questa  determinazione.  Monsignor  Cor- 
1x)Ii  e monsignor  Santucci  rimasero  sostituti  nelle 
due  segreterie  sotto  la  dipendenza  del  Gizzi.  Il  Cor- 
1k)1ì  cominciò  a porre  rimedio  agli  abusi  burocratici, 
c cercò  che  la  fedeltà,  f attività  e l’ incorruttibilitìi 
facessero  una  volta  ingresso  in  quelle  stanze;  ma 


' In  quei  giorni  durando  il  Cardinal  Mario  Malici  n 
reslarc  nel  Valicano,  gli  fu  mandata  da  mano  incognita 
una  lista  di  abitazioni  che  potevano  essere  da  lui  prese  a 
Ulto;  fra  queste  si  notarono  eziandio  le  prigioni  di  Ca- 
stel S.  Angelo  rimaste  vuole  dopo  1’  uscita  dei  condannati 
politici. 
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fu  vana  opera  elio  gli  fruttò  odio  immenso,  e par- 
torì calunnie  senza  line  a suo  danno.  Gl'impiegati 
del  ministero  degli  affari  esteri  odiarono  Ono  dai 
primi  istanti  monsignor  Corboli;  e di  ciò  posso  io 
medesimo  fare  amplissima  fede,  e come  amico  di 
queir  aureo  uomo,  e come  testimone  dei  lamenti, 
dei  sarcasmi,  e delle  mal  velate  minacele  contro 
di  lui. 

Monsignor  Santucci  era  uomo  più  pieghevole; 
benché  onesto  egli  fosse,  era  uso  maggiormente 
a quei  sistemi,  ed  a quella  corruzione.  Perciò 
nel  ministero  dell'interno,  come  in  quello  della 
polizia,  potè  coordinarsi,  rafforzarsi  e non  inter- 
rompersi mai  l’opera  di  resistenza  alle  riforme  e 
di  riCuto  alle  riparazioni,  fino  dai  primi  giorni  ini- 
ziata per  rendere  vana  l' impresa  tentata  dal  pon- 
tefice. Potrei  citare  uomini  e fatti;  se  uomini  tali 
fossero  degni  di  passare  alla  posterità,  se  tali  fatti 
non  imbrattassero,  anziché  arricchiie  le  pagine  di 
una  storia. 
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Non  tacqui  le  opposizioni  maggiori  fatte  a 
quei  giorni  dall’ Austria  per  impedire  l'attuazione 
dei  desiderj  del  papa;  opposizioni  avvalorate  dalla 
fatale  dissidenza  insorta  fra  i governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  I vascelli  austriaci,  i quali  trovavansi 
nel  porto  di  Ancona  fin  dal  momento  della  morte 
di  Gregorio  XVI,  non  si  allontanarono  da  quelle 
acque  per  molto  tempo  ancora.  ' Le  apprensioni 
deir  Austria  trasparivano  non  solo  dalla  condotta 
del  suo  ministro  a Roma,  ma  ben  anco  dal  lin- 
guaggio di  quei  giornali  che  direttamente  o in- 
direttamente, sì  nell' Impero  come  fuori,  avevano  il 
singolare  favore  di  ricevere  dal  principe  di  Met- 
ternich  l’incarico  di  parlare  in  suo  nome  all'Europa, 
e di  disporre  l’opinione  puliblica  a suo  prò.  E fra 
gli  articoli  che  in  quel  tempo  videro  la  luce,  uno 

' Vedi  Currefpondence  retpecting  thè  affaire  of  Ilaly. 
Parte  l,  N“7  cV  11.  Consiii  Moore  to  thè  Earlof  Aberdeen 
21  c 3(1  giugno  I8V6.  In  quest’ ultimo  il  Console  .scrive:  « The 
Auslrian  squadron  of  ships  of  war  continues  off  this  port. 
We  have  at  presentai  anclior  a frigatc,  a corvette,  a brig, 
a scliooncr,  and  a steamer.  Anotber  brig  of  war  is  just 
sailing  in.  » La  partenza  di  questi  legni  è annunciala  dal 
Console  medesimo  a Lord  Palmerston  in  altro  dispaccio  del 
H agosto  18).  » 1 have  thè  honour  of  statiiig  that  thè 
Austrian  squadron  of  ships  of  war  has  finally  Icft  Ibis  port.» 
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principalmente  fu  da  tutti  notato,  e destò  lo  sdegno 
del  papa.  Apparve  questo  il  giorno  18  agosto  nel 
giornale  di  Parigi  chiamato  la  Presse  diretto  dal 
versatile  ingegno  e dalla  penna  eloquente  di  Emi- 
lio Girardin;  il  qual  giornale  era  in  voce  allora  di 
non  essere  avaro  delle  sue  simpatie  verso  il  principe 
cancelliere  di  Vienna  e di  esserne  debitamente, 
come  soleva,  rimunerato.  Quell'  articolo,  mentre 
da  un  lato  sembrava  destinato  a dissipare  le  voci 
che  acquistavano  credenza  sul  proposito  dell’av- 
versione della  corte  viennese  alle  riforme  papali, 
cercava  dall’altro  insinuare  dubbi  e timori  sulla 
possibilità  si  di  quelle  riforme,  come  dell'abuso  che 
indubitatamente  se  ne  sarebbe  fatto  dai  popoli. 
Le  parole  che  irritarono  specialmente  e il  principe 
di  Roma  e i sudditi,  furono  appunto  queste: 
« Per  riformare,  conviene  aver  forza;  c quando  non 
se  ne  ha  della  propria,  conviene  prenderla  ove  si 
(rova:  » nelle  quali  parole  che  esprimevano  pur 
troppo  una  verità,  si  intravvedeva  apertamente  il 
pensiero  ascoso  dei  politici  di  Vienna,  d'intromet- 
tersi cioè,  se  d’uopo  fosse,  anche  armata  mano  sotto 
titolo  di  protettorato,  o con  altro  pretesto  qualsiasi, 
negli  affari  interni  dello  Stato  romano.  A questo 
articolo  fu  fatta  risposta  in  stampa;  e a quanto 
sembra,  il  papa  medesimo  ne  incaricò  in  Imola, 
sua  antica  diocesi,  una  persona  di  sua  fiducia.' 

* Il  canonico  Gollleri.  Questa  risposta  fu  intitolata:  Ri- 
fltnioni  sopra  un  articolo  delta  Presse,  riguardante  il  conte- 
gno dell  Austria  verso  la  Santa  Sede,  ed  eblio  più  edizioni. 
Iji  Presse  medesima  ne  fece  più  lardi  parola,  e cercò  spie- 
gare la  dillldenza  che  traluccva  nel  primo  articolo , espo- 
nendo le  (lidicollà  che  l’opera  dei  retrogradi  preparava 
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Molti  altri  piccoli  scritti  cominciarono  a cir- 
colare in  Italia  per  combattere  questi  assalti  che 
si  davano  ai  primi  atti  del  nuovo  papa  sì  dalla 
corte  di  Vienna,  sì  dai  suoi  bencaffetti  e dai 
retrogradi;  i quali,  come  altrove  per  me  si  disse, 
non  risparmiavano  le  più  stolte  ed  insieme  le  più 
atroci  insinuazioni  contro  di  lui,  dilTondendo  scritti 
clandestini  , mormorando  e sebemendo  a bassa 
voce  il  principe,  e taluno  anche  del  clero  por- 
tando r imprudenza  al  punto  di  fare  pubbliche 
dimostrazioni.  Così  in  Genova  si  tentarono,  a modo 
d’esempio,  preghiere  per  la  conversione  del  papa, 
alle  quali  per  vero  dire  si  oppose  risolutamente 
r autorità  del  cardinale  arcivescovo  di  quella  dio- 
cesi. ' Nel  numero  degli  scritti,  di  cui  ora  faccio 
parola,  tendenti  ad  incoraggiare  il  papa,  e ad  insi- 
nuare temperanza,  ma  nello  stesso  tempo  costanza 
nei  popoli  dello  Stato  romano,  non  dee  andare  di- 
menticata una  lettera  diMassirao  d'Azcglio;  il  quale, 
dopo  la  popolarità  acquistatasi  in  quelle  provincie 
col  suo  primo  scritto,  poteva  dirsi  Tuomo  più  au- 
torevole del  partito  liberale  colà,  l’uomo  nel  cui 

.ni  papa.  Il  che  è ancora  conferma  autorevole  della  verità 
ili  quelle  opposizioni.  Diceva  la  Presse  in  quel  numero  ; 
•1  Sia  dunque  per  questa  causa,  sia  per  qualunque  altra,  co- 
li ine  per  csein]»io  per  infranti  pregiudizi,  por  rendimento  di 
Il  conti  richiesto,  per  vantaggi  tolti,  per  interessi  pri- 
i>  vati  compromessi,  o per  uno  di  quei  mille  scontri  d’ in- 
» dividualità  (circostanze  accidentali  che  si  sviluppano  in 
1.  tutte  le  riforme),  ne  sorgerà  all’  improvviso  un  terzo  ele- 
1)  mento  di  opposizione,  degna  per  se  stessa  di  sprezzo,  ma 
» che  messa  in  opera  dall’altra  può  suscitare  I piò  gravi 
» inconvenienti  al  nuovo  governo  ec.  ec.  « 

' L’  ottuagenario  Cardinal  Tadini. 
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I senno  e patriottismo  la  fede  dei  popoli  di  Roma- 
gna più  che  in  altro  qualsiasi  sicuramente  riposava. 
Sarebl)e  forse  qui  il  luogo  di  accennare  ciò  clic 
(li  lui  dissero  e sospettarono  gli  agenti  austriaci 
di  quei  giorni,  e che  oggi  ripetono  i campioni  del 
partito  repubblicano.'  Si  addebitava  a lui  dai  primi 
di  faiT},  d'accordo  con  re  Carlo  All>erlo,  una  pro|)a- 
ganda  piemontese;  accusa  che  si  ripetè  poi  contro 
di  lui  da  coloro  che  chiamavano  allora  simulazione 
l’ostile  contegno  del  re  sabaudo  CA>ntro  l’ Austria, 
e che  quando  l'evidenza  dei  fatti  si  fece  eloquente, 
si  volsero  a calunniare  le  intenzioni  sue.  Queste 
accuse  stesse  si  gettarono  sul  capo  di  chiunque 
voleva  far  rivolgere  una  volta  gl'italiani  all'unico 
esercito  che  allora  avesse  l’Italia,  capace  e bra- 
moso di  combattere  una  guerra  guerreggiata  in 
quelle  pianure,  le  quali  rammentavano  le  più 
grandi  battaglie  forse  della  moderna  storia;  sotto 
quelle  fortezze  che  l’arte  aveva  rose  quasi  ine- 
spugnabili, ed  erano  difese  da  un  esercito  forse 
il  meglio  ordinato  d'Europa,  guidato  da  valorosi  uf- 
ficiali, e comandato  da  duci  che  forse  non  avevano 
pari  fra  i loro  contemporanei  per  cognizione  del- 
l’arte della  guerra.  Queste  accuse  insensate  non 
avevano  altro  scopo  che  di  far  subentrare  un  sogno 
alla  realtà,  di  porre  in  voga  un’  utopia,  che  i 
Mazziniani,  sia  per  buona  fede,  sia  per  ignoranza 
delle  cose  della  guerra  e delle  condizioni  vere 
dello  spirilo  pubblico  in  Italia,  andavano  nei  loro 

‘ Vedi  lettera  di  .Aurelio  Safli,  Archivio  friennale  delie 
rote  d’Ifalia,  serie  prima,  voi.  I,  pag.  V7  e seguenti.  Docu- 
menti 39,  W,  il. 
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politici  dolili  vagheggiando,  cioè  l’idea  della  così 
detta  guerra  del  popolo;  la  quale  nel  concetto  loro 
doveva  essere  la  base  del  governo  del  popolo. 
Tali  accuse  appunto  furono  il  mal  seine  di  ma- 
laugurate diffidenze  che  più  tardi  fruttificò  sven- 
turatamente nei  giorni  del  conflitto.  Certo  si  è 
però  che  mentre  por  tal  modo  deliravano  i se- 
guaci di  Giuseppe  Mazzini,  re  Carlo  Alberto  va- 
gheggiava una  guerra  d’indipendenza  contro  l'Au- 
stria; e per  questo  egli  riguardò  i primi  atti  del 
papa  come  un’alleanza  con  lui,  come  una  cam- 
pagna intrapresa  contro  l'Austria,'  per  servirmi  della 
sua  frase  medesima.  Gli  uomini,  i quali  più  o meno 
chiaramente  intravvedevano  le  tendenze  del  re, 
e per  i suoi  atti  confidavano  potesse  nascere  un 
fatto  che  fecondasse  la  comune  fede  e le  co- 
muni speranze,  non  mancavano  di  confortare  gli 
amici;  e dando  opera  a por  fine  al  lavoro  osti- 
nato , cieco  e rovinoso  dei  settarj , non  pote- 
vano fare  a meno  di  mostrare  la  possibilità  di 
quell’appoggio  più  ragionevole  e più  reale  dei  sogni 
dei  Mazziniani,  per  conseguire  Io  scopo  da  tutti 
bramato,  per  l’acquisto  cioè  della  nazionale  indi- 
pendenza.  La  loro  opera  non  fu,  come  si  disse,  in- 
coraggiamento alle  sètte,  nè  partecipazione  al- 
l’opera loro,  ma  un  franco  avviamento  delle  menti 
più  ragionevoli  e più  oneste  a più  sani  consigli; 
non  fu  propaganda  piemontese  nel  senso  munici- 
pale che  a quella  parola  volle  darsi,  poiché  al- 
l’unità non  mirò,  ma  bensì  all’indipendenza,  e 

* Vedi  Docum.  IV.  « C’csl  une  campagne  qu’il  en- 
IreprenU  contro  r.Vulriclic...  Evviva!  » 
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quindi  fii  propaganda  nazionale.  Così  il  consenso 
di  alcuni  principi  non  fosse  più  tardi  mancato  a 
chi  si  riserbava  la  più  pericolosa  parte  di  quel  ci- 
mento; così  la  gelosia  municipale  delle  altre  pro- 
vincie  italiche  non  avesse  temuto  un  rischio  proprio 
nella  gloria  e nel  sacrifizio  di  una  provincia  sorel- 
la ; così  l'ostinazione  dei  radicali  non  avesse  ve- 
duto nel  patriottismo  di  un  re  un  danno  proprio 
e avesse  saputo  sacrificare  principj  astratti,  folli 
teorie  e più  folli  disegni  al  bene  reale  ed  imme- 
diato della  patria  ! Inesperienza  in  molti,  pregiu- 
dizio in  altri,  puerile  servilità  nei  più,  corruttela 
in  alcuni,  ambizione  in  pochi,  furono  le  cause  che 
traviarono  un  nucleo  di  uomini,  il  quale  trovò  più 
tardi  clientela  ed  ingrossò,  come  suole  accadere, 
nelle  sventure  della  patria,  che  le  dissensioni  loro 
avevano  appunto  generate. 

Re  Carlo  Alberto  vide  certamente  allora  come 
la  lotta  da  lui  intrapresa  con  l'Austria  per  le  dif- 
ferenze commerciali,  di  cui  ampiamente  discorsi 
nel  libro  precedente,  fosse  opportuna,  e come  i 
tempi  fossero  maturi.  Sapeva  bene  che  sostenendo 
qualunque  altro  principe  della  Penisola,  il  quale  per 
ventura  si  ponesse  nella  via  delle  riforme,  poteva 
egli  solo,  perchè  solo  indipendente,  comunicargli 
parte  di  forza  che  gli  altri  trovar  non  potevano, 
comecché  da  lunga  stagione  avviliti  e fatti  mancipio 
di  una  maggiore  Potenza.  Emancipare  gli  Stati  ita- 
liani dall'indiretta  dominazione  straniera,  era  un 
preliminare  necessario  per  il  conquisto  deH’  in- 
dipendenza dell’  intiera  nazione.  Ben  ciò  vede- 
vano l’Austria  e il  suo  partito;  e per  tal  ragione 
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appunlo  lo  trattative  fra  il  principe  di  ^fcttcmich 
ed  il  governo  sardo  si  facevano  nei  primi  mesi 
del  pontificato  di  Pio  IX  più  acerbe,  perchè  il. 
secondo  sapeva  che  conquidendo  il  primo,  avrebbe 
eziandio  o spaventato  o impedito  il  papa.  I parti- 
giani delI  Austria  servivano  ovunque  questa  politica 
in  modo  maraviglioso;  ed  è pur  troppo  deplorabile 
che  una  parte  del  clero  c dell’  aristocrazia  pie- 
montese pure  si  lasciasse  in  quella  occasione 
trarre  fuori  del  sentiero  dell’onestà  dai  segreti  fac- 
cendieri del  gabinetto  viennese.  Imperocché  a 
quei  giorni  appunto  1’  arcivescovo  di  Cagliari  si 
poneva  in  lotta  col  governo;  il  che  giustamente 
affliggeva  il  sentimento  religioso  del  re,  e agitava 
il  suo  spirito,  non  ignaro  dei  danni  d'ogni  ma- 
niera che  le  dissensioni  col  clero,  anche  impru- 
dentemente provocate  da  questo,  sogliono  arrecare 
ad  uno  Stato.  « Sono  infinitamente  addolorato 
(scriveva  egli  l’fl  luglio  1846)  di  tutte  que- 
ste nuove  ' dissensioni  colf  arcivescovo  di  Ca- 
gliari, poiché  ciò  fh  maisempre  danno  alla  reli- 
gione, e punto  bene  al  governo.  Ho  veduto  N. . . 
che  mi  ha  dato  informazioni  spaventose  e de- 
plorabili sul  conto  del  clero  di  Sardegna.  * » La 
setta  ferdinandea  poi,  la  quale  aveva  in  Milano 
il  suo  centro  d’  azione,  in  quel  tempo  per  ordino 
del  principe  di  Metternich  si  agitava  a tutta  possa, 
a fine  di  porre  ostacoli  d’ogni  maniera  alle  intra- 
prese del  governo  sardo,  o specialmente  alla  strada 


’ Notisi  che  il  re  le  chiama  nuove,  il  che  prova  essere 
stato  quel  prelato  vago  maisempre  di  tali  lotte  imprudenti. 
’ Vedi  lettera  del  re,  11  luglio.  Documenti  N"  IV. 
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ferrata  che  doveva  secondo  il  concetto  del  re  tra- 
versare la  Svizzera.  Per  ottenere  questo  scopo  e 
scongiurare  i danni  che  minacciava  in  un  av- 
venire non  lontano  1’  esecuzione  di  quei  disegni, 
corcava  il  principe  di  Metternich  d’ ingrossare  le 
file  degli  amici  alla  sua  politica,  che  o colle  lu- 
singhe 0 colle  paure  o con  falsi  ragionamenti 
andava  facendo  si  nell’ Elvezia,  come  nel  cuore 
stesso  del  regno  sardo.  Il  nucleo  del  partito  della 
Cattolica  quivi  esisteva  sempre;  non  ignoti  e non 
impotenti  nello  Stato  erano  coloro  che  a quella  con- 
sorteria appartenevano:  gli  nomini  che  scorgevano 
nell'  Austria  la  sola  e suprema  salate  delle  peri- 
colanti dottrine  del  dispotismo,  e nel  dispotismo  la 
sola  conferma  dell'  ambizione  propria,  non  erano 
nò  morti  nò  senza  autorità.  Alcuni  erano  anche  di 
buona  fede;  altri  ciecamente  ostinati  non  pone- 
vano mente  all  immoralità  della  loro  condotta,  e non 
consideravano,  essere  vergognosa  slealtà  lo  adope- 
rarsi per  tal  modo  aH'avvilimento  del  proprio  re  e 
della  propria  patrio,  sacrificando  non  che  le  spe- 
ranze, ma  l'interesse  di  questo  alla  sicurezza,  o 
forse  anco  al  capriccio  e alla  prepotenza  di  un 
governo  straniero.  Nè  può  tacersi  nè  si  dee,  per- 
chè d'  altri  fatti  posteriori  da  ciò  si  ha  ragione, 
come  alle  opposizioni  che  dai  partigiani  del- 
l'Austria si  facevano  a re  Carlo  Alberto,  parte- 
cipasse in  guisa  singolare  1’  arcivescovo  di  Torino 
monsignor  Luigi  Franzoni;  il  quale  sembrava  non 
vedesse  neppur  di  buon  occhio,  come  vescovo,  la 
condotta  del  nuovo  pontefice  e la  politica  che  que- 
sti con  universale  applauso  iniziava.  Un  ridicolo 
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libello  che  aveva  per  mira  fare  opposizione  al- 
l’impresa del  Luckmanier,  e pigliava  perciò  l’as- 
.sunlo  di  combattere  così  in  genere  e in  modo 
assoluto  tutte  le  imprese  di  strade  ferrate,  fu 
fatto  da  lui  distribuire  sulla  fine  di  luglio  a tutti 
i membri  del  Consiglio  di  Stato.  Un  consigliere 
che  a suo  nome  lo  distribuiva , ingenuamente 
confessava  ai  suoi  colleghi  come  di  tal  cosa  lo 
avesse  incaricato  l’arcivescovo  torinese.  Quel  li- 
bello, espressione  vera  della  stoltezza  di  un  par- 
tito che  lo  dettava  e si  studiava  di  propagarlo, 
doveva  pur  essere  seguito  da  un  altro  più  ridi- 
colo ancora,  il  quale  avrebbe  Ivandito  la  crociata  con- 
tro la  cultura  dei  gelsi.  A tal  punto  giungeva  la 
tenerezza  degli  amici  dell' Austria,  da  desiderare 
cioè  di  veder  soffocare  ogni  germe  di  progresso 
materiale  del  Piemonte,  dal  quale  potesse  sorgere 
un  dì  o l’altro  una  concorrenza  qualsiasi  alla  indu- 
stria che  fioriva  nelle  provincie  rette  dallo  scettro 
austriaco.  Questo  secondo  libello  non  vide  però  la 
luce  per  ordine  del  governo,  ed  il  primo  fu  da  lui 
abbandonato  più  ragionevolmente  ancora  al  di- 
sprezzo universale.  Autore  di  queste  piacevolezze 
era  un  certo  signor  Paris. 

L’arcivescovo  torinese  colta  aveva  quell'oc- 
casione non  tanto  per  difendere  gl’  interessi  del 
])artito  retrogrado,  e seguir  l’uso  da  questo  tenuto 
di  muovere  opposizioni  cieche  ed  ostinate  a quanto 
vestiva  le  forme  di  materiale  o morale  progresso, 
ma  sì  ancora,  condiscendendo  all’antico  e naturale 
istinto  dell’animo  suo  ambizioso,  per  fare  opposi- 
zione al  re,  e per  dare  solenne  testimonio  della 
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sua  possanza.  Il  perchè  si  lasciò  pur  trascorrere  a 
mal  pensate  parole  e a folli  vanti,  dicendo  alta- 
mente : « Saper  lui  benissimo  e da  lungo  tempo 
che  il  re  non  lo  amava  nè  punto  nè  poco:  sapere 
però  ancora  benissimo  che  il  re  lo  temeva,  e di 
ciò  esser  pago  abbastanza.  » Seguiva  egli  sempre 
l'antica  e costante  tendenza  sua  di  opporsi  all’au- 
• torità  civile,  sotto  qualsiasi  pretesto.  Gli  uomini  del  • 
privilegio  furono  maisempre  costretti  a battagliare 
per  la  sua  conservazione;  e la  storia  de'privilegj 
' non  è che  storia  di  conflitti.  Esempj  infiniti  di  essi  ci  • 
apprestano  le  storie,  singolarmente  del  medio-evo, 
piene  di  contese  per  i privilegi  delle  città,  de  ba- 
roni e dei  chierici.  Il  diritto  comune  avendo  tutti 
parificato,  i privilegi  erano  spariti  per  tutti  tranne 
il  clero,  il  quale  a quanto  suole  acquistare  dando 
il  suggello  di  proprietà  della  Chiesa , lo  pone 
» sotto  la  salvaguardia  del  diritto  divino,  e per  tal  i 
modo  lo  sottrae  ai  mutamenti  e alle  modificazioni 
che  il  diritto  comune  subisce  col  cambiare  dei  tempi 
e col  progredire  dcU'umana  civiltà,  àlonsignor 
Franzoni  era  fra  i campioni  più  acerbi  ed  ostinati 
del  privilegio  del  clero  contro  ogni  civile  autorità. 

11  re  che  non  ignorava  i suoi  vanti,  si  lasciò  in  questa 
occasione  trascorrere  contro  di  lui  a espressioni  del 
più  amaro  sarcasmo:  le  quali,  se  si  ponga  mente 
essere  stata  la  sua  bocca  non  facile  ad  aprirsi 
imprudentemente,  e grandissima  la  reverenza  sua 
per  r ecclesiastica  potestà,  sono  autorevolissime, 
perchè  significano  una  pazienza  lungamente  messa 
alla  prova,  e dei  fatti  posteriori  e della  condotta  in 
altri  tempi  tenuta  da  quel  prelato  danno  adi'guata 
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rngioDO.  Perciò  io  le  riporto  fra  i documenti, 
quali  le  trovili  in  una  lettera  del  re  dei  primi 
giorni  d'  agosto  del  1846.'  Quelle  parole  confer- 
mano esplicitamente  quello  che  io  narrava  dell"  ar- 
civescovo torinese  nel  capitolo  trentcsimottavo  del 
primo  volume,  che  a taluno  parve  ingiusto  ed 
irreverente;  ’ e appunto  per  evitare  la  nota  o di 
parzialità  o di  avventatezza  noU  aflermaro  ciò  che 
per  sicure  testimonianze  non  mi  ò certo,  reco 
quel  documento  autorevole,  del  quale  non  feci 
motto  in  quel  luogo  e che  sarà  suggello  onde 
sgannare  ogni  uomo  imparziale.  Re  Carlo  Alberto 
addebitava  molti  degli  atti  dell’ arcivescovo  a men- 
tale alienazione,  cui  credeva  fosse  a quando  a 
quando  soggetto;  e sdegnando  quei  vanti  che  egli 
faceva,  diceva  poter  bensì  aver  riguardi  per  il  suo 
carattere  episcopale,  ma  non  temere  certo  uno  dei 
suoi  sudditi  : « E come  mai,  soggiungeva  egli  fin 
da  quei  giorni  (e  ciò  dell’animo  e dei  sentimenti 
suoi  è novello  e grave  testimonio'  come  mai  teme- 
rei io  il  marchese  Luigi  Franzoni,  mentre  non  temo 
punto  l’Austria,  e sarei  pronto  ad  intraprendere  af- 
fatto solo  contro  questo  potentato  una  guerra  d’in- 
dipendenza? Oh  questa  sarebbe  pur  ridicola  cosa; 
ed  io  gli  ho  dato  una  bella  prova  del  poco  timore 
c della  poca  stima  che  ho  di  lui,  non  tenendo  conto 
alcuno  delle  sue  opposizioni  alle  scuole  di  Metodo, 
e ponendo  l’Alfieri  nel  luogo  di  monsignor  Pasio.  » 
Nè  minore  sdegno  eccitò  nel  re,  come  dal  docu- 
mento stesso  apparisce,  il  sapere  le  aggregazioni 

* Vedi  Documento  N°  V. 

’ Vedi  Civiltà  Cattolica,  nnno  secondo,  voi.  IV,  N"  31. 
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fatte  in  Piemonte  alta  setta  ferdinandea  o ad  altra  di 
tal  fatta,  alali  uomini,  esclamava  egli  giustamente 
sorpreso  e adirato,  avrebbero  certo  commesso  una 
grande  infamia.  Vogliamo  credere,  finché  non  ne 
abbiamo  sicura  prova,  che  nessuno  dei  nostri  gen- 
tiluomini siasi  per  tal  modo  disonorato  ; ma  con- 
vien  pure  ciò  non  ostante  che  tenghiamo  su  loro 
gli  occhi  lx>n  aperti,  perchè  se  ne  potessimo  co- 
gliere alcuno  in  flagrante,  ne  daremmo  un  solenne 
esempio.  » Così  le  opposizioni  suscitate  dall’ Au- 
stria in  pari  tempo  si  svolgevano  a Torino  e a Roma. 

E dalle  opposizioni  che  a Roma  si  facevano, 
nacquero  due  tristi  conseguenze  : l'impazienza  dei 
popoli,  c l’esitanza  del  papa.  Le  contrarietà  da 
questo  provate  nel  Sacro  Cdlegio  per  l amnislia, 
'gli  consigliarono  di  non  appigliarsi  ad  una  franca 
determinazione  di  conciliare  i veri  bisogni  della 
Chiesa  con  quelli  dello  Stato,  e di  procedere  risolu- 
tamente alla  modificazione  voluta  dai  tempi  nella 
forma  del  temporale  dominio  della  Chiesa.  A ciò 
fare  necessario  era,  non  che  ragionevole,  lo  incen- 
trare tutta  la  sovTanità  sul  capo  del  pontefice; 
troncando  cosi  la  vecchia  questione  che  verte  fra 
esso  ed  il  corpo  degli  elettori,  e unico  modo  pos- 
sibile in  quelle  costituzioni  per  far  cessare  il  do- 
minio di  casta,  sostituendovi  un’altra  forma  di 
governo,  eguale  alle  altre.  Solida  e possibile  riforma 
non  vi  poteva  essere  senza  questa  divisione,  come 
non  vi  era  monarchia  vera  ma  oligarchia,  mante- 
nendo la  sovranità  nella  casta  intera.  Dei  due  così 
detti  perni  della  società  e del  diritto  pubblico  del 
medio-evo,  delle  due  aulorilà  signore  del  confi- 
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nenie,  entrambi  elettive,  lo  Impero  e il  Papato,  il 
primo  era  riuscito  a liberarsi  dalle  pretese  ed 
emanciparsi  dai  privilegj  degli  elettori;  ma  non 
così  il  secondo.  La  lotta  fra  cardinali  e papa  era  di 
vecchia  data , e lo  storia  ne  risale  al  secolo  XIV. 
I pacta  conventa,  come  cliiamaronsi,  imposti  ad 
Eugenio  IV  avevano  stabilito  i diritti  del  Sacro 
Collegio  e vincolato  l'autorità  del  pontefice;  il  dispo- 
tismo esagerato  da  Carlo  V nel  secolo  XVI,  e diven- 
tato forma  universale  di  governo,  dato  aveva  ai 
pontefici  agio  c modo  di  sciogliersi  da  quei  vincoli 
e di  scemare  l’ autorità  dei  cardinali.  11  rpiid  vobis 
videtur  nei  concistori  era  una  vana  formula  pro- 
nunciata dal  papa,  il  quale  non  lasciava  loro  nep- 
pure il  tempo  di  rispondere.  Coi  tempi  gli  usi 
mutarono,  ora  a danno,  ora  a vantaggio  della  sovTa- 
nità  del  papa  libera  d' impaccio:  ma  il  dritto  fon- 
damentale era  fermo.  Ottimo  consiglio  sarebbe 
stato  il  porre  fine  a questa  lotta,  tanto  più  che  la 
caduta  totale  in  Europa  delledificio  feudale,  la 
rovina  dei  privilegj  e la  rivoluzione  compita  nelle 
idee,  rendevano  ormai  assurda  una  dominazione  di 
casta.  Riunire  la  sovranità  sul  capo  del  pontefice 
era  necessaria  conseguenza  di  quelle  condizioni, 
era  solo  mezzo  possibile  per  tentare  una  riforma, 
la  quale  mantenesse  al  papato  il  dominio  tem- 
porale de’  suoi  Stati,  equiparando  il  suo  governo 
agli  altri  retti  a forma  di  civile  reggimento.  Ma  il 
pontefice  non  ebbe  questo  coraggio , e dell'  esi- 
tanza e timore  suo  è testimonio  l' allocuzione  da 
lui  letta  in  concistoro  segreto  il  27  luglio,  colla 
quale  parve  voler  rassicurare  gli  animi  e calmare 
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l’ira  e le  apprensioni  dei  cardinali  per  le  possibili 
conseguenze  dell’atto  del  16  luglio,  da  loro  non 
consentito.  Ringraziatili  della  elevazione  al  supre- 
mo pontificato,  soggiungeva  che  « nulla  avrebbe 
maggiormente  egli  a cuore  che  il  dimostrar  loro  coi 
fatti  la  intensità  della  sua  particolare  bcnevoglien- 
za,  non  lasciandosi  sfuggire  occasione  alcuna,  in 
cui  gli  fosse  dato  di  assicurare  i diritti  e la  dignità 
del  loro  ceto,  e provar  loro  la  gratitudine  sua.  » 
Questo  era  un  rinnovamento  esplicito  dei  patti  di 
Eugenio  e fu  atto  imprudente  in  un  princi- 
pio di  regno  di  un  pontefice  “riformatore  ; atto  a 
quei  giorni  poco  meditato  dai  popoli,  ma  non 
mai  dimenticato  dai  cardinali.  È ben  vero  che 
queste  blandizie,  delle  quali  allora  non  si  me- 
ditava la  conseguenza , erano  fatte  per  render 
più  accettevole  ai  cardinali  medesimi  e torre  ogni 
apparenza  di  amaro  rimprovero  al  consiglio  che 
succedeva  immediatamente,  di  volere  cioè  pre- 
stare a lui  appoggio  nell'opera  sua:  con  che  con- 
fidava il  papa  far  cessare  nel  Sacro  Collegio  l' op- 
posizione spiegata  così  di  buon’  ora.  Egli  reputava 
necessaria  la  concordia,  e ne  aveva  ben  donde; 
ma  la  via  tenuta  non  era  quella  che  poteva  in- 
generarla, e le  opposizioni  non  furono  vinte  dalle 
blandizie,  le  quali  anzi  diedero  armi  nuove  ai  re- 
trogradi, e furono  inciampo  al  principe  ed  ai  rifor- 
matori. 

Il  Cardinal  Gizzi,  dal  quale  si  attendeva  un  soc- 
corso alla  buona  volontà  del  papa  per  incominciare 
una  vera  e radicale  riforma,  presto  si  mostrò  ancor 
egli  tenero  dei  diritti  della  sua  casta,  minacciati 
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dalle  opinioni  prevalenti  presso  i popoli,  della 
brama  cioè  di  emancipazione  del  laicato  (per  una 
piena  secolarizzazione  degli  impieghi  civili)  non 
che  dalla  formazione  di  un  esercito  prt^rio,  a 
surrogare  le  armi  svizzere,  con  cui  si  vocile- 
rava  sarebbesi  dal  governo  fatta  una  transazione 
per  isdebitarsi  dell' obbligo  da  lui  assunto  nella 
capitolazione  fatta  dal  Cardinal  Bemelti,  di  mante- 
nerle fino  al  1851.  Le  armi  svizzere,  comecché 
mercenarie,  erano  invise  ai  liberali  o ai  retrogradi. 
I primi  non  consideravano,  cessare  il  pericolo  delle 
medesime  col  mutamento  degli  ordini  governa- 
tivi: non  essere  quelle  nìmiche  per  sè  medesime 
alla  libertà,  ma  solo  ciecamente  ubbidienti  all' au- 
torità, qualunque  essa  si  fosse:  cessato  dunque 
ogni  pericolo  da  quella  parte  per  i liberali,  dacché 
il  principe  stesso  iniziava  le  riforme:  diventare 
anzi  un  pericolo  al  primo  istante  il  perdere  quella 
forza  con  cui  forse  sarebbesi  potuto  impedire 
per  qualche  tempo  che  la  libertà  fosse  soffocata 
dalla  licenza,  e in  ogni  modo  potevasi  di  quelle 
squadre  formare  un  nucleo  di  buona  ed  ordinata 
milizia  nazionale  per  la  quale  si  difettava  di  ele- 
menti proprj.  1 retrogradi  ancor  essi  a tali  cose 
non  ponevano  mente,  e credevano,  avere  in  quei 
soldati  d'onore  milizia  di  parte  ed  appoggio  sicu- 
ro; e non  imaginavano  neppure  che  a buoni  sol- 
dati c personalmente  indipendenti,  comecché  Sviz- 
zeri, l’onore  solo  sarebbe  stato  guida.  E i fotti 
ben  provarono  come  su  tal  punto  i più  s’ ingan- 
nassero; gli  uni  per  serbato  rancore,  gli  altri 
per  mal  fondata  speranza.  Il  Gizzi  manifestò  di 
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buon'  ora  l' opinione  sua  e le  sue  intenzioni  a 
tranquillare  gli  animi  dei  chierici;  ed  apertamente 
dichiarò  nella  Circolare  del  24  agosto  gli  stretti 
limiti  entro  i quali  egli  sarebi)csi  sforzato  di  rac- 
chiudere la  grande  e desiderata  opera  della  rifor- 
ma, a fine  di  sofibcare  nel  loro  nascere  le  spe- 
ranze, e calmare  1'  agitazione  che  sospingeva, 
suo  malgrado,  innanzi  il  governo.  Porre  fine  alle 
risse  e ai  furti,  era  il  solo  scopo  cui  doveva  ten- 
dere la  riforma:  un  Collegio  di  vagalx)ndi  raccolti 
da  tutte  lo  provincie  nella  capitale,  per  educarne 
ufficiali  minori  dell' esercito  ehe  avrebbe  dovuto 
nascere  sotto  tali  tristi  auspicj,  era  il  mezzo  in- 
dicato da  lui  per  giungere  allo  scopo,  e sul 
quale  richiedeva  opinioni  e pareri  dai  governatori, 
dai  vescovi,  dai  municipi  e dai  Consigli  provinciali. 
A dir  vero,  presentare  un  programma  di  tal  fatta 
era  mal  corrisjmndere  alle  speranze  concepite  sopra 
di  lui  dall'universale;  e se  dubbj  ben  fondati 
non  vi  fossero  sulla  contrarietà  sua  alle  intenzioni 
del  pontefice,  converrebbe  tacciarlo  d' inettezza 
senza  pari.  Ma  lo  scopo  appunto  di  quella  Circolare 
era  di  vincolare  da  un  lato  il  papa  nelle  sue  in- 
tenzioni, e dall’  altro  di  calmare  i desideij  ec- 
cessivi, e far  deporre  al  popolo  ogni  speranza  di 
vera  riforma.  ' Questo  programma  medesimo  non  era 

* Diceva  in  quella  Circolare  esplicitamente  le  seguenti 
parole:  « A questo  bene  saranno  sempre  dirette  le  mire  di 
X sua  Beatitudine,  intimamente  persuasa  che  dal  consegui- 
» mento  di  esso  può  solo  derivare  la  prosperità  dei  suoi 
» popoli,  e non  già  dall’  adottare  certe  teorie  che  di  loro 
» natura  sono  inapplicabili  alla  situazione  ed  all’  indole 
X dello  Stato  della  Chiesa;  o dall’  associarsi  a certe  tenden- 
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neppur  esso  sincero;  e infatti  le  proposizioni  fatte 
da  quella  Circolare  per  porre  un  termine  al  vaga- 
bondaggio non  dettero  luogo  a serie  disamine,  e 
a determinazione  veruna.  D’ogni  parte  dello  Stato 
s’inviarono  in  gran  copia  proposte  e pareri  che  dal 
Cardinal  segretario  di  Stato  vennero  commessi, 
piuttosto  per  trastullo  che  per  esame,  ad  una 
Commissione  composta  di  molti  prelati  e pochissimi 
laici;  i quali  non  ebbero  mai  agio  di  recare  una 
soluzione  qualsiasi,  perchè  le  più  delle  proposte 
non  erano  senza  danno  degl’interessi  dei  chie- 
rici, nè  senza  pericolo  per  molti  abusi  predo- 
minanti. Anche  la  cessazione  del  vagabondag- 
gio non  sembrava  dunque  opera  possibile,  nè 
cosa  conciliabile  coi  diritti  della  casta  domi- 
nante e di  tutti  coloro  che  del  disordine  romano 
facevano  lor  prò.  Ma  nessuno  s’ingannò  sulle 
vere  mire  del  Gizzi;  e il  linguaggio  della  Circolare 
del  2i  agosto  fece  levare  per  ogni  dove  alti  la- 
menti, e fu  riguardata,  com’era  veramente,  una 
dichiarazione  di  resistenza,  anche  dagli  uomini  che 
maneggiavano  gli  affari,*  i quali  credevano  che 
per  lo  meno  si  sarebbe  dovuto  porre  per  base 
della  nuova  politica  il  Memorandum  delle  Potenze 
del  18.31.  Invano  si  cercò  calmare  le  appren- 
sioni con  commenti  anonimi  a quella  Circolare,  i 

» ze,  dalle  quali  la  stessa  sua  Santità  è del  tutto  aliena  ; 
» teorie  e tendenze  che  dai  molli  savj  vengono  disapprova- 
» le,  e che  coniprometlerehbero  manifestamente  quella 
» tranquillità  interna  ed  esterna,  di  cui  abbisogna  ogni  go- 
» verno  che  ami  di  procurare  il  bene.ssere  de’  suoi  sudditi.  » 

* Per  tal  modo  era  pur  giudicata  dai  rappresentanti 
inglesi.  Vedi  Siale  Papere,  par.  I,  21. 
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quali  si  pubblicarono  colla  data  di  Parigi;  perchè, 
se  veramente  il  linguaggio  del  cardinale  Gizzi  non 
esprimeva  i sensi  veri  del  papa,  il  senso  naturale 
delle  sue  parole  era  quello  che  loro  veniva  attri- 
buito dalla  pubblica  opinione. 

Ma  di  questi  timori  e di  queste  esitazioni  si 
giovavano  gl’  intemperanti,  e la  concitazione  degli 
animi  cresceva  sempre  per  1‘ impulso  già  dato.  L’in- 
giunzione e la  preghiera  di  cessare  dalle  pubbliche 
e solenni  manifestazioni  di  letizia  ‘ era  non  curata; 
poiché  il  papa  veniva  non  ostante  festeggiato  quoti- 
dianamente per  le  vie  di  Roma , e una  folla  di  po- 
polo ansiosa  di  vederlo  e salutarlo  Io  attendeva 
nell’ uscire  e nel  rientrare  che  egli  faceva  ai  Quiri- 
nale. Ninno  osava  o voleva  opporsi  a queste  infra- 
zioni della  prima  ingiunzione;  ninno,  nemmeno  il 
papa:  il  tentarlo  sarebbe  forse  sembrato  opera 
odiosa  ad  un  tempo  ed  impossibile.  Quei  popo- 
lari tumulti  si  facevano  ancora  più  clamorosi,  tutte 
le  volte  che  ad  essi  prestava  occasione  l’interven- 
zione personale  del  papa  a qualunque  religiosa  so- 
lennità. Gli  uomini  pertanto  che  avevano  in  mano 
r autorità,  non  solo  non  facevano  rispettare  i divieti 
del  governo,  ma  registravano  con  lode  quelle  di- 
mostrazioni nel  giornale  officiale;’  e di  ciò  traevano 
partito  i liberali,  ai  quali  le  intenzioni  del  Gizzi 
sembravano  per  lo  meno  insufficienti  avuto  ri- 
guardo ai  bisogni  del  paese,  e confidavano  con  quel 

‘ Editto  di  monsignore  Santucci  del  19  luglio. 

’ Ciò  accadde  per  la  così  detta  dimostrazione  fatta  il  15 
agosto  a Santa  Maria  Maggiore,  un  mese  dopo  il  divido  so- 
vracccnnalo. 
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mezzo  dare  appoggio  al  pontefice  mal  secondato  o 
tradito.  Gli  esagerati  poi  videro  ancor  essi  ben 
presto  come  questa  sciagurata  condizione  di  cose 
porgesse  loro  bella  opportunità,  e si  studiarono  di 
trarre  tutta  a loro  profitto  la  forza  delle  mani- 
festazioni popolari.  Alcuni  di  costoro , rimasti 
fedeli  ai  loro  legami  di  setta,  benché  rientrati  nello 
Stato  in  virtù  dell’ amnistia,  altri  sospinti  da  indi- 
viduale ambizione  e da  naturale  tendenza  all'agi- 
tazione, molti  irritati  dal  vedere  tradite  le  comuni 
speranze,  formarono  il  disegno  di  prestare  ipocrite 
appoggio  al  principe  e di  combattere  il  governo, 
facendo  salire  fino  ai  colmo  il  tumultuoso  moto  po- 
polare, ed  ordinandolo.  La  plebe  romana,  vergine 
delle  politiche  passioni  e dotata  di  energica  natura, 
fu  ristrumento  che  costoro  si  posero  abilmente  a ma- 
neggiare. Si  fomentò  in  mezzo  alla  medesima  l'en- 
tusiasmo in  tutte  le  guise,  e si  cercò  da  quel  tempo 
disciplinarlo,  ponendo  alla  direzione  dei  moti  uo- 
mini per  la  loro  natura  a lei  cari,  e che  sapevano 
I>arlarc  il  suo  linguaggio.  Così  rozza  era  quella 
plebe,  e nel  tempo  stesso  orgogliosa  così  da  non 
Intero  sperare  che  fosse  mai  per  ubbidire  quasi 
ciecamente  a chi  alla  sua  classe  non  appartenesse. 
Allora  fece  di  sè  mostra  piir  la  prima  volta  un  uo- 
mo che  poscia  in  Roma  e presso  gli  estranei  di- 
ventò celebre,  ed  ebbe  nome  di  capo  e quasi  dissi 
di  Gracco  delia  romana  plebe,  mentre  altro  non  era 
in  verità  che  docile  e passivo  istromenlo  in  mano 
di  accorti  agitatori.  Angiolo  Brunetti,  soprannomi- 
nato  Ciceruacchio,  uomo  di  rozzi  e semplici  costumi, 
di  flanelle  maniere,  in  credito  di  onesto  presso  il 
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popolo,  agiato  commerciante  di  vini,  e quindi  centro 
di  popolari  ritrovi,  fu  quelli  che  sorso  d’ un  tratto 
quasi  a dominare  quelle  masse  inerti,  a condurle 
a suo  bell’agio,  e ad  ispirarne  e a riscaldarne  la 
volontà.  Una  solenne  occasione  fornì  a lui  il  modo 
di  acquistare  il  favore  popolare,  e fu  l'ovazione 
che  si  volle  fare  al  papa  il  giorno  8 settembre; 
allorché,  secondo  il  costume,  sì  dovea  egli  recare 
alla  chiesa  di  Nostra  Donna  posta  nella  Piazza  del 
Popolo,  lo  quale  è appunto  nel  quartiere  o Rione 
abitato  da  Ciceruacchio.  L'entusiasmo  generale,  la 
solennità  dell'occasione,  il  concorso  di  molti  che 
venivano  dalle  provincio,  non  potevano  a meno 
di  rendere  quella  trionfale  festività  più  delle  altre 
splendida;  tanto  più  che  il  tempo  a disporla 
dava  modo  dì  crescere  nel  popolo  ed  ordinare  in 
tutte  le  sue  parti  il  popolare  entusiasmo.  Invero 
questa  fra  le  tumultuarie  manifestazioni  di  letizia 
fu  la  prima  che  può  reputarsi  meno  spontanea, 
e più  nelle  sue  parti  e nei  suoi  modi  artificio- 
samente coordinata,  benché  non  fittizio  ma  reale 
si  fosse  l’entusiasmo  che  erasi  impadronito  degli 
animi  di  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Se  questo 
entusiasmo  non  avesse  invaso  innanzi  e fosse  stato 
men  che  sincero,  impossibile  impresa  sarebbe  stata 
per  gli  agitatori  quella  di  trarre  ogni  giorno  per 
le  vie  e per  le  piazze  genti  d'ogni  età  e d’ogni 
condizione,  e di  gettare  gli  animi  loro  in  preda 
d'indefiniti  desiderj. 

Un  arco  di  trionfo,  imitazione  dell’antico  Arco 
di  Costantino,  era  eretto  là  ove  la  grande  piazza 
mette  nella  via  del  Corso;  e quell’arco  andava  de- 
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coralo  d’  emblemi  e simulacri  rappresentanti  le 
virtù  che  si  attribuivano  al  pontefice,  e vedovasi 
adorno  d’ iscrizioni  che  narravano  ad  un  tempo 
lo  sue  geste  e le  universali  speranze.  A quel- 
r opera , sorta  quasi  per  incanto  in  pochi  giorni , 
avevano  lavorato  con  l’ ingegno  e con  la  mano 
numerosi  ed  illustri  artefici,  non  che  grande 
quantità  di  popolani:  e questi  erano  eccitati  ed 
incoraggiati  precipuamente  dal  Brunetti.  Non 
istarò  qui  a narrare  minutamente  i particolari  di 
quella  giornata;  le  vie  tappezzate  di  fiori,  i da- 
vanzali ornati  di  serici  drappi , le  grida , i plausi 
dei  popolani,  il  concorso  dei  cittadini  d'ogni  ceto, 
d’ogni  sesso  e d’ogni  età,  i colori  delle  pontificie 
bandiere,  e gli  stemmi  del  pontefice  diventati  o 
segno  di  gioia  o muliebre  ornamento:  tacerò  gli 
abbracciamenti  delle  commosse  moltitudini,  e l’ eb- 
brezza universale  nel  vedere  la  carrozza  del  pon- 
tefice avanzarsi  lentamente  in  mezzo  ad  una  piog- 
gia di  fiori  che  cadeva  d’ ogni  parte  dalle  finestre 
gremite  di  spettatori,  e l' impeto  con  che  distaccati 
i cavalli  che  traevano  il  cocchio,  quella  folla  frene- 
tica si  sobbarcò  al  grave  pondo  malgrado  delle  re- 
sistenze del  principe  tratto  per  tal  modo  a guisa 
degli  antichi  vincitori  sotto  1’  arco  trionfale  ; e il 
ritorno  non  meno  solenne,  e la  benedizione  ancora 
una  volta  impartita  dal  verone  del  Quirinale,  quasi 
a testimonianza  di  grato  animo  verso  la  molti- 
tudine che  per  tal  modo  fino  allora  straordi- 
nario aveva  festeggiato  il  suo  principe.  Tanto 
recente  è la  memoria  di  quei  giorni,  tanto  pro- 
fondi solchi  di  dolore  hanno  cancellalo  le  traccio 
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di  quella  gioia  e di  quella  letizia,  che  uon  regge 
ranimo  di  uno  storico  contemporaneo  a raccon- 
tarle. Ma  se  quelle  scene  furono  oscurate  più  tardi 
da  altre  turpi  ed  orribili,  se  le  brame  sincere 
della  moltitudine  furono  traviate  dal  dolore  di 
pubbliche  sventure  e dalla  malignità  di  pochi, 
se  le  speranze  oneste  furono  tradite  dal  cozzo 
degli  estremi  partiti;  non  può  sperdersi  onnina- 
mente la  memoria  di  quei  giorni,  nei  quali  si  vide 
per  un  istante  un  tesoro  insperato  di  popolarità 
arricchire  il  patrimonio  del  civile  pontificato,  e cir- 
condarlo di  tanta  forza,  quanta  esser  potea  suf- 
ficiente a compiere  qualunque  impresa,  sebben 
grande  e difficile.  Quella  solenne  ovazione  crebbe 
ancor  più,  com’era  da  credere,  l'entusiasmo  delle 
provincie,  nelle  quali  ormai  la  festiva  agitazione 
sembrava  permanente.  Agli  applausi  per  il  perdono 
altre  feste  erano  succedute,  la  cui  mira  politica  e 
nazionale  più  chiaramente  s’intravA'edeva,  poiché 
erano  destinate  a sancire  l’ affratellamento  e cancel- 
lare la  memoria  delle  discordie  e delle  antiche  riva- 
lità che  tenevano  sempre  divise  le  terre  una  all’altra 
vicine.  La  necessità  di  questa  concordia,  a norma 
dell'esempio  di  perdono  e di  pacificazione  dato  dal 
principe,  per  compiere  altre  imprese  e per  avviare 
l'Italia  a novelli  destini,  più  o meno  apertamente  si 
predicava;  e di  quella  necessità  tanto  più  conveniva 
ognuno,  in  quanto  che  deH’avversione  del  gabinetto 
austriaco  non  v’era  chi  dubitasse,  comecché  la  me- 
desima fosse  fatta  palese  dagli  stessi  scritti  che 
vedevano  la  luce  negli  Stati  dell’imperatore. 

I Gesuiti  non  tardarono  a vedere  come  nuovi 
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tempi  ormai  per  forza  dei  falli  sorgessero;  e come 
gli  argini  opposli  per  oltre  treni' anni  nella  italiana 
penisola  ad  ogni  riforma  e ad  ogni  speranza  na- 
zionale fossero  senza  riparo  alcuno  soverchiati. 
Non  lo  videro  però  cosi  chiaramente  e cosi  subito 
come  sarebbe  pure  stato  ad  essi  necessario,  per 
poter  prendere  un  saggio  o franco  partilo;  c a 
poterlo  prendere  si  opponeva  forse,  in  Italia  sin- 
golarmente, la  condizione  nella  quale  si  erano 
messi  testò  con  le  acerbe  risposle  date  dal  pa- 
dre Curci  agli  scritti  di  Vincenzio  Gioberti,  il  cui 
nome  si  faceva  ogni  giorno  più  possente. 

La  ripercussione  poi  dello  cose  svizzere  si  fa- 
ceva ancor  essa  sentire  a loro  danno,  dacché  così 
recentemente  quella  questione  si  era  tanto  ina- 
sprita. Nel  mese  di  maggio  appunto  di  quell’anno 
stesso  erasi  concertata  e firmata  la  lega  dei  sette 
cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Zug 
Friburgo  e Yallese  per  resistere  anche  armala  mano 
alle  volontà  della  intiera  Confederazione.  Alla  sop- 
pressione de' conventi  d’Argovia,  Lucerna  aveva  ri- 
sposto colla  chiamata  dei  Gesuiti;  a quest’atto  replicò 
il  partito  predominante  nella  Confederazione  con  la 
spedizione  doi  corpi  franchi,  e a questa  segui  la 
ftxlerazione  dei  sette  Cantoni.  Cosi  i Gesuiti  eransi 
fatti  segnacolo  delle  cittadine  discordie.  Comunque 
voglia  giudicarsi  la  spedizione  dei  corpi  franchi, 
e la  prima  determinazione  di  Lucerna;  qualunque 
cosa  possa  dirsi  o siasi  detto  del  maggiore  o mi- 
nore diritto  che  avevano  i Cantoni  recalcitranti 
a non  lasciarsi  imporre  la  legge  dal  resto  della  Fe- 
derazione e a mantenere  intatta  una  municipale 
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indipendenza  (che  di  tali  questioni  non  è mio  pro- 
posito cercare  il  fondo);  certo  è per  tutti  cho  i 
Gesuiti  ebbero  torto  gravissimo  a rispondere 
alla  chiamata  di- Lucerna,  conoscendo  bene  esser 
quello  un  atto  di  vendetta  e provocazione  che  ac- 
cendeva il  fuoco  d’ una  guerra  civile:  tanto  più 
male  opravano  poi  a soccorrere  ed  eccitare  que- 
sta già  divampante,  aiutando  la  federazione  dei 
Sonderbund.  Se  questa  imprudente  ad  un  tempo 
ed  irragionevole  condotta  dei  Gesuiti  nocque.ad  essi 
altamente  in  tutta  Europa;  se  die  buona  opportu- 
nità ai  radicali,  i quali  riguardarono  la  sconfitta  del 
Sonderbund  come  sconfitta  di  quell'  Ordine  reli- 
gioso, maggior  danno  ancora,  più  che  altrove,  ne 
risentirono  in  Italia.  Imperocché  soccorrere  il  Son- 
derbund per  impedirò  che  prendesse  vigore  una 
autorità  centrale  nella  Confederazione,  c con  ciò  la 
nazione  svizzera  acquistasse  più  forza  e possanza, 
era  soccorrere  gl'interessi  delle  grandi  Potenze  fi- 
nitime air Elvezia;  le  quali  hanno  a cuore  fortemente 
che  quella  nazione  bellicosa  per  natura  non  abbia 
incremento  di  sorta,  e vollero  pagare  la  certezza 
di  averla  debole  con  una  guarentigia  di  neu- 
tralità. Questo  importava  in  modo  speciale  al- 
r Austria,  la  quale  nella  conservazione  delle  sovra- 
nità cantonali  vedeva  ancora  più  degli  altri  una 
guarentigia  d' impotenza  a suo  prò,  e nello  incen- 
tramento un  pericolo  possibile,  massime  per  la 
Lombardia.  Anziché  perdersi  su  ciò  in  conghiet- 
ture  e scrutare  senza  fondamento  le  celate  in- 
tenzioni, basta  rùindare , volendo  persuadersi 
della  verità  di  quanto  aficrmo,  il  documento  CCIll 
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(Iella  prima  Parie,  il  rapporto  cioè  fatto  dal 
cavalier  Mcnz  al  principe  di  Mettornich  nei 
primi  di  maggio  del  1840.  Chi  ponga  mente 
che  in  (piel  mese  appunto  si  strinse  la  lega  del 
Sonderbund , agevolmente  andrà  convinto  che 
l'Austria  ordì  quella  lega,  e i soccorsi  e gl’ in- 
coraggiamenti da  lei  dati  al  Sonderbund  erano 
luti'  altro  che  nell'  interesse  dei  diritti  e della  so- 
vranità dei  sette  Cantoni,  come  si  voleva  ostentare. 
Scriveva  dunque  il  Menz'  le  parole  che  qui  giova 
riportare:  « Dal  momento  che  la  Svizzera  ultra- 
radicale giungesse  ad  incentrarsi,  il  suo  potere  non 
jK)treblK?  a meno  di  essere  minaccioso  per  la  Lom- 
bardia, la  quale  per  quanto  tempo  duri  la  Confe- 
derazione Elvetica  non  ne  ha  nulla  a temere;  perchè 
un  solo  Cantone,  come  il  Cantone  Ticino,  benché 
animato  da  sentimenti  poco  benevoli  per  l' Austria, 
non  può  isolatamente  alcuna  cosa  intraprendere  cx>n- 
tro  di  lei.  » Come  adunque  neirinlrinseco  della  que- 
stione svizzera  era  interessato  il  governo  austriaco 
perla  sicurezza  dei  suoi  possedimenti  italiani,  così 
i Gesuiti  avendone  fatta  causa  propria,  ed  essen- 
dosene resi  campioni  e vittime,  crebbe  la  loro  odio- 
sità presso  gl'italiani;  i quali,  intravvedendo  la  mano 
del  gabinetto  di  Vienna  nelle  determinazioni  dei 
sette  Cantoni,  tennero  (e  se  ai  fatti  si  guardi,  non 
può  dirsi  senza  ragione!  i Gesuiti  come  alleati  suoi, 
e con  gl'  interessi  di  quel  governo  immedesimati 
a detrimento  della  italica  nazionalità. 

Questa  era  la  falsa  condizione  in  che  i Gesuiti 
si  eran  messi,  e non  era  ormai  in  loro  respingenie 

' Vedi  Voi.  I,  Doc.  ceni,  pag.  518. 
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lo  conseguenze.  Forse  il  momento  dell' elezione  del 
papa  sarebbe  stato  opportuno  per  un  abile  cam- 
biamento di  politica;  ma  non  ebbero  nè  la  forza 
nè  la  volontà , e forse  neppure  la  possibilità  di  com- 
pierlo. La  pubblica  opinione  li  disse  contrarj  al  pon- 
tefice fino  da’  primi  giorni  ; il  loro  severa  contegno, 
r amistà  coi  nemici  del  papa  e coi  familiari  che  so- 
pratutti si  piacevano  av\ersarlo  e mostrargli  il 
proprio  dispetto  (fra  i quali  il  più  acerbo  era  e fu 
mai  sempre,  come  ho  già  detto,  il  genovese  monsi- 
gnore Pallavicino;,  e le  imprudenti  parole  che  a 
quando  a quando  facevano  intendere  alla  gioventii 
dei  loro  licei,  avvaloravano  quell’ opinione. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  vollero  non 
ostante,  o s'infinsero,  associarsi  ancor  essi  alle 
dimostrazioni  universali  di  letizia;  e si  appresta- 
rono a festeggiare  l' amnistia  che  dagli  amici 
loro  fu  poi  chiamata  la  fonte  di  tutti  i mali.  Nè  a 
oiò  veruno  li  costringeva  in  quel  momento.  A quegli 
omaggi  pelò  resi  alla  persona  del  pontefice  ninno 
prestò  credenza,  e parvero  fatti  a malincuore,  per- 
chè invano  vi  si  cercarono  incoraggiamenti  alla  sua 
politica.  Ormai  i Gesuiti  avrebbero  dovuto  o fran- 
camente sciogliersi  dai  legami  del  passato  e rin- 
negare l’antica  politica,  o combattere  per  questa 
almeno  con  la  protesta  dell’  assoluto  silenzio.  ' Non 

‘ Nell’  accadcinia,  data  da  essi  in  Roma  nel  Collegio 
Romano  l’undici  settembre,  si  notarono  le  frasi  che  ag- 
gravavano i falli  politici  dei  perdonati  dal  nuovo  ponte- 
fice; il  che  contrastava  col  carattere  che  generalmente  si 
dava  all’atto  del  amnistia,  di  riprovazione  cioè  della  politica 
del  cessato  regno.  Si  notò  anche  come  insistessero  i Gesuiti, 
in  un  componimento,  sulla  giustizia  dei  giudizj  gregoriani,  c 
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fiopporo  fare  nò  l' una  nè  l'altra  cosa:  e quindi  per 
i liberali  restarono  nemici  non  dubbj  del  presento 
ordine  di  cose,  e a un  tempo  meno  degni  dì  stima 
0 capaci  d'incutere  timore;  il  che  contribuì  ad 
aggravare  sul  loro  capo  la  tempesta,  in  luogo  di 
scongiurarla,  come  forse  avevano  bramato  e spe- 
rato ottenere  con  quella  tarda  e mal  pensata  ma- 
nifestazione. 

quindi  indirettamente  sì  costituissero  difensori  della  probità 
di  quei  tribunali,  contro  i quali  cosi  alte  e cosi  universali  le- 
vavansi  le  grida  dei  popoli.  >clla  spiegazione  dei  terzo  com- 
ponimento della  prima  parte  leggevasi:  u Dinanzi  a Pio  si 
schieravano  i falli  degli  erranti,  le  leggi  che  li  condannano, 
la  forza  de’  mali  escrapj,  i santi  vincoli  della  patria  (!)  spez- 
zali, r ordine  civile  sconvolto,  la  maestà  del  trono,  e il  cuore 
paterno  del  principe  offesi  ec.  » Queste  parole  lette  oggi 
pure,  se  si  rammenta  che  furono  lette  quando  era  ancor 
fresco  il  dolore  del  governo  gregoriano,  quando  gli  animi 
erano  in  preda  all’ entusiasmo  e alla  speranza  per  il  primo 
alto  del  papa,  possono  dare  adeguata  idea  della  imprudente 
condotta  dei  Gesuiti,  e spiegare  la  parte  che  eglino  stessi 
ebbero  nell’ esacerbamento  della  pubblica  opinione  contro 
di  loro. 
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Già  dissi  come  in  Toscana  gli  animi  si  esal- 
tavano, e il  governo  in  pari  tempo  si  sosteneva 
nella  mala  via  da  Ini  presa.  A Livorno  impedì  lo 
sbarco  ad  alcuni  emigrati  romani,  e gli  avviò  a 
Civitavecchia,  onde  rientrassero  per  quella  parte 
nei  proprj  focolari;  a Firenze  negò  ad  altri  la  fa- 
coltà di  potervisi  trattenere  se  non  lo  spazio  di 
brevissime  oro.  Fece  anche  invigilare  dalla  polizia 
coloro  che  dirigevano  la  sottoscrizione  per  i sus- 
sidi in  vantaggio  dei  perdonati  romani  ; e non  deve 
tacersi  che  la  Commissione  romana  destinata  a 
raccòrrò  i sussidi  per  i perdonati  ebbe  pure  gra- 
vissime difficoltà  a ricevere  i denari  che  di  To- 
scana venivano  rimessi.  ‘ La  riparazione  per  le 
prime  accoglienze  fatte  al  Renzi  era  per  tal  modo 
compiuta.  Non  bastava  aver  secondato  gli  ulti- 
mi sdegni  del  governo  del  pontefice  Gregorio, 
si  volle  anche  attraversare  i primi  segni  di 
bontà  di  quello  di  Pio.  Era  natnrale.  Non  una 

‘ Non  voglio  neppure  passare  sotto  silenzio  che  la  città 
toscana,  la  quale  prima  di  tutte  si  mosse  all’ invito  di  Roma, 
fu  Pisa,  ove  più  di  tremila  lire  furono  raccolte  in  breve 
tempo.  Ad  onore  di  quella  città  riporto  fra  i documenti  il 
Manifesto  della  Commissione  a ciò  istituita  c il  suo  rendi- 
conto. Vedi  Docum.  N"  VI. 
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politica  propria,  non  una  deferenza  verso  la  Corte 
di  Roma  avevano  causato  quel  cangiamento  di 
massime  governative  nei  ministri  di  Leopoldo  II, 
ma  bensì  le  insinuazioni  e i voleri  della  Corte  di 
Vienna,  in  una  parola  gl'interessi  dell’Austria. 
Ciò  rendeva  quella  politica  più  invisa  e più  in- 
giusta; poiché  non  havvi  gravame  più  intollera- 
bile di  quello  che  si  esercita  a comodo  ed  utilità 
d'un  terzo.  Prova  di  questa  deferenza,  di  questa 
che  Giuseppe  Giusti  con  tanta  felicità  d'espressione 
chiamò  « tosatura  di  seconda  mano,  » fu  appunto 
il  riGuto  che  si  diè  allora  al  conte  Giuseppe  Arco- 
nati di  dimorare  in  Toscana.  Benché  egli  fosse  uno 
dei  patrizj  milanesi  condannati  a morte  nel  1 821 , 
non  era  però  tale  per  sé  stesso,  per  i costumi 
e per  le  opinioni  politiche,  da  turbare  i sonni 
d’un  governo  onesto  e sapiente.  Non  era  questa 
odiosa  repulsa  se  non  che  una  servile  deferenza 
verso  il  governo  austriaco,  un  omaggio  ed  una 
sanzione  della  sua  prima  proscrizione;  omaggio 
tanto  più  assurdo  in  quanto  che  l’Austria  medesi- 
ma aveva  conceduto  un’amnistia  Gno  dal  1838. 
Ma  la  servilità  è Gglia  della  paura,  e la  paura  non 
ragiona  giammai  Questo  divieto  spiacque  ben  a 
ragione  ai  numerosi  amici  dell’Arconati  in  Tosca- 
na, che  da  lunga  pezza  pregiavano  le  sue  belle 
qualità  d’animo;  ed  essendo  questi  fra  i moderati 
e i pensatori,  tutta  questa  classe  si  distaccava 
sempre  più  dal  governo,  il  quale  rimaneva  per  tal 
modo  nel  più  compiuto  isolamento  si  nell’  interno 
come  all’estero.  Brasi  credulo  dal  ministero  acqui- 
stare forza  appoggiandosi  all  Viislria,  e quell’ ap- 
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poggio  avevaio  invece  d’  ogni  parte  isolato.  Le  al- 
leanze eterogenee  che  non  simpatizzano  cogl'  in- 
teressi, con  le  affezioni  e con  la  dignità  di  un 
paese,  indeboliscono  il  governo  che  le  contrae, 
e lo  pongono  quasi  in  istato  di  ostilità  col  paese 
medesimo:  è questo  un  cattivo  servizio  che  vien 
reso  sì  allo  Stato  e sì  al  principe  da  un  ministero, 
qualunque  e quantunque  buone  e leali  siano  le  in- 
tenzioni che  lo  hanno  consigliato.  La  gioventù  poi 
s’irritò  maggiormente  per  le  ammonizioni  date  dal 
ministro  Paver  ai  due  professori  più  amati  del- 
l’Ateneo pisano,  Giuseppe  Montanelli  e Silvestro 
Centofanti.  Quale  fosse  l’influsso  del  primo,  dissi 
già  nel  libro  precedente.  Fino  a quei  giorni  cen- 
tro di  congiure  e di  piccole  sètte,  o meglio  di  prove 
di  sètte  (poiché  non  posso  altrimenti  e con  più 
serio  nome  appellare  quelle  congreghe,  nelle  quali 
s’intratteneva,  per  opera  singolarmente  o sotto  la 
direzione  sua,  la  gioventù  che  vacava  agli  studi 
in  Pisa)  aveva  le  idee  vaghe  e indeterminate, 
sempre  però  nella  via  del  movimento  dell’ umanità; 
e questa  indeterminatezza  mal  lo  seppe  difendere, 
sia  daH’alleanza  dei  fautori  delle  estreme  opinioni, 
sia  dalle  idee  più  folli  e fin  anco  talora  dalle  ri- 
dicole. Una  tendenza  al  mistico  c al  fantastico 
avevaio  reso  proclive  a tuttoqnanto  parlava  al- 
r imaginazione,  o trascinava  la  mente  in  una  lu- 
minosa via  incognita  ancora  ed  indefinita:  quindi 
la  contradizione  più  flagrante  della  sua  indole  che 
diè  luogo  ai  più  strani  commenti,  alle  più  contra- 
rie asserzioni.  La  sorgente  delle  calde  amicizie 
che  egli  contrasse  e delle  inimicizie  incontrate,  è 
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appunto  nella  sua  lompora,  c nella  mulabililà 
dello  sue  dottrine.  L’uomo,  il  quale  ragiona  più 
col  cuore  che  con  la  testa,  naturalmente  ispira 
simpatie  moltiplici  e generose;  ma  l'amicizia  vera 
è patrimonio  soltanto  di  un  animo  costante  cil 
invariabile.  La  dolcezza  dei  modi  o la  pieghevo- 
lezza deir  indole  ( causa  vera  della  versatilità 
delle  sue  idee)  gli  diè  dunque  influsso  sulla  gio- 
ventù, e opinione  di  anima  angelica;  facendogli  nu- 
meroso stuolo  di  amici  che  quasi  lo  adorarono,  c 
a lui  come  a centro,  a capo,  c stetti  per  dire  a 
padre,  si  dedicarono.  Questi  amici  erano  fra  i gio- 
vani d' ingegno  più  elevato  e di  anima  più  pura 
che  uscissero  dall’Università.  Allorché  il  Monta- 
nelli non  contradiceva  all’  opera  della  Giovine  Ita- 
lia, e della  fantastica  idea  umanitaria  mazziniana 
s' intratteneva,  iniziava  quei  giovani  ai  misteri 
della  sètta,  o almeno  ne  gli  faceva  difensori , se 
non  poteva  fargli  accoliti  e strumenti.  Allorché  più 
tardi  l'idea  religiosa  si  accoppiava  alla  liberale  per 
opera  di  Vincenzo  Gioberti,  il  Montanelli  entrò  in 
tutt' altra  via,  e giovò  con  la  sua  autorità  ad  indi- 
rizzare molti  giovani  su  questa  che  anche  a lui  pa- 
reva più  saggia  e più  leale.  11  Montanelli  era  a 
quei  giorni  moderato,  e arruolatore  di  moderati, 
non  abbandonando  però  con  i principi  molti  dei 
mezzi  che  i settari  solevano  adoperare.  In  tal  can- 
giamento forse  aveva  veduto  anche  il  mezzo  di 
primeggiare  più  che  per  lo  innanzi  non  poteva, 
imperocché  fra  i settari  non  poteva  aspirare  nè  a 
farsi  capo,  nè  a vincere  l'autorità  di  altri  mag- 
giori di  lui.  Invero  questo  centro  d’ idee  moflerate 
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giovò  oUrciuodo,  perchè  crebbe  molta  e la  più 
intelligeote  gioventù  a più  sane  dottrine  neirAte* 
neo  pisano,  e perchè  non  mancò  di  estendere  la 
sua  azione  nella  prossima  Livorno.  Ivi  ancora  cs> 
scndosi  formalo  un  partito  moderato,  trovaronsi 
disgregate  in  molta  parte  le  Ole  della  Giovine  Italia, 
e diminuito  1'  ascendente  di  F.-D.  Guerrazzi , il 
quale  pure  per  qualche  tempo  (ma  fu  breve)  desistè 
dalle  congiure,  abbandonato  in  parte  dai  suoi  me- 
desimi c in  parte  spaventato  da  cotante  defezioni; 
e parve  lasciare  la  politica  per  diventare  intrapren- 
ditore  d’ affari  commerciali,  dedicandovisi  con  una 
passione  che  gli  faceva  dimenticare  non  solo  la 
sua  condizione  politica,  ma  infino  quella  let- 
teraria. Molle  accuse  e molti  lamenti  levavano 
ancora  contro  di  lui  i seltarj  medesimi,  sicché 
ogni  ascendente  in  breve  ebbe  fra  loro  perduto;  e 
le  pagine  dell’  Assedio  di  Firenze,  per  le  quali  Giu- 
seppe Mazzini  avevaio  levato  a cielo  e i Mazzi- 
niani avevano  posto  in  lui  fedo,  furono  obliate. 
Amico  meno  sicuro  fors' anco  parve  loro,  allorché 
dimentico  di  ciò  che  aveva  scritto  adoperavasi,  non 
a bastanza  segretamente,  per  ottenere  dal  governo 
medesimo  una  cattedra  nell’Ateneo  pisano;  il  che 
aveva  l’aspetto  d' una  umiliazione  ingenerosa,  se 
non  d’  un  mercato.  Fu  allora  che  molli,  amici  suoi 
fino  a quel  giorno,  e molti  anche  non  ascritti  alla 
Giovine  Italia  rifiutavano  di  stendere  come  per  lo 
innanzi  la  mano  a lui,  il  quale  ai  fatti  appariva 
curante  più  di  sè  che  dei  principi,  e,  che  più  vale, 
fin  da  quel  tempo  disposto  a mercanteggiare  la  .. 
parola  o il  silenzio.  L’ e.saltazionc  di  Pio  IX  al 
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pontificato,  c i primi  atti  suoi  accrebbero  l'en- 
tusiasmo del  Montanelli , il  quale  parve  dopo 
queir  avvenimento  inaspettato  diventare  mistico  e 
teocratico,  di  moderato  librale  che  era.  Alcuno  l'ac- 
cusò d’ ipocrisia  per  il  fanatismo  con  che  professò 
per  qualche  tempo  quelle  idee:  io  però  senza  es- 
sere convinto  che  quelle  sue  nuove  teorie  politi- 
che fossero  parto  maturo  e meditato  delle  sue 
profonde  credenze,  alla  sua  versatilità  e al  fervore 
d’una  sbrigliata  fantasia  e d’un  intelletto  elevato, 
ma  non  dotato  del  senso  pratico,  penso  debbansi 
attribuire  tutti  i cangiamenti  e tutti  quegli  atti  che 
ad  alcuno  ajiparvero  stoltezze,  e da  altri  ebbero 
il  più  severo  nome  d' ipocrisie.  Il  Montanelli  non 
era  uomo  politico,  nè -aveva  sortito  della  na- 
tura le  doti  per  diventarlo  mai:  i suoi  amici  più 
sinceri  e fedeli  non  potranno  tacciare  di  falso 
quanto  io  affermo.  Il  suo  scopo 'era  vago  e inde- 
terminato sempre;  i suoi  mezzi  scelti  egualmente 
con  impeto  secondo  T impressione  del  momento, 
non  mai  per  ponderazione.  La  popolarità  acquistata 
in  Pisa  certo  destò  in  lui  un'ambizione,  la  quale 
appunto  perchè  lo  traviava  fuori  del  sentiero  cui 
la  natura  avevaio  destinato,  era  e doveva  essere 
per  esso  rovinosa,  come  il  suo  naturale  fantastico 
doveva  esser  fatale  alla  patria.  L’aver  trascorso 
tutti  i gradi,  l’avere  accettato  successivamente 
tutte  le  idee,  l’aver  subito  tutte  le  trasforma- 
zioni, gl’ impedì  di  potersi  fissare  giammai,  e di 
appartenere  sinceramente  ad  un  partito,  avendo 
legami  con  tutti,  ed  essendo  ad  ogni  istante  nel 
pericolo  di  ritornare  ai  suoi  primi  amori;  e que- 
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sto  pericolo  poteva  essere  prodotto  dal  più  strano 
avvenimento,  dal  fatto  o dal  detto  che  avesse 
acceso  quella  fantasia  fatta  a sbalzi  per  natura, 
e sbrigliata  per  consuetudine.  Tal  ora  il  Monta- 
nelli iper  sè  medesimo;  e nei  giorni  dei  quali 
ora  tengo  discorso,  egli  era  vagheggiatore  della 
grande  idea  della  pacificazione  del  mondo,  dell’ at- 
tutimento  delle  gare  fra  i partiti,  e del  trionfo  della 
parte  sana  e moderata  delle  idee  liberali,  per  opera 
del  romano  pontificato.  Questa  idea  gli  fe’ respingere 
con  forza  gli  antichi  giuramenti  e le  antiche  pro- 
messe settarie,  e detestò,  rinnegò  e bestemmiò 
solennemente  e più  volte  la  Giovine  Italia,  il  Mazzini 
e il  Guerrazzi,  perchè  reputavali  ostacolo  a questa 
pacificazione  nel  mondo,  in  Italia,  in  Toscana. 
L'istinto  del  bene  era  nell  anima  sua  e prevaleva, 
finché  il  movimento  vagheggiato  e cominciato  era 
bello  non  aU'intelietto  solo,  ma  alla  fantasia  ancora, 
circondato  com’  egli  era  d’ un’  aureola  di  poesia  e 
coperto  d’un  velo  di  celestiale  misticismo;  ma  que- 
sto istinto  doveva  essere,  se  non  vinto,  attutito, 
quante  volte  occasioni  sorgessero  capaci  di  deviare 
la  sua  fantasia.  Quantunque  moderato,  non  si  ac- 
costò mai  intimamente  ai  centri  di  liberalismo  mo- 
derato già  da  lunga  pezza  esistenti  in  Firenze; 
il  che  mostra  una  tendenza,  allora  inavvertita, 
di  farsi  nucleo  di  qualche  cosa.  E per  esser 
tale  si  contentò  innalzarsi  un’ara  e un  tempio  in 
Pisa  e nell’  Università.  Veramente  l’autorità  sua 
crebbe  colà  oltremodo,  e quanto  poco  i liberali  ba- 
davano, in  quei  giorni  d’universale  ed  illimitata 
fiducia  e di  estrema  buona  fede , alle  (rusformazioni 
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e alla  natura  sua,  altrettanto  il  governo  se  ne 
diede  pensiero;  perchè  vedeva  nel  Montanelli  for- 
mato un  centro  di  bollente  gioventù,  perchè  sapo- 
valo  ricco  di  clientela  e di  amicizie,  c perchè  infine 

10  conosceva  propenso  ad  innalzare  quella  bandiera, 
colla  quale  a lui  sembrava  si  cominciasse  o s'ini- 
ziasse in  Roma  una  vera  ed  irresistibile  rivoluzione. 
I presentimenti  del  governo  erano  giusti;  ma  do- 
veva pur  anche  il  medesimo  giudicare  quel  moto 
come  irresistibile:  e se  i campioni  del  vecchio 
Stato  non  sapevano  nè  volevano  guidarlo,  almeno 
non  dovevano  presumere  di  soffocarlo,  quando  i 
suoi  minacciosi  muggiti  facevano  tremare  dai  fon- 
damenti gli  Stati  più  forti  e più  fortemente  costi- 
tuiti e difesi. 

Silvestro  Centofanti  era  l’altro  dei  professori 
ammoniti  dal  ministero.  La  sua  dottrina  ed  elo- 
quenza lo  rendeva  da  lungo  tempo  1’  idolo  della 
gioventù,  e la  gloria  maggiore  dell'Ateneo  pisano. 

11  Montanelli  medesimo  riveriva  in  lui  più  il  maestro 
che  l’amico,  e Toscana  tutta,  anzi  Italia,  lo  reputava 
a buon  dritto  un  luminare  di  sapienza.  Uomo  antico 
veramente  per  dottrina  e per  virtù,  la  cui  fama 
non  venne  mai  meno  col  cangiare  dei  tempi,  col 
rivolgersi  degli  avvenimenti  : all'  influsso  delle 
lezioni  sue,  al  fascino  della  suà  eloquenza  devesi 
in  modo  principale  l' incremento  dell’  opinione  li- 
berale nella  gioventù  toscana.  Tutto  le  follie  rea- 
zionarie vennero  dal  pubblico  attribuito,  più  che 
agli  altri  ministri,  al  presidente  del  Buon  Governo, 
Giovanni  Bologna,  succeduto  già  a Torello  Cian- 
telli in  queir  odiosa  carica,  nella  quale  stavano  in- 


Digitized  by  Coogle 


LA  TOSCANA  SOL  CADERE  DEL  1846.  lol 

centrate  tutte  le  forze  della  polizia,  e però  era 
r istituzione  più  cara  all’  Austria  di  quante  fos- 
sero in  Toscana;  dacché  il  principe  di  Metternich 
era  giunto  a dominare  i governi  italiani  con 
r affratellamento  delle  polizie,  che  poi  tutte  fa- 
cevano capo  a quella  di  3IiIano  o al  duca  di 
Modena.  11  sistema  di  polizia  non  era  cessato  alla 
caduta  del  Ciantelli,  e i processi  del  1834  ne  sono 
testimonio;  ma  le  tendenze  del  governo  del  gran- 
duca ne  avevano  rallentato  l’ impeto  c scemata  la 
ferocia,  che  poi  si  rinnovò  e rinvigorì  nel  1 84o , 
quando  alla  morte  di  don  Neri  Corsini  si  oprò  col 
cangiamento  di  ministero  un  cangiamento  di  poli- 
tica in  Toscana. 
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I CONCimiH  DI  MOMTAHA  E DI  «BilDVA* 


Mentre  In  Toscana  il  movimento  retrogrado  del 
governo  procedeva  incessante  senza  curarsi  della 
mutazione  avvenuta  nellorizzonte  italiano,  in  Pie- 
monte gli  animi  che  eransi  desti  a grandi  speranze 
per  i fatti  del  maggio,  ora  maggiormente  si  eccitarono 
per  l'entusiasmo  che  cominciava  a manifestarsi  negli 
Stati  del  pontefice.  Nel  mese  di  agosto  già  erasi 
riunito  il  Consiglio  divisionario  di  Vercelli;  e più 
che  degl’  interessi  della  provincia,  coloro  che  v’  in- 
tervennero, tennero  discorso  delle  condizioni  gene- 
rali in  cui  versava  lo  Stato  in  quei  momenti.  Fu  una 
gara  di  sensi  generosi  tra  i cittadini  che  subivano 
le  conseguenze  onerose  delle  rappresaglie  austria- 
che,' e il  principe  che  aveva  iniziato  una  politica 
indipendente  e di  generosa  resistenza.  Il  Consiglio 
chiudeva  le  sue  sedute  con  ringraziamenti  al  re 
per  il  nobile  contegno  da  lui  preso  al  co- 

‘ Non  sarà  cerio  discaro  al  lettore  trovare  fra  i docu- 
menti cinque  brevi  lettere  di  re  Carlo  Alberto,  scritte  ncl- 
r istante  che  ebbe  contezza  di  quelle  ostilità  dell’  Austria,  c 
ne’  primi  giorni  di  maggio  in  proposito  dell’  ovazione  che 
gli  si  preparava  dal  popolo  torinese,  ed  ei  non  volle.  Esse 
confermano  ciò  che  narrai  a suo  luogo  su  quei  fatti;  e il  no- 
bile linguaggio  del  re  in  quella  occasione  merita  che  se  nc 
serbi  ricordanza.  Vedi  Doc.  VII,  Vili,  IX,  X,  XI. 
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spetto  dello  straniero;  e con  l’ offerta  della  vita  e 
delle  sostanze,  ove  ne  avesse  d’uopo  per  so- 
stenersi e difendersi  da  ogni  assalto  prepotente. 
Lo  spirito  piemontese  si  destava,  non  appena  la 
voce  del  re  si  faceva  intendere;  e questi  compren- 
deva poter  contare  sui  sacriffzj  e sull’  annegazione, 
come  già  non  dubitava  di  poter  contare  sul  valore 
non  mai  smentito  del  popolo  piemontese,  popolo 
non  di  rivoluzione  ma  guerriero,  non  di  piazza  ma 
di  campo,  generoso  quanto  pratico.  Una  cosa  po- 
teva 6no  da  quel  momento  prognosticarsi:  condur- 
rebbe a salvamento  il  Piemonte,  anche  a traverso 
le  tempeste  più  furiose,  il  sentimento  d’onore  che 
ivi  non  aveva  fatto  naufragio.  Questa  che  è la 
più  deplorabile  fra  quante  perdite  abbia  fatto  la 
società  nelle  crisi  cui  soggiacque,  è pure  una  delle 
più  pericolóse  cangrene  che  la  rodono  e ne  minac- 
ciano resistenza.  In  Piemonte  l’onore  era  tuttavia 
una  civile  religione  per  i principi  e per  il  popolo,  e ciò 
doveva  necessariamente  far  sicurtà  che  pochi  avreb- 
l)ero  ivi  disertati  i proprj  doveri.  Questo  noto  qui 
volentieri,  perchè  cessi  la  meraviglia  in  chi  affac- 
ciandosi d’Oltr’Alpe  con  gli  occhi  usi  allo  spetta- 
colo desolante  della  corruttela  francese,  non  sa 
ancora  imaginarsi,  come  il  Piemonte  potesse  de- 
gnamente sostenere  una  pugna  disuguale  e lottare 
in  pari  tempo  contro  i vincitori  suoi  e contro 
l’anarchia,  e mandare  a vuoto  le  speranze  d’ en- 
trambi. E mi  gode  l’animo  di  notarlo  eziandio  per 
chi  della  lealtà  dei  principi  sabaudi  e della  fede 
e temperanza  di  que’ popoli  rise  come  di  cosa  in- 
stabile e passeggera,  non  comprendendo  che  la 
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fede  la  quale  ncH'onore  riposa,  ha  radici  profonde 
0 fondamenti  inconcussi.  I consiglieri  di  Vercelli 
adunque  si  offrirono  pronti  a qualsiasi  sacrifizio; 
ma  esprimendo  la  loro  riconoscenza  per  l’ inizia- 
mento della  politica  esterna  del  re,  non  mancarono 
di  fare  intendere  come  i popoli  fossero  maturi  an- 
che allo  svolgimento  di  maggiori  libertà  nell’ in- 
terno. Il  partito  costituzionale  era  a bastanza  forte 
in  Piemonte,  perchè  da  eletti  ingegni  e da  gene- 
rosi 0 leali  uomini  veniva  rappresentato,  ed  aveva 
una  meta  determinata.  Tutti  i liberali  più  mode- 
rati a quella  avevano  fisso  lo  sguardo,  e col 
mezzo  delle  riforme  alle  istituzioni  rappresenta- 
tive volevano  giungere  prima  o poi,  secondo 
che  sarebbero  cresciuti  i gradi  di  maturità  del 
paese.  Ben  può  dirsi  che  la  più  matura  alle  forme 
costituzionali,  o almeno  la  più  atta  por  le  abitu- 
dini d’  ordine  nel  popolo  e di  probità  nel  governo, 
ed  anche  per  la  natura  stessa  degli  uomini,  fra  le 
italiane  provincie  fosse  il  Piemonte.  L’esempio  di 
Vercelli  fu  imitato  da  altro  città,  e fra  gli  atti  di 
quei  giorni  tendenti  allo  scopo  medesimo  fu  no- 
tevolissimo r indirizzo  presentato  al  re  dalla  città 
di  Casale. 

Ma  r agitazione  crescente  che  cercava  sfogo 
nelle  cittadine  o provinciali  assemblee,  sperava 
averlo  maggiore  in  quelle  più  solenni  che  per  ac- 
cordi precedenti  e di  lunga  mano  stabiliti  ave- 
vansl  a tenere  quanto  prima  in  Piemonte , nel  Con- 
gresso cioè  dell’  Associazione  Agraria  che  doveva 
radunarsi  a Mortara  nel  centro  di  Lomellina,  sulle 
sponde  quasi  del  minacciato  Ticino,  alle  porte  della 
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sofft'renle  ed  impaziente  Milano;  o in  quella  più 
luminosa  che  pochi  giorni  dopo  doveva  convocarsi 
a Genova,  centro  naturale  di  liberalismo,  città  di 
niomorio  nazionali  gloriose,  il  cui  centennio  com- 
pieva.si  appunto  per  singolare  accidente  in  quel- 
l'anno, c che  per  la  sua  postura  presentava  agio  di 
concorrervi  agli  scienziati  di  tutte  le  parti  d'Italia, 
dosi  senza  precedenti  accordi , per  naturale  coinci- 
denza, si  diò  campo  agl  italianì  intelletti  di  poter 
correre  quasi  a nazionale  parlamento,  d'infiam- 
marsi viemaggiormente  Della  memoria  delle  glorie 
passate,  e confermarsi  nella  speranza  di  quelle 
avvenire. 

Il  9 settembre  1846  radunavasi  il  Congresso 
Agrario  in  Mortara.  L’aurora  delle  speranze  lom- 
liarde,  i primi  raggi  della  stella  glorio.sa  di  re  Carlo 
Allierto  dovevano  brillare  in  Lomellina,  inIMortara, 
in  quella  città,  in  quella  provincia,  che  era  serbala 
pur  troppo  a vederne  gli  ultimi  lampi  c il  luttuoso 
tramonto.  Convenivano  da  ogni  parte  più  remota 
del  Piemonte  non  tanto,  come  negli  anni  prece- 
denti, gli  agricoltori  e i commercianti,  quanto  i 
cittadini  caldi  d'amor  patrio,  gli  uomini  stretti  in 
una  sola  fede,  in  quella  dell'  avvenire  della  loro  pa- 
tria, a serrarsi  la  mano,  a salutarsi,  ad  esultare,  a 
dire  alla  luco  del  sole  quella  parda,  la  quale  come  era 
di  costumo  sul  labbro  del  re,  era  eziandio  nel  cuore 
dei  cittadini  più  generosi  — speriamo.  — Conveni- 
vano ancora  a quelle  feste  i Lombardi,  ai  quali  per  il 
diritto  di  sudditi  misti,  perchè  possessori  di  terre 
nell'  uno  e nell’  altro  Stato,  non  poteva  la  sospet- 
tosa polizia  interdire  o il  recarsi  in  Piemonte  o il 
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far  parte  di  Comitati  Agrai;)';  e altrove  non  tacqui 
come  molti  dei  più  conosciuti  per  idee  liberali  a 
questi  SI  fossero  ascritti  da  qualche  tempo.  Tutto 
dava  a questo  Congresso  il  carattere  più  di  poli- 
tico che  di  agrario,  benché  le  forme  del  pro- 
gramma fossero  rigorosamente  serbate,  le  appa- 
renze salvate,  e un  contegno,  quanto  fu  possibile, 
prudente  non  facesse  trascorrere  gli  spiriti  già 
esaltati  e in  preda  ad  una  commozione  che  da  più 
mesi  li  teneva  sospesi  e agitati:  ma  in  ogni  di- 
scorso le  allusioni  politiche  trasparivano,  come  il 
palpito  d’  un  affetto  veracemente  sentito  non  può 
nascondersi,  e i segni  non  dubbj  si  affacciano 
spontaneamente  sul  volto.  I Lombardi  furono  ca- 
rezzati e festeggiati,  ed  ebbero  campo  di  recare 
alle  domestiche  mura  il  concetto  della  generosità 
e della  lealtà  di  re  Carlo  Alberto,  e delle  simpatie 
che  le  loro  sventure  destavano  in  Piemonte.  Nè 
certo  le  impressioni  che  recarono  seco,  furono  seme 
infecondo,  perchè  le  antipatie  di  molta  parte  dei 
Lombardi  parvero  da  quel  giorno  progressiva- 
mente decrescere,  e tutto  dava  luogo  a sperare 
che  r esempio  degli  uomini  illuminati  avrebbe 
resa  duratura  quella  unione  di  animi  e di  intendi- 
menti, come  eransi  identificate  e ad  uno  scopo  solo 
congiunte  le  speranze  nell’  avvenire.  E queste  spe- 
ranze appunto  si  fecero  singolarmente  manifeste 
il  giorno  che  il  Congresso  si  chiudeva.  Conven- 
nero i socj  a gioviale  banchetto,  come  si  suole 
costumare  in  siffatte  occasioni;  e scambiaronsi  i 
saluti  e gli  addii  fra  coloro  che  si  erano  colà  recati 
dallo  diverse  provincie  piemontesi,  ma  in  spe- 
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eie  quelli  più  signiGcativi  fra  Piemontesi  e Lom- 
bardi. Si  propinò  prima  in  enigma,  e a mano  a 
mano  che  gli  animi  si  scaldavano  e la  piena  dei 
cuori  traboccava,  più  apertamente,  e a Carlo  Al- 
berto e all'  Italia.  Chi  a quei  giorni  con  la  mente 
• si  riporti,  ben  si  ricorderà  quanto  grave  impru- 
denza potesse  sembrare  ai  timorosi  il  pronunciare 
apertamente  uniti  quei  due  nomi,  qual  signi- 
ficato convenzionale  avesse  per  tutti  l' espres- 
sione di  un  nome,  il  sospiro  ad  una  patria  che 
per  lunga  stagione  non  crasi  potuta  neppure  nomi- 
nare senza  pericolo;  e l’associazione  specialmente 
del  suo  nome  a quello  di  chiunque  si  fosse  che  po- 
tesse esserne  creduto  il  redentore.  La  prova  mag- 
giore che  l'idea  nazionale  stava  nel  pensiero  della 
maggioranza  intelligente  degl’  Italiani,  che  il  voto 
per  la  sua  indipendenza  era  in  moltissimi  cuori,  si 
ha  in  questo  appunto,  che  col  proferire  un  nome 
si  esprimeva  tutta  un’  associazione  d’ idee,  e che 
il  partito  interessato  ad  impedire  un  politico  scon- 
volgimento nella  Penisola,  mentre  dichiaravasi  mo- 
narchico, doveva  tremare  spesso  di  paura,  e udire 
con  orecchio  diffidente  il  grido  di  viva  il  re;  e 
mentre  dicevasi  custode  di  ogni  idea  morale,  era 
costretto  a proscrivere  i sensi  più  generosi,  a con- 
dannare idee,  principj  e affetti  santi  e rispettati  in 
tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli  anche  selvaggi, 
come  quello  dell’  amore  di  patria.  I tempi  erano 
giunti  ancora,  nei  quali  questo  partito  politico  che 
si  erigeva  quasi  in  gran  sacerdote  del  cristiane- 
simo, e voleva  rappresentare  come  la  tribù  pre- 
scelta da  Dio  a custodire  l’ arca  santa  della  reli- 
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gionc,  doveva  offrire  al  mondo,  non  so  se  io  mi 
dica,  lo  scandalo  o il  ridicolo  di  porsi  in  aperta 
opposizione  col  papa,  allorquando  una  voce  cbo 
sembrava  di  libertà,  uvea  parlato  dalla  cima  del 
monto  Esquilino. 

I brindisi  clic  si  scambiarono  in  quell' addio 
allo  sciogliersi  del  Congresso  mortarese  ( 9 set- 
tembre), furono  il  primo  atto  di  fratellanza  fra  gli 
abitatori  delle  due  sponde  del  Ticino.  Si  festeggiò 
l’unione  delle  antiche  provincie  piemontesi,  le 
quali  non  avevano  ornai  più  nomi  disgiunti,  ma 
per  loro  ventura  formavano  un  regno  solo,  pro- 
spero e forte,  con  un  retaggio  invidiato  di  memo- 
rie e di  speranze,  il  regno  subalpino:  l’unione 
di  scienziati  di  varj  Stati  della  Penisola  si  chia- 
mava unione  di  fratelli  di  scienzo  italiana,  il 
che  s'intorpctrava  per  cittadini  di  una  patria  me- 
desima. I lombardi  conte  Freschi  e conte  Sanse- 
verino  applaudivano  al  nome  di  re  Carlo  Alberto 
che  gli  aveva  generosamente  ospitati , e pro- 
teggeva queir  istituzione.  Erano  i primi  voti  e i 
primi  omaggi  resi  pubblicamente  a quel  re  dagli 
abitatori  delle  provincie  lombarde;  erano  i primi 
saluti  che  scendevano  come  balsamo  a consolare 
il  cuore  di  quel  monarca  abbeverato  per  così  lunga 
stagione  dal  fiele  dei  più  neri  sospetti  e dei  più 
ingiusti  rimproveri;  erano  saluti  non  all’ uomo  ma 
alla  sua  fede  cittadina,  all' amore  che  egli  sentiva 
per  la  patria  comune,  alle  lagrime  da  lui  versate 
sulle  comuni  sciagure.  Quei  voli  si  sarebbero  più 
apertamente  ancora  espressi  in  quella  giornata, 
se  il  presidente  del  Congresso,  conte  di  Collo- 
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biano,  non  avesse  reputato  prudente  consiglio 
non  lasciar  traboccare  il  sentimento  ohe  comin- 
ciava ad  esaltarsi,  e la  cui  espressione  più  impe- 
tuosa forse  sarebbe  stata  in  quegl’istanti  inoppor- 
tuna: egli  pose  termine  al  banchetto  appunto 
allora  che  il  segretario  dell’  Associazione  Lorenzo 
Valerio  scopertamente  diceva  ( in  modo  però  che 
per  la  confusione  non  fu  inteso  da  tutti  ) tendere 
Carlo  Alberto  non  all’  unione  scientifica  degl’  Ita- 
liani solamente,  ma  bensì  anche  a quella  più  im- 
portante e più  biamata,  cioè  alla  politica.  La 
qual  cosa  ponendo  direttamente  in  mezzo  il  nome 
del  re , c facendogli  prendere  un’  aperta  ofifen- 
siva  contro  l’Austria,  anzi  che  proclamare  la  sua 
indipendenza  dalle  volontà  viennesi,  poteva  for- 
se nuocere  alla  condizione  più  forte,  da  esso 
tenuta  in  quel  momento,  in  cui  l’ aggres- 
sione e il  torto  erano  indubitatamente  dalla  parte 
del  governo  viennese,  che  per  la  sua  condot- 
ta non  incontrava  neppure  l’ approvazione  dei 
governi  a lui  più  amici.  Quella  dichiarazione 
avrebbe  avuto  o potuto  avere  un  senso  tanto  più 
grave,  in  quanto  veniva  dalla  bocca  del  segretario 
di  un’Associazione  alla  quale  il  re  e il  governo  non 
orano  estranei,  ed  in  risposta,  come  fu,  ad  un 
brindisi  fatto  da  un  suddito  lombardo.  Per  tal  modo 
si  scioglieva  il  Congresso  di'  Mortara,  e i conve- 
nuti si  salutavano  per  rivedersi  fra  poco  in  altro 
più  numeroso  e più  nazionale,  nel  Congresso  degli 
scienziati  a Genova;  non  che  in  quello  da  tenersi, 
secondo  gli  Statuti  della  loro  Associazione,  il  pros- 
simo anno  in  un'aitra  delle  città  piemontesi,  cioè 
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in  Casale , come  fu  stabilito.  Il  quale  non  tonto  por 
l’accaduto  in  Mortara,  quanto  per  l'universale  pre- 
sentimento sugli  eventi  maturantisi  nella  Penisola, 
pareva  a tutti  dover  essere  più  importante  per  la 
politica  italiana  che  jkt  la  scienza  agraria. 

Il  Congresso  di  Genova  successe  adunque  im- 
mediatamente a quello  di  Mortara,  e veniva  inau- 
gurato il  13  settembre.  Era  l’ottava  di  queste  adu- 
nanze di  scienziati,  e di  tutte  la  più  solenne,  come 
quella  in  cui  furono  rappresentate  tutte  le  parti 
diverse  della  Penisola,  e che  più  monto,  la  più 
fortemente  c chiaramente  improntata  del  carattere 
nazionale.  I sudditi  romani  vi  convenivano  libera- 
mente per  la  prima  volta;  e se  non  appariano  nu- 
merosi, orano  però  clamorosamente  festeggiati, 
perchè  da  lunga  pezza  attesi.  La  loro  presenza  era 
una  vittoria  di  partito , un’  aperto  testimonianza 
che  i nuovi  tempi  erano  già  cominciati.  La  fama  dei 
cangiamenti  intrapresi  negli  Stati  romani  li  pre- 
correva; e quella  fama  che  agitava  tutti  gli  animi 
della  Penisola,  doveva  necessariamente  fargli  aspet- 
tare con  impazienza  ed  interrogare  con  avidità, 
onde  esser  fatti  certi  della  verità  di  questo  ina- 
spettato fenomeno,  di  vedere  cioè  inalzata  la  ban- 
diera della  libertà  sulle  mura  che  solevansi  ri- 
guardare come  l'ultima  e più  forte  trincea  del 
dispotismo.  E se  clamorosamente  vennero  festeg- 
giati , furono  ancora  ' clamorosamente  rappresen- 
tati; poiché  il  principe  di  Canino,  promotore  fino 
dal  principio  e propugnatore  di  questi  Congressi, 
veniva  appunto  da  Roma,  e reputava  la  presenza 
dei  concittadini  suoi  in  Genova  quasi  un  trionfo  delle 


I CONCAF.SSI  DI  HODTARX  E DI  GENOVA.  101 

sue  fatiche.  Facile  ad  abbandonarsi  airentiisiasmo  e 
poco  riflessivo  per  natura,  non  lasciò  anche  di  sve- 
gliare speranze  che  l’anno  1 848  dopo  il  convegno  di 
Venezia  già  prestabilito,  lltalia  avrebbe  potuto 
vedere  il  decimo  Congresso  accolto  in  qualche 
città  dello  Stato  romano;  e non  si  tenne  infino 
dall’ insinuare  la  falsa  credenza  che  il  novello 
pontefice  avrebbe  ciò  caro.  Il  che,  a vero  dire, 
non  era;  benché  ragioni  giuste  per  impedirlo  non 
vi  fossero,  se  non  se  il  ritegno  nel  papa  di  non 
condannare  così  subitamente  e solennemente  in 
modo  diretto  le  opere  tutte  del  suo  antecesso- 
re. L’entusiasmo  già  grandissimo  e che  fin  dal- 
l'aiiertura  del  Congresso  erasi  palesato,  crebbe 
a mille  doppj  per  queste  mal  fondate  ed  impru- 
dentemente promosse  speranze;  sicché  non  si 
tardò  a nominare  Bologna  qual  sede  del  futuro 
Congresso,  riserbandosi , come  le  altre  volte 
si  era  costumato,  la  sanzione  del  principe  nel 
cui  Stato  volevano  i dotti  convenire.  ^la  questa 
sanzione  non  fu  dal  pontefice  conceduta,  non- 
ostante la  certezza  che  dicevasi  avere  dei  suoi  desi- 
deri. Ragioni  del  rifiuto  si  dissero  varie;  ma  spccial- 
mentequelladi  non  esporre  nelle  difficili  congiunture 
del  momento  una  città  a troppo  grave  dispendio, 
stante  la  pubblica  miseria  e lo  stato  poco  florido 
delle  amministrazioni  municipali:  ragioni  vere 
però  furono,  oltre  quella  da  me  già  accennata, 
l'oscitanza  e il  timore  che  accompagnavano  tutti 
gli  atti  del  nuovo  regno,  non  che  le  insinuazioni 
di  diffidenza  che  gli  uomini  del  governo  abilmente 
sapevano  frapporre  maisempre  a trattenere  Vani- 
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mo  dol  principo  mal  fermo  per  natura  e al  dubbio 
proclive.  Invero  questi  timori  non  orano  fondati; 
perchè  occasioni  di  agitazione  ben  altre  c più  gravi 
ormai  eransi  suscitate  per  lo  Stato  romano,  e siffatte 
da  non  rendere  temibile  o sospetto  per  tal  lato  un 
Congresso  di  dotti.  Ragnnandosi  questo  a ogni 
modo  per  Tilso  già  invalso,  e per  la  concessione  di 
tutti  gli  altri  principi  italiani  già  fatta,  sareblie 
stato  maggiore  pretesto  di  commozione  in  qualsiasi 
altra  parte  della  Penisola,  non  ancora  partecipe 
del  moto  già  iniziato,  che  non  nello  Stato  romano, 
donde  oramai  l’agitazione  quasi  da  centro  si  pro- 
pagava. 

Ma  il  Congresso  genovese  in  ciò  singolar- 
mente differì  dagli  altri,  che  in  esso  la  prima  volta 
più  esplicitamente  di  quello  si  era  fatto  finallora,  si 
lasciò  intravvcdere  il  concetto  nazionale;  e ricor- 
dando le  patrie  glorie  e le  splendide  rimembranze 
dello  lotte  durate  in  altri  tempi  per  l’ indipen- 
denza, si  fecero  voti  per  un  avvenire  men  tri- 
sto e meno  inglorioso  alla  comune  patria  ita- 
liana. Tutto  rendeva  spontanee  e naturali  code- 
ste commemorazioni;  la  vicinanza  della  Lombar- 
dia, la  generosa  o.spitalifà  offerta  ai  dotti  da  un 
re  solo  di  stirpe  italiana,  e che  si  gloriava  dirsi 
tale,  le  lotte  commerciali  con  l’Austria  da  lui 
sostenute  e appunto  erano  in  quell’istante  più 
fieie  che  mai,  la  natura  del  popolo  genovese,  l’ecci- 
tamento dato  alle  fantasie  italiane  per  i fatti  romani, 
e in  fine  la  fatale  coincidenza  che  in  quell’  anno 
compieva  un  secolo,  dacché  il  popolo  genove- 
se aveva  saputo  riconquistare  la  sua  indipen- 
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(lenza  C vendicare  T onor  suo,  oalpeslafo  da  tm 
csercifo  imperiale  vittorioso,  c venduto  dalla  viltà 
compiacente  dei  magnati.  Ma  se  (jaesta  memoria 
giovò  mirabilmente  a ridestare  o a rinvigorire  il 
sentimento  dell’ indipendenza  nazionale,  vestendo 
forme  proprie  c locali,  servi  pur  anco  a propagare 
1 idea  democratica.  L’eroe  popolano  del  1746,  il 
(juale  con  una  parola  e con  un  fremito  d' ira 
generosa  seppe  svegliare  T addormentato  bone, 
e ne  trasse  quel  ruggito  spaventoso  che  ri- 
cacciò di  Ih  dalla  Bocchetta  le  falangi  stra- 
niere già  signore  dell*  interno  della  città,  fu 
ricordato  e tornato  in  onore;  e il  sasso  monu- 
mentale di  Portoria,  testimonio  del  suo  va- 
lore, fu  soggetto  di  ov’azioni  e di  culto,  e quasi 
altare,  , su  cui  i rappresentanti  delle  italiane 
città  rinnovellavano  tacitamente  i giuramenti  di 
Pontida.  Il  santuario  d’ Oregina  venne  ancor  esso 
dai  Genovesi  e dagl'  Italiani  tutti  colà  raccolti 
visitato  qual  nazionale  santuario,  come  per  bearsi, 
sulle  ossa  dei  trapassati  e sulle  glorie  che  furono, 
della  dolce  speranza  di  giorni  men  tristi.  Veramente 
codesto  manifestazioni,  benché  nón  fossero  cosi 
esplicite  come  più  tardi  si  fecero,  e un  ar- 
cano senso  soltanto  trasparisse  come  coperto  da 
un  velo  di  apparenze  inattaccabili  (e  qui  erano  lo 
memorie  municipali  c la  secolare  ricorrenza  di 
una  gloria  genovese),  furono  però  le  prime  più 
aperto  delle  altre;  e conturbando  ognora  più  il 
gabinetto  viennese,  l’irritarono  contro  re  Carlo 
Alberto,  da  esso  reputato  complice  ed  istigatore 
di  tutto  quello  che  iwteva  nella  Penisola  eccitare 
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il  nazionale  ardore  contro  l’Austria,  a pra  del- 
r italiana  indipendenza.  E in  ciò  non  s’ ingannava 
punto;  perchè  certamente  tutto  quello  che  poteva 
destare  negl' Italiani  il  sentimento  della  dignità 
e far  sentire  loro  il  desiderio  della  indipenden- 
za, era  caro  a quel  re.*  Sul  qual  proposito  invero 
non  posso  trattenermi  dal  riportare  qui  testual- 
mente ciò  che  egli  scriveva  una  volta,  prendendo 
occasione  da  un  articolo  di  Cesare  Balbo,  da  esso 
reputato  utile  a tener  desto  quel  sentimento  di 
cui  ragiono.  « Ciò  che  voi  mi  narrate  (cosi  egli) 
deir  effetto  prodotto  dall’  articolo  del  Balbo,  mi  fa 
grandissimo  piacere.  Imperocché  questo  prova  come 
da  qualche  tempo  Io  spirito  nazionale  siasi  for- 
mato, ed  abbia  preso  incremento.  Questo  spirito 
sarà  appunto  una  delle  forze  maggiori  del  nostro 
paese,  come  è la  speranza  del  suo  avvenire.  » E 
infine  aggiungeva  queste  nobili  e ricordevoli  parole  : 
« Del  resto,  voi  ben  lo  sapete,  io  non  bramo  fare 
il  bene  che  per  il  bene  e per  l’amore  grande  che 
porto  al  mio  paese.  Che  questo  sia  rispettato  e felice, 
e possa  essere  eziandio  glorioso  un  giorno  ! per  me 
nulla  bramo  di  più  a questo  mondo.  » Tale,  come 
dissi  più  volte,  era  Carlo  Alberto,  così  forte  il  suo 
spirito  d’ annegazione  e l’amor  suo  per  l’Italia.  Il 
gabinetto  di  "Vienna  ben  Io  sapeva,  e perciò  lo  te- 
meva e ne  diffidava  : esso  lo  conosceva  meglio  che 
la  più  parte  degl’  Italiani. 

Gl’Italiani  però,  benché  gli  sdegni  fervessero 
sempre  maggiori  in  quell’  istante  fra  le  due  Corti 
di  Vienna  e di  Torino,  miravano  oggimai  tutti  a 
' la  prova  di  ciò  reggasi  la  sua  lettera  al  Poc.  XII. 
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Roma;  ed  obliando  il  contegno  preso  dal  re  di 
Sardegna,  aspettavano  solo  dal  Vaticano  non 
tanto  r esempio  della  riforma  e la  sanzione  dei  prin- 
cipi di  libertà,  quanto  ancora  l’iniziativa  della  ri- 
generazione  e della  totale  loro  emancipazione.  Se  di 
ciò  in  parte  deve  accagionarsi  la  leggerezza  dell’in- 
dole italiana  e la  tendenza  all’  imaginoso  (e  tale 
si  presentava  agli  occhi  loro  il  movimento  romano, 
si  per  la  novità  sua,  sì  per  la  qualità  del  principe 
che  l’iniziava,  sì  infine  per  il  poetico  e fantastico 
nome  di  quella  Roma  tanto  ricca  di  memorie 
trapassate),  non  si  può  peraltro  negare  che  in 
questa  deviazione  vi  fu  anche  intendimento  più 
0 meno  esplicito  di  partito.  Indeterminato,  se  vuoisi, 
allora,  e quasi  dissi  istintivo,  fu  questo  intendi- 
mento: ma  è certo  che  non  ostante  le  apparenze, 
tenevansi  maisempre  sospettosi  i settarj  verso  un 
re  forte,  verso  un  esercito  e verso  un  paese  es- 
senzialmente monarchici  e alle  tradizioni  loro  af- 
fezionati profondamente.  Ma  a codesta  deviazione 
delle  politiche  tendenze,  in  Piemonte  mirabilmente 
si  prestavano  i Genovesi;  notati  fra  i popoli  d’ Ita- 
lia per  soverchia  facilità  di  abbandonarsi  all’en- 
tusiasmo , mal  sofferenti  della  dominazione  piemon- 
tese per  antipatia  di  vicinato,  per  rimembranza  di 
antiche  ingiurie,  per  dolore  di  perduta  signoria, 
e memori  tuttora  delle  loro  glorie  e delle  tradi- 
zioni repubblicane.  Democratiche  queste  per  corto 
non  erano,  e quindi  non  potevano  speculare  solida- 
mente sulle  medesime  i banditori  delle  novelle 
formule  di  governo  repubblicano;  ma  nei  momenti 
d’agitazione  spesso  i nomi  lengon  luogo  delle  cose 
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opinioni  delle  lurije,  od  agovolmonlc  si  con- 
fondono i sensi  che  ossi  esprimono.  Colali  differonze 
però  crono  allora  inavverlilc;  e negli  errori  stessi 
cfie  si  facevano,  non  vi  era  sempre  un  secondo  fine. 

10  non  psito  a dire  che  errore  fosse  in  qucH  istantc 

11  tenere  poco  conto,  come  si  foce  pur  troppo  dal- 
l'opinione pubblica  altrove  distratta  in  tutta  Italia, 
della  continuazione  delle  vertenze  politiche  e com- 
merciali fra  il  gabinetto  viennese  e il  re  di  Sar- 
degna, por  volgere  tutta  Tattenziono  a Roma:  im- 
perocché se  l'opera  che  si  attendeva  dal  Valicano, 
poteva  diventar  nel  suo  fine  o|)cra  d'indipendenza 
nazionale,  assurdo  era  Io  speraila  in  quel  mo- 
mento, quando  occasioni  non  si  presentavano  a 
quella  propizie,  e T iniziativa  erano  già  presa  a To- 
rino, Che  se  l'opera  aspettata  da  Roma  era  di  ri- 
forma (od  era  veramente  tale),  doveva  bensì  essere 
festeggiata  ed  aiutala,  ma  non  andava  dimenticalo 
che  farobbesi  questa  a grado  a grado;  quindi  sa- 
rebbe stata  lunga  quanto  diflicile,  solo  anche  per 
equiparare  l'aiflmiDistrazionc  del  governo  romano 
a quella  degli  filtri  Stati  italiani,  e spccialmenic 
del  Piemopte.  Ciò  era  inevitabile,  stante  le  tristi 
condizioni  nelle  quali  Pio  IX  aveva  ereditato  lo 
Stato  dal  governo  di  Gregorio  Sedicesimo.  Dove- 
vano adunque  gli  Italiani  comprendere  che  per  na- 
turale conseguenza  questo  avrebbe  impedito  agli 
altri  governi  della  Penisola,  anche  volenti,  di  po- 
tere per  qualche  tempo  camminare  pari  passo  con 
lui;  ovvero  avrebbe  lui  costretto  a correre  in  una 
maniera  precipitosa,  senza  aver  tempo  nè  modo 
di  fondare  nulla,  e senza  porre  le  basi  necessarie 
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ad  un’ impresa  di  tanta  mole.  Tali  considerazioni 
credo  qui  non  inutile  porre  sotto  gii  occhi  del  let- 
tore, perchè  non  siano  da  lui  obliate  tutte  le  de- 
viazioni delle  fantasie  italiane,  anche  le  minori  c le 
meno  osservato  allora,  ma  indi  a poco  fomite  di  esi- 
genze, di  rancori,  di  diffidenze  e d'ingiustizie,  le 
quali  fornirono  alimento  ai  partiti  che,  come  in  qual- 
siasi rivoluzione,  non  tardarono  pur  troppo  in  tutta 
Italia  a suscitarsi. 

L’uomo  che  in  questo  Congresso  primeggiò 
e a tutti  sovrastò,  comecché  Genovese  e già  co- 
nosciuto e rispettato  in  Italia  per  la  sua  dottrina , 
fu  il  marchese  Lorenzo  Pareto,  il  quale  fu  prepo- 
sto alla  sezione  di  Geologia  e Mineralogia.  Il  suo 
nomo  ricordava  ai  Genovesi  un  alto  magnanimo 
ed  una  gloriosa,  benché  vana,  protesta  fatta  a prò 
della  loro  indipendenza  contro  l'usurpazione  fran- 
cese, e contro  l’avara  vigliaccheria  di  quei  ma- 
gnati che  disponevano  a quei  giorni  dei  destini 
della  patria.  Queste  memorie  patrie  e queste  do- 
mestiche glorie  erano  abilmente  usufruite  da 
Lorenzo  Pareto,  il  quale  sotto  un’apparenza  di 
timidezza  e di  modestia  celava  un’  ambizione 
personale  che,  a dir  vero,  non  può  essere 
acerbamente  condannata,  se  non  quando  è volta 
a danno  della  patria.  Lorenzo  Pareto  era  in- 
oltre essenzialmente  Genovese,  e quindi  tanto 
più  doveva  crescere  la  sua  fama  presso  i concit- 
tadini suoi,  quanto  le  affezioni  sue  municipali  erano 
più  esplicite  e più  illimitate.  Col  Congresso  ge- 
novese può  dirsi  che  cominciasse  veramente  la 
importanza  politica  di  lui  e che  con  esso  egli  cn- 
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trasse  nella  sfera  dell’azione;  a cui  forse,  uomo 
di  scienza  come  egli  era  e non  di  politica,  sa- 
rebbe stato  utile  così  per  il  suo  nome  come  per 
il  bene  d’ Italia  che  si  fosse  potuto  sottrarre.  Pre- 
siedò  il  Congresso  con  l’abituale  fastosa  sua  mu- 
nificenza il  marchese  Antonio  Brignole  Sale,  venuto 
a tal  uopo  da  Parigi,  ove  trovavasi  ambasciatore 
del  re  di  Sardegna  presso  Luigi  Filippo. 
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LA  «U AMBIA  OIBANAI  IL  POADEasO  OBL  BAVA  I 
E LE  «TBABE  EEKBATE. 


A Roma  frattanto  l’ incertezza  universale,  per 
le  mire  indeterminate  del  governo  e la  ostilità  dei 
partigiani  dell’  antico  sistema , cominciò  a produrre 
mali  frutti.  Gli  omicidj  di  parte  nelle  città  di  Ro- 
magna non  cessavano  ancora.  Un  ufllciale  delle 
truppe  di  Finanza  era  stato  ucciso  fino  dai  primi 
giorni  d’agosto  sulla  piazza  di  Faenza,  e am- 
bedue le  fazioni  si  rinfacciavano  a vicenda  quel- 
r audace  assassinio;  ' sulla  metà  poi  dello  stesso 
mese  nel  centro  della  città  di  Bologna  presso  le  due 
torri  fu  atterrato  e accoltellato,  ma  senza  ucci- 
derlo, il  commissario  di  polizia  Zama.  Brutto  co- 
minciamenlo  di  vendette  che  inaspriva  gli  animi 
dei  partigiani  dell’antico,  e cresceva  ad  un  tempo 
la  diffidenza  dei  timorosi!  La  polizia  era  per  an- 
tica credenza  nelle  Romagne  accagionata  di  com- 
plicità nei  furti;  e siccome  questi  specialmente 
nelle  vie  di  Bologna  cominciavano  a diventare 
frequenti  nelle  ore  notturne,  senza  che  le  autorità 

‘ Dissero  i liberali  essersi  quell*  ufllciale  piegato  alla 
loro  parte  dopo  l’elezione  del  papa;  c raccontavano  avere  il 
medesimo,  moribondo,  riconosciuta  la  pistola  dell’ uccisore 
suo,  come  appartenente  all’ufllcialc  dei  Gendarmi.  Dugento 
Faentini  vollero  accompagnare  il  suo  funerale,  riguardan- 
dolo come  vittima  dei  suoi  compagni. 
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governative  vi  apponessero  etRcacc  rimedio,  l'agi- 
tazione dei  cittadini  si  fece  sempre  maggiore:  e i 
lilterali  viepiù  ne  addebitavano  le  medesime,  in 
quanto  che  molte  di  esse  non  cessassero  dal  vi- 
tuperare il  nuovo  principe  e gli  atti  suoi,  e dallo 
schernire  le  speranze  dei  popoli.  La  difiidenza 
specialmente  verso  tutti  quelli  che  avevano  fatto 
parte  dell’  antica  polizia,  crebbe  per  tali  cose; 
e forse  non  senza  ragione,  nonostantechè  il  più 
inviso  di  tutti  in  Bologna,  l’avv.  Attilio  Fontana, 
ne  fosse  partito,  traslocato  altrove  con  poco  sa- 
piente consiglio.  A tutto  questo  parve  ai  Bolo- 
gnesi si  potesse  rimediare  etTicacemonte , mas- 
sime per  tutelare  la  pubblica  sicurezza , col- 
r istituzione  di  una  specie  di  guardia  cittadina. 
Questa  fuor  d'  ogni  dubbio  si  sarebbe  allora  ordi- 
nata senza  confusione,  e reclutata  senza  pericolo; 
con  che  il  governo  avrebbe  potuto . armare  a 
pubblico  vantaggio , e ad  un  tempo  a proprio 
soccorso,  l'onesta  cittadinanza.  Ciò  ebbe  ugual- 
mente a fare  più  tardi,  senza  avere  nò  agio  nè 
modo  di  sccrnere  i buoni  dai  tristi;  solita  conse- 
guenza del  non  sapere  in  tempo  compiere  quello  che 
prudenza  consiglia,  o politica  necessità  comanda. 
Quaranta  fra  nobili  o cittadini  di  Bologna  sotto- 
scrissero nei  primi  giorni  di  settembre  una  peti- 
zione al  governo  por  ottenere  si  formasse  questa 
guardia,  cui  almeno  fosse  commesso  nelle  ore  not- 
turne di  perlustrare  la  città.  La  plclxì  sbrigliata  da 
un  lato  e che  non  concepiva,  come  suole  ovun- 
que, altro  miglioramento  possibile  se  non  che  l’as- 
senza d’ogni  governo,  c dall’ altro  la  passiva  tollc- 
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ranza,  io  parie  senza  dubbio  criminosa,  della  polizia, 
avevano  resa  a quei  giorni  forse  necessaria  quella 
istituzione;  e i liberali  moderati  che  ben  sapevano 
quanto  danno  potrebbe  venire  all’opera  di  riforma 
dall  anarcbia,  o erompente  spontaneamente  o fa- 
vorita dal  partito  retrogrado,  necessariamente  da- 
vano opera  perchè  fosse  conceduta.  Nè  a Bologna 
soltanto,  ma  nelle  Romagne  ancora  tali  desiderj  si 
manifestarono;  ed  il  marchese  Paolucci  de’Calboli, 
uomo  di  senno  provato,  e per  la  età  e per  le  opi- 
nioni da  lui  professate  nell'intiera  sua  vita  non 
sospetto  al  governo  in  vorun  modo,  incalzava 
pur  ei  con  voce  autorevole  da  Forlì,  onde  questi 
voti  venissero  esauditi.  Reggeva  egli  quella  lega- 
zione dopo  la  partenza  del  Cardinal  Gizzi  per 
Roma;  ed  il  suo  governo  era  caro  ai  concittadini, 
anche  perchè  nella  sua  presenza  in  quella  ca- 
rica vedevano  benché  fosse  provvisoria)  quasi  un 
principio,  o almeno  una  speranza  di  socolarizza- 
ziono  degl'  impieghi  governativi.  Fu  savio  consi- 
glio il  mantenervelo,  essendo  le  fazioni  in  quella 
città  forse  più  che  in  altre  acerlje  ed  irritate,  a 
tale  che  cangiati  gli  antichi  nomi  di  briganti  e di 
liberali  in  quelli  di  Gregoriani  e di  Piani,  non 
si  tennero  dal  venire  eziandio  alle  mani  (1 0 set- 
tembre) e di  affrontarsi  con  sanguinoso  scontro. 
I Centurioni  dall’altra  parte  essendo  armati  tutta- 
via e burbanzosi  e potenti  nelle  borgate,  era  naturale 
neiliberali  la  brama  di  aA’ere  dal  governo  i mozzi  che 
gli  assicurassero  dalle  loro  prepotenze.  Uno  scontro 
era  pur  accaduto  in  Bologna  fra  Dragoni  o Sviz- 
zeri settembre);  quelli  in  voce  sempre  di  fau- 
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tori  dei  liberali,  e questi  guardati  biecamente 
come  il  più  valido  sostegno  del  governo  di  Gre- 
gorio XVI.  In  mezzo  a queste  cittadine  discordie, 
sapiente  prudenza  voleva  si  desse  forza  a un  par- 
tito amico  di  onesta  riforma , e s’ identificasse  così 
col  nuovo  governo;  lasciarlo  impotente  e dubbioso, 
abbandonare  il  governo  isolato  in  mezzo  al  cozzo 
dei  partiti  estremi,  fu  tristo  consiglio. 

In  Ferrara  pure  suscitavasi  il  desiderio 
di  avere  una  guardia  urbana,  ed  essendo  inutili  le 
richieste,  di  per  sè  medesimi  si  armavano  i cittadini. 
Gli  Austriaci  peraltro,  i quali  per  le  convenzioni 
del  1815  tenevano  guarnigione  nella  cittadella  di 
quella  città,  ne  presero  timore;  perchè  se  non  parve 
loro  con  questo  d’essere  prigionieri  (chè  tale  non  ò 
giammai  una  guarnigione  in  una  piazza  forte  e 
munita),  almeno  credettero  d' avere  minore  libertà 
d’azione.  E dei  lamenti  dell’Austria  molto  si  dié  pen- 
siero il  governo,  il  quale  alle  istanze  dei  Ferraresi 
esposte  ancora  più  tardi  a viva  voce  da  oratori  che 
presso  il  pontefice  a ciò  si  recarono,  non  volle  an- 
nuire giammai.  Il  timore  d’ una  possibile  collisione 
che  avrebbe  tratto  dietro  sè  gravi  conseguenze, 
forse  tenne  il  pontefice  fermo  nel  rifiuto,  al  quale 
finalmente  i Ferraresi  s'accomodarono  di  buon 
animo,  dando  prova  di  lodevole  temperanza. 

In  Bologna  il  Cardinal  Vannicelli  legato,  e 
con  lui  tutti  coloro  che  guardavano  con  diffi- 
denza l'avvenire,  non  vollero  dare  ascolto  alle 
domande  che  gli  venivano  presentate  per  ottenere 
il  permesso  di  armare  i cittadini  a propria  difesa; 
imperocché  in  quelle  intravvedevano  essi  un  con- 
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cotto  politico  e un  crescimento  di  forza  del  partito 
liberale  che  non  avrebbero  bramato  in  verun  modo. 
Era  viva  sempre  la  memoria  del  1831  e del  1832, 
e un  rinnovamento  di  quei  giorni  gli  spaventava 
ora  di  più,  in  quanto  che  sarebbe  stato  più 
diflicile  dare  1 aspetto  di  rivoluzione  a un  moto  di 
tal  fatta  per  soffocarlo  liberamente;  e,  che  più  è, 
non  sarebbesi  così  agevolmente  potuto  provocare 
un  intervento  straniero  per  non  subire  la  legge  dai 
cittadini  che  quando  fossero  armati,  glie  l’avrebbero, 
come  credevano,  imposta.  Lo  stesso  Cardinal  Gizzi 
che  si  era  detto  proclive  alia  riforma  e tale  si  voleva 
credere  dai  più,  era  quanto  gli  altri  cardinali  av- 
verso ad  ogni  simulacro  di  guardia,  sia  nazionale, 
sia  cittadina;  per  guisa  che  faceva  condizione  del 
suo  rimanere  agli  affari  la  concessione  o il  rifiuto. 
Egli  credeva  la  rivoluzione  infrenabile,  se  a que- 
sto desiderio  si  annuisse  dal  papa;  perciò  viril- 
mente vi  si  oppose  fino  dai  primi  istanti,  tuttoché 
la  domanda  dei  Bolognesi  vestisse  forme  e carat- 
teri ben  diversi  da  quelli  che  egli  temeva,  e, 
che  più  monta,  fosse  anche  pro\'VÌsoria.  La  do- 
manda dei  Bolognesi  ciò  non  pertanto  non  si 
tacque  ; e più  solennemente  e con  maggiore  autorità 
fu  esposta  al  governo,  allorché  il  Consiglio  Provin- 
ciale ebbe  occasione  di  rispondere  alla  Circolare 
-del  24  agosto  del  Cardinal  Gizzi.  Quella  petizione 
é un  atto  notevolissimo,  e la  storia  deve  tenerne 
conto,'  poiché  in  essa  una  parte  non  lieve  delle 

' Vedi  al  Documento  XIII  la  Circolare  del  cardinale 
Gizzi,  c al  Documento  XIV  la  deliberazione  del  Consiglio 
bolognese. 
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riforme  necessarie  fu  francamente  e,  senza  ambagi 
consigliata  al  governo  per  influsso  dei  lilx;rali;  c 
quesfo  deve  tornare  non  tanfo  a lode  loro  quanto 
a discarico  della  loro  coscienza  e responsabilità  per 
molti  mali  che  dipoi  sopravvennero  e che  dell'osci- 
tanza  governativa  furono  senza  dubbio  la  conse- 
guenza. Essi  ben  a ragione  avrebbero  bramalo  un 
franco  avviamento  verso  le  nuove  istituzioni,  an- 
ziché le  incerte  prove,  le  inutili  promesse  c i va- 
ghi desideri  bene;  ma  i consigli  saggi  andarono 
dispersi  al  vento,  e si  sciupò  nell’inutile  temporeg- 
giare forza,  fiducia  e propizie  occasioni.  Proposti  i 
provvedimenti  opportuni  per  sopperire  alla  pubblica 
miseria  e pel  miglionuncnio  della  popolare  educa- 
zione (fra  i quali  non  obliò  gli  Asili  d’ infanzia\ 
il  Consiglio  Provinciale  domandò  in  primo  luògo, 
come  uno  dei  roti  più  ardenti  di  tutti  i buoni  cit- 
tadini, Fampliasione  e F ordinanumto  dì  una  truppa 
nazionale;  il  che  doveva  tranquillare  gli  animi 
dei  governanti  e fer  loro  palese  che  lungi  dal  vo- 
ler disarmare  il  governo,  bramavano  gli  onesti 
liberali  renderlo  piò  forte,  anzi  veramente  forte, 
ampliando  1«  milizia  regolare  e liberandolo  a suo 
tempo  dai  mercenaii,  e tosto  dall’ inutile  accoz- 
zaglia de’  gregarj.  A ciò  poi  aggiunse  la  preghiera 
del  migliore  ordinamento  della  polizia  e il  con- 
siglio di  farla  soccorrere  da  una  milizia  cittadina, 
invocò  trattati  di  commercio  e formazione  di 
banche,  riparto  più  equo  d’imposte,  protezione 
airUniversità  e istituzione  di  nuove  cattedre,  spe- 
cialmente di  quella  dell’  economia  politica  Cno  a 
quei  giorni  proscritta  ; e infine  una  Consulta.  Que- 
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st  atto  fu  onorevole  c sapiente,  e benché  venisse 
da  una  sola  città,  pure  essendo  emanalo  da  un’au- 
torità legalmente  costituita,  ed  essendo  l’espres- 
sione dei  voti  della  seconda  e più  intelligente 
città  dello  Stato,  aveva  o almeno  doveva  avere  un 
gravissimo  valore  politico;  se  non  l’ebbe,  non  deve 
mancargli  un  onorev'olc  luogo  nelle  pagine  della 
storia.  In  quell’  occasione  il  Consiglio  bolognese 
aveva  voluto  essere  largo  di  ammonimenti  anco 
ai  popoli,  dopo  averne  francamente  porti  al  go- 
verno; e a tal  fine  chiudeva  la  sua  deliberazione 
con  queste  gravi  parole,  nelle  quali  trovasi  al 
giusto  la  misura  di  ciò  che  poteva  ottenersi  dal 
governo  in  quei  momenti  con  un’  azione  pronta 
e leale,  ed  accettando  la  mano  e la  coopcrazione 
della  parte  onesta  ed  intelligente:  « Pensino  che 
se  r impazienza  dei  popoli  che  hanno  mollo  e lun- 
gamente sofferto  non  si  può  condannare  con  seve- 
rità, è nondimeno  un  ostacolo  al  bene  verace. 
Pen.sino  che  l’Europa,  dopo  la  morto  di  Grego- 
rio X\l,  ha  rivolta  la  sua  attenzione  a noi,  che 
finora  ci  siamo  mostrali  tali  da  meritarne  la  stima 
e il  rispetto.  Pensino  che  i nostri  nemici  e gli  av- 
versari d’ogni  bene  si  sforzano  con  le  male  arti 
di  provocarci,  di  dividerci,  di  eccitare  tumulti,  di 
spaventare  il  governo.  Pensino  che  da  questi  prin- 
cipi dipende  f a\'venire  delle  nostre  contrade  c in 
parte  ancora  f avvenire  d’ Italia.  » E cosi  il  senti- 
mento nazionale  non  veniva  disgiunto  dall’espres- 
sione  tiei  bisogni  interni,  ed  era  solennemente  pro- 
clamato. Chi  esamini  senza  passione  quest' atto 
del  Consiglio  bolognese,  c consideri  come  un  anno 
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intiero  trascorresse  innanzi  che  il  governo  conce- 
desse quanto  in  quello  si  richiedeva,  dovrà  pur  con- 
venire che  una  parte  dei  moderati  all'  uffizio  loro 
non  vennero  meno;  e a torto  verrebbero  i me- 
desimi incolpati  deir  essersi  strappate  le  riforme 
una  dopo  l altra,  enunciandone  (come  si  disse)  ad 
arte  il  bisogno  progressivamente  per  indebolire  il 
governo.  È vero  che  quest’  atto  fu  speciale  dei 
Bolognesi,  ma  partendo  dalla  seconda  città  delio 
Stato  e da  quella  che  a tutte  certamente  sovra- 
stava per  coltura  e civiltà,  doveva  essere  riguar- 
dato dal  governo,  e come  utile  consiglio  di  amici 
e come  programma  di  partito  ad  un  tempo,  benché 
non  ne  avesse  per  ogni  parte  il  carattere.  Un  tale 
errore,  di  concedere  poco  alla  volta  e quasi  sotto 
l'impero  della  forza,  errore  che  fu  cotanto  rovinoso, 
al  governo  anzi  che  ai  liberali  deve  venire  accagio- 
nato. Perciò  sapientemente  Pellegrino  Rossi  so- 
leva dire  più  tardi:  « essere  stato  l’ inverno 
1846-1847  la  morte  del  governo  romano  per  la 
sua  inerzia.  » Egli  non  aveva  frattanto  cessato, 
per  quanto  in  lui  era,  di  consigliare  1'  azione,  ma 
inutilmente;  perchè  l’ immobilità  era  il  risultato  de- 
gli sforzi  dei  due  partiti,  i quali  traevano  il  papa 
in  senso  inverso  e per  via  uno  all’  altro  diametral- 
mente opposta.  II  principio  della  riforma  fermo  e 
risoluto  mai  non  si  vedeva,  benché  l’ illustre  am- 
basciatore di  Francia  continuamente  con  frase 
espressiva  ripetesse;  doversi  pur  senza  iwrre  tem- 
po in  mezzo  da  questo  principio  cominciare.,* 

' Egli  diceva:  « Il  faut  commencer  par  le  commencc- 
mcnt.  » 
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E questa  inerzia  del  governo  e la  resistenza 
del  Gizzi  generò  l’impazienza  nel  popolo,  special- 
mente  in  Bologna.  I più  audaci  e meno  longa- 
nimi s’irritarono,  massime  del  rifiuto  relativo  alla 
guardia  urliana,  parendo  loro  o imperdonabile  ef- 
fetto d’ignoranza,  o maligno  accorgimento  di 
politica  r abbandonare  i cittadini  senza  difesa 
alla  discrezione  dei  ladri  che  infestavano  lo  vie 
interne  e suburbane  della  città.  Era  in  sul  ca- 
dere del  mese  d’ ottobre  : le  notti  rigide  e già 
lunghe  dell’ autunno  facevano  anche  men  tollera- 
bile questa  trista  condizione  di  cose;  onde  la  notte 
del  26  alcuni  giovani  cominciarono  a perlustrare 
di  proprio  arbitrio  la  città  in  forma  di  scolte  e di 
pattuglie,  armati  di  fucili  da  caccia.  Il  cardinale, 
come  ragione  voleva,  cercò  porre  riparo  a questo 
che  certo  era  granssimo  inconveniente,  provocato 
peraltro  dall’  indolenza  criminosa  della  polizìa;  e 
diè  r incarico,  nella  notte  vegnente,  agli  Svizzeri 
di  tutelare  con  le  armi  la  pubblica  sicurezza.  Quei 
giovani  allora  o paghi  di  ciò,  ovvero  dubitando 
che  si  meditasse  dai  tristi  strumenti  della  polizia 
di  provocare  una  collisione,  arte  consueta  e in  più 
luoghi  e tempi  adoperata  con  efììcacia,  si  ristet- 
tero prudentemente  dall’  andare  più  in  volta  ar- 
mati per  la  città  nelle  ore  notturne;  non  senza 
però  rinnovare  le  istanze  al  cardinale  col  mezzo 
del  municipio,  a fine  di  ottenere  la  guardia  urbana. 
Il  legato  frattanto,  a prevenire  il  rinnovamento  di 
atti  così  audaci,  cercò  rialzare  le  forze  già  pro- 
strate della  vecchia  polizia,  e sul  cominciare  di 
novembre  affidò  la  guardia  delle  strade  della  città 
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a una  mano  di  sbirraglia,  gente  spregevole  olire- 
modo  ed  abbietta;  indi  con  una  Circolare  segreta 
ai  governatori  si  studiò  per  quanto  fu  possibile  di 
ristringere  gli  anelli  della  rotta  catena  della  polizia, 
affidando  1’  estirpazione  tli  ogni  genere  di  delitti 
(senza  neppure  qualificarli,  onde  ai  politici  sospetti 
largo  campo  e quindi  ancora  più  largo  all’  arbitrio' 
rimanesse)  alla  più  estesa  delazione,  incoraggian- 
dola con  premj  ed  eccitando  pure  le  denunzie  co- 
perte dal  velo  impenetrabile  dell’  anonimo.  Immo- 
ralità vergognosa  troppo,  e della  quale  gli  stessi 
Inquisitori  N^eneziani  avevano  onta  servirsi,  co- 
mecché essa  presti  alla  calunnia  armi  proditorie  ed 
avvelenate!  Volendo  anche  supporre  che  il  cardi- 
nale non  mirasse  se  non  a combattere  i ladri,  fa- 
cea  però  una  dolorosa  impressione  scorgere  così 
ùnpudentémente  eccitata  la  còrmzioae  da  lui,  men- 
tre che  ' tutti  confidavaUò  dopo  ia  Circolare  del 
24  agosto  della  Segrèterìa  tti Stato)  vedere  almeno 
il  governo  prender  cùia  delia  moralità  della  plebe. 
Quindi  è che  sebbene  il  linguaggio  delle  autorità 
bolognesi  fòsse  Solteùto''’espressione  d’ignoranza? 
ó formula  d'nso  del' vecchio*  governo  (poiché  al- 
lora lo  stesso  scrittoio  del  pontefice  Gregorio  era 
ingombro  di  quéste  sozze  denunzie,  come  consta 
daf^suò’’ testamento  in  cui  comandava  fossero 
gettata  alle  flàmmei;  tutti  però  l’interpretarono  co- 
me riedeitranza  alle  mire  del  principe?  e peggio, 
comia'dn  tentativo  d’ordinamento  della  fezione  che 
voleva  ad  ogni  costo  reagire. ‘ ^ wi. 

* È pregio  dell’  opera  riportare  per  iaticro  questa  Cir- 
colare di  Polizia  riservai issim.a.  II  mistero  con  che  fu  pro- 
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Nonostante  questo  procedere  ostile  del  cardi- 
nale Vannicelli  e la  contrarietà  del  cardinale  Se- 
gretario di  Stato,  il  papa  irritato  forse  dalle  im- 
prudenti resistenze  dei  Sanfedisti  che  qna  e là  si 
manifestavano  nelle  Romagne,  e forse  anche  dagli 
atti  del  cardinale  legato  da  me  narrali,  volle  fosse 
conceduta  ai  Bolognesi  la  Guardia  Urbana,  che  essi 
domandavano  e tutti  gli  uomini  onesti  o non  fa- 
ziosi di  quelle  provincie  consigliavano.  I Bolognesi 
espressero  in  teatro  la  loro  gioia,  e salutarono  alla 
presenza  del  legato,  per  fare  onta  a lui,  con  cla- 
morosi evviva  il  principe,  il  Gizzi  od  il  cardinale 
Opizzoni. 

In  questo  mentre  a Roma  facevansi  apparec- 
chi solenni  per  parte  del  governo,  a solenniz- 
zare il  possesso  0 la  coronazione  del  nuovo  pon- 
tefice fino  a quel  giorno  ritardata.  Si  vollero 
rinnovare  le  consuetudini  antiche  nell’  esterne 
pompo;  e il  giorno  8 novembre  partiva  a tal  uopo 
dal  Quirinale  il  papa  recandosi  alla  Basilica  Late- 
ranense,  accompagnato  da  tutta  la  Corte  pompo- 
samente abbigliata,  da  lungo  e ricco  corteggio  di 
carrozze  e di  alabardieri,  i quali  con  le  loro  fogge 
c armature  facevano  un  singolare  contrasto  coi  co- 
stumi moderni,  c infine  dalla  prelatura,  vestita  di 
cappe  che  rammentavano  il  secolo  decimosesto, 
procedente  a cavallo  secondo  le  viete  costu- 
manze. Ciò  attirava  aopra  di  lei,  più  che  gli 
sguardi  e l’ammirazione  degli  spettatori,  una  «^a 
di  celie  e di  sarcasmi.  Il  popolo  che  avea  comin- 

p«gata  alle  autorità,  convalidò  1 sospetti  da  me  enunciati. 
Vedi  Documento  XIV. 
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ciato  a dilettarsi  di  spettacoli  scenici,  fu  per  tal 
modo  appagato  dal  governo  stesso,  il  quale  dopo 
aver  pregato  si  cessasse  dalle  manifestazioni  clamo- 
rose, ora  con  poco  prudente  inconseguenza  traevalo 
nelle  strade  di  bel  nuovo,  secondando  i desideri  de- 
gli agitatori/  In  alto  e in  basso  pur  troppo  si  princi- 
piava a vaneggiare.  Il  ponteCce  era  stato  dolente  e 
quasi  umiliato  pochi  giorni  innanzi  (4  novembre)  nel 
vedere  cupa  e silenziosa  la  moltitudine,  allorché 
egli  recavasi  secondo  il  consueto  dei  pontefici 
nella  chiesa  di  San  Carlo  al  Corso.  Il  popolo  che 
cominciava  a mormorare  per  l’ inerzia  del  go- 
verno, aveva  voluto  per  tal  guisa  rimproverare  al 
pontefice  le  mal  secondate  speranze,  e fargli  pa- 
lese essere  nota  a tutti  la  resistenza  che  venivagli 
opposta,  non  che  la  sua  debolezza  verso  coloro  che 
lo  circondavano.  L’applauso  sembrava  diventato 
una  trista  necessità  per  sospingerlo  innanzi,  e senza 
asserire  che  per  lui  fosse  un  assoluto  bisogno, 
non  potrebbe  negarsi  che  gli  fosse  non  del  tutto  in- 
differente: voglioso  di  appagare  i suoi  sudditi  in 
ciò  che  credeva  possibile,  amava  la  gratitudine 
loro,  e ne  gradiva  l’espressione.  Fu  però  questo  un 
sistema  fatale,  di  cui  ben  dimostrarono  gli  agita- 
tori conoscere  la  forza  in  quella  congiuntura;  pe- 
rocché al  silenzio  popolare  del  4 novembre  suc- 

‘ Non  è fuor  di  proposito  anche  il  notare,  come  il  pa- 
negirico degli  applausi  e degli  evviva  popolari  fosse  il  tema 
intorno  a cui  s’ aggirò  |1  discorso  latino  fatto  in  quel  giorno 
medesimo  dal  cardinale  arciprete  della  Basilica  Laterancnse 
nell’  offrirne  le  chiavi  al  novello  pontefice.  Il  discorso  fu  ri- 
petuto per  intiero  dal  Diario  Romano,  con  la  descrizione  del 
rito  ecclesiastico  c della  festa  del  giorno. 
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cesse  r eccitamento,  provocato  dal  governo  stesso, 
della  festa  dell’ 8.  E quasi  appunto  per  essere  più 
certi  che  gli  applausi  non  fossero  per  mancare 
e per  eccitar  di  nuovo  il  languente  entusiasmo,  si 
diè  prova  del  buon  volere  del  principe  promettendo 
di  porre  mano  alla  più  essenziale  delle  riforme, 
a quella  che  con  ragione  era  più  universalmente 
invocata,  cioè  alla  revisione  del  Codice.  Per  sicurtà 
che  una  volta  si  sarebbe  arricchito  lo  Stato  di  leggi 
sapienti  e giuste,  si  pubblicarono  i nomi  di  coloro 
ai  quali  il  papa  affidava  l’incarico  della  compila- 
zione delle  medesime;  e fra  questi  egli  volle  uomini 
veracemente  dotti  ed  accetti  ai  liberali  o per  l’ono- 
stà  loro,  o per  le  prove  fatte  dei  loro  principi  po- 
litici. Giuseppe  Giuliani  di  Macerata,  Pietro  Pagani 
d Imola  e sopratutio  Antonio  Silvani  di  Bologna, 
già  membro  del  Governo  Provvisorio  del  1831, 
erano  nomi  che  soli  valevano  una  guarentigia;  so 
non  fossero  stati,  per  cura  di  coloro  che  miravano 
a guastare  ogni  opera  utile  e ben  incominciata  , 
associati  ad  altri,  il  voto  dei  quali  numericamente 
non  poteva  non  essere  prevalente  al  loro  in  tutto 
le  discussioni.  Fra  questi  alcuni  erano  usi  da 
lunga  mano  a tutte  le  male  pratiche  ed  iml)evuti  di 
tutti  i pregiudizj  della  Curia  di  Roma,  la  meno 
interessata  al  miglioramento  delle  leggi  e della 
procedura,  non  che  al  ricostituirsi  dei  tribunali  or- 
dinari od  alla  soppressione  di  quelli  d’eccezione; 
altri  erano  già  stati  nominati  all’ ufficio  medesimo 
da  Gregorio  XVI  (poiché  in  luogo  di  formare  una 
Commissione  nuova  si  volle  con  falso  concetto  ag- 
giungere altri  nomi  a quella  già  esistente),  e ciò 


capìtolo  homo. 


(lava  callivo  augurio:  infine  oravi  qualcuno,  il  quale 
sobben  dotato  d ingegno  perspicace  e di  cogni> 
«ioni  legali  vaste  e profonde,  non  lioteva  essere 
riguardato  altrimenti  che  come  un  campione  e di> 
fensore  dell  incomposto  caos  delle  leggi  gregoriane, 
perchè  da  lui  medesimo  in  altri  tempi  malamente 
accozsate,  secondando  e servendo  tutti  gf  interessi 
della  Curia  e tutte  le  protese  dei  privilegiati.  Que- 
sti era  l'avvocato  del  Fisco  monsignor  Giuseppe 
Luigi  Barloli.  Parlerò  altrove  della  prova  fatta  da 
questa  Commissione. 

La  nomina  di  quegli  uomini  produsse  il  bra- 
mato effetto,  e la  moltitudine  paga  plaudì  ancora 
una  volta  al  pontefice  come  per  lo  innanzi.  Que- 
sto plauso  fu  ancora  frutto  di  un  secondo  atto  del 
governo,  che  sembrava  voler  satisfare  oflìcace- 
raente  e quanto  prima  al  bisogno  c al  desiderio 
della  costruzione  delle  strade  ferrate,  necessarie 
al  commercio  dolio  Stato.  Si  volle  anzi  insinuare 
nel  popolo  meno  intelligente  la  opinione,  che  il 
frutto  di  questa  sovrana  beneficenza  sarebbe  più 
immediato  ili  quello  che  dalle  riforme  giudiziarie 
si  poteva  ricavare;  riforme  ie  quali,  diceva  il  Cardi- 
nal Gizzl  nel  proemio  del  suo  Maniffesto  pubWicalo 
la  mattina  stessa  del  giorno  ottavo  di  novembre 
^cosa  notevole},  richiedevano  lunga  e matura  con- 
siderazione. Una  Commissione  ancho  a quest’og- 
getto era  stata  già  istituita  e composta  di  chierici 
e laici;  ma  i voti  dei  secondi,  .quantunque  autore- 
voli persone  per  nascita  e per  senno  veramente 
fossero,  cioè  il  principe  di  Teano  e il  Duca  di  Ri- 
gnano,  non  avevano  quasi  sempre  alcun  valore 
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contro  la  volontà  dei  due  prelati  monsignor  Gras- 
aellini  e monsignor  Antonelli  ministro  dello  Fi- 
nanze. Gli  acerbi  modi,  specialmente  del  Grassel- 
lini,  il  quale  sembrava  mal  tollerare  di  trattare  du 
pori  a pari  con  laici,'  e la  più  dissimulata  ma  non 
meno  esplicita  contrarielà  dell' Antonelli,  posero  più 
di  una  volta  il  Teano  e il  Rignano  quasi  nella  ne- 
cessità di  ritrarsi  dall'  incarico  penoso-,  e il  primo 
più  impetuoso  e men  tollerante  lo  avrcblx:  fatto, 
se  le  esortazioni  del  compagno,  c le  buone  parole 
e gl’  incoraggiamenti  del  principe  medesimo  non  ne 
Io  avessero  distolto.  Dopo  lunghe  fatiche  e contra- 
rietà innumerevoli  alla  fine  il  loro  lavoro  era  com- 
piuto, ed  avevano  essi  secondo  il  loro  parere  de- 
terminato le  strade,  o come  suol  dirsi,  la  rete  delle 
strade  necessarie  a oompirsi  entro  lo  Stato;  ma  il 
Cardinal  Gizzi  annunciando  il  termine  di  quel  lavo- 
ro, volle  stabilire  egli  medesimo  quelle  strade  che 
reputava  di  principale  importanza  per  il  governo, 
autorizzandone  l’ esecuzione  immediata,  ed  invi- 
tando all’opera  le  compagnie  di  speculatori,  le  quali 
volessero  assumere  rincarico  della  loro  costruzione. 
Però  siccome  queste  erano  appunto  le  men  facili  a 
compiersi,  e siccome  con  poco  sapiente  consiglio 
da  esso  medesimo  in  pari  tempo  si  colpivano 
d’ ostracismo  le  altre  da  lui  chiamate  Secondarie , 
ma  forse  più  possìbili  (come  fra  le  altre  tutte  quelle 
che  potevano  congiungerc  Io  Stato  romano  al  fini- 

‘ 1 lavori  slalislici  però  furono  quasi  tutti  opera  sua, 
al  che  si  giovò  non  poco  degli  elementi  da  lui  raccolti  e che 
fece  raccogliere  nella  direzione  generale'dci  censimento  da 
esso  retta  con  lode. 
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limo  Stato  toscano,  ove  le  strade  già  compiute  o 
presso  a compiersi  offrivano  punti  di  contatto  ne- 
cessarj  insieme  ed  agevoli),  la  concessione  del 
■governo  romano  diventò  nel  fatto  quasi  illuso- 
ria. La  strada  da  Roma  per  1’  Umbria  ad  An- 
cona e da  Ancona  a Bologna  presentava  da  un  lato 
difiicoltà  tecniche  gravissime,  e dall’  altro  per  la 
sua  lunghezza  domandava  una  copia  così  ingente 
di  capitali  da  sembrare  ad  ogni  uomo  accorto  pres- 
soché impossibile,  nei  diffìcili  tempi  che  allora  cor- 
revano; imperocché  era  da  una  parte  cresciuto  enor- 
memente il  valore  del  danaro  nei  maggiori  mercati 
europei,  e non  poteva  per  niun  conto  dall'altra 
quella  speculazione  cosi  gigantesca  offrire  adeguati 
guadagni  agli  speculatori,  quando  pur  ci  fossero 
stati,  non  volendo  il  governo  darvi  alcun  aiuto,  si 
diretto  come  indiretto.  Non  so,  a dir  vero,  se  fosse 
accorgimento  di  [wlitica  il  permettere  ciò  che  era 
quasi  impossibile  a compirsi,  per  evitare  ciò  che 
pur  sarebbe  stato  più  agevole  e forse  probabile:  io, 
benché  di  questo  si  sospettasse,  non  l’asserirei; 
quantunque  il  fatto  dell’essere  rimasti  gli  Stati  ro- 
mani alla  fine  dei  conti  privi  di  ogni  strada  ferrata, 
lo  facesse  ancora  da  molti  anche  più  tardi  sospetta- 
re. Troppo  ^rave  sarebbe  stata  la  colpa  del  Gizzi  nel 
trarre  a rbvina  lo  Stato  per  bassa  invidia,  o per 
vendetta  contro  chi  aveva  occupato  il  seggio  che  a 
sé  forse  credeva  serbato.  Anche  senza  andare  a tali 
supposizioni  troppo  criminose,  forse  un  gretto  inten- 
dimento politico  ed  un'insania  economica  dettarono 
a lui  quei  principi  che  furono  proclamati  nell’editto 
deir  8 novembre,  il  quale  restò  per  lunga  stagione 
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come  base  incrollabile  ed  irremovibile  di  tolte  le 
trattazioni  di  strade  ferrate.  Nè  deve  tacersi  come 
il  Gizzi  nulla  valutasse,  e forse  anche  guardasse 
con  sospetto,  secondo  le  incorreggibili  abitudini 
della  romana  Corte,  la  parte  nazionale  di  cotali 
intraprese;  mentre  questa  appunto  era  quella  cui 
tutti  i liberali  anche  dello  Stato  romano  più  atten- 
tamente miravano,  dopo  la  pubblicazione  del  libro 
del  Peti  Iti  e dopo  l’ esacerbamento  delle  polemiche 
in  proposito  delle  strade  piemontesi,  fra  gli  scrit- 
tori di  questo  Stato  e i difensori  del  gabinetto  e 
degli  interessi  austriaci.  ' Roma  però,  poste  da 
banda  cotali  mire  ed  allontanatane  ogni  idea  anche 
remota  coll’  impedire  per  lungo  tempo  fino  il  con- 
giungimento delle  sue  strade  con  la  Toscana  (non 
già  con'  Napoli),  pensò  solo  a riunire  Bologna  ed 
Ancona  alla  capitale;  con  lo  scopo  principale  forse 
d’ incentrare  il  governo  in  modo  sempre  più  stret- 
to, e di  rendere  più  facile  e pronta  1’  azione  del 
governo  medesimo  sulle  provincie  più  floride  e 
popolose  e ad  un  tempo  più  malcontente,  più  dif- 
ficili ad  adagiarsi  al  dominio  dei  chierici,  e più 
dedite  ad  ofiTrirsi  ad  altri  signori,  comecché  non 


‘ Il  cardinale  Gizzi  nato  in  provincia  finitima  a Napoli, 
l’ Antonelli  concittadino  suo , e il  napoletano  monsignore 
Grassellini  secondavano  eglino  forse  sin  da  quei  giorni  an- 
che in  ciò  le  insinuazioni  dei  governanti  di  quel  Regno,!  quali 
cransi  già  collegati  con  l’Austria,  come  dissi,  non  appena 
insorta  la  questione  fra  Carlo  Alberto  e il  principe  di  Mct- 
tcrnich  T Sarebbero  dunque  eglino  stati  per  tal  modo  le  lun- 
ghe mani  dell’  Austria?  È questa  forse  una  dello  spire  pili 
avviluppate  e recondite  della  reazione,  nella  quale  la  vista 
scrutatrice  della  storia  non  giunge  finora  a penetrare. 
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ignaro  d’  essere  da  più  d' uno  vagheggiate.  Clie 
questo  mire  fossero  in  parte  ragionevoli,  non  può 
negarsi;  sebbene  il  mezzo  più  certo  per  assicurare 
il  dominio  della  Chiesa  in  quelle  provincie  fosse  il 
migliorare  11  governo:  conciossiachè  i rapidi  contatti 
agevolassero  bensì  I'  azione  governativa,  ma  non 
dessero  guarentigia  vertma  al  dominio  degli  eccle- 
siastici minacciato  dentro  e fuori,  o mal  puntellato 
da  forze  non  proprie. 

Questi  sospetti  e questi  falsi  intendimenti  po- 
litici suggerirono  pure  al  Gizzi  una  stolta  idea  eco- 
nomica: che  si  dovesse  cioè  impedire  il  concorso 
dei  capitali  sopra  altro  lineo  di  strade,  per  co- 
stringerli quasi  moralmente  ad  impegnarsi  nella 
grande  impresa  bramala  dal  governo  romano. 
Vana  utopia  era  questa  di  comandare  al  capitalista, 
d'imporre  il  Credito,  di  colpire  dieci  per  privilegiare 
uno  solo;  e con  ciò  si  colpì  unicamente  lo  Stato  e 
si  fece  il  danno  di  tutti,  come  suol  essere  naturale 
conseguenza  e inesorabile  de'  privilegi  e delle  prote- 
zioni. Fu  questo  errore  economico  grandemente 
deploralale.  Roma  frattanto  si  empì  di  sollecitatori 
delle  provincie  e delle  compagnie,  e cominciò  per 
tal  modo  una  gara  d'interessi,  una  foga  di  speranze 
di  municipio  e di  borsa,  le  quali  davano  luogo  a in- 
terminabili e inutili  ragionari;  il  che  rendeva  sem- 
pre più  illusoria  quella  prome.ssa,  quantunque  sem- 
brasse a molti  avere  già  le  strade  ferrate,  dacché 
poteva  ragionarsene,  ed  erano  soggetto  di  discus- 
sioni in  iscritto,  e di  sollecitazioni  nello  aule  degli 
uomini  del  governo.  E qui  non  posso  tacere,  es- 
sendone stato  testimono  io  stesso,  che  tale  sog- 
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godo  diè  luogo  alla  corroda  burocrazia  romana, 
specialmente  nelle  sale  della  Segreteria  di  Stalo,  a 
sperare  una  propizia  o nuova  occasione  di  lucri, 
una  Ouova  fonie  di  vergognose  concussioni.  Mer- 
cantoggiavansi  impudentomento  lo  azioni  di  strade 
non  oonoesse,  a premio  di  una  concessione  da  ot^ 
lenersi  mercè  del  proprio  influsso  e con  le  proprie 
sollecitazioni;  cotanto  profonda  era  la  corruttola  di 
quel  governo,  da  raggiungere  nel  primo  istante 
quanto  di  più  vergognoso  crasi  operalo  altrove  da 
quelli  che  appellavansi  agiolalori;  contro  lo  vergo- 
gne dei  quali  una  reazione  morale  orasi  appunto 
operata  in  quei  giorni  in  Europa.  E tali  mercati  si 
proponevano  apertamente  da  persone  autorevolis- 
sime presso  il  cartlinal  Giezi.  D'altra  parte  molti  sol- 
lecitavano concessioni  senza  aver  la  possibilità  di 
raccorre  i necessari  capitali,  evidonlemento  noH’in- 
teresse  di  mercanteggiarle  ottenute;  conseguenza 
naturale  dell' aver  limitato  la  possibililìt  di  otte- 
nerne por  quelle  vie  soltanto  che  erano  pressoché 
impossibili,  senza  il  soccorso  diretto  del  pul)- 
blico  erario  che  allora  negavasi  affatto.  Tali  cose 
ho  qui  discorse,  per  porro  nella  «ua  vera  luce  il 
senso  e lo  spirito  del  Manifesto  della  Segreteria  di 
Stato  dell' 8 novembre  I8i6. 

11  popolo  però  tali  cose  non  vide,  nè  poteva 
vederlo;  e le  duo  promesse  del  governo  (più 
che  promesse  non  erano)  parvero  a lui  esaudi- 
mento dei  pubblici  voti,  e riparazione  del  tempo 
perduto.  Àpplaud'i  pertanto  al  pontefice  che  re- 
cavasi al  Lalerano,  nel  modo  istesso  e con  lo  stesso 
sincero  entusiasmo  con  che  l'aveva  applaudito  tante 
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volte  al  Quirinale.  Dissi  già  qualche  parola  del  cor- 
teggio che  credo  inutil  cosa  partitamen te  descrivere; 
solo  non  lacerò  che  commosse  gli  animi  degli 
spettatori  il  veder  passare  il  cocchio  pontificale 
sotto  l’Arco  di  Tito,  i bei  giorni  del  quale  sembra- 
vano ai  Romani,  non  mai  dimentichi  della  loro 
istoria,  novellamente  tornati.  La  fantasia  della  mol- 
titudine fu  pur  colpita  dal  vedere  un’iride  bellis- 
sima coprire  ed  irradiare  .con  la  vasta  sua  curva 
luminosa  i maestosi  avanzi  del  Colosseo,  nell’istante 
che  lungh’es.so  passava  il  nuovo  pontefice,  salu- 
tato quale  apportatore  di  pace  ai  suoi  popoli  e 
al  mondo.  Le  menti  meridionali,  use  per  natura 
e per  antica  tradizione  a far  conto  degli  augurj 
e a carezzare  quanto  sa  di  fantastico  e di  pro- 
digioso, trassero  belli  auspicj  da  questo  fatto  for- 
tuito. Tutto  concorreva  in  modo,  più  che  singolare, 
fatale  ad  eccitare  la  plebe  ed  a infocarne  la  fanta- 
sia; e se  vero  è che  gli  agitatori  ne  profittarono,  è 
altrettanto  vero  che  la  cospirazione  si  dilatava  in 
gran  parte  involontaria,  e facevasi  universale, 
mentre  il  cielo  stesso  sembrava  cospirare  a 
riscaldar  la  mente  dei  Romani.  La  cerimonia 
del  possesso  della  Basilica  Lateranense,  repu- 
tata la  prima  di  tutte  le  chiese  cattoliche  del- 
r universo,  non  differì  .punto  dal  consueto.  Oh  in 
quel  giorno  di  letizia  e di  entusiasmo,  dopo  quat- 
tro mesi  di  non  mai  interrotto  trionfo,  fra  le 
grida  di  plauso  d’ ogni  parte  echeggianti  sotto 
le  azzurre  volte  del  cielo  e nelle  ampie  piazze 
che  circondano  la  Basilica  maestosa,  rompendo 
r abituale  religioso  silenzio  di  quelle  contrade 
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deserte  che  rassomigUaDo  ad  una  campagna  ab- 
bandonata, 0 piuttosto  ad  una  città  saccheg- 
giata, fra  il  rimbombo  dei  sacri  bronzi  e delle 
artiglierie , il  cui  eco  sonoro  veniva  ripetuto 
dagli  archi  dei  ruderi  giganteschi  della  vecchia 
Roma,  dagli  avanzi  abbandonati  della  grandezza 
della  caduta  Regina  delle  genti  e dalle  vòlte  mae- 
stose del  Battisterio,  testimone  del  battesimo  di 
Costantino  c dei  trionfi  di  Cola  di  Rienzo;  oh  in 
quel  giorno  solenne,  nella  religiosa  maestà  del 
luogo,  riandando  i secoli  trascorsi  e le  memorie  di 
quel  tempio  e di  quelle  contrade,  meditando  ad  un 
tempo  gli  avvenimenti  passati  e quelli  che  pas- 
savano innanzi  ai  suoi  sguardi,  i quali  non  osa- 
vano posarsi  securamente  sull"  avvenire,  1’  animo 
del  pontefice  deve  essere  stato  altamente  com- 
mosso, allorché  secondo  la  consuetudine  vedeva 
ardere  davanti  a sè  il  vile  capecchio  e proferire 
quelle  eloquenti  parole:  «Per  tal  modo  la  gloria 
del  mondo  passa  e non  dura!  » 

Così  Pio  IX  fra  ! universale  letizia  prendeva 
il  solenne  possesso  della  tiara;  così  le  speranze  dei 
liberali  di  tutta  Italia  avevano  novello  conforto.  In 
quegli  stessi  giorni  (3  novembre)  le  speranze  di 
tutti  i retrogradi  d' Europa  avevano  ancor  esse  un 
sollievo  nel  matrimonio  del  conte  di  Chambord  con 
r arciduchessa  Maria  Teresa  figliuola  del  duca 
Francesco  IV  di  ^lodena.  Ciò  dava  loro  a sperare 
di  veder  quanto  prima  assicurata  la  discendenza 
del  pretendente  al  trono  di  Francia,  col  ritorno  del 
quale  miravano  i più  (chò  alcune  onorevoli  ecce- 
zioni in  quel  partito  vi  erano)  a rimettere  in  seggio 
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quella  che  appellano  tuttavia  la  legittimità,  cioè  i 
privilegi  i pregiudizi  distrutti  da  scssant'  anni  di 
rivoluzione,  e non  vivi  se  non  nella  memoria  di 
pochi  vegliardi,  e nel  desiderio  di  pochi  esuli  di 
una  casta  già  privilegiata,  e delle  corti  del  Nord 
0 dei  loro  aderenti , per  cui  la  Francia  è di  con- 
tinuo una  minaccia  od  un  pericolo.  Quelle  speranze 
però  furono  vane.  La  sterilità,  forse  benefizio 
provvidenziale,  sembrava  condannare  i discen- 
denti diretti  d’ Enrico  lY  e di  Luigi  il  Grande  a 
vedere  estinto  il  loro  seme  glorioso  in  terra  stra- 
niera: destino  pari  a quello  toccato  alla  stirpe  ro- 
gale degli  Stuaidi,  i cui  orrori  o le  sventure 
orano  state  a quelli,  per  loro  danno,  muto  od 
inutile  insegnamonto. 
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In  questo  stalo  di  cose  aveva  principio  l’ ul- 
timo mese  del  primo  anno  della  rivoluzione  italia- 
na. La  Toscana  rimaneva  qual  si  trovava,  c 
salvo  due  Motupropri  di  Leopoldo  II  non  gran  fatto 
espressivi  sulla  pubblica  istruzione  decembre),' 
quel  governo  non  dava  segno  di  vita,  nè  mostra- 
vasi  pronto  a recedere  daUa  politica  da  esso  recen- 
temente iniziata.  Senza  però  reagire  con  forza 
brutale,  appariva  far  resistenza  con  la  forza  d'iner- 
zia; e si  sarebbe  detto,  lui  essere,  più  che  irrita- 
to, stupefatto  del  subitaneo  rivolgimento  di  cose  nel 
prossimo  Stato  romano.  Il  granduca  in  quei  mede- 
simi giorni  recavasi  bensì  'cosa  inusitata)  a salutare 
in  Genova  l’augusto  suo  cognato;  ma  niuna  conse- 
guenza per  certo  e anco  niun  fine  politico  ebbe 
quel  viaggio,  se  non  forse  quello  di  esplorare 
l’animo  di  re  Carlo  Alberto,  le  cui  gare  con  l'Au- 
stria non  potevano  non  dar  pensiero  a tutti  i prin- 
cipi italiani,  specialmente  dacché  sembrava  met- 
tersi di  nuovo  il  papato  nelle  file  dei  nemici 
deir  Impero.  La  questione  nazionale  doveva  neces- 
sariamente tenere  agitato  un  principe  di  Lorena, 
il  quale,  curando  gl’  interessi  del  suo  Stato  e i do- 
veri della  sua  indipendente  corona,  aveva  gravi 
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pensieri  sul  torbido  avvenire  che  si  presentava,  e 
per  gl’  interessi  peculiari  della  sua  Casa,  e per  le 
non  interrotto  relazioni  dei  suoi  congiunti.  Il  movi- 
mento italiano  era  nel  suo  esordire  appena,  e Leo- 
poldo li,  non  sospinto  da  veruna  speciale  circo- 
stanza, non  poteva  così  presto  aver  preso  il  suo 
partito:  il  non  averlo  preso,  lo  lasciò  per  naturale 
conseguenza  in  balìa  degli  eventi.  Quell’  abbocca- 
mento avrebbe  forse  potuto  recar  buoni  frutti  al- 
l’Italia, se  altri  consiglieri  avesse  avuto  in  quel- 
l’istante a’ suoi  Gancbi;  se  i successori  del  com- 
pianto Neri  Corsini  non  fossero  stali  impegnati 
troppo  di  fresco  in  altra  politica,  opposta  alle- tra- 
dizioni del  padre  e dell’avo  di  Leopoldo;  se  un’an- 
tica e mal  dissimulata  ruggine  domestica  non  avesse 
tenuto  diviso  l’animo  suo  da  quello  del  re  di  Sartle- 
gna;  e infine  se  questi,  deposta  anche  ogni  difll- 
denza,  avesse  potuto  credere  il  governo  e Io  Stalo  di 
Toscana  tanto  forti  e solidi  da  poter  essere  a lui  più 
(li  soccorso  che  d'impaccio.  Leopoldo  II  però,  più  che 
altrove,  teneva  rivolti  gli  sguardi  sul  prossimo  du- 
cato di  Lucca,  la  cui  successione  ricadeva  nella  sua 
Casa  per  le  convenzioni  del  1815  e del  1817.  Quel 
duca,  dopo  avere  ridotte  a mal  punto  le  finanze 
dello  Stato,  sembrava  volerne  compromettere  an- 
cora indefinitamente  l’avvenire:  ond’ò  che  Leopol- 
do II  si  tenne  obbligato  di  pubblicare  il  giorno 
10  dccembre  un  Manifesto,  col  quale  respingeva 
ogni  responsabilità  dei  debiti  che  piaceva  all'  at- 
tuale signore  di  quel  ducato  fare  in  quei  giorni. 
Questa  protesta  non  dispiacque  ai  Lucchesi,  stan- 
chi ed  irritati  della  vita  e dei  costumi  dei  loro 
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principi;  i quali  eransi  fatti  pure,  come  le  carte  del 
governo  austriaco  medesimo  attestano,  ' centro  del- 
l'alta polizia  viennese  nella  bassa  Italia.  Erano  poi 
umiliati  e dolenti  oltre  ogni  credere  nel  vedersi  con- 
dannati al  governo  di  abietti  favoriti,  che  comin- 
ciavano appunto  allora  a ricercarsi  fìn  anco  fra  i 
palafrenieri.  Tanto  in  basso  era  caduta  quella  discen- 
denza del  sangue  dei  Reali  di  Francia,  della  quale 
l'Austria  facevasi  strumento,  se  non  puntello,  e che 
gli  aristocrati  fierissimi  dei  partito  legittimista  sa- 
lutavano con  venerazione!  Quantunque  la  democra- 
zia non  avesse  potuto  forse  neppure  imaginare  di 
vedere  così  alto  levati  uomini  di  abiettissima  na- 
scita, islrumenti  conosciuti  della  polizia  del  duca 
e dell' Austria,  che  coi  più  vergognosi  modi  da 
serraglio  prostituivano  sè,  il  principato  e la  pub- 
blica morale;  non  restavano  men  per  questo 

‘ Vedi  j4rcWrio  Triennale  delle  coté  d’/ta/ia, serie!,  voi.  1. 
Capolago,  Tipografia  Elvetica  1830.  Docum.  n.  8;  c qui  in  fine 
del  volume  al  N°  XV.  È la  lista  dei  corrispondenti  officiosi  c 
degli  addetti  all’Austria  in  varie  parti  d’Italia.  Essa  è auten- 
tica, e fu  rinvenuta  dal  Governo  Provvisorio  di  Milano 
dopo  i giorni  dell’  insurrezione  lombarda  ; benché  debba  es- 
sere con  cautela  grande  osservata,  perchè  non  è impossìbile 
. clic  il  vero  corrispondente  della  polizia  fosse  ben  altri  da 
quello  cui  venivano  dirette  le  lettere  da  Milano  e da  Vienna. 
Quanto  al  nome  del  RaCfoelli,  ragion  vuole  che  dica,  potersi 
con  qualche  fondamento  supporre,  stante  la  probità  sua,  che 
forse  ad  altri  e a qualche  impiegato  del  suo  dicastero  mede- 
simo fosse  affidato  questo  vilissimo  incarico.  Ivi  sotto  la  ru- 
brica di  Lucca  si  legge:  « Sua  Eccellenza  il  signor  avvocato 
don  Antonio  Rafbelli  cavaliere  e ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, della  guerra,  della  polizia  c degli  affari  esteri,  inca- 
ricalo  da  Sua  Altezza  Reale  il  principe  di  Lucca  della  dire- 
zione e traemisiione  per  mezzo  de' suoi  consoli  di  tulla  la  cor- 
rispondenza concertata  nella  bassa  Italia.  » 

TAUT»  II.  t’* 
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i TiCgitti misti  e i Sanfedisti  di  riverire  in  quel  prin- 
cipe un  campione  della  legittimità,  un  sostegno  della 
religione,  della  morale,  della  società.  H granduca 
di.  Toscana  coglieva  i frutti  delle  stoltezze  del  siio 
vicino,  e feceva  anticipare  coi  voti  il  suo  dominio 
su  quelle  contrade;  le  quali  dimenticavano  per  un 
istante  l'orgoglio  della  municipale  indipendenza 
piofondamenle  sentito,  e alcuni  beneficj  che  certo 
erano  nell’  amministrazione  della  giustizia , e in  al- 
cune parti  della  legislazione  e del  codice  di  pro- 
cedura, adattate  alle  speciali  condizioni  di  quel 
paese.  Il  duca  di  Lucca  Carlo  Lodovico  intese  a 
render  ragione  del  novello  debito  che  a suo  prò 
voleva  far  gravare  sull’  erario  del  ducato  e contro 
cui  Lcoimldo  II  aveva  protestato;  quindi  presentò 
al  governo  di  Firenze  una  Memoria  corredata  di 
molti  documenti,  per  chiarire  la  origine  e i diritti 
di  quel  suo  credito  e per  giustificare  in  pari  tempo 
la  sua  amministrazione  dello  Stato,  registrando 
ciò  che  aveva  speso  durante  il  suo  dominio  nelle 
ojxjre  di  pubblica  utilità.  Fa  meraviglia  in  quel 
documento  ' il  vedere  apertamente  su  quali  abusi 
fosse  regolata  la  dotazione  del  principe  nel  ducato 
di  Lucca.  Egli  riguardava  sè,  e non  lo  Stato, 
come  proprietario  delle  pubbliche  rendite;  ond'  è 
che  tutti  i residui  delle  amministrazioni  formavano 
il  suo  peculio.  Egual  costume  avea  serbato  la  Casa 
reale  dei  Borboni  di  Na|x>li.  Questi  crediti  che  il 
duca  Carlo  Lodovico  chiedeva  allo  Stato,  costitui- 

* Vedi  al  Documento  XVI  la  protesta  del  granduca 
Leopoldo,  c al  Documento  XVI!  il  rapporto  del  ministro 
delle  finanze  lucchesi , die  i raro. 
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vano  ia  somma  di  scudi  381 ,000,  e fino  dal  184i  la 
Toscana  non  aveva  voluto  riconoscerli;  comecchò 
molti  fossero  di  parere  che  anche  concesso  il  diritto, 
il  duca  ne  fosse  già  stato  soddisfatto.  Atteso  quel 
primo  rifiuto,  egli  cercò  assicurarsi  per  altra  via, 
formando  cioè  a quei  giorni  un  pubblico  debito  di 
scudi  800,000,  contro  il  quale  appunto  fu  diretta 
la  protesta  di  Leopoldo  II.  Grandissima,  come  dis- 
si, fu  ia  commozione  dei  Lucchesi,  e la  stampa 
clandestina  e le  iscrizioni  sulle  pareti  facevano 
palese  ogni  giorno  più  il  pubblico  malcontento;' 
il  quale  era  tanto  più  fondato  c ragionevole,  in 
quanto  che  i Lucchesi  sapevano  dover  essere  gua- 
rentiti i loro  diritti  e interessi  da  una  Costituzione 
serbata  in  diritto  e confermata  nell’  atto  del  Con- 
gresso di  Vienna , nel  momento  stesso  che  un  com- 
missario austriaco  ia  lacerava  di  fatto.  Se  i Borioni 
avevano  reputato  fare  lor  prò  di  tale  violenza;  se 
il  governo  viennese  avovala  forse  istigata  per  non 
avere  questo  mal  esempio,  se  non  questo  elemento 
perturbatore,  anche  in  un  piccolo  angolo  della  Pe- 
nisola; è però  certo  che  i Lucchesi  avevano  diritto 
di  fare  richiamo  a quei  potentati,  i quali  firmarono 
quel  famoso  trattato  invocato  sempre  c sempre 
violato.  ' 

Cosi  mentre  i Lucchesi  levavano,  come  pote- 
\'ano,  la  voce  per  tutelare  i loro  diritti,  I^copoldo  II 
cercava  almeno  di  porre  in  salvo  quelli  dell’  erario 
scongiurando  maggiori  rovine.  Non  perdeva  frat- 
tanto di  mira  il  governo  granducale  anche  il  nuovo 
centro  del  movimento  italico,  Roma:  e dacché 

* Nr  riporlo  unn  fri»  t Ooriimi’nli  ni  N“  XVIII. 
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r Austria , dopo  la  convenzione  Facdouell  coi  ri- 
belli di  Rimini,  vedendo  gl' interessi  dei  due  Stali 
i)on  solo  non  essere  identici  ma  poter  venire  in 
collisione,  non  aveva  voluto  più  tenere  in  mano  la 
diplomazia  toscana,  mandò  per  la  prima  volta  un 
Inviato  colà,  scegliendo  a quest’ ufficio  il  cavaliere 
Scipione  Bargagli;  il  che  non  fu  poi  senza  buone 
conseguenze  per  entrambi  gli  Stati. 

La  Lombardia  però  cominciava  a mormorare, 
senza  peraltro  destarsi  a maggiori  speranze  di 
quelle  che  avea  suscitate,  e teneva  vive  tutta- 
via, la  questione  commerciale  fra  l’Austria  e il 
Piemonte.  Il  nome  di  Pio  IX  aveva  bensì  un  si- 
gnificato di  speranza,  ma  indeterminato  presso  a 
quei  popoli;  i quali  guardando  con  occhio  di  sim- 
patia la  politica  che  sotto  i suoi  auspicj  s’ iniziava 
nel  prossimo  Stato  romano,  reputavano  a buona 
ragione  aver  1’  Austria  perduto  assai,  perdendo 
nei  pontificato  l’alleato  più  potente.  Essi  si  anda- 
vano sfogando  nel  satireggiare  il  partito  dei  bi- 
gotti, colà  appellati  per  ischemo  biscottini;  che 
deploravano  come  una  sventura  gli  avvenimenti 
iniziati,  e guardavano  con  sospetto  il  liberalesco 
sembiante  preso  dagli  uomini  eredi  dell’  autorità 
usufruita  dal  partito  che  regnò  per  quindici  anni 
in  nome  di  Gregorio  XVI.  Moriva  in  quel  tempo 
medesimo  il  cardinale  che  occupava  la  cattedra 
di  Sant’ Ambrogio;  e la  pubblica  opinione  dei  Mi- 
lanesi non  ebbe  per  lui  un  compianto,  poiché  era 
in  voce  di  aver  tentato  impedire,  a prò  dell’ Au- 
stria, r elezione  di  Giovanni  Mastai.  Pochi  mesi 
innanzi  eglino  stessi  avrebbero  tenuto  conto  a lui. 
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benché  straniero,  dell’  ostracismo  costantemente 
dato  ai  Gesuiti  nella  sua  diocesi;  ora  questo  non 
compensava  la  sua  supposta  avversione  al  ponte- 
fice novello,  e la  sua  qualità,  che  era  solito  osten- 
tare, d’impiegato  austriaco.  Uomo  era  il  Gaysruck 
dotato  di  molte  qualità  buone  e di  molti  difetti; 
ma  morì  in  mal  punto  per  la  sua  fama,  perchè 
non  potè  avere  il  compianto  nè  de’ retrogradi , nè 
de’ liberali.  Del  resto,  l'eco  del  suo  nome  non  fu 
lungo,  e i Milanesi  non  si  brigarono  tanto  della 
sua  morte,  quanto  del  successore  alla  sua  sedia 
episcopale  che  temevasi  sarebbe  serbata  a qual- 
che Austriaco. 

Ma  quello  che  commosse  maggiormente  e 
addolorò  la  Lombardia,  fu  la  morte  del  conte 
Federigo  Gonfalonieri.  Lontano  dalla  patria,  que- 
sto antico  martire  dello  Spielliergo  sentì  l’ eco 
dei  plausi  e il  palpito  delle  speranze  dei  con- 
cittadini suoi.  Vide  i giorni  che  si  appressavano, 
salutò  la  stella  apparsa  suH’orizzonte,  obliò  e be- 
nedisse il  suo  martirio  e le  ben  sofferte  sventure; 
e non  reggendogli  l’ animo  di  restarsene  a • rimi- 
rar da  lunge  l’aurora  dei  giorni  invocati,  corse 
ad  abbracciare  i fratelli  suoi  e la  terra  natale.  Ma 
i giorni  di  Federigo  Gonfalonieri  erano  numerati, 
la  sua  salute  affranta,  e stava  scritto  nei  decreti 
della  Provvidenza  che  l’uomo  il  quale  avea  sofferto 
tanto  per  la  sua  patria,  non  dovesse  subire  il  se- 
condo martirio  nel  vederne  i deliramenti  e le  sven- 
ture. La  stagione  era  già  cruda,  quando  egli  ascen- 
deva ansioso  l’Alpe  che  dovrebbe  essere  confine 
rispettato  della  Penisola,  c da  quelle  cime  nevose 
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godeva  ancora  una  volta  il  maestoso  spettacolo  delle 
l)clle  pianure  d'Italia,  le  quali  forse  gli  parvero  più 
bolle  che  mai,  irradiate  dall'  irido  della  speranza;  o 
salutava  quella  terra  di  glorie  e di  sventure  che 
stimò  ben  compensate  dalla  venuta  dei  giorni  già 
cominciati  a trascorrere.  ^la  quello  sguardo  e quel 
saluto  dovevano  essere  gli  estremi;  e là,  su  quella 
vetta  più  vicina  al  cielo,  Federigo  dava  T ultimo 
addio  alla  patria  che  il  suo  cuore  amò  tanto  e da 
cui  fu  onorato  sempre  della  meritata  reverenza. 
Moriva  a piè  di  quoU'Alpe  col  dolce  nome  d'Italia 
sul  labbro,  e non  ismentendo  veruno  dei  suoi  prin- 
cipi, veruno  dei  suoi  politici  concetti;  moriva  bene- 
dicendo la  riforma  cominciata  da  Pio  IX,  ma  invo- 
candone i frutti  per  l’ Italia  intera.  Augurò  da  cosi 
fausti  principi  una  diminuzione  di  forza  per  l'Au- 
stria, 0 sperò  che  tutti  i principi  italiani,  fino  allora 
indipendenti  solo  di  nome  e schiavi  all’AuBtria  di 
l'alto,  sentirebljcro  destarsi  in  petto  sensi  magna- 
nimi, e la  brama  onorevole  d'emanciparsi.  Infine, 
prevedendo  una  lolla  suprema  dei  popoli  lombardi 
per  la  loro  libertà,  dichiarò  non  crederla  possibile 
Incorno  non  lo  aveva  creduto  nel  1821)  se  non 
col  soccorso  delle  armi  piemontesi,  nè  sicura  se 
non  sotto  lo  scettro  glorioso  di  Casa  Savoia. 

L’ idea  nazionale  e i desideri  di  una  guerra 
d indipendenza  cominciavano  a farsi  più  esplici- 
tamente sentire,  dacché  i gelosi  sospetti  dell'Au- 
stria e le  diflìdenze  di  Francia  inasprivano  gl'ita- 
liani mal  sofferenti  di  tulloquanlo  pareva  opporsi 
all' effettuazione  dei  loro  giusti  voti;  e dacché  gli 
agitatori  e i seltarj  poco  curanti  del  ristretto  cir- 
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colo  delle  riforme,  sosjieltosi  della  forza  novella  che 
il  principato  per  esse  poteva  prendere,  davano  opera 
a precipitare  i tempi  e a suscitare  nei  popoli  una 
dannosa  impazienza.  Correva  appunto  per  fortuita 
coincidenza  (non  senza  un’apparente  ragione  gli  an- 
tichi solevano  attribuir  al  fato  tanta  parte  dei  grandi 
avv  enimenti),  correva  il  centesimo  anniversario  della 
gloriosa  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova  (^il  5 de- 
cembre);  e quel  memorabile  fatto,  già  festeggiato  nel 
mese  di  settembre  in  quella  città  nel  grande  Con- 
gresso degli  scienziati,  si  volle  solennizzare  di 
nuovo  in  modo  misterioso  nel  giorno  appunto(]cbe 
ne  cadeva  la  ricorrenza.  Genova,  città  di  tradizioni 
repubblicane  (benché,  come  notai,  non  certo  de- 
mocratiche), era  carezzata  dai  pochi  rimasti  fedeli 
alle  sètte,  per  tenere  sollevata  in  quell’ imprevisto 
volgersi  delle  menti  italiane  a monarchia  tempe- 
rata, quanto  era  ad  essi  possibile,  la  bandiera 
repubblicana;  e per  renderla  più  rispettata  vi  fu 
scritta  sopra  la  parola  Indipendenza,  attissima  a 
destare  un  palpito  e ad  avere  un  eco  in  tutti  i 
cuori  generosi.  Ma  questa  parola  era  già  scritta 
egualmente  sul  vessillo  di  re  Cario  Alberto;  e ciò 
appunto  fece  sì  che  i Mazziniani  non  ne  avvan- 
taggiarono gran  fatto.  E qui  non  debbo  preterire 
essere  al  postutto  cosa  innegabile,  che  sarebbe 
stato  miglior  consiglio  per  gl' Italiani,  finché  la  ri- 
forma degli  Stati  della  Penisola  non  fosse  com- 
piuta 0 meglio  assicurata,  finché  non  si  fossero 
stretti  vincoli  indissolubili  fra  i diversi  Stati  in- 
dipendenti della  medesima  (vincoli  capaci  di  so- 
verchiare ogni  renitenza  o d’impedire  ogni  defe- 
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zione),  finche  non  si  fosse  avuto  agio  di  prepa- 
rare le  forze  sufficienti  ad  una  grande  impresa 
e di  coordinarle;  sarebbe  stato,  dico,  molto  più 
savio  concetto  lo  starsi  sulla  difensiva,  condi- 
zione oltremodo  vantaggiosa,  anziché  assaltare 
imprudentemente  o immaturamente:  motto  più 
che  le  conseguenze  del  contegno  dignitoso  del 
re  di  Sardegna  appariano  già  cosi  gravide  d' im- 
portanza, ed  avevano  cresciuta  cotanto  la  forza 
morate  di  Carlo  Alberto  nella  lotta  da  più  mesi 
sostenuta.  I tempi  forse  si  sarebbero  fatti  egual- 
mente grossi,  e le  condizioni  europee  avrebbero 
egualmente  impedito  ogni  accorgimento  di  saggia 
politica  e qualsiasi  previdenza  (di  ciò  volentieri 
convengo);  ma  non  è men  vero  che  molte  pro- 
vocazioni fossero  inopportune,  quantunque  ai  più 
degl'  Italiani  dettate  da  generosi  sentimenti  e da 
santi  desiderj.  Quella  giornata  fu  solennizzata 
nella  capitale  della  Liguria  con  dimostrazioni  di 
letizia  e con  fuochi  di  gioia;  fuochi  che  si  vi- 
dero ad  un  tempo  stesso  brillare  di  monte  in 
monte  su  tutte  le  vette  degli  Appennini,  da  quelli 
della  Liguria  a quelli  della  Toscana  e della  Roma- 
gna, fin  quasi  sulle  porte  di  Roma. 

Re  Carlo  Alberto  era  partito  il  giorno  innanzi, 
secondo  che  ogni  anno  costumava,  da  Genova, 
ed  il  granduca  di  Toscana  rimaneva  spettatore  di 
quelle  feste  nazionali,  le  quali  contemporanea- 
mente fornivano  pretesto  al  suo  governo  in  Fi- 
renze di  catturare  o esiliare  alcuni  giovani,  caldi 
fautori  di  liberalismo;  fra’ quali  amo  ricordare  Co- 
simo Frediani,  giovane  di  belle  speranze,  morto 
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quattro  anni  più  tardi.  Cesare  Balbo  colse  l’ occa- 
sione di  disapprovare,  non  certo  la  letizia  e il 
culto  di  una  gloria  nazionale,  ma  bensì  1'  or- 
dinamento settario  o quasi  settario,  con  cui  si  era 
dato  esecuzione  a quella  festa  clandestina.  Disse 
arditamente,  senza  guardare  al  rischio  che  la 
popolarità  sua  poteva  correre,  ciò  che  un  uomo 
politico  e sincero  amante  del  suo  paese  onesta- 
mente non  poteva  tacere  sull’opportunità  di  quelle 
e di  tutte  le  altre  dimostrazioni  di  piazza,  anche 
delle  buone  per  lo  scopo,  delle  moderate  per  i 
modi  e fin  delle  festive  e plaudenti,  salvo  assai 
rare  eccezioni:  distinse  poi  sapientemente  le  spon- 
tanee dalle  preparate,  le  quali  pur  troppo  furono 
il  mezzo  fatale  con  che  gli  agitatori  s’impadronirono 
più  tardi  a poco  a poco  della  somma  delle  cose.  Per 
tal  guisa  vi  fu  bene  fra  i moderati  chi  (e  a tutti 
forse  per  autorità  sovrastando  nel  suo  partito,  po- 
teva a buon  dritto  parlare  in  nome  del  medesimo) 
seppe  distinguere  fino  dal  primo  istante  l’utile  dal 
dannoso,  il  retto  dal  men  retto,  e non  omise  di  pre- 
dicare ai  popoli  senno  e calma;  per  mantenere  la 
quale  però  sarebbe  stato  necessario  che  nei  go- 
verni riformatori  fosse  l’operosità  medesima,  di 
cui  non  difettavano  gli  agitatori.  ‘ 

Ma  in  luogo  di  questo,  che  si  faceva  mai  a 
Roma  in  quel  tempo?  Dopo  i decreti  e le  pro- 
messe dell’ 8 novembre,  il  governo  romano  orasi 
novellamente  abbandonato  all’inerzia,  e nulla  ve- 
dovasi compiere  di  quello  che  si  era  sperato.  Le 

* Vedi  lettere  politiche  di  Cesare  Balbo  al  signor  D. 
( Erano  dirette  al  dottore  Luigi  Carlo  Farini.) 
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Commissioni  nominato  dal  papa  non  avevano  nep- 
pur  dato  principio  ai  loro  lavori,  e apparivano 
(piasi  istituite  solo  a guadagnar  tempo  e prendersi 
giuoco  dei  desiderj  dello  moltitudini.  Ma  questo 
era  un  giuoco  imprudente;  perchè  le  moltitudini 
erano  già  irritato,  e i flutti  dell'agitazione  sempre 
più  alto  si  sollevavano.  Pellegrino  Rossi,  il  quale 
nell  autunno  crasi  recato  in  Francia  per  illuminare 
forse  il  suo  governo  sulla  vera  condizione  delle 
cose,  tornava  sul  cader  del  novembre  in  Roma;  e 
dati  al  pontefice  quei  vaghi  conforti  che  poteva  me- 
glio ad  esecuzione  degli  ordini  incerti  del  suo  go- 
verno, non  lasciava  almeno  di  far  conoscere  a 
questo  pienamente  la  trista  condizione  in  cui 
aveano  messo  lo  Stato  romano  coloro  che  con 
fraudolenti  raggiri  mandavano  a vuoto  le  intenzioni 
del  principe.  « Vostra  Santità,  diceva  egli  al  papa 
nella  prima  udienza  (secondo  che  egli  stesso  ne 
lendeva  conto  iM8  decembre  al  Giiizot),  Vostra 
Santità  ha  dato  principio  ad  un  grande  pontificalo. 
Ella,  ne  son  certo,  non  lascierà  abortire  un'opera 
così  bella.  Ella  sa  che  niuno  vi  porta  un  interesse 
più  vivo  del  re  mio  augusto  signore,  e del  suo  go- 
verno. La  nostra  politica  è ben  conosciuta.  Noi  ap- 
plaudiamo altamente  a tutto  ciò  che  rafferma  fin- 
dipendenza  degli  Stati,  la  prosperità  delle  nazioni, 
la  pace  del  mondo.  » Ma  dopo  aver  tenuto  con 
Pio  IX  questo  linguaggio,  ecco  come  poi  si  espri- 
meva col  ministro  degli  afiiari  esteri  di  Francia 
su  ciò  che  per  me  fu  discorso:  « Si  aggiunga  a 
tutto  questo,  non  esservi  ancora  nulla  di  fatto, 
non  aversi  altro  ilnqui  che  promesse,  disegni  e 
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Commissioni  die  non  lavorano;  e non  farà  punto 
meraviglia  sentire  che  il  paese  comincia  a diilidare 
0 ad  irritarsi.  Questo  non  accusa  già  il  papa  di 
doppiezza,  ma  sospetta  che  in  lui  sia  debolezza.... 
Quello  che  bisogna  concbiudere  da  questo  com- 
plesso di  fatti  si  è,  essere  più  che  mai  essenziale 
il  tranquillare  l’ opinione,  mostrando  col  fatto  che 
lo  promosse  del  papa  non  furono  illusorie,  e che 
al  loro  compimento  nulla  s' oppone.  » E qui  sog- 
giungeva di  avere  in  un  secondo  abboccamento 
col  ponteBce  parlato  a questo  con  tutta  la  since- 
rità, ed  avergli  detto  senza  ambagi,  corno  ogni 
ritardo  nel  compiere  i promessi  miglioramenti 
sarebbe  d'ora  innanzi  causa  certissima  di  turba- 
mento nello  Stato;  che  se  al  contrario  si  fossero 
rassicurati  gli  spiriti  col  mostrar  loro  di  leal- 
mente operare,  non  si  sarebbe  senza  dubbio  dalla 
pubblica  impazienza  tolto  a lui  il  tempo  necessario 
per  procedere  con  la  convenevole  lentezza  e ma- 
turità. Insisteva  principalmente  sulla  formazione 
di  un  governo  centrale  e di  un  gabinetto;  sapiente 
consiglio,  cui  però  ostava  eia  volontà  dei  cardinali 
legati,  usi  a governare  le  provincie  a loro  arbi- 
trio, e l’interesse  del  Cardinal  Gizzi  che  era  giunto 
ad  incentrare  nella  forma  più  irre.sponsabilc  tutto 
le  facoltà  ministeriali  nelle  sue  mani  : ostava  infine 
supratutto  l’interesBO  dell’intiero  partilo  retrogrado, 
pel  quale  nulla  era  più  pericoloso  che  un  ordina- 
mento vero  qualsiasi  nello  nuove  forme  di  governo.' 

‘Vedi  cslf  allo  del  dispaccio  del  RossiatGuizot,18dcccm- 
hn\9\S,nt!WttitMrtdeìapolitiq>tee3:tfrituredug(mvernemcnt 
fran^aU,  pur  d’ilaussouTillc,  ancien  Dépuié.  Tom.  2,  p,  208, 


204 


CAPITOLO  DECIMO. 


Ma  le  riforme  però,  le  quali  erano  consigliate 
dal  gabinetto  inglese  entro  i limiti  precisi  e chiari 
del  Memorandum  del  1 831 , e dall’  Inviato  francese 
in  forma  più  generica,  ma  con  insistenza  molta 
per  la  prontezza  e lealtà  nella  loro  effettuazione, 
e infine  dai  liberali  stessi  dello  Stato  romano 
orano  invocate  con  l’ atto  del  Consiglio  bolognese 
che  ancor  esso  le  racchiudeva  nei  limiti  del  Me- 
morandum sopradetto,  non  fecero  neppure  un 
passo;  anzi  occasioni  novelle  di  sospetti  e di  la- 
menti furono  date  dal  governo  romano  negli  ultimi 
giorni  del  mese  stesso  alla  pubblica  opinione.  Es- 
sendo questa  irritata  ogni  dì  più  per  gl’  indugi  cui 
non  si  poneva  mai  fine,  sfogava  specialmente  l’ira 
sua  contro  la  polizia,  alla  quale  attribuiva  deci.sa 
nimistà  al  nuovo  principe,  e trame  nascoste  di  ri- 
condurre le  cose  all’antico.  Reggeva  quell’ ufficio, 
fino  dagli  ultimi  anni  di  Gregorio  XVI,  monsignor 
Pietro  Marini,  uomo  d’ingegno  pronto  e di  molte 
cognizioni  dotato,  in  voce  di  liberale  da  lungo 

che  è in  line  fra  i Doc.,  al  N”  XIX.  La  gelosa  cura  con  cui 
si  sottrassero  (inora  alla  storia  i dispacci  di  Pellegrino  Rossi 
al  ministero  francese,  mi  costringe  a ricorrere  ai  pochi  brani 
riferiti  dal  sopradetto  autore,  dai  quali,  sebbene  egli  lo  tac- 
cia, apparisce  qua  e là  abbastanza  chiaro  il  dissenso  dell’am- 
basciatore coi  ministri  parigini;  c vicn  confermato  ciò  che 
giù  non  ignorano  tutti  gli  amici  di  Pellegrino  Rossi:  aver 
lui,  cioè,  niaisempre  esposto  al  suo  governo  tutta  la  verità 
dei  fatti , c preveduto  tutte  le  conseguenze  fatali  sì  degli  er- 
rori politici  del  governo  romano,  come  della  falsa  condizione 
in  cui  si  era  messo  in  Italia  il  ministero  Guizot.  Il  poco  che 
ci  è dato  dallo  storico  francese,  benché  per  estratti  e in- 
terpolato, ci  lascia  indovinare  appieno  quello  che  per  pru- 
denza 0 per  altra  ragione  qualsiasi  (e  forse  per  amor  proprio 
di  parte)  si  è da  lui  giudicato  bene  di  dover  sopprimere. 
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tempo  e caro  prima  ai  liberali , perchè  ai  dotti  ita- 
liani e stranieri  dischiudeva  le  sue  sale,  e perchè 
insieme  era  fatto  segno  all  ira  del  governo  di  Gre- 
gorio XVI:  inviso  poi  ai  medesimi,  perchè  piegan- 
dosi al  governo  che  avevaio  guardato  biecamente, 
facevasene  istrumento,  e quasi  per  ammenda  del 
passato  da  esso  accettava  l’odioso  incarico  della 
polizia  e gli  ordini  sacri  fino  allora  rifiutati,  rice- 
vendone in  guiderdone  il  diritto  alla  porpora.  Lo 
sdegno  contro  di  lui  destavasi  più  fiero  ancora , 
perchè  la  sua  condotta  sembrava  a molti  incoe- 
rente , e perchè  le  ire  dell’  austero  Cardinal  Mi- 
cara eransi  rivolte  contro  di  lui  specialmente 
nelle  congregazioni  cardinalizie  dei  Novendiali, 
delle  quali  ho  a suo  luogo  ragionato  nel  precedente 
volume.  Forse  fu  sventura  che  per  tal  modo  la 
sua  condotta  da  un  lato  e lo  sdegno  pubblico 
dall'altro  avessero  reso  inutile  stromenlo  quest’uo- 
mo, il  quale  per  l'ingegno,  per  le  naturali  ten- 
denze e per  le  antiche  amicizie  avrebbe  certa- 
mente potuto  rendere  servigi  segnalati  allo  Stato.- 
II  pubblico  però  invocando  che  a lui  fosse  tolto  il 
maneggio  della  polizia , insisteva  come  già  aveva 
fatto  il  Cardinal  Micara,  perchè  all’uso  di  dare  la 
porpora  al  governatore  di  Roma  nell’ uscire  di  ca- 
rica si  derogasse  a suo  danno;  ricercando  anche 
nella  storia  tutti  gli  esempi  e le  ragioni  che  pote- 
vano contrastare  a questo  diritto  sancito  dall'  uso. 
Predicavasi  sopratutto  la  necessità  dell’esempio;  o 
allorquando  si  tenne  discorso  del  suo  allontana- 
mento dall’ ufficio  della  polizia,  riguardavasi  noù 
solo  come  un  atto  di  debolezza  del  papa  il  piegarsi 
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a quel  diritto,  ma  corno  un  pericolo  grave  per  lo 
Stato,  poicliè  con  ciò  veniva  av’valorata  dall’  inge- 
gno e dai  rancore  di  un  nuovo  avversario  la  forza 
del  Sacro  Collegio,  già  nella  sua  parte  maggioro 
avverso  al  papa  e alle  riformo.  Ma  Pio  IX,  volendo 
da  un  lato  tórre  al  Marini  la  polizia,  non  volle  dal- 
r altro  satisfare  queste  esigenze,  e nel  segreto 
concistoro  del  21  decembra  lo  iSece  cardinale  in- 
sieme a monsignore  Gaetano  Balufli  anconitano, 
cui  aveva  già  data  la  successione  alla  sua  cattedra 
episcopale  d' Imola.  Questi,  uomo  di  mite  natura, 
sotto  il  regno  di  Gregorio  XVI  ebbe  mala  fortuna 
c persecuzioni,  e fu  richiamalo  dalla  legazione  del 
Chili  con  grave  suo  danno  per  opera  dei  nemici 
che  aveva  nella  Segreteria  di  Stato.  Ciò  procaccia- 
vagli  ora  naturalmente  qualche  simpatìa , tanto  più 
che  al  nuovo  ordine  di  cose  appariva  propenso,  c 
il  conversare  co' liberali  onesti  aveva  caro;  della 
qual  cosa  diè  solenne  testimonianza  recandosi  ad 
abitare  a sant’ Andrea  della  Valle  presso  il  padre 
Ventura,  quando  venne  in  Roma  a ricevere  le  in- 
segne cardinalizie.  Questo  forse  gli  meritò  da  una 
parte  la  fiducia  dei  liberali,  che  non  solo  leva- 
vanlo  a cielo,  ma  essendo  cresciuto  il  sospetto 
sulla  fede  de’ governanti,  invocavano  fosse  a lui 
affidato  il  timone  dello  Stato;  c dall' altra  gli  destò 
contro  la  diffidenza  o la  gelosia  di  chi  usufruiva 
r autorità.  A ciò  forse  si  deve  attribuire,  so  dopo 
questi  primi  favori  che  avrebbero  fatto  presagire 
maggiore  fortuna,  di  iui  nmi  si  fece  più  motto,  e 
fu  lascialo  poi  sempre  nella  sua  diocesi  a cserci- 
tarc  le  curo  pastorali. 
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li  popolo  romano  fratianto  sfogava,  secondo  il 
costume,  il  suo  rancore  contro  l’antico  ministro 
della  polim  con  le  satiro  più  virulente,  nello  quali 
aveva  luogo  principale  la  disapprovazione  per  il 
principe;  non  ostante  che  le  intenzioni  sue  in  tali 
mutamenti  fossero  state  di  satisfare  in  qualche 
modo  ai  pubblici  desiderj.  Infatti  nciristesso  tempo 
nominava  legati  per  le  provincie  di  Bologna  e di 
Pesaro  i cardinali  Amat  e Ferretti  a lui  notoria- 
mente amorevoli,  nel  luogo  dei  cardinali  Vannicelli 
e Della  Genga  apertamente  avversi.  Al  primo  do- 
veva in  gran  parte  la  tiara,  al  secondo  era  stretto 
da  vincoli  di  sangue.  Ma  se  questo  appagò  le  pro- 
vincie, non  fè  tacere  in  Roma  la  disapprovazione 
per  la  porpora  data  al  Marini,  e più  ancora  per  la 
successione  sua  toccata  pochi  giorni  dopo  26  di- 
cembre) al  napoletano  monsignor  Grassellini.  Tanto 
conosciuta  ormai  era  l’ostilità  del  Borbone  di  Na- 
poli per  le  romane  riforme,  da  doversi  credere 
non  irragionevole  la  possibilità  o d' un  intimori- 
mento verso  un  suddito  suo,  o peggio  ancora  d'un 
concerto  pericoloso  di  questo  con  la  celebrata  po- 
lizia del  regno  a danno  del  papa,  di  Roma  e d' Ita- 
lia: stimavasi  quindi  erroneo  e rovinoso  un  tale 
partito  preso  dal  papa,  di  modo  che  si  reputava 
ispirato  dalle  male  arti  dei  retrogradi. 

Non  ostante  i Romani  vollero  festeggiare  il 
papa  nel  suo  giorno  onomastico;  e la  sera  clic 
ricorreva  la  festa  di  San  Giovanni,  la  piazza  del 
Quirinale  fu  ancora  una  volta  gremita  di  popolo 
e illuminata  da  un  numero  infinito  di  faci.  Il 
pontefice , ricevuta  benignamente  una  deputa- 
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‘ zione  che  gli  offrì  a nome  del  popolo  Cori  ed 
uugurj  di  felicità,  le  rispose  nei  termini  più  affet- 
tuosi, dicendo:  che  quei  fiori  caduchi  avrebbero  a 
lui  ricordato  la  fragilità  delle  umane  cose  e vietato 
d’ inorgoglirsi  per  i quotidiani  trionfi  che  da  loro 
riceveva;  e che  l'amore  del  popolo  avrebbegli  dato 
forza  e coraggio  da  vincere  tutti  gli  ostacoli,  i quali 
tuttavia  si  opponevano  all'intiera  sua  felicità.  Va- 
ghe parole,  le  quali  attestano  insieme  e le  contra- 
rietà da  lui  subite,  e le  benigne  intenzioni  che 
aveva  nell'animo.  Radicavasi  sempre  più  l’opinione 
che  il  pontefice  era  costretto  a lottare,  spesso  senza 
prò,  per  colorire  i suoi  disegni;  e quindi  l'odio- 
sità ritraendosi  dal  suo  capo  seguitava  ognor  più 
ad  accumularsi  su  quello  dei  governanti , e le  grida 
di  Viva  Pio  IX  ormai  cominciavano  a suonare  co- 
me un  grido  di  guerra  contro  i suoi  ministri. 
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Sul  cadere  di  quest'anno  si  compiva  in  Eu- 
ropa il  sacrifizio  dell’ ultima  reliquia  della  nazione 
polacca.  Cracovia  fino  dal  16  novembre  era  stata 
incorporata  nell’ Austria;  e uno  dei  due  Manifesti, 
i quali  annunciavano  al  mondo  la  consumazione  di 
quest’atto  e le  giustificazioni  che  non  persuasero 
neppure  chi  era  interessato  a sostenerlo,  portava 
in  calce  un  nome  italiano,  anzi  un  nome  di  una 
delle  più  illustri  schiatte  italiane,  quello  del  ge- 
nerai Castiglione.  L’ atto  era  direttamente  a nome 
dell’ imperator  Ferdinando,  inconsapevole  dell’in- 
giustizia che  facevangli  commettere  i suoi  ministri 
a suo  danno.  E qui  non  voglio  tacere,  a conferma 
di  quanto  dissi  altrove,  esser  quello  stato  un  tratto 
accortissimo  della  politica  dell' autocrate  russo,  il 
quale  aveva  anche  altri  fini,  come  dirò  a suo  luogo, 
quando  parlerò  delle  discussioni  che  questo  fatto 
sollevò  nel  parlamento  francese.  Da  lunga  mano  la 
Corte  di  Pietroburgo  cercava  carpire  un’occasione 
per  compromettere  la  Prussia  e 1’  Austria,  sia  che 
volesse  scemare  l’odio  caduto  sopra  di  sè,  sia 
che  volesse  indebolire  gli  alleati  suoi,  gettandolo 
sul  loro  capo;  ed  era  egualmente  lungo  tempo  che 
questi  due  potentati  tenevan  d’occhio  i disegni 

MUTI  II. 
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ambiziosi  dello  Czar,  sorvegliandoli  non  solo,  ma 
denunciandoli  alla  Francia  cd  all' Inghilterra.  L’au- 
torità del  Dllaussonvillc’  su  questo  proposito  è ir- 
refragabile, per  l'agio  da  lui  avuto  di  esaminare 
le  carte  del  governo  francese;  e nel  tempo  me- 
desimo non  è sospetta,  mirando  egli  col  suo  libro 
a risultati  non  certo  ostili  all' Austria.  Quindi  è di 
gravissimo  peso  la  sua  rivelazione,  perchè  palesa 
chiaramente  quali  fossero  i disegni  dell'imperatore 
Niccctó,  d'assorbire  cioè  sotto  un  ipocrito  mantello 
di  protettorato  i due  amici  suoi,  le  due  braccia  dolio 
Santa  .tUIeanza;  disegni  die  il  principe  di  Mettemich 
mandò  a vuoto  quanto  potò,  cioè  fin  a questa  oc- 
casione. Essi  non  abbandonati  mai  con  longanime 
persistenza,  si  vidoro  poscia  e si  veggono  tuttavia 
svolgere  innanzi  agii  occhi  del  successore  di  Met- 
temich, il  principe  di  Schwartzemberg;  e a quelli 
si  debbono  attribuire  i soccorsi  che  nell'in  terno 
stesso  deH'Impero  e dell' esercito  austriaco  destano 
gelosie  e timori  di  vedere,  a cagione  di  questa 
politica,  l'Austria  fatta  poco  più  che  ima  reggenza 
russa.  Forse  questo  era  il  pericolo  più  grave  che 

' Tomo  IF,  pag.  179.  k Cc  n’élait  pas....  la  premiòro  fois 
(pie  la  Russie  cliereliail  A enlraiiier  Ics  caliiiicls  de  Vienne 
et  de  IFcrlin  dans  de  coniproracUanles  démnrelies.  Souvcnl 
dt'jà  le  Cr-nr  avail  ionie  de  surprendre  leur  prudence.  Ccs 
cabiiicls  avaicnt  le  plus  souvent  résistc,  se  faisnal  meme 
valoir  ([ucli[ucfois  miprès  de  l'.Angleterre  el  de  la  Francc 
de  leur  apparente  inodiiration,  dénoneanl  Ics  preniiers  Ics 
])lnns  ol  Ics  projets  doni  ils  avaicnt  m;u  contidcnce.  Mais 
liarler  avee  chagrin  de  riiumeur  inquiète  de  l’Empcreur  de 
nus.sie,  donnei’  Tcvcil  sur  son  ambition,  s’élendrc  avee  coni- 
plnisanoe  sur  la  nècessitc  de  la  surTcillcr  et  de  la  contc- 
nir,  ctc.  eie.  » 
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minncciava  1 impero  austriaco,  la  ragiono  elio  piii 
di  ogni  altra  lo  costringeva  a sacrificar  tutto  alla  pa- 
ce. Ma  nella  incorporazione  di  Cracovia  il  principe 
cancelliere  si  lasciò  sedurre  o trascinare,  c fu  meno 
circospetto  nel  guardarsi  dai  lacciuoli  del  più  ac- 
corto gabinetto  nordico;  perchè  i dissapori  nascenti 
per  i matriiDonj  di  Spagna  fra  Inghilterra  e Francia 
faccvanlo  certo  di  aver  nell'  amicizia  di  questa  un 
contrappeso.  Cessata  l’ alleanza  fra  i due  grandi 
potentati  costituzionali,  Francia  doveva  necessaria- 
mente cercarne  un’altra  per  non  rimanere  in  un 
pericoloso  isolamento,  e la  cercò  infatti  nel  l'Au- 
stria. Avendo  bisogno  di  lei  nell’autunno  a fine 
di  evitare  una  dannosa  interpretazione  dei  trattati 
d’ Utrecht,  che  lord  Palmerston  provocava  per 
osteggiarla  dopo  lo  scacco  subito  a Madrid,  lasciò 
sacrificare  i Polacchi  per  la  seconda  volta,  come 
avevali  sacrificati  nel  1831.  Era  sempre  Luigi  Fi- 
lippo, il  quale  posjxineva  tutto  all’  interesse  e al- 
r ambizione  delta  sua  dinastia;  e Luigi  Filippo, 
benché  re  costituzionale,  tanta  parte  erasi  serbata 
di  fatto  in  quello  concerneva  alla  politica  stra- 
niera, da  potersi  dire  sovente  i ministri  più  suoi 
esecutori  ^ che  direttori  di  una  politica  propria. 
Convien  confessare  che  la  mente  del  re  era  tale 
da  poter  ben  essere  direttrice  e capace  di  con- 
durre rettamente  ed  abilmente  gli  affari  con  buon 
successo  e prò  della  nazione,  ogni  volta  che  gl’  in- 
teressi suoi  personali  non  fossero  di  mezzo;  e i 
ministri  usandogli  deferenza  molta,  trovavano  so- 
vente in  lui  un  soccorso,  ma  pur  talora  un  in- 
ciampo. 
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A dir  vero,  nell’ affare  del  matrimonio  Monl- 
pcnsier  sembra  che  perfetto  accordo  passasse  fra 
il  re  e il  Guizot,  come  il  loro  carteggio  attesta. 
Fuor  del  mio  proposito  è il  trattare  quella  fatale 
questione,  sulla  quale  i documenti  pubblicati  nella 
Reme  rétrospective  e nell’opera  del  D'Hausson- 
ville  lasciano  largo  campo  ai  giudizj  della  sto- 
ria; certo  è però  che  fu  per  parte  del  Guizot  una 
deferenza  eccessiva  al  re  e al  suo  amor  proprio  il 
porre  a condizione  sine  qua  non  che  lo  sposo  d’isa- 
bella li  dovesse  essere  scelto  esclusivamente  fra  i 
discendenti  di  Filippo  V.  Questo  importava  più  alla 
Casa  di  Borbone  che  alla  Francia,  per  la  quale 
(essendo  ormai  molte  le  diramazioni  di  quella 
schiatta)  non  voleva  ciò  dire  l’acquisto  di  un  allealo 
naturale;  imperocché,  oltre  alla  debolezza  di  tali  vin- 
coli, le  vicende  accadute  in  Europa  potevano  por- 
tare per  tal  via  sul  trono  di  Spagna  anche  un  nemico 
delle  nuove  istituzioni  francesi.  Non  so  veramente 
che  cosa  avrebbe  guadagnato  il  governo  francese 
da  un  matrimonio  con  uno  de’hgli  di  Don  Carlos, 
0,  se  vi  fosse  stato,  con  uno  anche  del  ramo  pri- 
mogenito desautorato  nel  1830:  questa  politica  fu 
un  anacronismo  e una  copia  inopportuna  di  quella 
di  Luigi  XIV.  Questi  però  trovavasi  in  altre  circo- 
stanze; e se  da  un  lato,  riguardandosi  egli  come 
la  nazione,  identiGcava  anche  i suoi  interessi  in 
Spagna  con  quelli  del  regno  suo,  non  aveva  dal- 
l’altro per  allora  a stabilire  un  precedente  perico- 
loso alla  stirpe  sua  stessa  e al  suo  paese,  perchè 
non  esistevano  domestiche  nimistà  incancellabili, 
né  eravi  una  parte  della  sua  schiatta  divi.sa  dal 
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SUO  paese  e dai  suoi  congiunti  da  un  patibolo  reale 
e da  due  rivoluzioni.  Lasciando  poi  l’opportunità 
del  concetto,  certo  è egualmente,  innanzi  che  il 
ministro  inglese  Bulwer  presentasse  a Madrid  la 
Nota,  la  quale  eccitò  gli  sdegni  di  Luigi  Filippo  e 
del  Guizot,  in  cui  Qgurava  fra  i candidali  alla 
mano  della  regina  un  principe  di  Coburgo  ( ne 
aveva  il  re  cognizione  il  24  luglio,  come  consta 
dalla  lettera  del  Guizot  di  quel  giorno  alle  7 di 
sera,  inserita  nella  Revue  rétrospective,  pag.  184), 
l’inviato  francese  a Madrid,  Bresson,  essersi  im- 
pegnalo il  12  luglio  (vedi  la  lettera  del  conte  Bres- 
son, ù'i,  pag.  180)  con  la  regina  Maria  Crisiina 
non  solo  a conchiuder  i due  matrimonj  delle  duo 
principesse  a norma  dei  desideri  della  Francia,  ma 
che  più  ò,  a farlo  simultaneamente  ; il  che  era  op- 
posto affatto  agl’impegni  presi  dal  ministero  fran- 
cese col  ministero  inglese  testé  caduto,  come  ne 
fa  fede  la  lettera  di  lord  Aberdeen  al  Guizot,  piena 
di  amichevoli  rimproveri  sulla  condotta  di  tale  af- 
fare.' Lord  Aberdeen  non  era  più  ministro,  e ricor- 
dava al  Guizot  non  aver  voluto  (egli  ministro)  ac- 
cettare giammai  la  pretesa,  che  chiama  ingiusta  o 
stravagante,  messa  innanzi  da  lui  e da  Luigi  Filippo 
a vantaggio  della  sola  razza  borbonica;  aver  bensì 
Luigi  Filippo  medesimo  promessa  la  non  simulta- 
neità di  matrimonj  della  regina  e della  Infanta. 
Spingeva  anzi  lord  Aberdeen  l’approvazione  della 
condotta  di  lord  Palmerslon,  giudicala  dai  docu- 
menti comunicatigli  dallo  stesso  Guizot,  fino  a con- 
cludere che  egli  forse , se  fosse  stalo  ministro,  non 
< Vedi  Documculo  XX. 
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avrebl>e  operalo  altrimenti  da  ciò  che  aveva  fatto 
il  ministro  wigh,  accusato  di  avere  con  quest' atto 
por  vendetta  personale  e per  trasporto  d’ira,  Eolo 
novello,  dischiuso  l’otre  dei  venti.  Al  più  si  può 
indurre  dai  documenti  puljhiicali,  che  Luigi  Fi- 
lippo non  aveva  punto  avuto  in  animo  di  faro 
uno  scorno  alla  Gran  Brettagna  ; ma  che  il  Bres- 
son  essendosi  mal  impegnato,  il  re  era  per  disap- 
provarlo, quando  avuta  cognizione  del  dispaccio 
del  Bulwer,  non  Io  fece  altrimenti,  e si  credè 
sciolto  da  ogni  impegno.  Ammesso  adunque  che  la 
politica  del  re  dei  Francesi  fosse  prudente  e ragio- 
nevole prima,  è certo  che  poi  fu  portata  all  eslre- 
mo  per  mal  fondato  sospetto  e per  eccesso  di 
passione,  alla  quale  sacrificò  una  politica  ottima 
di  cui  g(Kleva  i frutti,  quella  dell  alleanza  inglese; 
{Kilitica  che  in  quel  momento  sarchile  stata  più  che 
mai  necessaria  per  gl'interessi  suoi  e per  quelli 
della  lihertò.  Oltre  che  dunque  quella  politica  fu 
cattiva  ed  imperdonabile,  com'ò  sempre  una  po- 
litica passionata,  è altrettanto  sicuro  che  fu  ancho 
men  retta,  violando  impegni  positivi  sulla  sola  no- 
tizia d'un’infrazione  di  altri  men  positivi  e contra- 
stati dagli  stessi  membri  del  gabinetto  che  pre- 
cedo quello  di  John  Riis.sell  e di  lord  Palmerslon. 
Estraneo  a tali  questioni , comecché  non  tenero  più 
di  uno  che  di  un  altro,  giudico  senza  passiono 
sui  documenti  pubblicati  dagli  uomini  stessi  che  a 
quella  politica  ebbero  parte  ; c non  mi  ci  soffermai 
se  non  perchè  furono  questioni,  le  quali  protlus- 
scro  conseguenze  fatali  per  noi,  invertendo  la  po- 
litica die  per  la  Francia  e per  il  ru  Luigi  Filippo 
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sarolilie  stata  più  naturale,  più  onesta  e più  proficua. 
Non  è insulto  ai  caduti,  nè  recriminazione  fra  cudiili, 
ma  studio  imparziale  d'avvenimenti  gravi  c dello 
loro  cagioni  : ognuno  nello  sventuro  che  successero 
ebbe  la  sua  parte  di  colpa,  e assai  pochi  c forse  nes- 
suno fu  esente  da  errore  ó da  peccato.  11  cambia- 
mento di  tutta  la  politica  francese,  e di  tutto  il 
sistema  d'alleanze,  fu  conseguenza  dell'antagonismo 
cominciato  in  Ispagna.  L’ira  acciecò  Luigi  Filippo 
0 i suoi  ministri,  e la  passione  si  fece  a predominare 
sopra  la  ragione  noi  loro  consigli:  le  date  degli  av- 
venimenti lo  attestano,  irrefragabili  testimoni  ed 
inesorabili  accusatrici  di  questo  errore  fatale.  Si 
rinnovarono  falsi  principi,  e si  accumularono  sofismi 
sopra  sofismi  per  rinnegare  gli  antichi  alleati,  per 
ripudiare  le  conseguenze  dirette  della  rivoluzione, 
cui  quel  governo  doveva  la  sua  esistenza;  dimen- 
ticandosi la  sentenza  del  Machiavello  che  « a volere 
che  gli  Stali  vivano  lungamente,  ò necessario  ri- 
durgli spesso  ai  principi  loro.  » Infatti  nH'abbandono 
di  Cracovia,  che  può  dirsi  un  alto  negativo,  il  quale 
nellassoluto  bisogno  della  pace  trovar  poteva  una 
spiegazione,  se  non  una  scusa,  e che  per  appagare  la 
pubblica  opinione  fu  colorito  con  una  protesta  e con 
parole  di  condoglianza  messe  in  bocca  a Luigi  Fi- 
lippo nél  discorso  con  cni  apriva  il  parlamento;  a 
questo  fatto,  dico,  altro  ne  successe  positivo  che  solo 
può  dare  la  spiegazióne  del  precedente,  e del  (juale 
Airono  poi  conseguenza  legittima  e diretta  gli  altri 
tutti  che  menarono  Luigi  Filippo  a corta  mina.  La 
•Svizzera  fin  allora  era  stata  la  sede  dello  dissoni 
sioni  fra  la  Francia  e 1 Austria,  eia  stala  il  terreno 
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SU  cui  la  politica  francese  combatteva  diploma- 
ticamente quella  della  Santa  Alleanza  e del  prin- 
cipe di  Metternich,  a difesa  delie  proprie  frontiere. 
Era  in  ciò,  se  non  tutta  una  savia  politica,  almeno  il 
germe  di  essa;  imperocché  una  lega  di  nazioni 
liliere,  prospere,  abbastanza  forti  ed  affatto  in- 
dipendenti, sarebbe  stata  la  più  sicura  difesa 
delle  frontiere  francesi  e della  libertà  non  solo,  ma 
eziandio  dell'  interna  tranquillità  di  quel  paese.  La 
Francia  dunque  avea  fino  a quei  giorni  non  solo 
salvata  la  Svizzera  da  ogni  attentato  più  volte 
minacciato  e meditato  dal  principe  di  Metternich, 
ina  aveva  pur  favorito  sempre  l'incremento  del 
partito  lilicrale,  a fine  di  annullare  quello  aristo- 
cratico, sostenuto  e spalleggiato  dall’ Austria.  Ma 
non  appena  cambiò  la  sua  condizione  di  fronte  al- 
r Inghilterra,  il  governo  francese  disse  esser  ces- 
sata ogni  ragione  di  proseguire  in  Isvizzera  quella 
politica;  perchè  il  suo  nemico,  cioè  il  partito  ari- 
stocratico, stava  prostralo  o spento,  mentre  il  suo 
amico,  il  partito  liberale,  non  solo  era  diventato 
tropiK)  forte,  ma  prepotente;  e peggio,  minaccioso 
per  l’interna  tranquillità  della  Francia.  Mai  non  si 
fece  con  più  cinismo  e con  più  falsi  pretesti  un  ri- 
volgimento  di  politica.  Il  partito  che  la  Francia 
aveva  combattuto,  erasi  confederato  nella  lega  del 
Sonderbund  e prendeva  minaccioso  contegno, 
aiutato  copertamente  dall’antico  suo  difensore, 
il  principe  di  Metternich.  Questi  fu  assai  pago  di 
veder  venire  in  suo  soccorso  il  rivale,  e com- 
battere ai  suoi  fianchi,  in  un  momento  che  l' inci- 
piente agitazione  dell' Italia  facevagli  guardare  la 
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Svizzera  con  grande  sospetto,  per  la  presenza  de- 
gli emigrati  su  quel  territorio,  e per  l’ aiuto  che 
queir  agitazione  traeva  dalla  libera  stampa  di  quei 
paesi,  divenuta  quasi  una  tribuna  dei  popoli  ita- 
liani. Surse  la  questione  altrove  da  me  accennata, 
della  violazione  dei  trattati  del  1 81 5 per  parte  della 
Svizzera,  a causa  delle  tendenze  che  nel  partito  do- 
minante apparivano,  d’incentrare  sempre  più  il  po- 
tere della  Dieta  e corroborare  per  tal  modo  l’ au- 
torità nazionale  con  qualche  sacrificio  delle  sovra- 
nità cantonali.  L’Austria  ciò  diceva  per  interesse 
della  sua  Lombardia;  e Luigi  Filippo  annuiva,  e 
ripeteva  con  essa;  dovere  la  Svizzera  la  guarenti- 
gia della  sua  neutralità,  e la  sua  esistenza  mede- 
sima, all’impegno  da  lei  assunto,  o all’oUàUgo  impo- 
stole, di  conservarsi  qual' era,  senza  alterare  le  in- 
terne sue  condizioni.  Sembra  invero  cosa  molto  stra- 
na, come  in  presenza  della  violazione  aperta  di  quei 
trattati  per  parte  dell’Austria,  osasse  la  Francia 
invocarne  le  conseguenze  a danno  della  Svizzera, 
e a prò  dell’  impero  austriaco.  L’ opinione  europea 
e quella  francese  ancora  erano  tuttavia  indignate 
per  l’incorporazione  di  Cracovia,  alla  quale  quei 
medesimi  trattati  guarentivano  un’indipendente  esi- 
stenza; quando,  constatata  questa  violazione,  il  go- 
verno francese  si  faceva  a tutelare,  come  non 
aveva  fatto  mai,  gl'interessi  di  chi  l’aveva  ope- 
rata. Inoltre,  tali  e tante  violazioni  di  quei  trattati 
eransi  ornai  fatte,  che  se  prudenza  consigliava, 
per  evitare  una  generale  conflagrazione  ed  un' 
incertezza  di  pubblico  diritto  in  Europa,  a repu- 
tarli con  una  convenzionale  finzione  illesi  per 
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quanto  ai  limiti  territoriali  si  riferiva,  ora  follia 
riguardarli  così  per  l’ interno  ordinamento  de- 
gli Stati.  So  le  cantonali  autorità  traevano  il 
diritto  da  quelle  transazioni  europee,  altre  isti- 
tuzioni puro  ed  altri  diritti  calpestati  dai  poten- 
tati del  jNord  avevano  la  base  medesima.  La  co- 
stituzione stessa  di  Polonia  non  aveva  ella  una 
guarentìgia  in  quei  trattati?  Non  era  ella  stata, 
senza  intervento  dei  potentati  che  sottoscrissero  il 
trattato  di  Vienna,  atterrata  a colpi  di  cannone  e 
sepolta  fra  i tesori  imperiali  e le  curiosità  del  Krem- 
lino?  Ma  nè  le  prosenti  difficoltà  che  dovevano  of- 
frire alla  Francia  siffatte  considerazioni,  nè  la 
contradizione  del  passato,  nè  i pericoli  dell’  avve- 
nire (poiché  l'alleanza  con  l’Austria  in  Svizzera 
implicava  per  inesorabile  conseguenza  l’alleanza 
con  lei  anche  in  Italia),  nè  la  vantaggiosa  possibi- 
lità di  fornire  in  questa  Penisola  un  ampio  campo 
ad  un  lienevolo  cd  utile  influsso  francese,  quale 
invocava  il  cominciato  movimento  o quale  la  più 
ovvia  ragione  mostrava  non  potersi  estendere  so 
non  mercè  di  un  antagonismo  coll’Austria,  già 
dichiarata  nemica  delle  incipienti  riforme,  e in 
ogni  modo  essenzialmente  nemica  naturale  delle 
medesime;  nulla,  dico,  di  tutto  ciò  trattenne  il 
governo  francese  dal  pendìo  fatale.  Abbandonando 
l’Inghilterra  in  Ispagna  con  le  precipitose  deter- 
minazioni colà  prese,  fu  giuocoforza,  per  supplire 
alla  mancata  alleanza,  abbandonarla  in  ogni  parte; 
e di  protettrice  e campione  della  libertà  diventarne 
ovunque  semplice  confortatrice , senza  efficacia  nè 
fiducia,  perchè  in  pari  tempo  amica  ed  alleata  dei 
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naturali  nomici  della  libertà.  Tale  è la  condizione 
della  Francia,  quando  è costretta  sacrificare  l'ester- 
na politica  0 agl'  interessi  speciali  di  dii  la  go- 
verna, o all'interna  tranquillità:  allora  può  dirsi 
che  la  Francia  sparisce  virtualmente  dall' Europa, 
e tutto  si  fa  senza  di  lei  e contro  di  lei , e sovente 
contro  gl'interessi  medesimi,  ai  quali  i'ooor  suo  e 
il  .suo  influsso  all'estero  incautamente  sacrificò.  A 
siffatto  errore  Luigi  Filippo  dovè  l'impopolarità  sua 
e non  allo  vendette  ed  agl' intrighi  inglesi;  che  anzi 
per  l’incremenlo  dOU' influsso  dei  rivali  suoi  presso 
tutti  <i  popoli  desideiDBi  di  t libertà  esso  medesimo 
con  la  sua  politica,  inconsapevole  ed  involontario, 
cospirava.  Il  cambiamento  della  politica  francese 
in  Isvizzera,  pec  tutte  le  sparti  da.  me  discorse, 
trovasi  chiaramente  espresso  nei  foglio  d'istruzioni 
mandato  al  .signor  Bois-le-Corale,  gionto  novella- 
mente a Berna  corno  ministro  francese,  sul  cadere 
del  mese  di  decombre  appunto  di  questo  anno  1.8  iC.' 
Tale  invertimento  di  politica  in  Svizzera  ebbe  la  sua 
naturale  ripercussione  in  Italia;  poiché  la  Francia, 
imbarazzata  dai  recenti  impegni  assunti  con  l'Au- 
stria, prese  il  partilo  di  mostrarsi  sorpresa  per  la 
subita  formazione  di  un  partito  liberale  in  Italia.'  Ciò, 
se  fosse  stato  vero,  come  si  voleva  far  apparire, 
avrebbe  fatto  troppo  grave  torto  alla  diplomazia 
francese,  e più  al  governo  di  Luigi  Filippo,  il  quale 

' Vedi  Documento  XXI. 

■ R La  diplomatic  fran9ai8e  étonnée  d’abord,  etcoimnc 
prisc  au  depourvu  par  la  formalion  soudainc  d’im  parli  libe- 
ral cn  Italie,  ctc.  » Così  il  D’IIaussonvilIc,  tomo  li,  paragra- 
fo XXIII,  pag.  375. 
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MO 

doveva  avere  imparato  qualche  cosa  nella  dimora 
delle  sue  truppe  in  Ancona  per  più  anni;  nè  poteva 
avere  dimenticato  il  1821  e il  1831,  nè  ignorare 
l'effetto  de'librì  di  Cesare  Balbo  e di  Vincenzio  Gio- 
berti, diventati  da  oltre  tre  anni  il  catechismo  po- 
litico degl’italiani.  Ma  se  ciò  fosse  anco  stato  vero 
per  lo  innanzi,  era  però  benissimo  istruito  in 
(|uel  momento,  e in  scritto  e a voce,  da  Pellegrino 
Rossi  delle  vere  condizioni  e dei  veri  bisogni 
d’Italia  e di  Roma.  Non  ignoranza  quindi,  ma  in- 
ceppamento per  la  recente  amistà  contratta  con 
l'Austria  in  Isvizzera  e per  l’isolamento  suo  dall’ln- 
ghilterra,  rendeva  la  Francia  sospettosa  deH’m- 
ilusso  che  questa  vi  avrebbe  potuto  senza  di  lei 
e in  suo  luogo  esercitare;  e nel  tempo  medesimo 
facendola  naturalmente  incerta  e dubbiosa,  toglieva 
presso  gl’italiani  ogni  fede  alle  sue  parole,  ogni 
valore  ai  suoi  consigli.  Il  suo  apparire  stretta  al 
braccio  dell'Austria,  nemica  naturale  degl’italiani, 
tionoò  ogni  azione  sua,  e la  rese  odiosa,  più  che 
gl'  intrighi  dei  radicali,  cui  essa  volle  addebitare 
quell’odio;  odio,  del  quale  si  riversò  la  parte 
maggiore  sui  capo  innocente  di  Pellegrino  Rossi, 
che  invano  si  era  pur  troppo  sforzato  a trarre  il 
suo  governo  sopra  una  via  migliore  e più  aperta. 
Imperocché  l’appoggio  che  il  gabinetto  francese 
voleva  dato  alle  riforme  del  papa,  era  improntato 
di  tanta  diffidenza,  e circondato  da  tante  cautele 
per  impedire  nelle  altre  parti  d' Italia  tuttoquanto 
a'  danni  dell'  Austria  poteva  volgersi , che  il  me- 
rito incontrastabile  di  molti  buoni  consigli  non 
poteva  non  andar  perduto,  e non  essere  mal  ri- 
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cambiato.  Questo  i Francesi  dissero  ingiustizia, 
perchè  del  sentimento  nazionale  degl'  Italiani  e dei 
desideri  d' indipendenza  (incomoda  forse  a loro 
medesimi)  non  volevano  tener  conto;  solo  per  al- 
lontanare ogni  danno  possibile  che  avesse  ad  in- 
cogliere alla  loro  nuova  alleata,  e ogni  pericolo  di 
guerra  generale  scongiurata  maisempre  ad  ogni 
costo  da  Luigi  Filippo.  Per  tal  modo,  come  in 
Isvizzera  anche  in  Italia,  all’antico,  perpetuo  e 
naturale  antagonismo  austro-francese  successe  a 
quei  giorni,  nei  quali  men  poteva  prevedersi,  un 
accordo  più  dissimulato  e men  palese  che  in  Isviz- 
zera,  ma  non  men  vero,  e una  perfetta  conformità 
di  politica  e d’intendimenti  fra  i due  potentati 
rivali.  11  linguaggio  in  specie  dei  giornali  che 
esprimevano  i sensi  del  governo,  e quello  singo- 
larmente del  giornale  dei  Débals,  cui  spesso  al- 
lora, su  ciò  che  airitalia  riferivasi,  Luigi  Filippo  me- 
desimo inviava  Memorie  e carteggi,  commosse 
l'opinione  pubblica  in  Italia  contro  il  governo  di 
Luigi  Filippo;  mentre  all’opposto,  le  lusinghiero 
espressioni  e l’approvazione  dei  giornali  inglesi  più 
indipendenti  e più  autorevoli,  come  il  Times,  face- 
vano guadagnare  all'Inghilterra  tanto  terreno  in 
Italia  quanto  Francia  ne  perdeva,  non  scacciata  nè 
soppiantata,  ma  traentesi  spontaneamente  indietro. 

Che  cosa  intanto  faceva  egli  il  Piemonte? 
Qual'era  la  politica  che  re  Carlo  Alberto  iniziava, 
0 meglio,  che  seguiva  in  mezzo  a questo  progre- 
dire del  rivolgimento  italiano,  in  presenza  delle 
cambiate  condizioni  dell'Europa,  e nell' incertezza 
dell' avvenire?  Io  non  varrei  ad  esprimere  i senti- 
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menti  0 a narrare  gli  alti  del  re  meglio  elio  con 
le  parole  sue  medesime.  Citerò  quindi  teslualmonto 
parte  di  una  sua  lettera  che  il  27  novembre 
scriveva  da  Genova.  ' « Gli  affari,  diceva  egli,  e&* 
sendosi  rinfocolati  in  conseguent»  degli  avveni- 
menti di  Svizzera  c di  Cracovia,  io  mi  sono  rav- 
vicinalo ancor  più  in  questo  istante  all'  Inghilterra, 
e riio  fatta  assicurare  che  noi  non  opereremo  se  non 
di  concerto  con  lei;  imperocché  io  credo  che  tale 
in  questo  momento  sìa  il  nostro  più  grande  interes- 
se. Questo  governo  ci  porge  le  più  grandi  tesjimo- 
nianzedi  stima.  » Siccome  poi  l'indipendenza  della 
sua  patria  stava  in  cima  dei  suoi  pensieri,  era  la  spe- 
ranza del  suo  cuore  (e  pel  conseguimento  della  quale 
sperava  che  le  presenti  circostanze  offrùehbero 
presto  o tardi  propizia  occasione),  non  poteva  a 
meno  di  far  succedere  a quello  considerazioni  le  se- 
guenti poche,  ma  eloquenti  parole,  a Ah!  amico  mio, 
come  le  nuove  di  Circassia  sono  fatto  per  esaltare 
r animai...  * Con  ciò  alludeva  alla  guerra  che 
Sciamil  condMtteva  in  quelle  ragioni  contro  i Russi, 
a difesa  dell’indipendenza  di  sua  patria.  Il  conte- 
gno savio  e deciso  di  re  Carlo  Alberto  fa  onoio- 
vole  contrasto  con  (|ueIlo  deplorabile  preso,  come 
fu  detto,  dal  re  dei  Francesi.  NeH  inlcmo  però  egli 
tranquillamente  procedeva  nella  sua  via;  c godendo 
degli  a|q)lauBÌ  e delle  ovazioni  die  il  papa  riceveva 
0 aggiungendovi  i suoi,  preferiva  per  sè  un  pru- 
dente silenzio,  onde  l'opera  sua  principale  non 
venisse  dai  clamori  nè  deviata  nò  ritardata.  Era 

* Vedi  Documento  XXll , Lettera  di  re  Carlo  Alberto 
del  97  novembre  IMO. 
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fermezza  nel  proposito  suo  grande,  la  quale  a lui 
consigliava  siffatto  contegno  che  agl'  Italiani  parve 
incerto  e forse  sospetto.  Egli  soffrii  ancora  le  nuove 
contumelie  in  pace,  porchò  sapeva  che  il  monieulo 
della  sua  ginstificazione  non  era  lontano,  e che  i 
calunniatori  suoi  e i gridatori  sarebbero  stali  niollo 
indietro  da  luì  nel  giorno  dei  oombaUimeato.  Nobil- 
mente perciò  aveva  scritto  qualche  mese  innanzi, 
allorché  aveva  creduto  necessario  nei  maggio 
del  1846  rifiatare  le  ovazioni  che  il  popolo  tori- 
nese avevagli  preparate:  « Dicano  di  me  ciò  che 
vogliono;  quando  il  giorno  sarà  arrivalo  vengano 
allora,  in  luogo  di  gridare,  a spargere  con  il  mio 
il  sangue  loro  per  la  patria;  ‘ » generose  c pro- 
fetiche parole! 

Milano  nobilmente  fremente  in  mezzo  all  allrui 
letizia,  intese  che  se  i giorni  di  grande  azione 
dovevano  succedere  a quelli  delle  vane  parole  e 
degl’ inutili  vanti,  avevano  ad  essere  preceduti 
da  fotti  che  ritemprassero  gii  animi  dalla  ser- 
vitù infiacchiti,  e rialzassero  in  tutta  Italia  il 
nome  lombardo.  Se  nel  ridestarsi  d'Italia  i Milanesi 
vedevano  una  luce  lontana  che  liscbiarava  le  te- 
nebre nelle  quali  erano  sepolti,  una  luce  di  spe- 
ranza; gl'italiani  tutti  poi  scorgevano  ndia  Lom- 
bardia non  il  possesso  soltanto,  ma  la  cilUi- 
della  che  gli  stranieri  tenevano  contro  l' intera 
Penisola  per  aggravarne  il  servaggio.  Poteva  quindi 
essere  questione  di  tempo,  di  modo  e di  oppor- 
tunitò,  ma  della  necessità  di  espugnare  questa  cit- 

' Vedi  la  lettera  di  Carlo  Alberto  del  6 maggio  1816 
che  i fra  i Dociimeuli,  c che  ho  già  citata  altrove. 
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tadella  non  era  dubbiezza  in  alcuno:  l'Ilalia  non 
sarebbe  slata  veramente  libera,  ma  solo  sul  cam- 
mino della  libertà,  finché  la  corona  di  Teodolinda 
cingeva  il  capo  di  chi  imperava  a Vienna.  Ora 
espugnare  questa  cittadella  che  impediva  l’indi- 
pendenza italiana,  non  poteva  essere  opera  da  com- 
piersi senza  l’ aiuto  dei  Lombardi  medesimi. 
L’avversione  di  questi  e l’odio  indomabile  contro 
gli  Austriaci  era  ad  ognuno  palese;  ma  quanto 
quest’odio  potrebbe  nell’anima  loro  nei  di  del- 
r azione , pochi  imaginavano.  Popolo  stemperato 
per  opera  di  corruttela  da  lunghi  anni  compiuta, 
come  per  veleno  lentamente  propinato,  credevasi 
da  molti  ingiustamente  incapace  di  prestare  l'opera 
sua  a scuotere  un  giogo  imposto  da  un  possente 
impero , da  un  agguerrito  esercito , da  copiose 
ed  inespugnabili  fortezze.  Che  i Lombardi  fos- 
sero disgiunti  dai  loro  signori,,  cbe  nobilmente 
ne  sdegnassero  il  consorzio,  ognuno  vedeva  e lo- 
dava come  atto  dignitoso,  come  espressione  di  un 
sentimento  d’  indipendenza  molto  vivace:  ma 
se  essi  saprebbero  difendere  questo  sentimento, 
se  troverebbero  i molti  (chè  de’  pochi  eletti  ninno 
dubitava),  benché  avviliti  ed  infiacchiti  dalla  servitù, 
il  coraggio  di  sfidare  quella  forza  degli  oppressori, 
e mantenere  la  sfida  come  l’onore  avrebbe  coman- 
dato, gl'italiani  ansiosamente  domandavano  a se 
medesimi;  poiché  in  fine  al  loro  rivolgimento  sen- 
tivano agitarsi  le  sorti  della  Lombardia  e con 
esse  o per  esse  quelle  d’Italia.  I Lombardi  però 
si  affrettarono  di  por  termine  alle  altrui  dubbiezze;  e 
una  nobile  emulazione  destossi  da  quel  giorno  in  loro 
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di  farsi  non  solo  eguali,  ma,  se  possibile  era,  mi- 
gliori degli  altri  popoli  dell'italiana  famiglia.  E con  la 
Lombardia  cominciavano  ad  agitarsi  le  provincie 
tutte  del  Veneto,  restando  sola  tuttavia  ed  ancora 
per  qualche  tempo  in  un  inerte  letargo  la  nobile 
regina  dell  Adriatico.  Il  sentimento  di  nazionalità 
che  i Lombardi  avevano  serbato,  e il  nobile 
orgoglio  nella  sventura  non  perduto,  infusero 
nella  loro  fibra  quella  forza  che  l amministrazione 
austriaca  credeva  avere  non  che  indebolita,  estinta 
del  tutto.  Air  eccitamento  mantenuto  costante- 
mente  dalla  brama  e dalla  memoria  d’indipendenza, 
dall’oppressione  de’ dominatori  e dall’antipatia  di 
razza,  ora  si  aggiungeva  il  riflesso  dell’  esterna 
agitazione;  quello  che  il  Mettemich  temeva,  e 
per  evitare  il  quale  erasi  adoprato  a spegnere 
(benché  invano  due  volte)  ogni  alito  di  vita  che 
vedeva  rinascere  a Torino  e a Roma.  Fu  quindi 
ben  presto  deliberato  nell’animo  loro  di  córre  la 
prima  occasione  che  si  fosse  presentata,  per  pro- 
testare solennemente  in  questi  gravi  momenti  per 
i loro  diritti  conculcati  e (poiché  non  potevano 
festeggiare  nè  esultare  come  gli  altri  popoli  italiani) 
per  gettare  un  guanto  di  sfida  in  faccia  ai  domi- 
natori. Tale  occasione  non  tardò  a presentarsi,  e 
a tutti  parve  opportunissima:  la  morte  cioè  di  Fe- 
derico Gonfalonieri.  La  cospirazione  ormai  usciva 
a Milano,  come  ovunque,  dai  ristretti  confini  dello 
private  congreghe  e delle  sètte;  e le  prime,  conser- 
vandosi pure  e moltiplicandosi  senza  fine  comune 
nè  comuni  vincoli,  erano  piuttosto  frutto  del  dilatarsi 
dell’opinione,  che  non  mezzo  per  dilatarla.  La  molti- 
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tudine,  o meglio  l’universalità  dei  cittadini,  non  ub- 
bidiva a ordini  di  capi  conosciiiti,  ma  con  piena  l'ani- 
ma del  sentimenlodeirindipendenzae  della  speranza 
di  conseguirla,  applaudiva  ad  ogni  idea  che  buona 
" sembrasse,  ed  accetlavala  con  una  concordia  degna 
veramente  d’ammirazione.  Infatti  non  appena  fu  da 
alcuni  imaginato  e proposto  di  far  omaggio  alla 
’ memoria  di  Federico  Gonfalonieri  testé  defunto»  tutti  * 
s'intesero,  e coraggiosamente  ebbero  fermo  toel- 
r animo  di  farlo  nel  modo  più  solenne.  Il  prigio- 
niero dello  Spielbergo,  il  martire  dell’indipendenza, 
la  vittima  del  piincipe  di  Metternich,  aveva  per  tal 
guisa  i funebri  onori  in  San  Fedele , nel  mezzo 
della  città  di  Milano,  allorché  i dominatori  erano 
più  sospettosi  e quindi  più  crudeli,  sotto  gli  occhi 
loro  medesimi  e a loro  malincuore.  Tutti  i ma- 
gnati della  città  coirevano  al  tempio,  empiendo  delle 
lor  carrozze  la  piazza,  atììnchè  della  loro  presenza 
nella  chiesa  di  Dio  in  queiristante  si  potesse  aver 
dal  governo  solenne  ed  indubitata  testimonianza; 
l universalità  dei  cittadini  e dei  nobili,  la  quale  a 
segno  di  lutto  aveva  molti  anni  prima  lasciato  de- 
serto del  tutto  il  teatro,  nel  giorno  che  i tribunali 
austriaci  emanavano  la  sentenza  di  morte  contro 
Federico  Gonfalonieri,  ora  andava  a bagnarne  di 
lacrime  il  cenotafto,  e a pregar  pace  a queU’anima 
che  tanto  patì  e sperù  por  la  patria  sua.  Una  sif- 
fatta manifestazione  per  tal  guisa  compiuta  aveva 
in  faccia  agli  Austriaci  il  significato  di  un  giura- 
mento, cioè  di  vendicare  quelle  ossa  e di  tenere  le- 
vata la  bandiera  innalzata  dalla  vittima  dello  Spiel- 
bergo. Il  nuovo  movimento  italiano  partendo  ora 
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da  Roma  e sembrando  a tutti  proietto  dall’ ombra 
della  croce  del  Vaticano,  era  naturalo  che  la  pri- 
ma manifestazione  lombarda  del  sentimento  d'in- 
dipendenza contro  lo  straniero  avvenisse  nel  tempio 
e a piè  degli  altari.  Questo  eblie  una  utilissima  con- 
seguenza; che  il  clero  lombardo  cioè,  specialmente 
il  più  ricco  di  civile  ed  ecclesiastica  sapienza  (della 
quale  conviene  confessare  esser  dotato  con  mag- 
gior dovizia  del  clero  di  tutte  le  altre  parli  d"  Ita- 
lia), e tutti  coloro  che  liberali  e nazionali  sensi 
professando,  erano  spaventati  dalle  irreligiose  ten- 
denze delle  sètte  e dalla  corruzione  pur  troppo 
lagrimevole delle  gioventù,  ebbero  fede  nell’ italiano 
risorgimonto,  e reputarono  l'emancipazione  della 
loro  patria  corno  causa  di  Dio.  Ciò  diè  forza  grande 
al  movimento  lombardo,  o lo  vesti  di  quella  forma 
che  cotanto  spaventava  il  principe  di  Mellcrnich, 
perchè  la  giudicava  temibile  ad  un  tempo  ed  invul- 
nerabile. E la  polizia  austriaca  non  credette  quasi  a 
sè  medesima  nel  vedersi  gettare  apertamente  il 
guanto  in  faccia  da  ogni  ordine  di  cittadini  e da  ogni 
sesso;  poiché  le  dame  non  aveano  lascialo  di  re- 
carsi in  gran  numero  a San  Fedele,  a fer  mostra 
allo  straniero  deil’odio  di  che  ricambiavano  la  sua 
oppressione.  Ma  la  polizia  austriaca,  preoccupata 
inaisempre  di  sètte  è congiure,  non  accorgendosi 
che  la  cospirazione  iacevasi  generale  ed  aperta, 
cercava  di  contare  i suoi  nemici,  quasi  che  ornai 
fosse  più  possibile  contarli.  Il  femigerato  conte  Bol- 
za,  quello  medesimo  che  aveva  già  tratto  in  prigione 
il  generoso  Gonfalonieri,  s’aggirava  come  iena  affa- 
mata nella  chiesa  e sulla  piazza  di  San  Fedele,  fis- 
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sanilo  in  volto  gli  accorsi  ed  abbrunati  cittadini,  e 
prendendo  ricordospccialincntedelle  carrozze, messe 
ancor  queste  a bruno,  dei  ricchi  magnati  lombardi 
che  ingombravano  le  vie  circostanti;  non  credendo 
agli  occhi  suoi  e spaventato  nel  vedere  tutta  quella 
classe  potente  entrata  nelle  file  degli  aperti  avver- 
sar] del  suo  governo.  I tempi  sembravano  a lui  e al 
direttore  generale  conte  Torresani  Lanzfcld,  accorso 
pur  egli  a quell’  inaspettato  spettacolo,  per  certo 
gravemente  cangiati;  poiché  lunghe  ed  inique  pro- 
cessare avevano  alcuni  anni  innanzi  appena  con- 
dotto il  principe  di  Metternich  sulla  traccia  di  alcuni 
nobili  proclivi  a ribellarsi:  ora  poteva  dirsi  che  tutta 
Taristocrazia  venisse  essa  medesima  a fare  solenne 
professione  di  que’ principi,  clic  '*821  avrebbe- 
ro valso  e valsero  ad  altri  le  catene  dello  Spiel- 
bergo.  Dunque  o l'Austria  non  era  più  la  medesima, 
0 r Italia  era  più  forte.  Ma  una  sola  cosa  era  ve- 
ramente cangiata:  i principi  inopportunamente 
compressi  e i bisogni  lasciati  per  lungo  tempo  non 
sodisfatti  avevano  gettato  profonde  radici  in  Lom- 
iKirdia,  e in  pari  tempo  in  molte  altre  parti  dell’Im- 
pero, che  costituito  qual  era  per  opera  del  principe 
cancelliere,  sentiva  non  poter  ormai  resistere  al- 
r urto  dei  medesimi. 

In  tal  guisa  si  chiudeva  in  Italia  l’anno  1846, 
il  quale  vide  nascere  e crescere  giganti  le  sue  spe- 
ranze, c lasciò  all’anno  successivo  un’eredità  di  tre- 
pidazione e di  conforti,  c un  principio  di  lotta  uni- 
versale od  accanita  fra  gli  antichi  ed  i nuovi  inte- 
ressi, fra  i principi  di  schiavitù  e di  libertà;  lotta 
da  lungo  tempo  preveduta  in  Europa  e inutilmente 
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scongiurata  si  dagli  abili  politici  delta  Santa  Al- 
leanza come  da  quelli  che  avevano  preso  a gover- 
nare la  Francia,  dopo  la  caduta  della  schiatta  pri- 
mogenita dei  principi  di  Borbone. 
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L'anno  1847  aveva  per  tal  modo  principio 
fra  le  universali  incertezze,  ma  nulladimeno  gra- 
vido di  speranze.  La  fiducia  nel  pontefice  è il  pre- 
stigio del  suo  nome,  anzi  che  scemare,  crescevano. 
.Sorgeva  l'alba  del  primo  gennajo,  bella  e ridente 
come  quella  d'un  mattino  di  primavera;  poiché 
l'azzurro  cielo  di  Roma  e il  tepore  deU'atmosfera 
facevano  obliare  del  tutto  la  stagione  invernale. 
Una  folla  immensa  di  popolo  plaudente  correva 
sulle  vette  del  Quirinale  a presentare  al  pontefice 
gli  omaggi  e gli  augurj  di  felicità  per  l’anno  che 
incominciava;  c un  drappello  di  popolani  guidati  dal. 
Brunetti  precedeva  quella  folla,  e si  collocava  a 
piedi  della  grande  fontana  dirimpetto  alla  porta  del 
palazzo  pontificio.  Portavano  essi  un  grande  sten- 
dardo, sopra  il  quale  in  cubitali  caratteri  leggevansi 
indicate  le  riforme  che  erano  nei  desiderj  di  tutti. 
Il  popolo  non  più  plaudiva,  chiedeva.  Pio  IX  ve- 
niva, secondo  il  consueto,  al  balcone,  donde  saziata 
la  vista  nello  spettacolo  magnifico  dalla  sottopo- 
sta piazza  offerto  ai  suoi  sguardi,  e letta  attenta- 
mente la  domanda  scritta  sullo  stendardo,  impar- 
tiva la  benedizione  pontificale  in  mezzo  ad  un  si- 
lenzio reverente,  che  permetteva  giungesse  ben 
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distinto  dappertutto  il  suono  della  sua  voce.  Il  po- 
polo rispondeva  unanime  alle  sue  preci;  finite  le 
quali,  un  grido  d'ogni  parte  si  levava  e un  batter 
di  palme  frenetico,  e tutti  i segni  di  letizia  che  può 
imagioare  una  folla  ebbra  di  gioja. 

Cessate  le  grida,  le  bande  inluonarono  gl'in- 
ni, cui  rispondevano  d'ogni  parte  forse  non  meno 
di  trentamila  persone  che  empievano  la  piazza 
e le  strade  circostanti  e i palazzi,  i letti  dei  quali 
non  che  le  finestre  erano  tutto  all' intorno  coronati 
di  spettatori.  L’inno  che  venne  cantato  quel  giorno, 
fu  forse  l'unico  canto  nazionale,  e quasi  dissi  la 
marsigliese  della  rivoluzione  italiana;  imperocché 
non  fuvvi  angolo  della  Penisola,  nel  quale  quelle 
note  non  accendessero  l'entusiasmo  in  tutti  gli 
animi  de' cittadini.  Le  parole  di  esso  erano  vera- 
mente assai  modeste  e quasi  allegoriche,  secondo 
che  i tempi  comportavano  e la  prudenza  consi- 
gliava; ma  la  speranza  nazionale  vi  traluceva,  e 
si  esprimeva  senza  mistero  il  concetto,  che  il  pon- 
tefice con  i Imnefìci  atti  da  cui  aveva  dato  al  suo 
regno  cominciamento,  avesse  innalzato  un  vessillo: 
gli  evviva  del  popolo  sotto  di  questo  adunato  erano 
ad  esso  ormai  diretti  quasi  più  che  alla  mano,  la 
quale  avevaio  sollevato.'  Questo  fausto  principio 
deU’anno  novello,  questa  gioja  e questi  plausi  in- 
coraggiavano il  |>apa  da  un  lato,  e dall'altro  infon- 
devano nel  popolo  speranze  sempre  maggiori  e 
desideri  più  vasti;  qrmai  l'iniziativa  delle  riforme, 
attesa  invano  per  sei  mesi  dal  Quirinale,  poteva 

* Benedetta  la  santa  bandiera 
Che  il  vicario  di  Cristo  inalaò. 
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quasi  dirsi  presa  direttamente  dal  popolo.  Quelle 
moltitudini  sulla  vetta  del  monte  Esquilino,  anzi- 
ché a plaudire  e ad  esprimere  sensi  di  reve- 
rente gratitudine,  sembravano  convenire  ai  comizi, 
come  solevano  in  altri  tempi  nel  foro;  e le  sorti 
dello  Stato  e della  patria  dalle  mani  del  principe 
si  sarebbe  detto  essere  , benché  non  certo  del 
tutto!  passate  in  quelle  del  popolo.  Notevole  con- 
seguenza delle  improvvide  dubbiezze  e dei  lunghi 
indugj.  Pio  IX  non  vedeva  ciò,  perchè  in  quel  mo- 
mento entro  sé  medesimo  risentiva  il  riflesso  del 
popolare  entusiasmo;  e riguardandolo  come  espres- 
sione di  gratitudine,  parevagli  avere  in  questa  un 
potentissimo  mezzo  por  frenare  l'impazienza  e per 
ottenere  in  ogni  modo  la  temperanza.  E forse  egli 
s’ingannava,  poiché  se  in  parte  è vero  che  la  gra- 
titudine dettava  quell’entusiasmo,  eccitavalo  anco 
in  parte  grandissima  la  speranza;  ond'è  che  quando 
(juesta  fosse  delusa,  quello  doveva  necessariamente 
cessare,  e l’impazienza  farsi  infrenabile.  Le  turbe 
romane  plaudenti,  nel  tornare  dal  Quirinale  alle  di- 
verse parli  della  città  tranquille  e coniente,  senti- 
vano che  l’anno  allora  incominciato  avrebbe  veduto 
germinare  e fruttificare  i semi  sparsi  l’anno  pre- 
cedente. I Romani  erano  agitali  dall' avvenire  lu- 
singhiero e vicino  che  loro  si  parava  dinanzi;  e 
r avere  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  rivolti  sulla  loro 
città,  destava  in  essi  l’ambizione  di  far  sì  che 
l’universale  aspettativa  non  fosse  delusa:  il  nome 
di  Romani  grandi  obblighi  loro  imponeva.  Sem- 
brava a quel  popolo,  uso  ormai  da  secoli  a pas- 
seggiare fra  le  ruine,  di  vedere  risorgere  da 
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queste  rediviva  e come  per  lo  innanzi  maestosa 
e gloriosa  la  sua  patria  immortale;  il  nome  ma- 
gico di  Roma  che  scoteva  il  mondo  ed  eccitava 
da  un  capo  all’altro  l'Italia,  nei  Romani  ridestava 
il  senso  della  loro  dignità,  e li  faceva  volgere  lo 
sguardo  a novelli  destini.  Sarebbe  ella  questa  una 
meteora  luminosa , ma  passeggera,  pari  a quella  che 
apparve  una  volta  ancora  sulla  necropoli  dell’an- 
tica civiltà  nei  giorni  di  Cola  di  Rienzo?  Anche  al- 
lora r universo  faceva  eco  al  nome  di  Roma,  anche 
allora  i popoli  italiani  sollevarono  il  cuore  a grandi 
speranze;  e le  anime  più  elette,  come  quella  del 
Petrarca,  salutavano  in  quel  riflesso  che  illuminava 
le  rive  silenti  del  Tevere,  l’aurora  del  nazionale 
risorgiménto!  Quelle  speranze  tornarono  vane,  la 
potenza  d’un  nome  fu  breve,  sul  vecchio  e diroc- 
cato edificio  nulla  si  potè  costruire;  e mentre  la 
nuova  civiltà  cambiava  faccia  all’  universo,  Ro- 
ma per  altri  cinque  secoli  ammutoliva.  II  panno 
mortuario  si  stendeva  novellamente  sulla  sua 
testa,  e nuove  rovine  si  ammucchiavano  su  quelle 
che  Cola  aveva  trovate:  per  brevi  istanti  la  vita 
nazionale  erasi  infusa  nelle  vene  de’  cittadini  di 
Roma,  e questa  era  tornata  una  volta  ancora  la 
maestosa  città  dei  sepolcri.  Ma  nel  cominciare 
del  1847  pochi  erano  in  Italia  che  aprissero  il 
cuore  a cos'i  funesti  presentimenti,  e andassero  in 
traccia  di  sconfortanti  rimembranze.  Roma  plaudiva 
e sperava;  il  sentimento  di  libertà  e l’orgoglio  na- 
zionale passeggiava  trionfante  le  vie  della  città 
eterna,  e traeva  dietro  sè  con  forza  irresistibile  gli 
eventi.  All’ entusiasmo  popolare  opporre  argini  era 
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ormai  iiu possibile- cosa,  sodisfarlo  secondo  il  giuslo 
iKjns'i  potevasi  spontaneamente;  e nella  spontaneità 
della  riforma  sarebbesi  soltanto  trovata  la  forza  per 
mantenerla  nei  voluti  confini.  Ma  ciò  non  si  fece, 
come  non  si  era  fatto  Cnqui,  e si  antepose  mai- 
semprc  per  fatale  consiglio,  anzi  che  reggerla,  ca- 
pitolare con  la  moltitudine. 

Il  primo  bisogno  che  si  fece  sentire  dopo  così 
lunga  e mal  sofferta  tirannia  della  verga  censoria, 
fu  quello  d'  aprire  più  lil>ero  varco  alla  stampa.  Da 
una  parte  la  libertà  di  discussione  riguardavasi 
come  un  diritto,  del  quale  più  bramavasi  il  godi- 
mento, quanto  era  stalo  per  più  lunga  stagione  e 
con  maggiore  pertinacia  negato:  dall'altra  avevasi 
quello  per  ottimo  mezzo  ad  aiutare  la  riforma  coi 
consigli  pacati , se  il  governo  in  buona  fede  la  vo- 
leva compiere;  e colle  ardenti  polemiche,  se  egli 
o una  fazione  volesse,  come  pur  troppo  appariva, 
contrastarla.  Già  in  Piemonte  da  qualche  tempo 
questa  era  stata  la  prima  conseguenza  delle  ri- 
forme iniziate  da  re  Carlo  Alberto,  e la  mitezza 
della  censura  seguì  appunto  immediatamente  alla 
polìtica  più  liberale  degli  ultimi  anni  del  suo  regno. 
Di  patria  e di  libertà  non  era  più  colà  interdetto 
far  menzione;  e il  nominare  ritalia  non  si  reputava 
più  finalmente  un  delitto.  Oltre  i libri  che  avevano 
commossa  l’opinione  pubblica  della  Penisola,  se- 
veramente vietati  in  tutti  gli  altri  Stati  (e  in  Pie- 
monte ammessi  liberamente  e lodati  fino  nelle  an- 
ticamere del  re)  cominciarono  a vedere  la  luce  in 
Torino  alcune  pubblicazioni  periodiche,  nelle  quali 
l'idea  italiana  veniva  più  liberamente  espressa;  il 
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che  era  occasione  di  acerbissimi  sdegni  per  le  au- 
torità del  finitimo  regno  lombardo.  Notavasi  in  sin- 
goiar modo  Y Antologia  Italiana,  la  quale  ricordava 
col  solo  nome  memorie  all' Austria  e alle  polizie  dei 
governi  italiani  acerbe,  e portava  in  fronte  nomi 
di  scrittori  illustri  che  per  sè  soli  significavano  una 
sfida  ai  nemici  d’Italia  e della  libertà.  Nè  minore 
attenzione  destò  nel  pubblico  il  Mondo  lUuslralo, 
giornale  diretto  da  un  esule  napoletano,  Giuseppe 
Massari,  amico  da  lungo  tempo  fedelissimo  del- 
l’autore del  Primato,  caro  egualmente  a tutti  i più 
illustri  Italiani  per  il  suo  ingegno,  per  l’ amore 
svisceralo  ebe  portava  alla  libertà  e per  le  doli 
del  cuore,  non  inferiori  a’quelle  dello  spirito.  Era 
Giuseppe  Massari  (e  ciò  fii  onore  al  suo  senno) 
uno  de’ pochi  liberali  napoletani,  che  di  buon’ora 
innanzi  la  lezione  della  sventura  potessero  dirsi 
spogliali  dei  pregiudizj  municipali,  e studiassero 
da  presso  le  condizioni  vera  del  Piemonte,  in  cui 
più  che  in  altro  Stato  le  vere  speranze  d' Italia 
dovevano  avere  sicuro  fondamento.  Questo  a lui 
esule  era  più  agevole  che  a coloro  i quali  vive- 
vano in  patria  ignari,  per  la  tirannide  governativa, 
di  molla  parte  di  ciò  che  nelle  altre  italiane  pro- 
vincie  si  operava.  In  questi  giorni  appunto,  cioè 
sul  cadere  del  1846,  quel  giornale  cominciava  a 
raccogliere  sotto  la  sola  rubrica  d' Italia  tutte  le 
notizie  del  diversi  Stati  della  Penisola,  cosa  che 
allora  parve  audacissima.  L’Austria  dapprima  lo 
tollerò  pazientemente;  più  tardi  temendo  la  sem- 
pre crescente  irritazione  dei  Lombardi  ne  vietò 
l’ingresso  nei  suoi  Stali,  perchè  le  parve  vedere 
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in  quelle  pagine  assai  chiaro  lo  scopo  nazionale,  e 
le  riguardò  come  mezzo  potentissimo  di  propa- 
ganda rivoluzionaria,  cui  credeva  fin  anco  non 
estraneo  il  re,  negli  Stati  del  quale  veniva  stampato. 
Quanto  questo  potentato  paventasse  l’ azione  della 
stampa,  e come  temesse  di  peggiorare  la  sua  condi- 
zione in  Italia,  se  lo  idee  nazionali  si  fossero  diffuse, 
appare  chiaramente  da  una  Memoria  del  direttore 
della  polizia  di  Venezia  intorno  appunto  a quel 
giornale,  la  quale  venne  pubblicata  dal  Cibrario.  * 

‘ Ricordi  d’una  missione  in  Porlogallo  a Re  Carlo  Al- 
berto, Doc.  X.  — Sunto  d’un  rapporto  del  direttore  della 
polizia  veneta  Cali,  sul  giornale  torinese  il  Mondo  illustrato, 
al  conte  Palfy,  del  10  marzo  1847,  versione  dal  tedesco. — Lo 
riproduco  fra  i Documenti  al  N"  XXIII.  Sono  notevoli  le  se- 
guenti parole:  « Il  veleno  della  propaganda  letteraria  s’in- 
sinua a goccia  a goccia  negli  animi,  opera  lentamente,  ma 
s’ impossessa  in  modo  irresistibile  degli  uomini  i più  pacifici 
c amanti  dell’ordine,  c più  specialmente  della  gioventù, 
così  accensibile  ed  accessibile  alle  impressioni  di  nazionali- 
tà, dal  cui  animo,  una  volta  penetrati  questi  principj,  non 
è più  possibile  di  sradicarveli , tanto  meno  in  un  paese  in  cui 
limiti  si  distinti  separano  le  nazionalità,  e non  si  può  con- 
tare sulla  simpatia  delle  masse,  e soltanto  l’ impiego  di 
mezzi  vigorosi  è valevole  a mantenerne  il  possesso.  Quando 
si  sarà  giunti  ad  alienare  l' intera  popolazione , la  nostra  si- 
tuazione in  Italia  diverrà  per  lo  meno  assai  difficile.  Basta 
gettare  uno  sguardo  alla  Galizia  per  convincersi  di  questa 
verità  ec.  » Molto  significative  sono  queste  parole,  perchè  da 
esse  appare  che  il  Cali  non  ignorava  la  vera  condizione  del 
suo  governo,  non  disconosceva  la  potenza  dell’idea  nazio- 
nale, e che  i limiti  dell’  Italia  apparivano  ben  distinti  ai 
suoi  occhi  ancora.  Non  deve  neppure  lasciarsi  inosservato  il 
pio  dolore  di  quel  direttore  della  polizia  austriaca  per  la 
mancanza  di  simpatia  nelle  meuse  degl’italiani,  tanto  più 
che  è seguito  dal  ricordo  de’ recenti  fatti  di  Galizia;  ricordo 
pur  esso  in  quella  bocca  cd  a proposito  di  simpatia  di  masse 
molto  eloquente. 
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^fa  la  lotta  cooiinciata  negli  Stati  romani  fece 
ivi,  più  ancora  che  altrove,  sentire  il  bisogno  di 
emancipare  la  stampa  dalle  pastoie  che  l’ inceppa- 
vano. Già  tentativi  parziali  eransi  fatti  a ciò,  ma 
inutilmente.  L’ inesorabile  autorità  del  censore  era 
giunta  nei  primi  mesi  di  regno  di  Pio  IX  a ratte- 
nere  in  tutto  lo  Stato  gli  ardenti  spiriti  degli  scrit- 
tori; e tuttociò  in  specie  che  poteva  essere  inter- 
pretato come  desiderio  di  nazionale  indipendenza, 
veniva  da  essi  rigorosamente  cancellato.  I santi 
nomi  di  patria  e d' Italia  erano  tuttavia  colà  pro- 
scritti, e scomparivano  sempre  da  ogni  pagina  per 
arbitraria  ed  inappellabile  sentenza  d' un  frate; 
il  che  a tutti  veramente  sembrava  strano  ed  incre- 
dibile, ed  alte  querele  si  menavano  in  ogni  luogo 
per  questa  che  reputavasi  lotta  di  partito.  Ren- 
devasi  a tutti  insopportabile  questo  immischiarsi 
di  frati  (chè  i censori  solevano  essere  per  antico 
uso  Domenicani)  nell'  esame  di  opinioni  meramente 
politiche:  sopratutto  muoveva  a sdegno  questa 
loro  cura  di  soffocare  ogni  anelito  di  nazionalità 
a profitto  dell’Austria;  quasi  che  per  istituto  agl'in- 
teressi di  lei  dovessero  eglino  essere  devoti  ad  ogni 
patto.  La  severità  degli  ordini  della  segreteria  di 
Stato,  e il  modo  acerbo  con  cui  in  questa  parte 
venivano  eseguiti  dai  censori,  toglieva  ogni  dub- 
biezza dagli  animi  che  la  resistenza  alle  riforme 
non  fosse  fatta  a esclusivo  interesse  dell' Austria. 
Tale  avversione  decisa  e ferma  dei  Domenicani, 
quantunque  irritasse  altamente,  allora  invero  non 
diè  luogo  a speciali  rilievi.  Ora  però  (dacché  il 
tempo  suol  recare  raaisempre,  a chi  attento  os- 
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serva,  luce  e consiglio)  può  bene  apparirne  più 
chiara  la  ragione  dal  vedere  come  iti  quella  reli- 
giosa famiglia,  e massime  aeir  istiiuzione  del 
Satìt’  Uflìrio  cui  la  censura  suol  essere  delegata, 
avesse  l'Ausiria  che  da  tutto  sa  trarre  profllto,  un 
fedele  ausiliario.  La  lista  ' degli  agenti  austriaci 
nella  media  e bassa  Italia,  che  ho  già  avuto  oc- 
casione di  citare  altra  volta  e riporto  fra  i do- 
cumenti, ci  rivela  tal  verità.  Era  forse  questa 
una  tradizione  della  Gasa  di  Spagna,  passata  in 
quella  d’ Austria  e di  Lorena,  di  valersi  a servigio 
dello  Stato  di  siffatta  istituzione,  alk)  stabilimento 
della  quale  pur  troppo  in  altro  tempo  la  ragione  di 
State  non  rimase  estienea.  I documenti  serbati 
negli  archivi  del  Sant’  Uflìzio  nelle  provincic  d’ Ita- 
lia già  rette  dallo  scettro  di  Spagna,  e i privilegi 
concessi  a queiristituzione  dai  monarchi  spagnuoli, 
palesano  chiaramente  quale  e quanta  ne  fosse  la 
ragione  politica;  e il  documento  sovraccitato  prova 
forse  in  parte,  come  questa  tradizione  non  fosse 
spenta  del  tutto  dopo  il  volgere  dei  secoli,  nè  io 
Casa  d’Austria  nè  presso  i Domenicani.  Dei 
quali  conviene  pur  dire  che  l’opinione  pubblica 
non  aveva  sospetto,  solo  intenta  ai  Gesuiti.  Della 
partecipazione  di  questi  alle  trame  della  polizia 
austriaca  e del  carteggio  loro  con  gli  agenti  della 
medesima,  non  solo  si  tace  nel  documento  da  me 
citato,  ma  nessuna  prova  se  ne  ebbe  (e  ciò  non 
dee  passarsi  sotto  silenzio,  quantunque  abbia  il 
valore  di  prova  meramente  negativa)  allorquando 
le  carte  della  polizia  di  Milano  caddero  in  mano  de- 
• Vedi  Doc.  XV. 


Digitized  by  Google 


259 


IL  CAPO  n’ ANSO  A BONA,  E LA  STAMPA. 

gl'ItaliaDi;  se  si  eccettui  una  lettera  scritta  dal 
p.  Vigna  al  famigerato  conte  Bolza  il  27  gen- 
naio 1847  sulle  cose  del  Piemonte,  e che  appare 
fatto  individuale*  anzi  che  di  corporazione. 

Ma  nonostante  tali  inceppamenti,  gli  scrittori 
cominciavano  a superare  gli  ostacoli  loro  frapposti. 
Molti  scritti  uscirono  per  le  stampe  diretti  ad  illu- 
minare il  governo  ed  il  paese  ad  un  tempo  sulle  ri- 
forme che  dovevansi  operare  nello  Stato  romano; 
fra  questi  uno  io  specie  in  forma  di  augurio  a Pio  IX 
fu  avidamente  cercato,  perchè  esaminava  in  tutte 
le  sue  parti  con  piena  cognizione  di  causa  una 
delle  precipue  riforme,  come  la  più  invocata  e 
forse  la  più  necessaria,  quellà  cioè  della  interna 
legislazione.  Era  quello  scritto  dellavvocato  Andrea 
Pizzoli  di  Bologna.  Conviene  però  notare  che,  non- 
ostante r ampiezza  della  materia  e la  gravità  delle 
congiunture,  forse  per  colpa  della  severità  della 
Censura,  non  vennero  allora  alla  luce  nello  Stato 
romano  opere  pari  ai  bisogni  del  tempo  e del  pae- 
se. Il  libro  che  a quei  giorni  comparve,  e solo  de- 
gnamente trattò  la  questione  romana,  fu  quello 
del  toscano  avvocalo  Leopoldo  Galeotti,  del  quale 
largamente  tenni  discorso  nella  prima  parte  di 
questa  opera.  Benché  dettato  in  considerazione  del 
regno  di  Gregorio  XVI,  era  il  solo  che  a conclu- 
sioni veramente  pratiche  conducesse  il  ragiona- 
mento, mettendo  coraggiosamente  il  dito  sulla 
piaga,  e additando  i rimedj  possibili  nella  condi- 

* Vedi  il  giornale  di  Milano  ; Il  Marzo,  n°  7,  e (ra  i Do- 
cum.,  N“  XXIV.  11  p.  Vigna  volle  negare  l’autenticità  di  quel 
documento,  mn  l’originale  fu  depositato  per  constatarla. 
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zione  delle  cose  d’  allora.  Ma  queste  conclusioni 
sembrarono  eccessive  non  solo  agli  uomini  dell"  am- 
ministrazione romana,  avversi  a tutte  le  riforme,  a 
quelle  infino  tendenti  a introdurre  più  equità  nelle 
leggi  c più  moralità  nelle  persone  del  governo; 
ma  parvero  tali  anche  al  papa,  il  quale  aveva  ti- 
more di  tuttoquanto  poteva  essere  un  gradino  da 
cui  si  potesse  col  tempo  salire  al  fastigio  del  si- 
stema rappresentativo.  Questo  reputava  egli  in- 
compatibile col  papato,  perchè  inciampo  e diminu- 
zione di  queir  autorità  che  per  vecchio  aforismo 
della  Curia  romana  doveva  tutto  potere,  il  possi- 
bile e r impossibile;  non  dico  nelle  spirituali,  ma 
sì  ancora  nelle  bisogne  temporali.  Cagione  di  que- 
sta repugnanza  era  pure  in  lui  e in  altri  molti, 
benché  onesti,  un  pregiudizio;  di  riguardare  cioè 
quel  sistema  come  il  trionfo  della  rivoluzione,  o 
per  meglio  dire  come  la  rivoluzione  incarnata, 
dacché  era  stato  conseguenza  della  medesima,  e 
malgrado  di  ogni  sforzo  in  contrario  le  sopravvi- 
veva. Era  dunque  in  quei  momenti  l'avversione 
del  papa  al  governo  rappresentativo  vaga  e inde- 
terminata e quasi  istintiva  e di  pregiudizio,  anzi 
che  risultato  di  un  profondo  esame  e di  accurato 
indagini  dei  diversi  sistemi  di  governo  possibili, 
ed  acconci  allo  Stato  romano.  Ora  il  sistema  con- 
sultivo sembrava  a molti  un  avviamento  a quello 
rappresentativo;  perciò  le  conclusioni  del  libro  di 
Leopoldo  Galeotti  lo  spaventarono,  e il  libro  fu  ri- 
gorosamente proscritto  dal  suo  governo,  il  quale 
pose  senza  indugio  a profitto  quell’ avversione  del 
papa.  Cercò  anzi  il  papa  medesimo  nel  primo 
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istante  chi  si  prendesse  la  briga  di  confutarlo,  se 
pure  a ciò  non  era  da  altri  sospinto  e se  del  suo 
nome,  come  accadeva  sovente,  non  si  fece  abuso.* 
Invero  se  la  prima  impressione  in  lui  fu  acerba, 
se  il  consiglio  d’ istituire  una  Consulta  gli  parve 
intemperante,  come  forse  eragli  sembrato  tale 
quello  della  diplomazia  inglese,  la  quale  fino  dai 
primordi  del  pontificato  aveva  richiamato  a vita  il 
Memorandum  del  1831  che  a conclusioni  non  dis- 
simili avrebbelo  condotto;  non  lasciò  peraltro 
il  libro  del  Galeotti,  allorché  fu  digesto,  di  porger- 
gli intellettuale  nutriménto,  e far  germinare  nella 
sua  mente  idee  che  in  appresso  doveva  esplicare, 
come  vedremo.  Non  trascorse  infatti  lungo  tempo 
che  principiò  seco  stesso  a vagheggiare  un’  istitu- 
zione qualsiasi  di  quel  genere  da  stabilirsi  in  Ro- 
ma. Pendendo  incerto  l'animo  suo  tra  i Consigli 
di  Stato  e le  Consulte,  si  volse  a studiare  le  nor- 
me che  servirono  di  base  al  Consiglio  di  Stato 
francese  sotto  il  Buonaparte,  e si  procacciò  quelle 
pure  stabilite  da  re  Carlo  Alberto  in  Piemonte, 
nei  primi  giorni  del  suo  regno,  per  una  eguale  isti- 
tuzione. Nè  omise  di  farsi  recare  sul  tavolino  le 
leggi  promulgate  nel  1821  per  la  Consulta  di  Stato 
napoletana,  le  quali  restarono  lettera  morta,  per 
dar  luogo  a nuove  leggi  più  illusorie  per  il  paese, 

‘ Più  tardi,  quando  si  cominciò  a pubblicare  il  giornale 
la  Bilancia,  un  articolo  contro  il  libro  del  Galeotti  fu  a questo 
mandato  dal  Quirinale;  opera  forse  d’anticamera  che  voleva 
apparire  uscita  dal  gabinetto  del  principe.  Ma  il  prof.  Orioli 
direttore  fece  atto  d’indipendenza,  c non  volle  quell’arti- 
colo nelle  colonne  del  suo  giornale. 

r/RTE  II. 
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e da  cui  Qoa  poteva  mai  venire  impaccio  all'arbi- 
trio ed  alla  più  sfrenata  autorità. 

Ma  nei  primi  giorni  dell'anno,  la  stampa  po- 
litica aveva  pceso  più  ampio  e più  notevole  incre- 
mento negli  Stati  della  Chiesa.  Un  giornale  politico 
erasi  potuto  stabilire,  quasi  senza  far  conto  della 
censura,  la  quale  doveva  naturalmente  essere  un 
ostacolo  insormontabile  per  imprese  di  tal  fatta. 
Nella  condizione  di  debolezza  in  cui  era  il  governo 
romano,  nella  dissensione  entrata  in  tutti  gli  or- 
dini del  governo,  e nella  discordia  che  appariva 
manifesta  fra  il  papa  e i governanti  dello  Stalo,  si 
credè  più  utile  consiglio  alTruntare  quell'  ostacolo 
coir  intendimento  appunto  di  abbatterlo  col  tempo, 
estenuandone  frattanto  le  forze.  Il  Conteiiiporaneo 
(cosi  chiamossi  quel  giornale)  vide  la  luce  col  co- 
minciare deir  anno  4847  sotto  gli  auspiqj  del  mar- 
chese Lodovico  Potenziani  antico  liberale,  e nelle 
buone  dottrine  economiche  versatissimo;  a diflbn- 
dere  le  quali  in  un  paese  ov'  erano  presso  che 
ignote,  e in  un  governo  che  ne  era  ignorantis- 
simo, parve  a lui  essere  un  foglio  periodico  mezzo 
molto  utile  ed  opportuno.  Di  quelle  dottrine  però 
e della  loro  applicazione  soltanto  egli  si  diè  pen- 
siero. Ma  la  confusione  esistente  nelle  file  dei  libe- 
rali fece  sì  che  a lui  si  unissero  in  quell'  impresa, 
come  scrittori,  uomini  non  tutti  di  un  partito  e non 
tutti  per  certo  del  suo,  e piti  tardi  alcuno  eziandio 
più  uomo  di  rivoluzione  che  di  riforma,  il  quale 
abilmente  seppe  appropriarsi  e far  suO  qilesto 
giornale;  non  tanto  per  diffondere  le  piopric  dot- 
trine l'chè  il  SUO  accorgimento  Insognavagli  la  ne- 
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ceesilà  di  nasconderle  per  qualche  tempo  accurata* 
mente)  quanto  per  acquistare  influsso  a poco  alla 
volta  nel  paese  e presso  le  moltitudini,  e domi* 
nare  per  tal  modo  a suo  bell'  agio  la  pubblica 
opinione.  Costui  era  Pietro  Sterbini.  Si  unirono  al 
Potenziani  Luigi  Masi  vivace  e fantastico  ingegno, 
facile  improvvisatore  di  versi,  segretario  di  Carlo 
Buonaparte  principe  di  Canino;  Federigo  Torre 
beneventano,  giovane  dabbene  e sincero  amatore 
della  patria,  che  poscia  seguì  la  bandiera  repub- 
blicana, senza  però  disertare  quella  d'Italia  nò 
quella  dell' onore;  e monsignor  Carlo  Gazala  pia- 
centino, il  quale  sotto  il  regno  di  Gregorio  XVI  me.s- 
sosi  nella  carriera  della  prelatura  non  aveva 
avuto  buona  fortuna,  e aspirava  sotto  il  nuovo  re- 
gno e farsi  esempio  nel  clero  di  novelle  dottrine 
politiche  che  si  diede  con  mollo  calore  a profes- 
sare. Grande  fu  il  credito  di  cui  godè  nei  suoi 
primordi  il  Contemporaneo,  il  quale  diò  vita  e prin- 
cipio in  Italia  al  giornalismo. 

Ma  quando  dopo  qualche  tempo  la  direziono 
fu  affidata  allo  Sterbini,  costui  non  Im-dò  ad  im- 
padronirsene quasi  del  tutto,  e ne  fece  istrumento 
esclusivo  del  partito  estremo;  tanto  più  furto  quan- 
to gli  altri  partiti  tacevano  tuttavia,  e non  en- 
travano nella  lizza  quotidiana.  Bensì  la  forza  della 
maggioranza  dei  cittadini,  propensa  alle  idee  mo- 
derate, costrinse  lo  Sterbini  a velare  il  suo  scopo, 
e a fingere  di  associarsi  con  le  sue  idee  egli  uo- 
mini del  partito  moderato;  ma  questo  secondo 
mezzo  peralU'O  non  gli  valse  cho  per  brevi  istan- 
ti. Imperocché  se  i primi  numeri  di  quel  giornale 
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avevano  potuto  andare  adorni  di  articoli  dettati  da 
scrittori  autorevoli  come  dal  Gioberti  e dal  Galeotti, 
(piesto  prestigio  cessò  quasi  subito:  e non  tarda- 
rono anzi  a vedersi  le  proteste  di  quelli  scrittori 
medesimi  per  Tinfedeltà  con  cui  le  idee  e gli  scritti 
loro  erano  stati  prodotti  dal  giornalista;  il  quale 
volendo  usufruire  la  loro  fama  aveva  cercato  tòrsi 
r impaccio  che  dall’  esplicita  professione  dei  loro 
principj  sarebbcgli  più  tardi  derivato,  quando 
fosse  giunto  il  tempo  di  rivelarsi  senza  mistero. 

I settarj  però,  d' ogni  lentezza  intolleranti,  di- 
cevansi  non  paghi  della  moderazione  del  Contem- 
poraneo; e Giuseppe  Mazzini  ne  moveva  lamenti  a 
Pietro  Sterbini,  il  quale  (se  la  fama  dice  il  vero) 
se  ne  scusava  con  lui,  esponendo  le  necessità  del 
momento  c le  condizioni  del  luogo  e del  tempo: 
conchiudeva,  attendesse  e vedrebbe.  Il  papa  tutto 
questo  non  ignorava,  e manifestamente  vedeva  le 
tendenze  di  quegli  uomini:  se  non  che  sentendosi 
impotente  ad  impedire  uno  sfogo  ragionevole  al- 
r ingegno,  geloso  eziandio  della  fama  di  riforma- 
tore illuminato  che  di  lui  correva  in  tutto  il  mondo, 
non  seppe  tenere  la  stampa  nell’  alveo  antico  (e 
ciò  era  ragionevole);  ma  nello  stesso  tempo  non 
ebbe  l’accorgimento  d’innalzare  tosto  le  dighe 
che  pur  sono  necessarie,  non  a impedirne  il  libero 
corso,  bensì  a saggiamente  regolarlo.  Si  poteva  e 
si  doveva  forse  lasciare  la  stampa  più  libera  ancora 
di  ciò  che  non  si  fece;  ma  tale  libertà  doveva  avere 
la  radice  in  una  legge  e non  nell'abuso,  e insieme 
da  una  leggo  ne  dovevano  essere  determinati  i 
confini,  e preveduta  e sancita  la  pena  per  chi  gli 
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oltrepassasse.  Nulla  di  questo  si  fece  nel  primo 
istante.  Da  un  lato  i censori  antichi  gareggiavano 
in  stolta  caparbietà,  combattendo  le  parole  più 
innocenti,  e con  piglio  inquisitorio  condannando  le 
idee  più  ragionevoli  e i principj  più  carezzati  allora 
dalle  moltitudini  e dall'intera  nazione;  daU'altro,  gli 
scrittori  si  sforzavano  di  guadagnare  terreno  a 
poco  alla  volta  e di  entrare  in  possesso  di  fatto 
di  quella  libertà,  che  era  loro  contrastata  per  di- 
ritto. E a ciò  si  valevano  di  tutti  gli  espedienti, 
come  all’incontro  erano  combattuti  dall  inflcssibilc 
ostinazione  e dagli  amminicoli  del  maestro  del  Sa- 
cro Palazzo,  che  era  il  domenicano  padre  Buttaoni. 
Imperocché  negandosi  quel  frate  a rivedere  o a 
far  rivedere  in  fretta  gii  articoli  dei  giornali,  e 
perdendo  tempo  per  esaminarli,  cercava  suscitare 
imbarazzi  alla  speditezza  necessaria  di  quelle  in- 
traprese, mirando  forse  a farle  perire  per  tal 
modo  indirettamente.  I giornalisti  però  e il  pub- 
blico che  parteggiava  con  loro,  guardando  con  oc- 
chio bieco  tutto  quello  che  non  credevasi  emana- 
zione della  volontà  del  papa,  e che  vestiva  forme 
subdole  e malevole,  cercarono  anche  in  questo 
appoggio  nel  Quirinale,  e corteggiarono  assidua- 
mente i familiari  del  papa.  L’ influsso  di  monsi- 
gnore Stella  che  ad  altri  venti  dipoi  volse  le  vele, 
non  fu  di  poco  giovamento,  onde  l’opposizione  dei 
censori  perdesse  in  gran  parte  la  sua  efficacia,  e 
il  Contemporaneo  e quindi  gli  altri  giornali  potes- 
sero proseguire  il  loro  cammino.  Anche  i familiari 
più  bassi  del  Quirinale  godevano  a tal  fine  una 
parte  di  popolarità,  e venivano  cerchi  e carezzali. 
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(Questo  era  un  andamento  di  coso  irregolare  e fu- 
nesto; ma  appariva,  convien  dirlo,  come  conse- 
gucRKa  della  diflidonza  sorta  fra  il  papa  c il  go- 
verno, per  r opposizione  aperta  o per  la  passiva 
resistenza  che  questo  opponeva  alle  sue  intenzioni 
di  progresso. 

Al  Contemporaneo  fecero  più  tardi  sèguito 
altri  giornali,  i quali  furono  involti  nello  stesse  diflTi- 
coltà,  ma  che  col  numero  aggravavano  eziandio  la 
diffìcoltà  de’ padri  censori.  La  Bilancia  fti  qualche 
mese  dipoi  concepita  in  senso  più  moderato  del 
Contemporaneo,  e quasi  per  combatterne  le  tendenze 
e mantenere  roquilibrio  fra  i due  partiti.  Questo 
concetto  era  già  stato  nella  mente  di  alcuni  mode- 
rati romani,  alle  idee  dei  quali  non  si  tenne  estra- 
neo monsignor  Corboli;  e se  ne  fecero  capi  due 
giovani,  che  por  sapienza  e per  onestà  porsero 
entrambi  bella  mostra  di  .sè  nel  parlamento  e 
nel  municipia  romano,  il  professore  Giuliano  Pieri 
c il  dottore  Bianchini.  Il  primo  leggeva  in  giovane 
età  le  matematiche  nell' Università  romana;  aureo 
uomo  ed  acutissima  mente  che  per  il  suo  senno  e 
por  l'altezza  d'intelletto  godeva  stima  pari  al  me- 
rito presso  l’universale.  Era  l'amico  più  fido  e più 
intimo  di  monsignor  Corboli.  Il  secondo  era  forbito 
ed  elegante  scrittore,  atto  senza  dubbio  all' ufficio 
cui  voievasi  destinato.  Entrambi  nemici  del  vec- 
chio, e propugnatori  di  franca  riforma;  perciò  seb- 
bene le  loro  idee  preconcette  fino  alia  Costituzione 
non  arrivassero,  l'opera  loro  sarebbe  senza  dub- 
bio stala  utilissima  allora  al  paese  ed  ai  partito 
moderato.  .Ala  sia  lentezza  e mala  voglia  in  chi  do- 
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veva  e in  chi  prometteva  soccorrerli  fondando 
l’impresa,  sia  debolezza  cagionata  dall' isolamento 
loro,  come  Romani,  dai  liberali  delle  provincie;  il 
loro  divisamento  felli,  e questo  utile  disegno  non 
Al  colorito.  Nacque  allora  la  Bilancia,  la  quale 
si  propose  lo  stesso  fine,  di  accordare  cioè  po- 
tendo o almeno  dominare  e combattere  le  parti 
estreme;  e da  questo  concetto  anzi  prese  il  suo 
nome.  Fu  più  gradita  nelle  sale  del  Quirinale,  e ciò 
diè  talora  l'apparenza  di  quasi  officiale  a quel  foglio, 
cui  diè  vita  l'insigne  professore  Francesco  Orioli; 
il  quale  per  la  dottrina  e pel  sofferto  esigilo  poteva 
godere  stima  grande  nel  paese  e dare  sufficienti 
guarentigie  ai  lilierali.  Egli  assunse  A*ancamente 
la  parte  di  moderatore;  e il  suo  coraggio  civile 
nel  sostenerla  in  faccia  alle  intemperanze  di  ogni 
specie,  e all'  impopolarith  che  doveva  naturalmente 
fruttare  a lui  il  combatterle,  fu  degno  d’elogio.  Di 
questa  virtù  e di  questo  coraggio  fece  uso  più 
volte  c in  più  tempi;  ma  è pur  deplorabile  che  ta- 
lora la  conoscenza  dell’ opportunità  gli  fecesso  di- 
fetto. Egli  vide  però  in  quel  tempo  saggiamente, 
come  mala  via  si  cominciasse  a battere,  e come 
buona  fede  non  fosse  in  tutti  ; e cercò  ad  ogni  modo 
porvi,  quanto  per  lui  si  poteva,  riparo.  Ma  ebbe 
ancor  egli  a subire  la  conseguenza  della  sua  trista 
condizione,  non  polendo  avere  un  programma 
chiaro,  non  combattendo  all’ombra  di  alcuna  legge, 
nè  sopra  un  terreno  legale  fll  che  per  un  parlilo 
conservatore  Ò la  condiziono  più  essenziale),  e 
avendo  contro  di  sè  due  nemici  opposti  da  com- 
battere. Ciò  infetti  diede  al  suo  giornale  un  carat- 
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teré  d' oscitanza  che  gli  nocque  non  poco,  tanto 
più  che  talora  degenerava  in  vera  contradizione, 
se  non  di  principi,  di  simpatie;  talché  dalle  file  dei 
difensori  del  governo  sembrava  alcuna  volta  sbal- 
zato troppo  impetuosamente  in  quelle  degli  oppo- 
sitori. Fu  torto  dei  moderati  tutti  non  impadronirsi 
di  questo  giornale,  non  cooperarvi  vigorosamente 
e agevolarne  la  diffusione  e correggerne  i man- 
camenti in  ciò  che  alla  politica  pratica  riferivasi, 
poiché  in  questa  il  giornale  pur  troppo  talvolta 
era  difettoso.  Parve  opera  inutile  questa,  allora  e 
poi,  ed  era  necessaria  a impedire  che  l'opinione 
pubblica  straripasse,  o sbrigliata  senza  consiglio 
corresse  impetuosa,  ovvero  fosse  esclusivamente 
padroneggiata,  come  in  gran  parte  fu,  dal  Contem- 
poraneo e dai  giornaletti  popolari.  L' opera  del  pro- 
fessore Orioli  non  fu  secondata.  Non  posso  però 
tacere  che,  oltre  ai  difetti  notati,  il  tuono  catte- 
dratico, di  cui  spesso  fece  uso  e adoperò  fino  nel 
primo  suo  programma,  non  era  forse  il  più  conve- 
niente per  le  questioni  politiche;  come  racrimonia 
e il  sarcasmo  non  erano  il  mezzo  più  opportuno  in 
mano  di  chi  voleva  fare  opera  di  conciliazione. 
L’avvocato  Cattabeni  e Paolo  Mazio  furono  i soli 
che  rOrioli  si  aggiunse  nella  impresa.  Il  primo  non 
era  nè  ignoto  nè  ingrato  nelle  anticamere  del  Qui- 
rinale e presso  i familiari  del  papa,  anzi  al  papa 
medesimo  a quei  giorni  accettissimo,  il  che  giovava 
al  giornale;  il  secondo  era  uscito  alcuni  anni  prima 
dalla  congregazione  de’Gesuiti,  alla  quale  per  il  lasso 
di  più  anni  era  stato  ascritto,  e ciò  al  giornale  nuoce- 
va. Non  parlerò  di  tutti  gli  altri  giornali  che  successi- 
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vomente  videro  la  luce  neirinvemo  del  1 847  : lunga 
ed  inutile  opera  sarebbe.  In  Roma  il  Fanfulla,  parto 
di  giovani  penne,  cioè  di  Giovacchino  Pompilj  e 
di  Tommaso  Tommasoni,  mirava  per  mezzo  di  per- 
sonale simpatia  all'incremento  della  reputazione  e 
dell'influsso  di  Massimo  d’ Azeglio:  la  Pallade,  di- 
retta dal  cesenate  avvocato  Teodorani,  sorgeva 
primo  esempio  di  popolare  letteratura  politica,  ini- 
ziando un  genere  di  giornalismo  pieno  per  sè  stesso 
di  difetti  e di  pericoli;  molto  più  in  un  paese  ove 
le  moltitudini  non  use  a questo  pubblico  dibat- 
timento dei  politici  negozj,  alle  improntitudini  e 
al  linguaggio  delle  passioni  facevano  eco  più  facil- 
mente, ed  ove  il  danno  non  era  riparato  da  un 
giornalismo  sapiente  e moderatore,  al  quale  i tempi 
ancor  nuovi  ed  incerti  non  avevano,  come  ho  detto, 
dato  ancora  agio  di  nascere  e di  acquistare  un 
salutare  influsso.  Non  esito  a dire  che  l'azione  della 
Pallade  sullo  spirito  dei  Romani  non  fu  nè  allora 
nè  mai,  nè  specialmente  quando  l'agitazione  crebbe, 
benefica,  come  raro  è possa  essere  tale  quella  di 
giornali  sififatli.  La  mitezza  del  costo  però,  la  pron- 
tezza nel  dare  le  notizie  e il  modo  con  che  veni- 
vano queste  divulgate  e vendute,  con  metodo  a 
Roma  inusitato  nelle  pubbliche  vie  da  gridatori  (i 
quali  giorno  e notte  assordavano  le  orecchie  de’pas- 
seggieri)  diede  a quel  giornale , se  non  fama,  certo 
guadagno  non  piccolo  e un'  azione  non  lieve  sulle 
moltitudini.  Su  queste  cose  mi  sono  trattenuto 
alquanto,  solo  per  mostrare  come  l’ azione  della 
stampa  in  Roma  fosse  o malefica  o insudiciente 
al  bene;  il  che  doveva  pur  troppo  tornare  a van- 
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(aggio  degli  accorti  speculatori  di  disordini,  dei 
(|uali  eranvi  due  specie,  intente  ambedue  a eterne 
il  momento  di  fare  lor  prò  degli  errori  e della  de- 
bolezza altrui. 

In  pari  tempo  anche  nelle  provinole  dello  Stalo 
romano  la  stampa  prese  non  minore  incremento. 
A Bologna  in  specie  non  tardarono  i migliori  in- 
gegni a dare  opera  per  illuminare  la  pubbhca  opi- 
nione ed  avviare  gli  spiriti  concitati  ad  una  meta 
più  determinala;  e ivi  la  parte  moderata  essendo 
più  che  altrove  ordinata,  il  suo  ordinamento  gio- 
volle  non  poco  sì  negli  Stati  romani  come  negli 
altri  della  Penisola.  Sotto  nome  di  Conferenza  eco- 
nomico-morale,  la  quale  radunavasi  tutte  le  setti- 
mane sotto  la  presidenza  d'uno  che  chiamossi  mo- 
deratore 0 capo,  tutti  gli  uomini  di  parte  moderata 
avevano  agio  di  conoscersi  e di  concertare  lo  scopo, 
coordinando  1'  uniformità  delle  loro  azioni.  Quelle 
discussioni  sopra  materie  d’ economia  o di  sociale 
miglioramento  erano  un  preludio  del  governo  rap- 
presentativo, ed  insieme  una  scuola  ed  esercizio  di 
tribuna:  oratori  e politici  con  quel  mezzo  si  anda- 
vano formando,  e si  mostrava  allltalia  come  senza 
sètte,  alla  luce  del  sole,  potesse  farsi  eguale  e 
maggior  via,  senza  avere  di  cpielle  nè  il  danno  nè 
la  corruzione.  Vero  è che  i tempi  correvano  por 
tali  prove  assai  prosperi;  ma  è vero  altresì  che  an- 
che in  quella  prosperità  solo  da  questo  convegno 
di  Bolognesi  partì  l’esempio  del  come  si  potesse 
senza  pubblico  pericolo  soccorrere  il  rivolgimento, 
e\  itando  una  catastrofe  e non  corrompendo  a danno 
della  nazione  le  moltitudini.  La  Conferenza  ocono- 
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niioo-morale  fu  uoa  istituzione  (per  così  chiamarla) 
de’ moderali,  i quali  operavano  soli;  poiché  il  go- 
verno, quantunque  facesse  mostra  talora  d'essere 
con  quella  parte  e ne  domandasse  il  morale  ap- 
poggio, non  era  nè  sempre  nè  realmente  con  essa. 
Il  moderatore  di  quel  consesso  era  il  più  delle  volte 
Marco  Minghetti,  e il  fiore  della  gioventù  colla  si 
associò  a questa  specie  di  accademia  politica;  imita- 
zione, come  i tempi  lo  comportavano,  più  libera 
dell’ Accademia  dei  Georgofili.  Fu  affidata  l’espo- 
sizione  delle  discussioni  tenute  nelle  bolognesi 
adunanze  ad  un  giornale,  per  dominare  con  tal 
mezzo  e regolare  adeguatamente  la  pubblica  opi- 
nione; e così  sorgeva  il  Felsineo  per  opera  princi- 
pale di  due  che  poscia  del  partito  costituzionale 
negli  Stati  romani  altamente  furono  benemeriti. 
Marco  Minghetti  e il  professor  Antonio  Montanari. 
Ministri  costituzionali  entrambi,  servirono  in  diffi- 
cili congiunture  lealmente  il  paese;  e involti  nelle 
più  tristi  vicende  seppero  non  mancare  di  fede  al 
principe,  e in  pari  tempo  non  tradire  la  causa 
della  patria  e della  libertà,  e i principi  che  avevano 
professato.  Può  dirsi  che  essi  scendevano  nell’ar- 
ringo  politico  battagliando  nelle  pagine  del  Felsi- 
neo: la  cronaca  politica  era  con  molto  accorgimento 
scritta  il  più  delle  volte  dal  Minghetti.  A loro  si 
unirono  altri  uomini  per  servire  la  medesima  cau- 
.sa,  e specialmente  Rodolfo  Audinot,  uomo  adorno 
di  sode  cognizioni  e dotato  di  molto  senno,  che 
brillò  due  volte  per  eloquenza  nelle  assemblee  le- 
gislative, e con  lui  l’avvocato  Andrea  Pizzoli,  il 
professore  Giovanni  Ercolani,  Francesco  Cristofori 
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e Matteo  Pedrini;  uomini  che  non  tradirono  mai 
i loro  doveri  e serbarono  una  fama  immacolata, 
anche  quando  furono  travolti  dal  turbine  degli 
avvenimenti.  Siccome  appunto  il  partito  vera- 
mente liberale,  alieno  dalle  vergogne  settarie  e 
dalle  intemperanze  di  piazza,  poteva  dirsi  avesse  i 
suoi  nervi  nelle  provincie  più  che  nella  capitale; 
cosi  accadde  che  questo  giornale  bolognese  fu  per 
naturale  conseguenza  quasi  il  solo  ad  esprimere 
al  giusto  r idea  di  quella  parte,  la  quale  meglio 
d'  ogni  altra  rappresentava  i bisogni  dei  tempi 
(secondo  io  porto  opinione)  e più  chiaramente 
formulava  le  confuse  volontà  delle  popolazioni  ro- 
mane. Per  questo  ottenne  ben  presto  grande  auto- 
rità in  tutta  Italia.  In  Bologna  stessa  però  sorse  nello 
stesso  tempo  sotto  la  direzione  del  Berti-Pichat,  in- 
gegnoso scrittore,  un  altro  giornale,  \'  Italiano;  il 
quale  facendosi  campione  d’ idee  men  temperate  e 
più  impazienti  del  Felsineo,  ma  non  demagogiche 
in  verun  modo,  cercò  quanto  potè  scemarne  il 
credito,  combattendone  le  opinioni.  Naturale  ed 
utile  conseguenza  della  libera  stampa  in  tempi 
normali;  ma  non  forse  sapiente  consiglio,  allora 
che  la  salute  pubblica  e la  sicurezza  dell’avvenire 
fx)teva  dirsi  affidata  unicamente  alla  concordia  dei 
cittadini.  Al  Berti-Bichat  si  unì  più  tardi  Augusto 
Aglebert. 
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La  pubblica  agitazione,  com’  era  naturale, 
crebbe  negli  Stati  romani , allorché  i giornali  comin- 
ciarono a pascere  le  avide  moltitudini  di  quotidiane 
discussioni  sui  più  vitali  loro  interessi,  e a diffon- 
dere le  notizie;  ma  insieme  quell’  agitazione  mirò 
ad  uno  scopo  più  determinato. 

Inoltre  l’ agitazione  non  tardò  a comunicarsi 
alla  vicina  Toscana.  Ivi  l’ impazienza  durava  da 
più  mesi,  propagandosi  ad  ogni  ordine  di  citta- 
dini; e non  volendo  il  governo  scendere  a più  saggi 
consigli,  la  guerra  già  cominciata  Uno  dalla  pri- 
mavera del  1846  s’inacerbì.  Le  mormorazioni 
nelle  sale  e nei  caffè  facevansi  sempre  più  gravi, 
più  incessanti  e più  universali:  le  mura  delle 
case  erano  latte  tribuna  e giornale,  sulle  quali 
mani  ignote  nelle  ore  notturne  o erano  larghe  di 
consigli  al  governo  o esprimevano  gli  affetti  loro 
e i desideig  impazienti.  La  stampa  clandestina 
attese  a fare  più  frequènti  e quasi  quotidiane  ancor 
essa  le  sue  pubblicazioni,  dacché  le  cagioni  di  mal- 
contento erano  cresciute  e le  occasioni  di  palesarlo 
moltiplicate;  e differenti  partiti  parvero  concordi 
in  adoperare  questo  mezzo  pericoloso,  e confusa- 
mente  parteciparono  alla  lotta.  Alcuni  eziandio 
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fra  i moderati  si  valsero  di  tale  spediente,  non 
parendo  loro  vedere  altro  modo  per  convincere  il 
governo,  come  stolta  e ruinosa  fosse  la  via  che 
batteva,  e ritrarnelo;  e insieme  per  avere  azione 
suH’opinione  pubblica  del  paese.  I più  giovani  spe- 
cialmente e per  loro  natura  più  impazienti  a ciò 
si  adoperarono:  consigliati  forse  da  Giuseppe  Mon- 
tanelli,' che  fino  dal  loro  soggiorno  in  Pisa  erano 
avvezzi  a venerare,  come  ho  detto,  e da  cui  si 
disgiunsero,  quando  le  sue  tendenze  apparvero 
quali  erano.  Il  loro  linguaggio,  come  più  ragione- 
vole di  quello  de’settarj,  accrebbo  l’influsso  che 
questa  stampa  già  esercitava  nel  paese,  circo- 
scrivendo le  accuse  contro  i ministri  a torti  veri 
e irrecusabili,  senza  perdersi  in  vaghe  e iìinta- 
stiebo  irragionevoiezze.  Non  tutte  quelle  stampe 
però  erano  informate  dal  medesimo  spirito , corno 
non  tutte  degli  interessi  e bisogni  peculiari  di  To- 
scana esclusivamente  si  occuparono.  Anche  la 
stampa  clandestina  fu  volta  a mezzo  per  destare 
nel  popolo  i sensi  di  nazionalità  e d' italianità , e 
per  propagare  l'odio  contro  lo  straniero;  odio  che 
non  è sentito  dalle  moltitudini,  se  non  quando  pesa 
loro  direttamente  e gravemente  suU’oppressa  cer- 
vice.* Cotali  diffusioni  di  stampe  clandestine  si  face- 
vano frequentissime  e nel  mudo  più  audace;  o si 
giunse  lino  una  si>.ra  in  teatro  a thrle  piovere  in 

* Vedi  più  sotto  1«  contcssMoe  ch’egli  fa,  di  aver  fon- 
dato la  stampa  claodestiua. 

’ Vedi  fra  i Documenti  (N"  XXV)  alcune  di  quelle 
‘ stampe  clandestine  che  riproduco,  afltnchè  si  abbia  adeguala 
tdea  deir  agitaiionc  toscana  in  quel  periodo  di  trin]>o. 
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grandissima  copia  dalla  volta  sugli  spettatori  ivi 
adunati.  Non  è a dire  quanto  di  ciò  si  adirassero 
i ministri.  Inutili  furono  per  lungo  tempo  le  più 
accurato  ricerche  della  pnliaia;  la  quale  per  antico 
uso,  0 per  difetto  forse  del  modo  con  coi  era  co- 
stituita, soleva  in  Toscana  arrecare  grave  noia  ai 
cittadini,  senza  procurare  al  governo  notizie  sicure 
e pronte.  Perciò  mentre  il  pubblico  odiava  il  Buon- 
Govemo,  il  gabinetto  viennese  era  in  egual  modo 
con  lui  adirato  pel  niun  vantaggio  che  ne  traeva, 
quando  dell'  attività  deile  altre  polizie  italiane  fa- 
ceva largamente  suo  prò.  Mentre  adunque  la  po- 
lisia  toscana  invano  si  adoperava  per  venire  a 
capo  di  qualche  utile  scoperta;  mentre  il  mini- 
stero inquietavasi  fortemente  di  questa  guerra 
che  a lui  faceva  un  nemico  occulto  ed  inattac- 
cabile, il  pubblico  cominciò  viepiù  ad  agitarsi. 
L’  inefficacia  delle  ricerche  del  governo , e 
la  vanità  delle  sue  ire,  crebbe  per  naturale  ef- 
fetto presso  le  moltitudini  l' influsso  delle  stampe 
clandestine:  la  congiura  sembrava  dilatarsi  in 
proporzione  della  inettezza  di  che  faceva  prova  il 
Buon-Governo,  retto  a quei  giorni  da  Giovanni  Bo- 
logna. Era  il  Bologna,  quantunque  agli  antichi  si- 
stemi affezionato,  uomo  di  magistratura  e quindi 
alla  legge  devoto,  ed  alle  tradizioni  leopoldino 
profbssavasi  allora  reverente,  àia  qui  non  si  deve 
tacere  che  l'  azione  del  Buon-Governo  era  in  quel 
tempo  altresì,  se  non  impedita,  certo  mal  secondata 
in  ciò  dai  ministri,  i quali  temevano  che  trofqw  cre- 
scendo l’autorità  di  quel  dicastero,  col  farsi  più  viva 
l'azione  sua  diminuisse  d'altrettanto  la  loro;  e il 
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governo  intero  quasi  venisse  trasportato  da  Palazzo 
Vecchio  entro  le  mura  del  Palazzo  NonBnito.  Mentre 
questa  incomposta  agitazione  popolare,  e l’inefBcace 
resistenza  oppostale  minacciavano  spingere  tutto  lo 
Stato  in  uno  irreparabile  sfacelo,  i principali  della 
parte  moderata  ben  videro  che  qualche  cosa  vi 
era  da  fare.  1 governanti  avrebbero  dovuto  com- 
prendere ancor  essi  che  il  paese  aveva  bisogno  di 
essere  costituito,  e che  l'agitazione  del  paese  era 
una  corrente,  la  quale  andava  ingrossando  irresisti- 
bile; e perciò  T impotenza  loro  a ricacciarla  indietro 
doveva  apparire  manifesta  ai  loro  occhi  medesimi. 
Quindi  la  necessità  di  far  leggi  buone  e d'iniziare 
una  riforma,  per  dare  in  tempo  e da  sè  ciò  che 
pure  in  breve  sarebbe  strappato  a viva  forza  dal- 
l'impulso de’ tempi,  e dall'imperiosa  volontà  de’ po- 
poli. 11  movimento  romano  gli  aveva  storditi,  e 
neppure  gli  errori  che  si  facevano  in  quello  Stato, 
erano  ad  essi  insegnamento.  Ciò  che  fecero,  dirò 
più  tardi.  I principali  della  parte  moderata  dun- 
que, lungi  dal  desiderare  che  questo  incomposto 
movimento  si  dilatasse,  senza  freno  nè  meta  de- 
terminata, a profitto  deir  anarchìa  e delle  sètte, 
le  quali  ripullulavano  per  opera  della  inopportuna 
compressione  governativa,  tentarono  d'intendersi, 
e trovar  modo  di  porgere  utili  consigli  ai  ministri 
di  Leopoldo  li.  Bramavano  essi  sinceramente  trat- 
tenere in  tempo  il  principato  sulla  china  pericolosa, 
nella  quale  era  da  quei  consiglieri  avviato,  e dove 
precipitando,  avrebbe  lasciato  inghiottire  in  un  ba- 
ratro senza  fondo  tutti  i meriti  e tutta  la  simpatia 
raccolta  in  tre  generazioni  dalla  casa  di  Lorena  in 
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Toscana;  e insieme  volevano  vedere  di  salvare  il 
paese  dall’ anarchia,  che  poteva  essere  fatale  a que- 
sto non  solo,  ma  turbare  eziandio  tutta  l'opera  di 
riforma,  dalla  quale  per  l’Italia  intera  speravasi 
salute. 

Convenuti  perciò  fra  loro  sul  declinare  del 
febbraio  sapienti  cittadini,  discussero  del  modo  più 
opportuno  per  giungere  a questo  scopo.  Pensavano 
l'avvocato  Vincenzio  Salvagnoli  e il  barone  Bettino 
Ricasoli,  ai  quali  non  tardò  ad  aggiungersi  Raf- 
faello Lambruschini,  doversi  francamente  alcuno 
di  loro  presentare  ai  ministri  o almeno  a quello 
fra  essi  che  ispirava  loro  maggior  fiducia,  al  pre- 
sidente del  Consiglio  Francesco  Cempini;  ed  espo- 
sto in  tutta  la  nudità  lo  stato  miserando  delle  co- 
se, additare  schiettamente  i termini  d una  riforma 
compiuta,  e sopratutto  una  legge  sapiente,  la 
quale  allargasse  i confini  prescritti  fuor  di  ragione 
alla  stampa;  dicevano,  essere  un  tal  partito  il 
più  sicuro  e il  più  conveniente  ad  un  tempo. 
Gino  Capponi  ricusò  unirsi  quarto  a quell’  azione  > 
perchè  ai  mezzi,  quantunque  buoni  ed  opportuni, 
posti  in  opera  da  pochi,  egli  preferiva  per  massima 
l’operare  continuo,  aperto  ed  efficace,  quale  alle  ri- 
strette congreghe  è dalla  loro  natura  medesima 
vietato;  senonchè  a quest'azione  più  risoluta  sen- 
tivasi  interdetta  la  via  dalla  fisica  sua  condizione. 
Questo  suo  rifiuto  lasciollo  qualche  tempo  isolato, 
finché  poco  dopo  aggiunse  il  suo  nome  a quello  di 
altri  amici  suoi  per  appoggiare  con  la  propria  au- 
torità domande  di  provvedimenti  ancora  più  tenui 
al  governo,  che  rincalzare  degli  eventi  rendeva 
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oramai  necessari.  E questi  amici  di  Gino  Capponi, 
estranei  a ciò  che  volgeva  nella  sua  mente  ed 
ignari  di  quanto  operava  il  Ricasoli  co’suoi,  opina- 
vano al  contrario , che  inutili  sarebbero  stati  in  quel 
momento  vigorosi  tentativi,  credendo  miglior  con- 
siglio non  esporsi  a disgustose  ripulse,  o a fallaci 
speranze;  e perciò  doversi  piuttosto  lasciare  i mi- 
nistri nella  loro  via,  avvertendoli  invece  nel  modo 
soltanto  che  si  poteva  con  la  voce  della  stampa, 
usandone  nei  limili  concessi.  Con  questa  dominando 
la  stampa  clandestina,  crescere,  rinforzare  e gui- 
dare la  pubblica  opinione;  la  quale  quando  fosse 
stala  scevra  da  eccessi,  avrebbe  vinto  certo  nella 
lotta  intrapresa  sconsigliatamente  dai  governanti. 
Si  credeva  da  essi  dover  frattanto  avere  in  mira 
principalmente  il  combattere  coi  buoni  principi 
economici,  di  cui  la  Toscana  era  cultrice  antica, 
le  insensate  dottrine  del  comuniSmo,  dalle  quali 
taluno  temeva  allora  fosse  invasa  la  Toscana  e che 
divampavano  altrove;  si  per  preparare  l'opinione 
pubblica  al  bene  e tranquillare  tutte  le  classi  dei 
cittadini  turbate  da  quella  larva,  come  per  tórre 
dall'animo  dei  consiglieri  del  principe  i timori  che 
quella  sembrava  avesse  da  qualche  tempo  ingene- 
rati in  alcuni  di  essi.  A questi  nulla  più  doversi 
chiedere,  per  consequenza,  stimavano,  se  non  la 
permissione  di  fondare  un  giornale  con  lo  scojm 
che  ho  detto.  Per  questa  divergenza,  più  che  d’opi- 
nioni, di  modo  d'  azione,  occasionata  in  parte  dal 
primo  riButo  del  Capponi,  e che  fu  inconciliabile, 
accadde  che  ciascuno  dei  due  centri  suddetti  si 
adoperò  separatamente;  secondo  anche  la  libertà 
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serbatasi  fino  dal  primo  istante  sì  dal  Capponi  co- 
me dal  Ricasoli,  di  poter  cioè  operare  entrambi 
come  credevano  meglio  al  bene  della  patria.  Tale 
è la  natnra  della  parte  moderata,  gli  uomini  della 
quale  non  sono  vincolali  da  obblighi  nè  da  supre- 
mazie di  grado  settario.  Nolo  peraltro  qui  questa 
divergenza,  benché  lieve,  solo  perchè  cominciò  a 
separare  fin  d’ allora,  se  non  negli  animi,  certo 
nei  falli  e nell’ azione,  e scindere  in  due  in  Toscana 
quel  partito.  Da  ciò  appunto  si  ha  la  spiegazione 
(perchè  tale  ne  fu  invero  roriginc'!  delle  divisioni; 
le  quali,  sebbene  gravi  non  fossero,  pure  produs- 
sero più  lardi  amari  frutti  al  paese,  e recarono 
danno  alla  parte  stessa  per  lungo  tempo.  La  pu- 
rezza delle  intenzioni,  il  senno  e l’onestìi  dei  dis- 
senzienti, e r identità  dello  scopo  posero  fine  in 
appresso  a questa  scissura  fatale  d’ opinioni. 

Due  centri  formaronsi  in  conseguenza  allora 
nel  partito  moderato,  aventi  entrambi  uno  scopo, 
quello  cioè  di  far  risolvere  il  governo  a lasciare 
più  largo  campo  agli  scrittori,  affinchè  le  turbe 
già  agitate  e commosse  potessero  avere  mode- 
ratori onesti,  e principi  precisi  che  li  dirigessero; 
erano  però  due  centri  d’ una  parto  medesima,  e 
non  due  parli , perchè  la  bandiera  sotto  cui  tutti 
militavano,  era  una  sola.  Da  un  lato  congregaronsi 
alcuni  presso  il  venerando  Gino  Capponi,  sul  quale 
gli  occhi  di  tutta  Toscana  naturalmente  si  rivolge- 
vano in  questo  subito  rialzarsi  dello  italiane  spe- 
ranze; come  su  quello  che  per  antica  fama  non 
solo , ma  per  altezza  d’ intelletto  e nobiltà  di  ca- 
rattere avevasi  da  lungo  tempo  procacciato  le 
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maggiori  simpatie  e 1’  universale  rispetto.  Felici 
quei  popoli,  cui  la  Provvidenza  dà  nei  momenti  di 
crise  uomini  che  alla  superiorità  dell’  ingegno  con- 
giungono le  doti  più  rare  dell’animo,  un’onestà 
immacolata  e un  disinteressato  amore  della  patria  ! 
Ma  la  Provvidenza,  la  quale  aveva  dato  un  tanto 
uomo  alla  Toscana,  avevaio  colpito  di  tale  infortu- 
nio che  nei  difficili  frangenti  in  cui  essa  trovavasi, 
doveva  necessariamente  essere  a lui  di  grave  no- 
cumento, e quindi  reputato  come  pubblica  sciagura. 
Il  patriottismo  però  del  nobile  discendente  di  Neri 
e delf  erede  del  nome  sempre  glorioso  di  Piero 
Capponi  non  gli  permise,  anche  nella  sua  sventura, 
di  astenersi  dall’ofTrire  liberamente  il  tesoro  del  suo 
senno  a prò  della  patria;  pur  troppo  non  poteva 
offrire  l’energia  dell’azione,  perchè  la  dolorosa  sua 
condizione  glielo  impediva.  Egli  con  gli  altri  tutti 
disapprovava  la  stampa  clandestina,  la  quale  d’ogni 
lato  invadeva  la  Toscana,  irritando  il  governo  senza 
correggerlo;  e che  pretendeva,  quando  le  condizioni 
di  Toscana  non  erano  per  anco  ridotte  all'estremo, 
con  abituare  il  popolo  al  quotidiano  disprezzo  della 
legge  prepararlo  al  regno  di  questa.  Le  qualità  per- 
sonali dei  governanti  e le  forze  che  puntellavano  il 
loro  sistema,  a lui  e a tutti  gli  amici  suoi  non  appari- 
vano veramente  tali  da  far  nascere  negli  animi  la  dis- 
perazione, nè  da  far  credere  impossibile  un  rinsavi- 
mento:  le  tradizioni  del  governo  stesso  e la  forza 
delf  opinione  in  paese  così  colto  come  la  Toscana, 
sembravano  a lui  arra  sicura  che  quel  sistema  pie- 
ghercblxi  ben  presto.  Poteva  avvalorare  una  tale 
opinione  la  credenza  che  il  principe  mal  tollerasse 
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fino  dai  primi  giorni  quella  politica;  e la  speranza 
quindi  che  le  sue  vecchie  abitudini  e i suoi  desi- 
deri farebbero  forza  al  ministero,  quando  trovassero 
^PPOgS'O  nel  senno  dei  moderati.  Di  questo  dis- 
senso del  Capponi,  degli  amici  suoi  e degli  altri 
moderati,  dall’opinione  di  coloro  che  preferivano 
allora  ad  ogni  altra  per  combattere  l' arme  della 
stampa  clandestina,  fa  indubitata  fede  lo  stesso 
Giuseppe  Montanelli;  il  quale  non  dubita  di  difen- 
dere quel  mezzo  pericoloso  adoperato  a quei  gior- 
ni, se  non  fuor  del  bisogno,  certo  sopra  ogni  biso- 
gno ed  in  modo  e momento  inopportuno  in  Toscana , 
e di  dichiararsene  autore  e propagatore  princi- 
pale.' Il  professore  di  patrio  diritto  nell’Ateneo 
pisano  di  questo  appunto  anche  ora  rimprovera  i 
moderati;  e dice  essere  stato  (juel  mezzo  illegale 
bensì,  ma  necessario,  nell’assoluta  mancanza  di 
ogni  altro  per  comunicare  col  governo:  e per  pro- 
vare codesta  necessità  si  giova  dell’  esempio  di 
Massimo  d’ Azeglio,  e cita  la  pubblicazione  dei  Casi 
di  Romagna.  Ma  Giuseppe  Montanelli  non  distingue 
la  differenza  che  intercede  fra  un  libretto  e i fo- 
glietti giornalieri,  i quali  per  la  tenue  mole  e per 
la  frequenza  loro  fornivano  al  popolo,  più  che  un 

‘ « Per  costringere  il  governo  a sanzionare  la  libertà 
della  discussione  fondai  la  stampa  c/andeilina,...  Gli  Acca- 
demici (così  chiama  con  titolo  di  scherno,  che  nella  sua  bocca 
più  che  in  altra  qualsiasi  suona  fuor  di  proposito,  il  Capponi 
e i suoi  amici  e tutti  gli  altri  moderati)  condannavano 
la  stampa  clandestina  per  illegale  ec.  » — Appunti  so- 
pra la  rivoluzione  della  Toscana,  di  G.  Montanelli.  Fram- 
mento nel  Voi.  1°  dell’.<4rcAicto  triennale  delle  cose  d’Italia, 
pubblicato  in  Lugano,  N°  *275. 
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calli vo  esempio,  una  pericolosa  abiliuline  d'illoga- 
lità;  non  pensa  la  diversilò  delle  condizioni  romane 
sollo  Gregorio  Sedicesimo  c di  quelle  toscane;  non 
considera  il  momento,  uno  dalPallro  diverso,  per 
essere  in  quell'  istante  cominciato  già  il  movimento, 
e quindi  il  pericolo  maggiore,  e maggiore  il  dovere 
nei  moderatori  dell'opiniono  d’impedire  che  questa 
non  trascendesse;  non  valuta  neppure,  essere  stato 
il  libro  deirAzeglio  opera  di  un  uomo  non  suddito 
del  governo  che  avversava,  e che  più  imporla, 
opera  diretta  a temperare  e non  ad  eccitare,  a fre- 
nare 0 non  a sbrigliare:  condizioni  totalmente  op- 
poste a quelle  della  stampa  clandestina  toscana^ 
Dimentica  pure  il  professore  che  il  libro  del- 
l'Azeglio  non  può  nè  dee  riguardarsi  come  clan- 
destino, {Kjicliè  so  il  luogo  dove  era  impresso  non 
si  diceva,  portava  però  in  fronte  il  nome  dello 
scrittore;  il  che  non  videsi  certamente  mai  nei 
foglietti,  dei  quali  Giuseppe  Montanelli  ora  si 
professa  autore  e propugnatore.  Infine  asserendo 
egli  r assoluta  necessità  di  quel  mezzo,  oblia  che 
altri  mezzi  furono  tentati,  e non  senza  buon  suc- 
cesso, da  quelli  che  egli  ora  avversa,  e dai  quali 
pure  in  quei  giorni  non  voleva  essere  in  apparenza 
disgiunto.  Col  Ridollì  e col  Capjioni  adunque  si  con- 
gregarono allora  1'  avvocato  Leopoldo  Galeotti, 
favvocalo  Ferdinando  Andreucci,  il  marchese  Vin- 
cenzio Antinori , f avvocalo  ^farco  Tabarrinl , il 
conte  Guglielmo  Cambray  Digny,  Giuseppe  Giusti, 
il  cav.  Vincenzio  Peruzzi  Gonfaloniere  di  Firenze, 
ed  alcuni  altri;  c iinaginarono  chiedere  al  governo 
la  facoltà  di  fare  un  giornale,  il  quale  [secondo 
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essi  pensavano}  sarebbesi  dovuto  cliiamare  Gior- 
nale Toscano,  e cui  bramavano  potessero  dare 
opera  e prestare  soccorso  tutte  le  migliori  penne 
toscane , e gli  uomini  più  reputati  del  partito  libe- 
rale. Veramente  lo  scopo  prefissosi  doveva  essere 
più  morale  che  politico,  essendoché  stabilivano  di 
trattare  solo  questioni  di  economia  pubblica,  di  mo- 
rale, d'industria,  di  beneficenza  e di  educazione, 
e in  generale  di  quanto  concerneva  moralmente 
e materialmente  al  paese;  consacrando  un'appen- 
dice alla  letteratura  ed  alle  belle  arti.  Non  ignora- 
vano certo  che  quei  confini  erano  troppo  angusti; 
ma  confidavano  ancora  che  trattando  tali  materie 
avrebbero  avuto  campo  di  esaminare  indirettamente 
por  le  questioni  politiche.  Tenevano  per  fermo  che 
a concedere  ciò  direttamente  si  sarebbe  il  governo 
ridotto  con  maggiore  difficoltà;  e quindi  non  lo  do- 
mandavano, per  non  sacrificare  al  meglio  il  bene 
possibile.  Dall'altro  lato,  benché  una  Jìivista  (chè 
tale  sarebfie  stata  più  che  un  giornale  politico'  po- 
tesse indubitatamente  essere  gradita  agli  assennati, 
quando  da  uomini  di  grande  dottrina  fosse  com- 
pilata, sarebbe  sembrata  però  insufficiente  ai  più 
dei  lettori;  i quali  avevano  cominciato  a gustare 
nelle  pagine  del  Contemporaneo  di  Roma  polemi- 
che più  vive,  più  libere  e più  desiderate  per  le 
questioni  da  cui  erano  tutti  nel  momento  preoc- 
cupati. Parve  dunque  a taluno  che  ad  agevolare  il 
modo  di  discutere  con  maggiore  libertà,  quale  era 
ricliiesla  dai  lettori,  si  dovesse  per  quel  giornale 
domandare  al  governo  un  censore  speciale 
con  istruzioni  più  larghe,  come  crasi  praticato  nel 
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tempo  del  Congresso  dei  dotti  per  le  pubblicazioni 
che  da  questo  si  facevano.  Ma  a tale  condizione 
ragionevolmente  si  oppose  il  marchese  Cosimo  Ri- 
dolfi  che  di  quei  disegni  era  parte  principale  (come 
non  ignorava  quelli  del  Salvagnoli  e del  Ricasoli,  seb- 
bene lealmente  non  volesse  più  direttamente  coope- 
rarvi per  essere  ajo  del  principe  ereditario),  sapiente- 
mente  osservando,  e sono  le  sue  precise  parole  che 
come  onorevoli  reco  qui  testualmente:  « doversi 
chiedere  censura  più  larga  come  necessaria  per 
essi  e per  tutti,  ma  non  speciale,  perchè  in  tal 
modo  si  sarebbe  chiesto  un  privilegio,  e quindi 
un’ingiustizia.  » Con  che  egli  veniva  ad  accostarsi 
vieppiù  alle  opinioni,  delle  quali  per  sè  e pei  suoi 
due  amici  si  era  fatto  propugnatore  il  Ricasoli. 
Accettate  pertanto  dagli  amici  del  Capponi  le  mas- 
sime principali,  fu  dettata  da  lui  medesimo  una 
domanda,  e firmata  da  uomini  autorevoli;  e que- 
sta era  presentata  al  ministro  Cempini  sul  cadere 
del  mese  di  marzo  da  Cosimo  Ridolfi  e da  Gugliel- 
mo Cambray  Digny. 

Questo  passo  fu  fatto  da  una  parte  dei  liberali 
moderati  per  aprire  il  campo  ad  una  onesta  libertà 
di  discussione  per  il  pubblico,  e per  dar  luogo  al 
governo  di  retrocedere  dalla  mala  via  senza  ver- 
gogna e senza  danno;  e la  domanda  viene  da  me 
riprodotta  fra  i documenti,'  come  atto  importante 
perchè  collettivo  e fatto  apertamente.  Quale  però 
fu  la  sorpresa  di  quei  cittadini  all’  udire  dalla  bocca 
del  Cempini  medesimo  che  il  governo  stava  pre- 
parando una  legge  più  larga  sulla  stampa;  il  che 

' Vedi  Documento  XXVI. 
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oltrepassava  i desiderj  espressi  nella  domanda  da 
loro  presentata,  e rendevala  anzi  inutile  per  il 
momento!  Alludeva  appunto  il  Cempini  con  quelle 
parole  alle  altre  pratiche,  delle  quali  ora  terrò  di- 
scorso. 

Molto  tempo  infatti  in  questi  accordi  si  era 
perduto,  durante  il  quale  gli  altri  uomini  da  me 
rammentati  della  parte  medesima,  reputando  che  le 
necessità  del  paese  richiedessero  qualche  cosa  più 
di  una  parziale  concessione,  e che  grave  si  fosse 
il  pericolo  di  quello,  se  non  si  ponesse  mano  ad 
una  generale  riforma , e con  una  legge  presto  non 
si  definissero  per  tutti  le  norme  che  dovevano  re- 
golare la  stampa;  e stimando  questa  sola  poter 
essere  freno  alla  stampa  clandestina  e quindi  alla 
licenza , e in  pari  tempo  all’  arbitrio , che  avrebbe 
reso  col  privilegio  o con  l’eccezione  vana  qualun- 
que ombra  di  libertà,  si  adoperarono  con  eguale 
patriottismo,  ma  con  maggiore  sollecitudine  dal 
canto  loro,  per  avviare  sì  il  governo  come  il  prin- 
cipe, il  quale  reputavasi  sempre  da  quello  dissen- 
ziente, sopra  una  strada  più  saggia  e più  salutare. 
Quindi  il  barone  Bettino  Ricasoli  con  Vincenzio  Sal- 
vagnoli  e Raffaello Lambruschinioperarono  anch’essi 
a loro  guisa,  secondo  la  libertà  che  ambo  le  parti 
eransi  riserbata;  il  secondo  specialmente  dava  opera 
ed  impulso  efficacissimo  a svolgere  quei  principi 
che  nel  silenzio  degli  studj  aveva  da  lungo  tempo 
nella  mente  maturati.  Che  anzi  i loro  passi  so- 
pravanzarono e precedettero  quelli  degli  amici  del 
Capponi,  i quali  ebbero  conchiuso  fra  loro  i con- 
certi e preparato  la  loro  domanda  al  governo  sol- 
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tanto  nella  seconda  niclà  del  mese  di  marzo;  quando 
il  disegno  stabilito  dal  Ricasoli  co'  suoi  amici  era 
mosso  ad  eflelto  sui  primi  giorni  di  quel  mese  me- 
desimo. Era  il  Ricasoli  uomo  d' ingegno  lucido  e 
pratico,  c di  carattere  nobile  ad  un  tempo  e riso- 
luto, quale  ad  uomo  di  Stato  s'  addice.  I suoi  con- 
cetti non  vagavano  negli  spazi  imaginarii , ma  cer- 
cavano sempre  il  concreto;  come  la  sua  volontà 
sentivasi  forte  a bastanza  per  incarnarli  o menarli 
a buon  fine.  Da  savio  liberale,  desiderava  egli  di 
ediGcare  e non  di  distruggere,  di  ordinare  e non 
di  sconvolgere.  Era , com’  è tuttavia , uno  degli 
uomini  più  eminenti  che  la  parte  liberale  avesse 
in  Toscana,  uno  degli  uomini  più  capaci  a ordinare 
con  ossa  e secondo  i suoi  principj  un  governo;  e 
sarebbe  stalo  fors’anco  nei  diversi  frangenti  il  più 
capace  a difenderlo.  Egli  si  manifestava  veramente 
in  questa  congiuntura  la  prima  volta  per  quello 
che  era,  e rendeva  un  servigio  grande  al  paese 
ed  alla  parte  sua;  assumendo  francamente  d'intesa 
coi  due  amici  suoi  la  responsabilità  di  strappare 
dagli  occhi  del  governo  la  benda,  che  gli  nascon- 
deva il  vero  stato  delle  cose.  Nell’  agitazione  ve- 
devano i ministri,  o dicevano  vedere,  non  altro 
che  il  moto  d’una  fazione  irrequieta;  nella  stampa 
clandestina  e nelle  iscrizioni  che  coprivano  le  pa- 
reti della  città  ogni  giorno  e ogni  notte,  fatte  quasi 
tribuna  di  oppositori,  non  vedevano  che  maneggi 
di  demagoghi,  o riscaldamento  di  fantasie  di  giovi- 
nastri. Quale  lo  stato  del  paese,  quale  la  forza  del 
governo,  quanto  lo  sfoscio  degli  antichi  ordini,  come 
pericoloso  lo  stato  generale  d'  Europa,  e quindi 
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quanto  grandi  i pericoli  d'uno  sconvolgimento,  essi 
non  vedevano,  e alcuni  fra  essi  forse  non  volevano 
vedere.  Argino  altro  che  la  forza  quindi  non  cono- 
scevano, ignorando  anche  quanta  e quale  ne  aves- 
sero di  propria;  dell’ altrui  ormai  sapevano  potersi 
giovare  assai  poco,  c meno  certo  di  quanto  avreb- 
Ijero  potuto  l'anno  innanzi:  ogni  altro  riparo  re- 
putavano inutile  e forse  anche  pericoloso.  3Ia  la 
sicurezza  loro  e cecità^  e 1'  alterigia  sprezzante 
dei  loro  amici  erano  pure  il  maggiore  pericolo  di 
quanti  allora  minacciassero  la  Toscana;  poiché 
T insufficienza  degli  uomini  è peggiore  talvolta  por 
gli  elTctti  della  stessa  malvagitè.  Scongiurare  quel 
pericolo  vollero  il  Ricasoli  e gli  amici  suoi  Re- 
catosi perciò  il  primo  dal  Cempini  presidente  dei 
ministri,  il  quale  por  lealtà  di  carattere  e per  un 
resto  delle  suo  convinzioni  giovanili  di  mal  animo 
sopportava  forse  la  politica  dell’  intero  Consiglio, 
gli  jjarlò  parole  franche  e risolute.  Il  suo  lin- 
guaggio maravigliò  il  presidente,  che  ignaro  dello 
stato  vero  delle  cose  strabiliava  all' esposizione  di 
fatti,  allo  svolgimento  di  principj  e all’annunzio 
di  prognostici,  .sui  quali  il  ministero  aveva  cre- 
duto inutile  pure  un  momento  soffermarsi  col  pen- 
siero. E qual  forza  ornai  era  quella  che  nel- 
r universale  paura,  anche  degli  uomini  di  Stato 
più  potenti  ed  assoluti,  nell’  agitazione  di  tutti  i 
partiti,  teneva  così  tranquilli  sulle  loro  sedie  cu- 
ruli  i consiglieri  di  Leopoldo  II?  Disse  adun- 
que il  Ricasoli  apertamente  : gravissimo  essere  lo 
stato  presente,  più  gravo  dover  essere  necessa- 
riamente fra  breve  l'avvenire.  Lo  Stato,  quale  tro- 
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varasi  allora,  non  potersi  salvare  da  un  immediato 
sfacelo,  non  appena  i mal  sicuri  puntelli  fossero 
spariti,  0 un  conturbamento  generale  lo  avesse 
scosso.  Il  bisogno  di  riforma , universalmente 
sentito  in  tutti  gli  Stati  costituiti,  sentirsi  viemag- 
giormente  in  uno  non  costituito , come  era  la 
Toscana;  nella  quale  r opera  di  Pietro  Leopoldo 
essendo  rimasta  interrotta,  era  sparito  il  vec- 
chio ordine  di  governo,  e il  nuovo  non  era 
stato  compiuto  giammai.  Avere  però  la  Toscana 
gli  elementi  di  riforma  e di  ordinamento,  coi  quali 
potersi  procedere  agevolmente  a costituire  lo  Sta- 
to. Unico  rimedio  adunque  all’  agitazione  di  piazza , 
il  soddisfare  i bisogni  del  paese.  Costituire  questo, 
anzi  che  far  paghe  le  voglie  incomposte  della  mol- 
titudine, essere  l’unico  rimedio  ai  presenti  mali, 
l’unico  mezzo  per  dominare  gli  eventi.  L’Europa 
agitarsi  e non  l’ Italia , e molto  meno  la  Toscana 
soltanto.  Precorrere  a questo  moto,  e non  farsene 
trascinare,  era  ciò  che  sapienza  politica  coman- 
dava. Conchiudeva,  essere  necessario  un  atto,  e a 
quest’atto  essere  necessaria  la  spontaneità.  Con  che 
egli  alludeva  ad  una  legge  che  allentasse  il  freno 
della  stampa;  legge  necessaria  per  dare  un  giusto 
e regolare  sfogo  alle  menti,  e insieme  per  porre 
un  argine  all’effrenata  licenza  dei  fogli  clandestini. 
Queste  ed  altre  cose  di  simil  fatta  disse  il  Ricasoli, 
riportandosi  per  più  ampie  spiegazioni  ad  una 
Memoria  che  consegnava.  Questa  Memoria  non 
solo  è un  documento  che  onora  chi  la  compilò  c chi 
ebbe  in  quei  frangenti  l'animo  di  presentarla,  ma 
è atto  tale  che  alla  storia  è molto  caro  il  serbare. 
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Essa  registra  che  dalla  parte  moderata  toscana 
uscirono  in  tempo  ancora  opportuno  saggi  consigli 
per  il  principie,  non  solo  di  cessare  da  una  vana  resi- 
stenza che  doveva  partorire  disastri,  ma  di  ordi- 
nare e costituire  interamente  lo  Stato;  unico  modo 
di  passare  dal  vecchio  al  nuovo  più  libero  e più 
nazionale  sistema  senza  scosse,  nè  esitazioni, 
nè  lungaggini,  le  quali  rendono  o impossibile  o 
inutile  qualsiasi  riforma.  Uno  Stato  vecchio  somi- 
glia ad  una  fradicia  parete,  nella  quale  i raccon- 
ciamenti traggono  dietro  a sè  quello  che  è rimasto 
in  piedi , per  forza  di  contrasto.  Se  dalla  To- 
scana fosse  partito  l’ esempio  d' un  intiero  disegno 
di  riforme  concepito  uniformemente  ed  attivato 
d' un  tratto  con  coraggio  e fermezza,  sì  nel  princi- 
piare come  nel  terminare  1‘  opera , certo  avrebbe 
fruttato  imitazione  presso  gli  altri  Stati  della  Peni- 
sola; perchè  il  desiderio  d’assimilazione,  e lo  spi- 
rito d’imitazione  dall’ una  all’altra  provincia,  era 
uno  dei  caratteri  di  quel  movimento.  E chi  mai 
può  dire  che  cosa  sarebbe  avvenuto,  se  per  tal 
modo  la  riforma  si  fosse  compiuta  dai  governi 
italiani  dopo  averla  iniziata  spontaneamente?  A 
chi  la  colpa  se  non  ebbe  il  merito  della  spontanei- 
tà, e se  fatta  a poco  alla  volta  vestì  foggie  diverse, 
e non  ebbe  forma  di  stabilità?  ' Alla  parte  mode- 
rata, no  certamente.  Questo  nobile  fatto  del  Ri- 
casoli  e de’  suoi  amici  sia  suggello  che  sganni  ogni 
uomo  di  buona  fede,  e sia  risposta  adeguata  e defi- 
nitiva a chi  accusò  la  sua  parte  di  aver  destata  e soc- 

* La  bella  Memoria  presentata  dal  barone  Ricasoli  al 
Cempini  trovasi  fra  i Documenti  al  N°  XXVII. 
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corsa  l'agitazione,  scomposto  Io  Stato  e tratto  il 
paese  a mina.  A vane  parole  ispirate  ad  alcuno 
da  deplorabile  necessità  di  difesa,  ’ ad  altri  da  ran- 
core e da  spirilo  di  cieca  fazione,  la  storia  non 
oppone  che  fatti,  lasciando  ai  retori  le  declama- 
zioni, e agli  uomini  di  mala  fede  le  Impudenti 
calunnie.  Era  il  5 marzo  1847.  Il  presidente  Cem- 
pini  riceveva  cortesemente  il  Ricasoli,  e datogli  be- 
nevolo ascolto,  diceva  a lui:  sembrargli  vedesse  le 
cose  troppo  forse  dall' alto  e speculativamente; 
molte  verità  utili  però  aver  trovate  nel  suo  discor- 
so, le  quali  lo  avevano  chiamato  a serie  e nuove 
riflessioni,  e molti  fatti  avere  uditi  che  erano  da 
esso  del  tutto  ignorati.  Promise  di  leggere  attenta- 
mente la  Memoria,  che  gli  veniva  presentala  dal 
Kicasoli  anche  da  parte  degli  amici  suoi,  i nomi  dei 
quali  non  domandò  peraltro  di  conoscere,  pago  di 
trattare  con  lui;  e lo  congedò  promettendo  studio 
maturo  e pronta  risposta.  E infatti  novellamente 
chiamatolo  a sè  due  giorni  dopo,  gli  disse  aver 
letto  e studiato  quel  foglio,  e averlo  trovato  così 
vero  e importante,  da  non  aver  potuto  fare  a meno 
di  recarlo  sotto  gli  occhi  del  granduca,  il  quale 
avevaio  pur  esso  gradito.  In  questo  abboccamento 
svolse  il  Ricasoli  ancora  più  apertamente  il  con- 
cetto determinato  co’ suoi  amici,  e ciò  che  avevo 
voluto  intendere,  invitando  il  governo  a fare:  e 
parendogli  che  la  necessità  ne  fosse  ormai  sentita 
dagli  stessi  ministri,  consigliò  un  atto  pronto,  e 
raccomandò  in  specie  la  spontaneità  di  esso;  chie- 
dendo apertamente  una  legge  sulla  stampa,  con 
' Vedi  Apohtgia  di  P.  D,  Overrazzi. 
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la  quale  poteva  tuttavia  il  governo  prendere  con 
onore  e con  vantaggio  l' iniziativa  della  riforma  c 
deir  ordinamento  dello  Stato.  Ma  di  ciò  non  fu 
nulla.  Bensì  a richiesta  del  Cempini  fatta  in  questo 
colloquio  al  Ricasoli,  fu  da  lui,  come  dirò  in  altro 
capitolo,  presentata  al  ministro  una  legge  sulla 
stampa,  ma  fu  vana  opera;  perchè  non  solo  si 
posero  in  non  cale  quelle  proposte,  ’ quantunque 
domandate  dal  Cempini  medesimo,  ma  nel  fatto  fe- 
cero i governanti  l’ opposto  di  ciò  che  veniva  loro 
consigliato.  Si  temporeggiò  perdendo  un  tempo  pre- 
zioso; e lasciandosi  precedere  da  altri  governi,  e 
lasciando  crescere  la  pubblica  esasperazione  e le 
minacciose  richiesto  per  liberare  la  stampa,  non 
Bi  potè  più  farsi  forti  del  merito  della  spontaneità. 
Se  ciò  fosse  errore  ed  esitanza,  frutto  di  vecchia 
abitudine,  ovvero  artifizio,  che  pur  si  volse  a dan- 
no del  principato,  mal  potrebbe  definirsi;  ma  non 
può  da  me  passarsi  sotto  silenzio  che  anche  i 
buoni  consigli  accettati  dal  Cempini  non  furono 
posti  in  opera  se  non  travisati  e impiccioliti  e, 
che  più  monta,  quando  il  tempo  e l’opportunità  era- 
no sfoggiti.  Deve  da  ciò  conchiudersi,  che  dal  fatto 
del  governo  è non  da  quello  de’ moderati  provenne 
che  anche  le  riforme  tutte,  le  quali  alla  legge  della 
stampa  tennero  dietro,  e di  cui  quella  doveva  essere 
la  base,  riuscissero  tanto  meno  solide  quanto  meno 
erano  spontanee;  e la  rivoluzione  avesse  più  vigore, 
quante  più  sconfìtte  faceva  toccare  al  governo,  strap- 
pando ciò  che  non  aveva  esso  voluto  concedere. 

' Si  trovano  al  Documento  XXVItT. 
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Non  deve  tacersi  ancora  che  la  prima  impressione 
ricevuta  dal  granduca  alla  lettura  della  Memoria 
presentata  dal  Ricasoli  (checché  asserisse  allora  in 
contrario  il  Cempini'  fu  sfavorevole.  Parve  a lui  un 
tal  fatto  nuovo  forse  troppo  ardito,  e la  fran- 
chezza sembrogli  intemperanza';  ma  il  maturo  esa- 
me e la  forza  degli  eventi  che  ingrossavano,  lo 
fecero  ben  presto  mutar  di  parere.  A disporlo 
favorevolmente , oltre  il  segretario  Felici  caro 
oltremodo  al  granduca,  si  adoperava  eziandio 
Cosimo  Ridolfi;  il  quale  col  suo  influsso  coadiu- 
vava e soccorreva,  quanto  e come  il  suo  grado 
gli  consentiva,  l’opera  sì  degli  amici  del  Cap- 
poni come  quella  del  Ricasoli , per  vincere  una 
volta  la  ritrosia  del  governo,  e salvare  il  principe 
cui  portava  amore  sincero.  Oltre  la  devozione  al 
principio  e la  carità  della  patria,  in  lui  poteva  gran- 
demente Laifezione  alla  persona  e alla  dinastia,  e 
in  modo  speciale  ai  figliuoli  dati  a lui  da  educare  al 
trono  e agli  affari,  per  muoverlo  a consigliare  leal- 
mente tuttociò  che  vedeva  essere  necessario  alla  sal- 
vezza del  principato  in  Toscana:  e a tale  sentimento 
onorevole  fece  egli  poi  di  buon  animo  sacrificj  che 
riuscirono  funesti  a lui  medesimo.  La  presenza  di 
Cosimo  Ridolfi  in  Palazzo  Pitti  fu  senza  dubbio  in 
quei  frangenti  la  salute  della  Toscana;  e l'Austria 
da  lungo  tempo  aveva  ciò  preveduto.  Imperocché 
non  appena  il  suo  influsso  aveva  prevalso  nella  no- 
mina del  ministro  Paver,  non  le  parve  la  sua  opera 
sicura,  se  Cosimo  Ridolfi  restato  fosse  a lungo  presso 
il  principe,  e specialmente  presso  il  figliuolo  desti- 
nato a succedergli  al  trono.  A tal  fine  perciò  il 
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principe  di  Metternich  aveva,  nell'aprile  del  1846 
scritto  al  granduca  Leopoldo  II:  e prendendo  oc- 
casione d'inveire  contro  Gino  Capponi  dalle  sue 
parole  stampate  sulle  condizioni  di  Romagna,  le 
quali  seguirono  da  presso  il  libretto  di  Massimo 
d’ Azeglio,  terminò  con  assalire  il  Ridolfi,  adde- 
bitandogli non  solo  i suoi  principi,  financo  la 
parentela  e l'amicizia  che  legavaio  a Gino  Cap- 
poni. Il  non  avere  dato  ascolto  a queste  insinua- 
zioni del  principe  di  Metternich,  risparmiò  al  gran- 
duca nei  momenti  diflicili  e pericolosi  il  danno  di 
trovarsi  isolato  senza  il  soccorso  di  un  leale  ed  utile 
consigliere,  qual  era  Cosimo  Ridolfì;  alla  cui  one- 
sta rendevano  sì  egli  come  la  granduchessa  sua 
consorte  quel  tributo  di  stima  e di  fiducia  che  me- 
ritava. Appoggiando  però  il  Ridolfi  generosamente 
le  pratiche  del  Ricasoli  (ma  senza  avere  cono- 
sciuto i termini  precisi  dei  disegni  suoi  e de’suoi 
amici),  si  aggiunse  poscia  più  strettamente  al  Cap- 
poni; e con  gli  amici  di  questo  si  adoperò,  come 
ho  già  detto,  alla  fondazione  d'un  giornale.  Que- 
sto passo  più  lento,  per  la  forma  in  che  era  pro- 
posto aveva  forse  per  lui  il  vantaggio  di  ripu- 
gnare meno  al  principe;  e come  più  lento  e più 
piccolo,  gli  parve  che  più  facilmente  sarebbe  stato 
fatto  dal  governo,  restìo  del  tutto  al  fare.  In- 
tanto essendo  sembrato  necessario  il  difendere 
dalla  taccia  di  esagerate  le  idee  del  Ricasoli  e del 
Salvagnoli,  questi  dettò  di  concerto  con  tutti  i 
suoi  amici  un  succinto  e vigoroso  Discorso  sullo 
stato  politico  della  Toscana  nel  inarso  Ì8i7 , e lo 
pubblicò  col  proprio  nome  a Lugano.  Fu  questo  il 
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primo  scritto  di  penna  toscana  che  dl^  fofma  o 
programma  alle  intetìziofii  della  parte  moderata, 
iti  quanto  concerneva  a quella  provincia.  Riprodu- 
réndo  e Svolgendo  le  idee  della  ]\lenioria  presen- 
tala al  ministero,  Il  Salvagnoli  predicava  altamente 
in  queste  pagine  t|tielIo  che  notai  altrove  essere 
stalo  Suo  costante  concetto:  doversi  cioè  Ordinare 
lo  Stato,  poiché  alla  caduta  degli  ordini  medicei 
non  avevano  Supplito  i Lorenesi  che  cOn  ordini 
incompiuti,  I quali  erano  eziandio,  a eftusà  della 
rivoluzione,  f}uaSi  alMto  consunti.  Egli  adunque 
voleva  si  fondasse  prima  di  lutto  In  Toscana  lo 
Sialo,  e diceva  con  ragione  al  partito  della  cieca 
resistenza:  <<  Stato  nOn  é moltitudine  che  serve,  e 
governo  che  comanda;  ma  moltitudine  che  gode 
tutti  1 beni  della  vita  civile,  c governò  che  assi- 
cura quel  godimento,  e impedisce  che  cessi  0 dimi- 
nuisca. » Lo  scopo  di  quello  scritto  del  Salvagnoli 
era  appunto  di  eccitare  i buoni  cittadini  a fare  ciò 
che  il  tlicasòll  aveva  fatto  benché  di  ciò  non  fa- 
cesse apertamente  parola’' , e di  studiosamente  pur- 
gare dalla  taccia  di  esagerato  II  concètto  presen- 
tato privatamente  al  governo.  EccitaVall  quindi  a 
« risolutamente  mostrarsi,  e,  col  rispetto  dovuto 
alla  maeslh  regia,  imitò  al  sentimento  di  Onorarla 
chiedendo,  chiedere  prima  il  mòdo  cauto  sì , ma 
leale,  per  manifestare  II  pensiero;  e poi  la  facoltà 
concessa  usare  a discutere  le  parli  del  sistema 
legale  fattibile.  » Francamente  monarchico,  ma 
progressivo  c costituente,  e rigettando  ogni  al- 
leanza col  cospiratori,  alzò  Vincenzio  Salvagnoli 
con  questo  scritto  una  bandiera,  protestò  col  fallo 
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contro  la  Stampa  clandestina,  ' e diò  per  sua  parte 
al  governo  altamente  quell’  impulso  e quel  consi- 
glio che  invitava  gli  altri  ancora  a dargli. 

Da  quanto  ho  finquì  discorso  appare  chiara- 
mente: che  tutti  i principali  uomini  fra  i moderati  si 
adoperarono,  chi  in  un  modo  e chi  nell'altro,  a spin- 
gere il  ministero  e il  principe  sopra  un’altra  via  senza 
suo  danno;  e quanto  era  In  loro,  Cotislgllaronó perchè 
- in  tcitìpo  si  feccsse  ciò  che  era  necessario  per  assi- 
curare in  pari  tempo  Idi  è il  paese.  Le  diversità 
d’opinioni  sul  modo  furono  di  non  grave  tnomento 
per  allora,  c non  sono  notevoli  se  non  in  quanto 
ripullularono  più  tardi,  e non  si  spensero  per  qualche 
tempo.  Il  merito  però  dell'iniziativa  presa  col  go- 
verno, benché  in  diverso  grado,  all’ intera  parte 
moderata  spetta;  e questa  in  Toscana  operò  più 
vigorosamente  c più' assennatamente  che  in  altre 
provincie  italiane.  Doppiamente  colpevoli  quindi 
furono  quei  governanti,  i quali,  non  ascoltandola, 
scomposero  In  Ogni  sua  parte  il  paese,  c lo  pre- 
disposero in  tal  modo  a divenire,  come  divenne 
in  breve  e senza  riparo  possibile,  il  centro  e li  fo- 
colare dell’  anarchia. 

‘ « Stampo  questo  ragionamento  col  mio  nome,  pe# 
mettere  io  stesso  in  pratica  la  dottrina  ebe  profuso  contro 
la  stampa  anonima.  » Avvertimento  preposto  all’  edizione 
fatta  in  Lugano. 
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Erano  queste  le  agitazioni  che  in  Roma  e in 
Toscana  precipuamente  crescevano  per  opera  della 
stampa,  la  quale  nel  primo  dei  due  Stati  andava 
senza  freno  nè  legge,  e pur  non  ostante  ogni 
giorno  lottava  con  l’ arbitrio  ; e nel  secondo  prorom- 
peva per  la  negata  libertà,  e domandava  una  legge 
non  per  regolarla,  ma  per  ottenerla.  L’ Austria  di 
questo  moto  erasi  data  singoiar  pensiero  : a 
tutti  i giornali  degli  Stati  romani  indistintamente 
vietò  l'ingresso  nel  regno  Lombardo-Veneto,  e 
severamente  scrutò  e,  per  così  esprimermi,  noto- 
mizzò  in  pari  tempo  lo  spirito  di  quanti  libri  vede- 
vano la  luce  in  Piemonte.  Nella  stampa  romana 
essa  voleva  combattere  il  sentimento  nazionale  pro- 
rompente e l’opera,  com'essa  credeva,  esclusiva 
delle  sètte;  in  quella  piemontese  voleva  osteggiare 
le  tendenze  più  esplicitamente  dichiarate  da  re 
Carlo  Alberto,  il  quale  più  solennemente  rappresen- 
tava quel  medesimo  principio,  non  che  la  pericolosa 
propagazione  di  questo  principio  nelle  provincie 
lombarde.  Nel  moto  incomposto  della  sUimpa  clan- 
destina toscana  vide  all’incontro  la  rivoluzione  sfre- 
nata, la  quale  è molto  più  agevole  ad  essere  sor- 
presa e compressa;  e perciò  il  lasciarla  crescere  fino 
ad  un  certo  limite,  e poi  provocarne  la  compressione, 
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poteva  tornarle  senza  dubbio  vantaggioso.  Inoltre 
quelle  intemperanze  potevano  giovarle  eziandio  per 
impedire  l’opera  saggia  dei  riformatori.  Centro  di 
dottrine  demagogiche  si  fece  la  Toscana  frattanto; 
e a ciò  cooperarono  i settarj  da  un  lato  con  le 
loro  stoltezze,  i governanti  dall'altro  con  la  osti- 
nata imprevidenza,  e il  principe  di  Metternich  in- 
fine con  la  sua  maliziosa  politica;  la  quale  sapeva 
agli  esaltati  mescolare  abilmente  agitatori  da  lui 
pagati,  e col  loro  ajuto  crescere  l’esaltamento  de- 
gli spiriti  più  impazienti  che  bollivano,  a fine  di  pre- 
cipitare con  le  intemperanze  la  causa  della  libertà. 
11  grande  poeta  satirico  italiano  aveva  intravveduto 
tali  maneggi  come  possibili;  e con  lui  chi  aveva 
fior  di  senno  dubitava  delle  pure  intenzioni  dei 
Gracchi  incogniti,  che  non  cessavano  mai  dall’opera 
perturbatrice.  I suoi  versi,  comecché  scritti  innanzi 
che  le  sorti  italiane  fossero  volte  al  peggio,  più 
che  una  satira,  possono  chiamarsi  una  profezia.’  Il 
linguaggio  dei  foglietti  clandestini  ancor  esso  a 
mano  a mano  si  fece  più  audace,  e cominciò  ad 
assalire  direttamente  l’Austria  : fu  allora  che  il 
ministro  austriaco  in  Firenze  ebbe  istruzione  da 
Vienna  di  fame  alti  lamenti  col  governo  toscano, 
e di  sollecitare  pronti'  ed  energici  provvedimenti 
per  estirpare  quel  male  dalla  radice.  ’ E il  governo 

’ Giuseppe  Giusti.  I$truzioni  ad  un  Emiuario. 

Andcrele  in  Italia;  eccovi  pronte 

Le  lettere  di  cambio  e il  passaporto; 

Viaggerete  chiamandovi  conte  ec. 
con  quel  che  segue. 

* Vedi  Corretpondenct  respecting  thè  affaire  of  Italy, 
tom.  I,  N“  26. 
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di  Palpzzo  Vecchio,  il  quale,  eonie  ho  già  detto, 
secoudavfl  il  Buon-Coverno  j»eu  caldameute  di 
oiò  che  questo  bramato  avreblie,  dagli  astorni 
impulsi  per  tal  modo  sospinto  si  diè  a frugare,  a 
spiare  e a processare;  roa  sempre  muiilpaente.  La 
direzione  centrale  della  stampa  clandestina  che 
era  in  Firenze,  non  che  quelle  esistenti  nelle  pro^ 
vincie,  non  intermettevano  le  loro  pubblicazioni- 
Un  foglio  essendo  stato  scoperto  mentre  si  stava 
stampando, credette  per  un  istante  il  Buon-Governo, 
com'esso  disse,  avere  scovata  la  fiera;  ma  l’ira  e 
lo  stupore  fu  grande,  allorché  vide  lo  scritto  me- 
desimo da  altra  stamperia  impresso  e per  ogni  dove 
pubblicato.  Questa  baja,  data  quasi  per  risposta  al 
vanto  del  Buon-Governo,  avvaloro  le  istanze  del 
Ncumana,  c decise  i ministri  ad  operare  energica,- 
mente.  lUoltj  giov  ani  furono  senza  frutto  imprigionati, 
e si  disse  non  minore  di  :^U0  ne  fosso  il  numero. 
Yonne  chiamato  come  sospetto,  e reo  fu  creduto  an- 
cora, il  figliuolo  dol  ministro  dello  Finanze  Leo- 
poldo Cempini,  facile  poeta  e giovane  di  belle  spe- 
ranze; e come  sospetto  fu  consiglialo  ad  esulare  per 
qualche  tempo  dalla  Toscana  recandosi  a viag- 
giare, Questo  fatto  si  riguardè  come  gravissimo, 
poicliè  sedendo  nel  Consiglio  Francesco  Cempini, 
parve  si  facesse  intimare  dal  padre  l ostracismo 
del  proprio  figliuolo.  Si  credeva  porre  lutti  in 
timore  con  questo  solenne  esempio  d’una  giustìzia 
che  apparisse  ugualmente  per  tutti  implacabile;  e 
si  crebbe  inyoce  l'irritazionu,  poiché  un  tal  fatto 
diè  luogo  a credere  che  in  niun  modo  si  volesse 
fare  transazione  eoi  bisogni  del  tempo,  Leopoldo 
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Cempini  andò  in  Germania,  poiché  anche  la  scelta 
dei  paesi  che  doveva  visitare  non  fu  a lui  libera: 
e si  ebbe  cura  di  vietargli  rigorosamente  l'accesso 
ai  paesi  infetti  dalle  idee  lil)erali  e dalle  pratiche 
di  governo  rappresentativo.  Ma  il  sospetto  che 
l'Austria  eccitasse  disordini  da  un  lato  e com- 
pressione deirallro,  entrambi  a suo  prò,  andava 
crescendo  ogni  giorno;  benché  a molti  di  buona 
fede  ripugnasse  una  tale  credenza,  Francesco  V 
di  Modena  e l’arciduca  Ferdinando  d’Este,  spe- 
cialmente inviso  come  governatore  di  Galizia  ai 
giorni  delle  stragi  di  Tarnow,  le  quali  avevano 
indignato  tutta  l’ Europa,  eransi  recali  in  quel  tempo 
a Palazzo  Pitti;  e la  loro  visita  aveva  aumen- 
tato quei  gravi  sospetti  nell’  animo  non  solo  di 
molti  cittadini,  ma  fino  in  quello  dei  diplomati- 
ci,' Si  credè  che  quelli  si  fossero  fatti  interpreti 
presso  il  granduca  delle  brame  del  gabinetto  vic'ii- 
ncse,  ed  eccitatori  & consiglieri  di  una  cieca  po- 
litica. In  prova  della  partecipazione  o impulso  di 
quei  principi  o deg;Ii  agenti  austriaci  almeno  alle 
intemperanze  delia  stampa  clandestina,  si  notava 
il  fatto  che  appunto  uno  di  quegli  scritti,  nei  quali 
veniva  direttamente  assalito  il  duca  di  Modena, 
fu  gettalo  con  audacia  inesplicabile  sulla  soglia 
della  stanza  da  letto  del  granduca.  Tali  appa- 
renze crebbero  1’  agitazione  del  paese,  e insie- 
me la  deliolezza  del  ministero  toscano.  Creduto 

‘ Il  «cgvclario  della  Lcgytiono  inglese  n Pirenze,  P.  Scar. 
letl  Campbell,  denunriova  primo  a Londra  questi  soepelli  il 
9 ranno.  Vedi  Cvrretpondenee  rtfjMcting  th»  af^tirs  of  Italy, 
loia.  I,  K-*  26. 
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questo  dipendente  dall’ Austria,  ‘ lasciava  poche 
speranze  di  retrocedere  dal  suo  camnoino;  e quindi 
l'opera  di  conciliazione  e di  alleanza,  per  compiere 
d’  accordo  fra  principe  e popolo  la  riforma  ne- 
cessaria, si  fece  più  difficile  appunto  dove  sarebbe 
stata  più  facile  per  sua  natura,  cioè  in  Toscana. 
Napoli  ancor  esso  al  pari  deU’Austria  vietava 
rigorosamente  l’ingresso  nei  suoi  Stati  alle  pubblica- 
zioni della  stampa  romana;  e la  stessa  gazzetta  del 
governo  [Diario  Romano),  benché  innocua  del  tutto  e 
cosa  quasi  di  reazionari,  o certo  di  uomini  mal 
sofferenti  il  nuovo  ordine  di  cose,  fu  proscritta. 
Voleva  il  governo  napoletano  che  i suoi  sudditi 
ignorassero  non  solo  quanto  si  stampava  fuori  dei 
suoi  confini,  ma  eziandio  quanto  accadeva,  temendo 
il  contagio  dell’esempio.  Ma  di  ciò  altrove. 

Il  governo  piemontese  pure  parve  in  par- 
te sopraffatto  da  questo  rapido  incremento  preso 
dalla  stampa  nell' Italia  centrale.  Re  Carlo  Alberto 
non  rifuggiva  certamente  da  una  temperata  libertà 
di  stampa,  ma  gli  eccessi  di  questa  lo  spaventavano; 
e gli  scrupoli  che  agitavano  la  sua  timida  coscienza, 
lo  consigliavano  ancora  a non  torte  del  tutto  il 
freno.  La  libertà  della  stampa  romana,  come 

* Sono  notevoli  intorno  a ciò  le  parole  del  Dispaccio 
del  segretario  della  Legazione  inglese  sopra  citato,  per- 
chè confermano  esplicitamente  il  fatto  dell’ impopolarità  del 
granduca  dovuta  al  ministero  Paver.  « Egli  è sventurata- 
mente vero  che,  da  quando  giunse  al  governo  il  presente 
ministero,  e per  la  condotta  del  granduca  dietro  il  suo 
consiglio  nell’ aliare  del  rifugiato  Renzi  dello  scorso  anno, 
la  personale  popolarità  di  S.  A.  1.  e R.  è molto  diminui- 
ta, u The  Hon.  P.  C.  Scarlett  lo  Viscounl  Palmerston.  Flo- 
rence, March  9,  1817.  Correspondence  ec.,  loin.  I,  26. 
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non  concèssa  dal  governo,  ma  usufruita  dagli  scrit- 
tori per  abuso,  parvegli  anzi  una  licenza  che  una 
onesta  libertà;  nè  potè  rendere  conto  a sè  mede- 
simo come  e fino  a qual  segno  fosse  grata,  o 
invisa  al  pontefice.  Il  Nunzio  che  trovavasi  a To- 
rino, monsignor  Antonucci,  non  era  poi  l’uo- 
mo, quale  sarebbe  stato  necessario,  capace  di 
esporre  al  re  la  vera  condizione  in  cui  era  il  papa, 
e incoraggiarlo  con  quell’esempio;  affinchè  pro- 
cedendo entrambi  di  pari  passo,  l’uno  non  fosse  so- 
spinto suo  malgrado,  e l’altro  trovasse  nell’appog- 
gio del  re  quella  forza  che  a lui  mancava,  per 
provvedere  sicuramente  e con  giusta  misura. 
L’influsso  di  monsignor  Antonucci  non  fu  certo 
adoperato  a prò  delle  idee  del  papa,  non  che  di 
quelle  dei  liberali,  nè  per  illuminare  la  mente  e 
correggere  la  timida  coscienza  del  re.  Inoltre  questi 
avendo  una  idea  fissa,  una  meta,  cui  costan- 
temente mirava,  pensò  che  la  licenza  assoluta 
della  stampa  giovava  in  quei  momenti  più 
ai  settari  che  ai  riformatori;  e quindi  l’Austria 
traevano  soverchio  vantaggio.  Indebolire  il  princi- 
pato, allorché  dall’ alleanza  dei  principi  italiani  egli 
confidava  veder  nascere  la  nuova  federazione 
contro  lo  straniero,  parevagli  errore  politico  e danno 
nazionale.  Gli  scritti  che  il  partito  demagogico  an- 
dava pubblicando,  singolarmente  l’ affliggevano  e lo 
confermavano , in  questi  timori,'  da  cui  altrove 
dirò  come  seppe  più  tardi,  non  senza  una  lunga  , 
lotta  e molte  difficoltà,  liberarsi.  I timori  erano 
tanto  più  forti,  inquantochè  fino  dai  primi  mo- 
‘ Vedi  Documcnlu  XX1.\. 
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menti  in  cui  la  stampa  cominciò  in  Italia  a pren- 
der maggiore  incremento,  egli  ben  sapeva  es- 
servi state  penne  venali  e prezzolati  scrittori, 
perchè  si  facessero  apostoli  di  demagogiche  dot- 
trine, propagatori  di  pazze  teorie  sociali,  semi- 
natori di  zizzania,  e sopralutio  di  dilTidenze  verso 
di  lui.  Questo  doveva  indignarlo  gravemente, 
perchè  temeva,  e non  senza  ragione,  che  ciò  po- 
tesse impedirgli  di  dar  Salo  con  buon  successo 
alla  tromba  eccitatrice  del  nazionale  entusiasmo, 
nei  giorni  da  lui  bramati  delle  battaglie  pel  con- 
quisto deU  italiana  indipendenza.  Uo  deltp  che  egli 
ben  lo  sapeva,  perchè  un  fatto  indubitato  avevaio 
confermato  in  questa  credenza,  In  quei  giorni,  in 
che  la  stampa  clandestina  aveva  invasa  tutta  To- 
scana, é ivi  circolavano  e si  diffondevano  per  tutta 
Italia  i lilwlli  più  furiosi  e inverecondi,  contro 
cui  il  ministro  austriaco  Neumann  sembrava  agi- 
tarsi minaccioso  e protestare  al  goveino  di  Leq- 
j)o)do  II;  uno  ne  apparve  fra  gli  altri  diretto 
contro  re  Carlo  Alberto,  che  tutti  gli  superò 
per  violenza  di  dettalo-  Niun  genere  di  contu- 
melie era  risparmiato  al  re  subalpino;  e alle  vec- 
chie accuse  di  tradimento  ribadite  col  termini  più 
acerbi,  si  aggiunse  il  prospetto  del  presente  stalo 
del  suo  regno  e del  suo  governo,  Ciò  che  al 
principe  di  Mctternich  e ai  Ferdinandei,  come  ho 
già  detto  altrove,  doleva  singolarmente  si  era  la  pro- 
sperità di  quello  Stato,  e i)  posalo  incremento 
delle  interne  riforme,  le  quali  senza  ninna  ap- 
parenza nè  timore  di  rivoluzione,  ma  con  progres- 
siva continuità  e con  fermezza,  da  qualche  anno  ivi 
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t)a  re  Carlo  Alberto  si  compievano.  Le  sperando  di 
avvenire  più  prospero  ancora  senabravano  turbare 
i .sonni  del  principe  (li  Jleltcrnich.  Cura  del  li- 
bellista fu  appunto  il  traviare  la  pubblica  opinione 
degli  Italiani  su  ciò;  e accumulando  ingiurie,  in- 
venzioni e calunnio,  cercò  far  credere  quel  regno, 
quale  più  non  era.  A questo  line  si  giovava  del 
passato  e della  materia  che  pur  troppo  gli  forni'- 
vano  conia  loro  condotta  d altri  tempi,  se  non  coi 
loro  atti  presenti  (che  erano  vincolati  dalla  vobntà 
e dalla  vigilanza  del  re)  gli  nomini  del  partito 
della  Cattolica,  alcuni  de' quali  tuttavia  avevano 
parte  al  governo;  e insieme  si  giovava  delle  stoltez- 
ze di  alcuni  cortigiani.  Intorno  a questo  peraltro  non 
le  esagerazioni  solo,  ma  le  calunnie  furono  a piena 
mano  versate  pel  suo  scritto  dal  libellista;  il  quale 
sembrava  essersi  preso  l’ incarico  (c  così  era  vera- 
mente) di  far  credere  il  governo  piemontese  il 
peggiore  dei  governi  italiani,  a fine  di  designarlo 
al  disprezzo  ed  all'  abominazbne  di  tutti  i popoli 
della  Ponisola,  il  momento  pon  era  scelto  senza 
malizia,  perchè  l'incertezza  del  re  a questo  subito 
risvegliarsi  delle  ideo  e delle  brama  di  più  larga 
libertà,  la  sua  immobilità  alla  vista  delle  riforme 
del  papa , che  da  lui  venivano  applaudite,  ma  finora 
non  Bvevangli  dato  luogo  all' imitazione,  sembran- 
dogli non  avessero  anco  raggiunto  quelle  che  per 
lui  erausi  da  lunga  stagione  compiuto  in  modo  più 
lento  ma  più  sicuro;  facea  credere  a molti  che  egli 
si  fosse  spaventato  dell'  italico  risorgimento,  n le 
sorti  della  patria  non  curasse,  Inoltre  era  pur 
vero  che  il  partito  della  Cattolica  sompi'o  ferie  in 
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Piemonte,  non  che  il  suo  ministro  degli  afifari  esteri 
conte  Solare  della  Margherita,  lutto  ponevano  in 
opera  per  atterrirlo,  e della  timida  sua  coscienza 
abusavano  a prò  loro.  L’Austria  però  che  me- 
glio conosceva  il  vero  stato  dell’  animo  reale, 
che  dall’ostinazione  di  Carlo  Alberto  nel  mante- 
nersi con  lei  in  ostilità  dopo  le  differenze  com- 
merciali del  1846,  Iiene  indovinava  lo  scopo  del 
suo  riserbo  e la  ragione  del  suo  timore  d'una  sfre- 
nata agitazione;  si  studiò  far  radicare  e crescere 
le  diffidenze  che  questa  sua  oscitanza  aveva 
fatte  nascere  in  molti  anche  di  buona  fede.  Onde 
si  diè  cura  che  quel  libello  fosse  scritto  e diffu- 
so; c non  v’ha  dubbio  che  esso  fu  opera  d’una 
penna  prezzolata  e venduta  alla  politica  del  prin- 
cipe di  Metternich , il  quale  aveva  da  ciò  il 
doppio  vantaggio  di  screditare  re  Carlo  Alberto, 
0 di  crescere  la  licenza  per  soffocare  la  libertà. 
L’ autore  di  quello  scritto  fu  un  suddito  piemon- 
tese, di  nome  Lorenzo  Giribaldi  di  Pinerolo;  e il 
re  non  ignorò  che  quando  costui  abbandonò  Fi- 
renze, la  Legazione  austriaca  pagò  per  lui  una 
somma  considerevole  di  debiti  lasciali  in  quella 
città.  Fu  così  evidente  questo  maneggio  della 
polizia  austriaca  alle  persone  bene  istruite,  che 
lo  stesso  ministro  sardo  marchese  Carega,  quan- 
tunque non  tenero  per  la  politica  del  suo  re,  nè 
al  principe  di  Metternich  avverso,  temendo  forse 
che  il  re  non  ne  fosse  d’altronde  avvisato,  e dubi- 
tando che  il  silenzio  gli  venisse  ascritto  a colpa  (la 
caduta  del  conte  Broglia  avevaio  reso  più  cauto',  non 
tardò  egli  medesimo  a dargliene  notizia.  Ciò  è 
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veramente  la  prova  più  certa  che  possa  bramarsi 
di  questo  fatto  memorando,  che  qui  noto  per- 
chè lo  trovai  registrato  esplicitamente  in  una  let- 
tera del  re  medesimo.’  Anche  i diplomatici  inglesi, 
od  era  naturale,  di  tale  gravissimo  caso  si  dettero 
pensiero;  e non  indugiarono  ad  avvertirne  lord  Pal- 
merston,  come  avvenimento  che  rendeva  ragione, 
secondo  a loro  pareva,  di  molti  fatti  inesplicabili, 
e del  subito  accendersi  di  passioni  che  sorgevano 
a conturbare  l’ opera  di  riforma,  tranquillamente  c 
concordemente  cominciata  in  Italia.  * La  cosa  ve- 
niva ad  aumentare  i dubbj  già  concepiti  da  lord 
Palraerston;  il  quale  aveva  appunto  da  poco  in- 
terrogato il  suo  ministro  Albercromby  a Torino 
sopra  sospetti  di  tal  natura,  e datogli  incarico  di 
renderlo  avvisato  della  parte  che  gli  agenti  au- 
striaci potevano  avere  nell’ incoraggiare  le  sediziose 
tendenze  in  Italia  a loro  vantaggio.  * Questi  rispose 
confermando  la  notizia  che  di  tal  fatto  erasi  af- 
frettato a dargli,  e soggiunse  che  il  Giribaldi  era 
stato  eziandio  imprigionato  come  complice  di  tu- 
multi, e,  che  più  vale,  rilasciato  a istanza  del 
ministro  austriaco  dimorante  in  Firenze:  conchiu- 
deva, sapere  da  sorgente  autentica  la  verità  di 
quanto  in  proposito  aveva  asserito.  Gravissimi 
fatti  son  questi  che  la  storia  mal  saprebbe  rac- 
cogliere, se  non  li  traesse  da  fonte  così  autore- 
vole. Era  poi  questa  vecchia  tattica  del  principe 

‘ Vedi  Documento  XXX. 

* Vedi  Doc.  XXXI,  e Corrt»p<mdtnct  retpecting  ee,, 
tom.  I,  N"  31.  Albercromby  to  Palmerslon,  c N“  32,  id. 

’ Vedi  Doc.  XXXII,  e Corrttpondtnce  retpecting  ee., 
tom.  I,  K"  29.  Palraerston  to  Albercromby,  March  23,  18i7. 
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(li  Meltcrillch,  di  assoldare  Oioè  agitatori,  i quali 
a lui  Servivano  ó dome  semplici  delatori,  o dòme 
provocatori.  t)i  (piesta  parto  più  rc(iOndlta  della 
polistifl,  di  questo  fculmluc  della  corruttela  e dcl- 
r immcnalith  del  sistema,  pochi  entro  l' ammirtl- 
strazlone  medesima  avevano  il  Segreto:  era 
personale  e riservata  Occupazione  del  prindlpe 
cancelliere.  Questa  polizia  veniva  da  lui  esercitata 
non  per  gl’italiani  soltanto,  ma  per  tutli  1 popoli 
che  in  Europa  agitaVausi  contro  il  sistema  da  lui 
nomato,  preparando  0 prevedendo  una  rivo- 
luzione. Gli  .\lomànni,  come  più  vicini.  Orano  da 
lui  specialmente  presi  di  mira;  C II  pugnale  del  sct- 
tarj  traditi  punì  più  d’una  volta  in  quelle  regioni  gli 
agenti  suoi  più  cari,  che  in  un  suo  dispaccio  riser- 
vato egli  hon  is(legnd\a  di  notare  coll’ appellativo 
di  braVìSsimt  uomini.  Il  LesSing  e 11  PaulOAVski  eb- 
liero  questa  sorte  ftinesta;  ma  l' oro  della  caneel- 
leria  austriaca  seppe  sempre  trovare  chi  prendesse 
11  loro  posto.  Ben  m’ è noto  per  singolari  documenti 
che  posseggo,  come  le  conventicole  settarie  degl’ 
Italiani  c degli  Alemanni  fossero  da  costoro  invigi- 
late; e se  particolari  ragioni  non  mcl  vietassero,  non 
lascorei  di  palesare  con  quanta  cura  il  principe  di 
Meftemich  personalmente  si  adoperasse,  afllnchè 
costoro  andassero  sicuri  e rimanessero  incogniti 
anco  agli  altri  governi,  cui  forse  importava  quan- 
to a quello  di  Vienna  che  le  trame  settarie  fossero 
mandate  a vuoto.  Benché  quanto  poi  si  vide  in 
Italia  più  volte,  confermi  questa  verità,  e benché 
quello  narrai  del  Giribaldi  sia  sufficiente  argo- 
mento delfimmoralitàdei  mezzi  di  cui  faceva  uso  al- 
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lora  la  polizia  viennese;  pare  non  é senza  importan- 
za il  conoscere,  ed  io  l' alTermo  per  sicura  prova,  che 
lo  stesso  cancelliere  dell'impero  poneva  fra  le  cure 
a sè  riservate  questa  parte  della  polizia,  della  quale 
aveva  egli  fatto  nel  sistema  il  più  forte  puntello 
del  trono  del  silo  signore,  il  Cemento  più  saldo 
delle  disgregate  parti  dell' Impero,  il  rimedio  da 
Sanare  e tutelare  la  società,  che  predicavasi  cor- 
rotta e pericolante.  Il  frutto  di  questo  putrido  ed 
Immorale  sistema,  che  male  può  scusarsi  anche 
politicamente  Col  pretesto  della  necessitò,  doveva 
Iren  presto  ricadere  sul  suo  Capo.  Èrano  due  le 
idee  che  dallo  sconvolgimento  francese  aVeva  egli 
apprese;  due  1 principj  che  aveva  resi  suoi,  e 
de'  quali  aVOva  tatto  il  pernio  del  suo  concetto 
governativo:  1’  incentramento  napoleonico  e la 
polizia  del  Fouché.  Per  questo  riguardo  poteva 
ben  a ragione  risentirsi,  come  faceva,  contro 
r opinione  di  coloro  che  lo  credevano  adorato- 
re della  legittimità  e reazionario  nel  vero  ed 
assoluto  senso  della  parola;  anzi  egli  medesimo 
aveva  patteggiato  con  la  rivoluzione  e con 
r usurpazione  napoleonica,  e con  quel  patto 
memorando  aveva  iniziato  la  sua  grandezza  e la 
sua  fhma.  Veramente  a quei  giorni  l’Alighieri  re- 
divivo avrebbe  fatto  dire  a Rodolfo  d Uaugsbourg 
di  Francesco  I d'Austria,  ciò  che  dell'Angioino  fece 
dire  ad  Ugo  Capeto.'  Quindi  è ohe  il  principe  di 

* 0 tiVariìtia,  che  puoi  tu  pili  farne, 

Poi  eh’  hai  il  sangue  mio  a te  M tratto , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Puro.,  fanio  XX. 
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MettornicU  voleva  apparire  nello  stesso  tempo  ne- 
mico delle  novità  e degli  uomini  che  le  propaga- 
vano, e non  amico  esclusivo  e cieco  dell’antico; 
aspirando  quasi  alla  gloria  d' un  concetto  in- 
dipendente e suo,  che  in  un  dispaccio  diretto  sul 
cadere  del  1846  al  gabinetto  parigino,  colla  mira 
di  scolparsi  dell'accusa  di  reazionario,  diceva  es- 
sere stato  dalla  sua  mente  formulato  sotto  l'influsso 
degli  avvenimenti,  ai  quali  dopo  il  1794  aveva 
assistito.’  Tale  era  il  principe  diMettemich;  ed  io 
doveva  notarlo , perchè  si  tenga  per  fermo,  essere 
il  fatto  del  Giribaldi  non  un  abuso  di  zelanti  agenti, 
ma  bensì  l’ effetto  d’un  sistema  che  costantemente 
e da  lunga  stagione  di  tali  mezzi  faceva  uso. 

Lord  Palmerston  non  appena  venne  in  cogni- 
zione di  un  tal  fatto  e di  altri  che  apertamente 
palesavano  le  tendenze  austriache,  non  essendo 
lontano  dal  credere  (come  appare  da’ suoi  di- 
spacci) che  fosse  da  quel  gabinetto  promossa  spe- 
cialmente in  Toscana  la  dissoluzione  d’ogni  ordine 
di  governo,  per  prepararsi  la  via  ed  il  pretesto 

* Vedi  il  D’HaussonvilIc , tom.  I.  — Il  terrainait  en  rap- 
pclanl  « qu’il  avait  été  élevé  en  France,sous  la  direction  d’un 
maitre  qui  en  1792  avait  jouc  le  ròle  de  présidenl  d’un  co- 
mite  dcs  dix , nonimc  par  les  Marseillais  pour  taire  et  sur- 
vciller  la  journée  du  10  aoùt,  et  qui  en  1793  avait  été  jugc 
d’un  tribunal  révolulionnaire.  Il  avait  donc  vécu  à cété  de 
tous  les  personnages  de  la  révolution,  et  dans  un  monde  bicn 
diflcrent  de  celui  doni,  selon  toutc  vraisemblance,  on  dc- 
vait  le  croire  sorti.  Son  esprit  avait  pris  sa  marche  de 
soi-niéme,  sous  l’influence  des  événements  auxquels,  depuis 
1794,  il  avait  assistè.  Getto  marche  était  la  conséquence  na- 
turellc  de  l’indépendance  et  du  calme  qui  formaient  la  base 
de  son  carnctére...  ■> 
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ad  un  intervento  sotto  il  nome  specioso  di  soccorso 
al  granduca,  poggiato  sul  diritto  di  reversibilità 
della  corona  granducale  ad  uno  dei  principi  della 
Casa  Imperiale;  diè  ordine  all’Inviato  inglese  a 
Vienne  di  provocare  spiegazioni  dal  principe  di 
Mettemich  sopra  fatti  cos’i  strani,  e sulla  tendenza 
dei  suoi  agenti  ad  immischiarsi  nella  politica,  e 
attraversare  le  riforme  degli  Stati  indipendenti 
d'Italia.'  L’ultima  frase  del  segretario  di  Stato  di 
S.  M.  Britannica  aveva  un  gravissimo  significato, 
ed  era  di  per  sè  sola  un  avvertimento  solenne 
dato  in  tempo  a tutti  i potentati  del  Nord.  Era 
appunto  ministro  britannico  negli  Stati  austriaci 
lord  Ponsonby,  uomo  non  ignoto  al  principe  di 
Mettemich,  poiché  era  stato  Inviato  a Costantino- 
poli nel  1 840;  allorquando  si  agitavano  le  questioni 
d’ Oriente,  le  quali  minacciarono  di  turbare  la  pace 
d’ Europa.  In  tale  occasione  egli  aveva  ricono- 
sciuto questo  diplomatico,  come  il  confidente  delle 
segrete  mire  di  lord  Palmerston;  e nelle  trattative 
che  ebbero  luogo  allora  per  venire  a capo  di  una 
soluzione  in  quella  difficile  e pericolosa  questione, 
sì  egli  come  il  ministro  dello  Czar  conte  Nesseirode 
avevano  proferito  sopra  di  lui  i più  acerbi  giudizj;* 

* Corre ipondence  retpeeiing  thè  affaire  of  Italy,  lom.  I, 
N»  29 Vedi  Documento  XXXIII. 

' « Cesi  un  fou,  avait-il  dit  (il  principe  di  Mettemich) 
cn  parlant  de  lord  Ponsonby,  qui  scrait  capablc  de  taire  la 
pai\  ou  de  déclarcr  la  guerre  malgré  Ics  ordres  formels  de 
sa  cour;  c’est,  du  reste,  lemcilleur  homme,  mais  fou.»  Dé- 
pirhe  de  M.  le  marqfùe  de  Sainte-Àulaire  à M.  Guizot,  8 apri- 
le 184.1.  E il  sig.  de  Barante  scriveva  al  Guizot  da  Pietroburgo 
il  27  marzo  dell’anno  stesso;  «M.  de  Nesseirode  est  allò  jus- 
qn’il  dire  au  ministre  dePrusse:  Jc  crois,  en  vérilé,  que  nous 
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ora  Irovavaselo  dinanzi,  qual  rappresenlanle  d In- 
ghilterra presso  la  sua  Corte  in  Vienna.  La  rispo- 
sta che  lord  Ponsonhy  riceveva  dal  principe  di  Alet- 
lernich,  fu  negativa  incoine  dovevasi  attendere)  per 
quello  che  riguardava  le  tendenze  della  politisa  au- 
striaca jn  Toscana.'  K però  notevole  che  ({uanlo  al- 
rinterpellanza  sul  grave  fatto  del  Giribaldi,  non 
trovasi  neppur  traccia  di  replica  per  parte  del 
principe  di  Metternich  al  \isconte  Ponsonby;  il 
che  doveva  pure  aggravare  i sospetti  del  ministro 
britannico,  la  cui  attenzione  era  in  pari  tempo 
risvegliata  dal  continuo  progredire  del  movimento 
nella  Penisola.  Ma  le  inteni|)eranzo  della  sluiupa 
clandestina  non  erano  i soli  fatti  che  avevan  de- 
stato tali  sospetti,  e cresciuto  la  commozione  della 
Italia.  Imperocché  all  agitazionc  politica  erasi  con- 
giunta, cosa  per  le  condizioni  d'Italia  stranissima, 
l’agitazione  popolare;  la  quale  agli  occhi  meno  veg- 
genti appariva  sospinta  da  idee  di  comuniSmo  pra- 
tico, che  per  la  natura  del  popolo  italiano  e per 
le  relazioni  stabilite  nella  maggior  parte  della 
Penisola  fra  il  colono  o il  proprietario,  sono  in- 
comprensibili al  primo  oggi  ancora,  dopo  cos'i 
lungo  ragionare  fattosi  di  tale  subietto.  Veramente 
fu  grave  sventura  che  in  quell' anno,  nel  quale  il 
popolo  era  tratto  fuori  delle  sue  abitudini  di  tran- 
quilla inerzia  per  entrare  nella  politica  agitazione; 

aimcrions  mieux,  tout  détagréable  qu'il  est  (lord  Ponsonby), 
l'avoir  ici  que  Ià-ba$,  où  il  brouille  toni.»  Vedi  il  D’Ilaus- 
sonville,  più  volle  citato,  toin.  1,  cap.  XI V. 

' Vedi  Dispaccio  di  lord  Ponsonby,  Corrupondencs 
respecliiig  thè  affaks  of  Ilaty,  toni.  I, 
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in  quel  momento  cho  aveva  più  bisogno  di  lon- 
ganimità e sarebbe  stato  utile  l’attutire  le  passio- 
ni; appunto  allora  fosse  agitato  sul  suo  capo  lo 
spaventevole  fantasma  delia  fame.  Tutto  1 Occidente 
d'Eupppa  era  in  egual  modo  turbato  da  codesto 
timore;  e se  la  previdenza  di  sir  Roberto  Peci 
non  erat  l’ Inghilterra  avrebbe  avuto  indubitata- 
mento  giorni  più  funesti  e calamitosi  di  quelli  che 
pur  troppo  ebbe.  Ma  ciò  che  appunto  fu  la  salute 
dell’  Inghilterra,  crebbe  per  un  istante  la  paura  di 
crise  in  Italia.  Imperocché  alla  scarsezza  dei  ri- 
colti di  quell'anno  s'aggiunse  a rincarare  il  prezzo 
dei  cereali  la  copiosa  spedizione  che  ne  fu  fatta 
in  Inghilterra,  ove  la  nuova  legge  sapientissima 
del  Peel  aveva  aperto  i mercati  a tutti  i prodotti 
del  suolo  straniero.  11  bisogno  che  allora  fu  grandis- 
simo colà  pure,  ove  la  fame  non  era  uno  spet- 
tro vano  nè  un  timore  senza  fondamento,  ma 
pur  troppo  una  trista  realtà,  nell’ Irlanda  special- 
mente  vedendosi  il  doloroso  spettacolo  di  genti 
che  morivano  esinauite  dall'inedia,  poiché  anco 
in  queir  anno  il  nutrimento  del  povero  (che  in 
quei  paesi  consiste  nelle  patate)  era  stato  guasto 
e distrutto  da  un  maligno  influsso;  quel  bisogno 
fece  crescere  i prezzi  cos'i  che  l’ avidità  degli 
speculatori  non  poteva  fare  a meno  di  trarne  pro- 
fitto. L’ ignoranza  economica  dei  governanti  nelle 
provincie  romane  aveva  contribuito  non  poco  ad 
aumentare  i timori,  e quindi  i prezzi  da  un  lato 
e r agitazione  popolare  dall’  altro,  facendo  mostra 
di  tutto  r apparalo  delle  leggi  proibitive.  Nel  re- 
gno di  Napoli  r ignoranza  medesima  di  una  parte 
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(lei  ministri  cd  il  difetto  delle  strade  facevano  si, 
che  mentre  alcune  provincie  trovavansi  riboccanti 
di  cercali  nei  loro  magazzini,  la  capitale  ne  difet- 
tava del  tutto:  in  guisa  che  il  re  e il  popolo  pari- 
mente in  gravi  timori  versavano.  Stabilire  liecpii- 
librio  era  colà  il  solo  ed  unico  rimedio;  cd  a tal 
fine  Ferdinando  11  chiamò  a sè  l’ illustre  economi- 
sta conte  Pietro  Ferretti,  a lui  raccomandandosi 
in  eventi  così  dubbiosi,  poiché  temeva  che  fra 
poco  Napoli  sarebbe  rimasta  priva  affatto  d’ali- 
menti. A ciò  fare  il  re  dovette  certo  superar  f an- 
tipatia per  i principi  liberali  del  Ferretti  ben  cono- 
sciuti, dimenticare  i suoi  precedenti  del  1831;  e 
più,  la  sua  consanguineità  col  pontefice,  della  cui 
politica  egli  crasi  così  apertamente  costituito  av- 
versario. E invero  a quei  giorni  appunto  adiratis- 
simo il  re  di  ciò  che  accadeva  negli  Stati  romani, 
obliando  la  reverenza  verso  il  capo  della  Chiesa,  e 
alla  sua  ostentazione  religiosa  opponendo  un  sin- 
golare contrasto  di  atti  e di  linguaggio,  diceva  che 
il  papa  era  fuori  della  buona  via  e minava  la  reli- 
gione: soggiungeva  che  come  la  Provvidenza  be- 
nignamente suole  porre  sempre  accanto  al  male  il 
germe  del  bene  per  medicarlo  o riparare  alle  con- 
seguenze; così  avendo  permesso  negli  alti  giudig 
suoi  che  un  papa  illuso  e traviato  sedesse  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro,  aveva  posto  al  confine  degli 
Stati  della  Chiesa  in  pari  tempo  un  re  forte  e sag- 
gio , e capace  di  rimediare  alle  piaghe  che  egli 
avrebbe  aperte  fuor  d’ ogni  dubbio  nel  seno  della 
Chiesa  e della  società.  Questo  re  avventurato  era  egli 
medesimo.  Ben  si  deve  da  ciò  comprendere  quanto 
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mai  fosso  il  timore  e l’agitazione  di  Ferdinando  II, 
allorché  si  ridusse  a chiamare  il  conte  Pietro  Fer- 
retti, e non  dubitò  commettersi  alla  sua  fede.  Age- 
vole fu  a questo  ristabilire  il  bramato  equilibrio, 
poiché  ben  vedeva,  come  i cereali  sovrabbondas- 
sero in  alcune  parti  del  regno,  cosa  che  il  re  igno- 
rava. Chiese  perciò  che  fossero  posti  a disposizio- 
ne sua,  o della  casa  Di  Lorenzo  che  egli  dirigeva, 
i piroscafi  della  reale  marineria;  e in  pochi  giorni 
raccolse  l' opportuna  quantità  di  grano  e con  la 
rapidità  necessaria  in  quelle  congiunture  sopperì 
al  bisognevole,  e fornì  la  capitale  del  regno  degli 
alimenti  di  cui  difettava.  Il  re  fu  assai  soddisfatto 
di  questo  servigio  resogli  dal  probo  e sapiente 
cittadino;  in  guisa  che  in  altri  tempi  disse  profes- 
sargliene gratitudine  vera , che  peraltro  fu  di  breve 
durata.  Per  tal  modo  il  Ferretti  contribuì  non  poco 
alla  tranquillità  dello  Stato  napoletano,  che  il  re 
temeva  vedere  turbata  nella  capitale  medesima 
por  cagione  della  fame;  la  qual  cosa  avreblx; 
peggiorato  eziandio  le  sue  condizioni  politiche.  Ma 
se  Napoli  rimase  tranquilla,  non  cosi  fu  delle  altre 
provincie  d'Italia.  Se  si  eccettui  il  Piemonte,  si 
videro  in  tutte  i sintomi  d’  un’  agitazione  popolare, 
la  quale  valevasi  di  questo  pretesto,  e forse  aveva 
la  sorgente  sua  vera  in  maneggi  occulti  e tene- 
brosi. Questa  agitazione  si  palesò  infatti  più  viva- 
mente nelle  Romagne,  in  Lombardia  e in  Toscana. 

Negli  Stati  romani  può  dirsi  che  già  fino  dal 
mese  di  ottobre  1846  si  scorgessero  in  molte  città 
moti  parziali,  i quali  a mano  a mano  cominciarono 
ad  estendersi  e ad  ingrossare;  finché  nel  mese  di 
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reI)l)raio  e di  marzo  presero  il  carattere  di  vere 
sollevazioni,  e si  distesero  dalle  Koniagne  alle  Mar- 
che e airUmbria.  Nella  provincia  di  Macerata  prima 
c in  Sanscverino  poi  la  plel>e  ammutinavasi,  e mi- 
nacciava dar  nelle  campane  per  impedire  a viva 
forza  l’estrazione  dei  grani.  Cos'i  in  Ancona  più 
tardi,  e quindi  in  Osimo  con  più  violenza  ancora. 
Alle  Alfonsine,  terra  ravennate,  furono  minac- 
ciati di'  sacco  anche  i magazzini  e le  case  dei 
proprietarj;  e sulla  metà  di  gennaio  un  somigliante 
attontatoebbc  piena  esecuzione  in  Cesenatico  da  una 
lianda  di  villici  non  minore  di  iOOO,  i quali  proce- 
devano armati  e a suono  di  tamburo.  Gravissimi 
disordini  in  quel  torno  accadevano  pure  per  le 
cagioni  stesse  a Recanati,  a Tolentino,  a Sant’ Ana- 
tolio  e a Monte  .ìlilone.  A Terni  e a Norcia  il  pub- 
blico mercato  era  manomesso  da  una  banda  di  400 
contadini;  a Pie-tli-Valle  si  arrestava  il  grano  per 
le  pubbliche  vie,  allinchè  non  procedesse  a Spoleto. 
Tristissimi  fatti  erano  codesti,  de’quali  però  le  auto- 
rità stesse  governative  non  tardarono  a scoprire  il 
vero  scopo  e i veri  motori,  sotto  falsi  pretesti  e sotto 
mentite  vesti  celati.  E invero  appariva  manifesto, 
non  essere  cosi  grande  il  bisogno  e la  scarsezza 
dei  cereali  da  temere  ragionevolmente  una  care- 
stia; nè  i prezzi  maggiori  di  quello  cui  erano  spesse 
volte  saliti  senza  danno  del  popolo,  e senza  pubblico 
malcontento.  La  contemporaneità  additava  l’ordi- 
namento e la  segreta  direzione;  e l’ eccitamento 
ai  tumulti  per  parte  di  alcuni  preti  faziosi,  non 
che  la  partecipazione  ai  medesimi  dei  congedati 
volontari  o centurioni,  ne  scopriva  il  carattere  me- 
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ramen(e  politico:*  perciò  coloro  i quali  reggevano 
lo  provincio,  accennavano  quei  moti  al  governo  di 
Roma,  come  un  disegno  concertato  de’ Sanfedisti 
per  turbare  l’opera  della  riforma.  Infatti  il  capo 
di  castoro,  Virginio  Alpi,  avevali  poco  innanzi 
minacciati  o prognosticati,  facendo  fondamento 
sulle  campagne,  nelle  quali  la  sua  sètta  aveva 
proseliti  in  gran  numero;  o per  dir  meglio  che  po- 
tevano essere  agevolmente  sollevate  dai  proseliti 
che  vi  contava  nel  basso  clero,  fra  i villici  autore- 
volissimo. ’ L’Alpi  non  nascondeva  qual  conse- 
guenza, secondo  credeva,  ne  sarebbe  da  quei  tu- 
multi venuta,  cioè  l’ intervento  austriaco;  e ciò 
conferma  l’opinione  invalsa  nel  governo  di  Roma 
che  a questo  scopo  e con  tal  fine  appunto  quei  di- 
sordini da  lui  venissero  eccitati.  La  sua  ostinazione 
a non  dipartirsi  da  quei  luoghi  e a non  recarsi  al- 
r estero,  come  dal  governo  aveva  avuto  precetto, 
e come  egli  medesimo  aveva  mostrato  prima  de- 
siderare per  (jualche  tempo,  accrebbe  ancora  nelle 


‘ Siccome  tali  cose  risultano  da  rapporti  dei  govema- 
lori  medesimi  c da  quelli  della  forza  armata,  credo  non 
inutile  riprodurre  fra  i documenti  il  riassunto  di  quei  disor- 
dini, quale  trovasi  nel  processo  compilato  da  monsignor  Mo- 
randi  noli’ autunno  del  1847.  Vedi  Documento  XXXIV. 

* Scriveva  al  Minardi  il  giorno  30 gennaio:  «Siamo  vi- 
cini a qualche  burrasca.  Io  ho  all’  ordine  il  mio  fucile  con 
buone  cartucce...  Capisco  che  andando  così  avremo  presto 
de’ forestieri.  » Processo  del  1847,  foglio  18%  a tergo.  — E' 
nel  settembre  1846  scriveva  al  governatore  di  Roma  riguardo 
alle  collisioni  avvenute  in  Fori!  fra  i partigiani  del  nuovo 
e quelli  del  vecchio  sistema,  « che  i poveri  legittimisti  della 
città  si  sarebbero  trovati  esposti  ad  untrii  ai  confadinf  per 
difendere  le  loro  vite.  » Ivi,  foglio  53  a tergo. 
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autorità  medesime  il  sospetto  che  egli  vi  volesse 
restare  quale  esploratore  ed  agente  di  un  mag- 
giore potentato.'  Tal  fu  il  carattere  delle  turbo- 
lenze degli  Stali  romani,  delle  quali  ho  parlato: 
cioè  di  faziosa  reazione  contro  le  riforme,  pro- 
vocata dal  partito  alle  medesime  avverso  e dagli 
agenti  ferdinandei,  e non  d'impeto  volontario  della 
plel)e  infetta  di  comuniSmo;  parola  vuota  ancora  di 
senso  in  quelle  provincie,  e ignota  come  teoria  so- 
ciale per  migliorare  la  condizione  delle  moltitudini. 
Che  però  se  ne  spargessero  i semi,  che  i moti  di 
Romagna  potessero  mostrare  l'apparenza  all'Eu- 
ropa dell  applicazione  di  tali  dottrine,  come  conse- 
guenza del  nuovo  sistema  posto  in  opera  da  Pio  IX , 
e che  a quel  vii  flne  cadesse  l’opera  della  rifor- 
ma; ai  politici  del  1815  non  dispiaceva.  Questo 
avvicinava  il  momento  ed  apprestava  il  mezzo  di 
comprimere  il  liberalismo,  e guarire  una  malattia 

' In  data  del  12  febbraio  scrivevano  le  autorità  di 
Forlì  «che  avendo  l’Alpi  prese  le  maggiori  c possibili  mi- 
sure per  garentire  la  propria  individuale  sicurezza,  ed  osti- 
nandosi a non  volere  in  alcuna  maniera  assentarsi  da  Forlì 
con  mendaci  c pretesti , non  fa  che  avvalorare  i sospetti  con- 
tro di  lui  concepiti  di  qualche  sua  segreta  macbinazione  ten- 
dente a comprometere  qui  ancora  l’ordine  e la  quiete  sul- 
r esempio  di  quanto  accade  nella  vicina  Faenza.  Ed  è ap- 
punto ciò  che  ne  tiene  in  agitazione,  c che  ognor  più  con- 
vince della  necessità  del  suo  pronto  allontanamento;  ben 
conoscendo  quanto  egli  sia  odiato  dai  partito  Piano,  il  quale 
non  ravvisa  in  colui  che  l' antesignano  del  cosi  detto  partito 
Gregoriano,  delatore  anche  cUVestero,  vero  o falso,  di  tutlociù 
che  avviene  in  queste  provincie,  il  nemico  implacabile  dcl- 
r odierno  sistema  governativo,  il  promotore  inOnc  del  dis- 
ordine per  realizzare  quei  progetti  che  va  architettando 
nelle  tenebre.  » Proc.  fog.  70  c 71. 
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politica  che  teneva  in  gravissime  apprensioni  il 
cancelliere  dell’  Impero.  Che  grandi  fossero  que- 
ste sue  preoccupazioni,  lo  attesta  un  suo  detto 
sfuggitogli,  più  tardi,  in  una  conversazione  ami- 
chevole con  un  personaggio  collocato  in  alto  grado 
politico;  allorché  molte  sue  speranze  erano  sva- 
nite, e suo  malgrado  la  riforma  procedeva.  « Cre- 
detelo a me  (gli  diceva  il  principe  di  Metternich), 
io  sono  un  vecchio  medico,  e in  fatto  di  malattie  po- 
litiche e sociali  me  ne  intendo  per  la  lunga  espe- 
rienza che  ne  ho;  credetelo  a me,  questa  è una 
malattia  incurabile.  ' s Così  la  coscienza  dei  veri 
bisogni  che  sospingevano  l' Europa  verso  un  altro 
avvenire,  e dell’  impeto  irresistibile  delle  nazioni 
che  domandavano  i loro  diritti , era  pure  nei  fondo 
dell'  animo  del  cancelliere  dell’  Impero.  Lottare 
però  con  questa  convinzione  per  salvare  gl’  inte- 
ressi deir  impero  austriaco,  i quali  necessaria- 
mente dovevano  essere  i più  compromessi  in 
una  rivoluzione  del  Continente  europeo  ; tutelare 
l'opera  delle  sue  mani,  il  Congresso  di  Vienna, 
fu  la  meta  che  si  prescrisse  e per  mollo  tempo 
si  sforzò  di  raggiungere  in  ogni  modo,  finché  lo 
scoraggimento  non  era  entrato  nel  suo  cuore,  per 
l’ingrossare  degli  eventi.  E questo  rimedio  nella 
sua  convinzione  era  uno  solo:  il  soffocare,  come 
già  dissi,  la  libertà  con  la  licenza.  Sarebbe  sem- 
brata per  certo  avventata  quest’accusa  a molli, 
se  non  avessi  fatto  già  motto  delle  trame  degli 
agenti  della  sua  polizia.  Ma  a coloro  che  cionon- 
ostante non  volessero,  per  naturale  e giusta  reni- 
' Vedi  il  D’ Haussonville,  tomo  I,  nota  F. 
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tonza,  riconoscore  in  quei  maneggi  se  non  Topera 
individuale  di  agenti  subalterni,  lo  zelo  scellerato 
dei  birri  e dello  spio,  l interpretazione  erronea  di 
una  volontà  che  non  fosse  stata  mai  la  sua, 
ed  è veramente  indegna  di  essere  quella  di  un 
uomo  cui  ò affidata  insieme  ai  destini  di  un  po- 
polo la  conservazione  ancora  e f esempio  dei 
principi  di  moralità;  dirò  cbe  oltre  i documenti 
dei  quali  ho  già  fatto  motto  più  sopra,  trovasi 
pur  troppo  la  confessione  quasi  esplicita  del  prin- 
cipio se  non  del  fatto,  del  desiderio  se  non  del 
mandato,  in  lx)cca  stessa  del  principe  di  Metter- 
nich.  Questo  pensiero  aveva  egli  espresso  già  ve- 
latamente in  un  dispaccio  che  inviò  a Parigi  per 
giustificare,  come  poteva , la  sua  politica  di  re- 
sistenza in  Italia  nei  primi  mesi  della  riforma 
papale;  politica  che  pure  dovendo  la  Francia 
seguire  come  conseguenza  della  sua  novella 
alleanza,  non  poteva  a meno  di  cercar  di  atte- 
nuarla. « È più  ageA’oIe,  egli* scriveva,  gettare  le 
mani  addosso  alle  sommosse  che  non  alle  rivo- 
luzioni. Quelle  hanno  un  corpo  che  è palpabile; 
le  rivoluzioni  somigliano  nella  natura  loro  agli 
spettri.  Conviene  perciò,  per  prendere  norma  della 
propria  condotta  a loro  riguardo,  aspettare  che 
fili  spettri  rivestano  un  corpo.  ‘ r>  Queste  idee  che 
rivelano  il  suo  animo,  questi  pensieri  che  manife- 
stano il  fondo  della  sua  politica  e giustificano  i 
sospetti  circa  fazione  dei  suoi  agenti  in  Italia;  tro- 
vansi  espressi  ancora  più  chiaramente  in  un  do- 
cumenta inedito  di  somma  importanza,  del  quale 
' D’IInussonvilIr,  h(. 
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avrò  campo  di  ragionare  altrove,  perchò  appar- 
tiene alla  fine  di  quest'  anno.  In  quel  documento 
espone  anche  meglio  il  cancelliere  dell' Impero  ciò 
che  per  rivoluzione  intende,  e ciò  che  per  sommos- 
sa. Col  primo  nome  egli  esprime  l'opera  dei  libe- 
rali moderati,  col  secondo  il  desiderio  dei  radi- 
cali; e per  dar  corpo  a questo  spettro  impalpabile 
del  liberalismo  che  turbava  i suoi  sonni  inquieti, 
conveniva  trasformarlo  in  qualche  modo,  soccor- 
rendo il  radicalismo,  ed  eccitandone  le  passioni  e 
le  utopie.  Cotale  linguaggio,  essendo  corroborato  da 
fatti  moltiplici  ed  innegabili  e dall'  esempio  quasi 
contemporaneo  di  Galizia,  equivale  per  la  storia 
ad  una  confessione;  e di  questa  non  volli  tardare 
a prendere  nota,  per  tórre  innanzi  tratto  dai  miei 
giudizi  l'accusa  e l'apparenza  d'ingiusti  c di  pas- 
sionati. 

Ma  ripigliandoli  filo  della  mia  narrazione,  dirò 
che  quelle  agitazioni  popolari  non  si  arrestarono 
nelle  provincie  papali,  ove  le  passioni  di  un  partito 
(riguardantesi  come  vinto  c alla  ribellione  prono, 
sì  per  la  forma  di  fazione  in  cui  stava  ordinato, 
si  per  le  vendette  che  si  andavano  contro  di 
esso  esercitando  sconsigliatamente  da  coloro 
i quali  reputavansi  vincitori,  sì  per  impulso  di 
capi  audaci  e pronti  a tutto,  e sì  infine  per  la 
fiacchezza  del  nuovo  governo  inerte  tuttavia  e ti- 
tul)ante  ' erano  tali  che  anche  un’  azione  indiretta 
bastava  forse  ad  eccitare  tumulti  e dare  occasione 
a disordini.  Nella  stessa  Lombardia,  ove  l’azione 
del  governo  era  forte  e il  timore  universale  sì 
nella  plebe  delle  città  come  nelle  campagne,  in 
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Lombardia  eziandio  si  videro  rinnovate  le  scene 
medesime  e gli  stessi  eccessi  popolari;  senza 
che  nè  le  autorità  austriache,  nè  la  truppa  sem- 
pre pronta  a reprimere,  nè  la  polizia  sempre 
guardinga  e sospettosa,  in  apparenza  se  ne  com- 
movessero gran  fatto  ed  intervenissero  per  pre- 
venirli, comprimerli  o punirli.  Questi  disordini 
accaddero  in  modo  speciale  lungo  II  frontiera 
svizzera  del  Cantone  Ticino,  a Varese,  a Sesto  Ca- 
lende  e a Laveno  il  giorno  i5  febbrajo.  I cereali 
furono  saccheggiati  nei  mercati  di  quei  luoghi  da 
orde  sfrenate,  le  quali  dicevano  voler  impedire  che 
venissero  comperati  dagli  Svizzeri  per  essere  tras- 
portati fuori  dello  Stato.  A Como,  qualche  giorno 
dipoi,  fatti  poco  dissimili  si  rinnovarono.  Se  il  pe- 
ricolo e il  danno  non  si  fece  maggiore,  si  fu  per- 
chè il  governatore  conte  Spaur,  sulla  sua  respon- 
sabilità, senza  il  permesso  del  superiore  governo  di 
Vienna,  proibì  il  18  febbrajo  l’esportazione  di  fru- 
mento. Questi  tumulti  della  Lombardia  però  e que- 
ste apprensioni  del  popolo  di  quelle  provincie  a\  e- 
vano  una  cagione  più  vera,  oltre  l'esempio  con- 
tagioso di  Romagna;  perchè  ivi  più  che  altrove  i 
prezzi  eransi  elevati  oltre  l’usato.  Veramente  una 
quantità  immensa  di  frumento  fu  contro  il  co- 
stume in  queir  anno  consegnata  alla  Svizzera; 
e in  ciò  il  governo  austriaco  aveva  avuto  in 
parte  scopo  politico,  quello  cioè  di  amicarsi  le 
popolazioni  svizzere  del  Canton  Ticino  per  alienarle 
dal  Piemonte.  Già  nel  volume  precedente'  narrai 
come  il  gabinetto  di  Vienna  ad  impedire  la  con- 
* Vedi  voi.  I , parte  2*,  cap.  XLV,  pag.  146. 
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clusione  della  convenzione  che  fra  quei  due  governi 
si  trattava,  aveva  appunto  il  12  gennaio  fatto  of- 
frire spontaneamente  dal  signor  Philisberg  di  con- 
cedere al  Canton  Ticino  ciò  che  avevagli  fino 
allora  sempre  negato;  il  permesso  cioò  di  espor- 
tare granaglie  dalla  Lombardia  senza  limitazione 
veruna  nella  quantità.  La  convenzione  di  Lugano 
essendosi  non  ostante  conclusa,  e venendo  a 
mancare  la  ragione  politica  di  queste  larghezze, 
le  quali  per  essere  inusitate  ed  inesplicabili, avevano 
cresciuto  fuor  di  ragione  i timori  delle  popolazioni 
delle  campagne  lombarde;  potè  il  governatore  di 
Milano  conte  Spaur  appagarne  le  brame  senza  peri- 
colo, ponendo  nuovamente  in  vigore  le  antiche  leggi 
proibitive.  Quindi  se  nelle  sommosse  delle  cam- 
pagne di  Como  e di  Varese  il  governo  austriaco 
non  ebbe  certamente,  come  si  volle  supporre,  parte 
diretta  per  mettere  lo  spavento  nei  proprietarj , 
e la  difiìdenza  fra  essi  e la  plebe,  l’ebbe  però 
indiretta,  o meglio  ne  fu  cagione  per  il  suo  impru- 
dente operare,  e per  Io  sfogo  che  volle  dare  alla  sua 
ira  contro  il  re  di  Piemonte;  per  danneggiare  il 
quale  non  curò  nè  i pericoli  cui  si  esponeva  nelle 
sue  provincie,  nè  il  detrimento  de’ sudditi  suoi.  Così 
la  politica  del  principe  di  Metternich,  dominata  ogni 
giorno  più  dalla  passione  e dall’  orgoglio,  si  faceva 
cieca  e i danni  non  vedeva;  ed  alla  rivoluzione 
italiana  aggiungeva  involontariamente  essa  stessa 
esca  ogni  giorno  maggiore. 

Infine  la  Toscana  ancor  essa  fu  in  pari  tem- 
po teatro  di  scene  non  dissimili  da  quelle,  delle 
quali  ho  fatto  parola  finquì.  La  Toscana,  il  paese 
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del  lil)cro  cambio,  il  paese  la  cui  i frulli  della  li- 
bertà commerciale  erano  per  lunga  esperienza 
goduti  ed  apprezzali  da  lutto  il  popolo,  vide  pur 
essa  posta  in  pericolo  la  sua  tranquillità  sotto 
pretesto  della  fame.  Le  turbolenze  più  violente 
furono  quelle  che  si  manifestarono  in  Cortona  nella 
prima  metà  del  mese  di  marzo:  le  popolazioni  del 
contado  assembrate  colà  minacciarono  il  sacco  alle 
case  e ai  privati  magazzini,  gettando  lo  spavento 
in  tutti  i ])Ossideati  di  terre.  Quelle  popolazioni  non 
orano  per  corto  esaltate  e conturbate  dai  pregiu- 
dizj  che  sogliono  il  più  delle  volte  agitare  altri  po- 
poli retti  da  leggi  diverse;  pregiudi:^'  che  hanno 
appunto  la  loro  sorgente  e il  fomite  in  tutto  il 
corredo  e in  tutte  le  irragionevoli  stravaganze 
delle  leggi  proibitive.  Turbaronsi  quindi  non 
senza  ragione  molli  al  primo  apparire  di  tali 
inaspettati  fenomeni  nelle  toscane  popolazioni, 
le  quali  sono  per  loro  natura  e per  abitudine 
tranquille,  e alcuni  sognarono  associazioni  comu- 
niste; quali,  a vero  dire,  per  le  ragioni  che  ho 
esposto,  non  possono  essere  neppure  comprese 
dagli  uomini  del  contado  nella  maggior  parte  delle 
provincie  italiane,  e specialmente  in  Toscana. 
Imperocché  le  condizioni  del  colono  toscano,  por 
chiunque  ne  abbia  la  menoma  cognizione,  sono  tali 
che  non  solo  è interessato  alla  conservazione 
della  pl-oprielà,  cui  partecipa  largamente;  ma  dal- 
r applicazione  delle  dottrine  di  comuniSmo  più 
avrebbe  da  perdere  che  da  acquistare,  non  solo 
dopo  lungo  tempo  ma  eziandio  in  una  prima  divi- 
sione di  terre,  sup^nendola  facile  ed  elTettuabi- 
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le.'  Ma  gli  agitatori  che  erano  causa  di  queste  tur- 
bolenze, furono  certo  stranieri  ed  al  governo  toscano 
ignoti.  Esso  cercò  di  tornare  nel  popolo  la  calma, 
rammentando  con  ben  pensate  parole  gli  utili  che 
alla  Toscana  erano  sempre  ridondali  dal  libero 
cambio;  utili,  che  non  erano  venuti  meno  nei  giorni , 
i quali  per  gli  altri  popoli  erano  stati  dei  più  cala- 
mitosi. Il  ministero  toscano  parlò  in  quella  occa- 
sione un  linguaggio  onorevole,  e non  fece  onta  alle 
tradizioni  di  civiltà  che  aveva  trovate  in  Palazzo 
Vecchio.  Gotlo  di  poter  registrare  con  elogio  me- 
ritato questo  atto  sapiente;  e aésai  grato  all'  animo 
mio  sarebbe  il  potere  ai  concittadini  miei,  a qua- 
lunque parte  politica  essi  appartengano,  dispensa- 
re in  più  copia  lodi  che  biasimi.  ’ Le  turbolenze 
toscane  però  avevano  ancor  esse,  e più  delle  altre 
di  cui  parlai,  un  carattere  politico;  poiché  erano 
sospinte  da  agitatori,  i quali  soccorrevano  l'opera 
di  resistenza  e di  compressione,  dando  al  go- 
verno occasione  opportuna  di  comprimere  e di  pu- 
nire. In&tti  a questo  sommosse  del  contado  altri 
disordini  nelle  città  contemporaneamente  si  aggiun- 
sero; e uno  specialmente  fu  di  tutti  più  grave,  al 
quale  diede  occasione  e pretesto  la  presenza  in  Pisa 
dello  zio  dei  duca  Francesco  V di  Modena,  l'arci- 
duca Ferdinando.  Brasi  egli  recato  in  quella  città 

* Anche  la  Legazione  inglese  in  Firenze  di  tali  assurdi 
Umori  si  pi-eoecupava  seriamente;  non  però  il  gabinetto,  il 
quale  non  degnava  neppure  di  risposta  quei  sospetti  dello 
Scarlctt.  Vedi  Corretpondenct  retpectiug  thè  affairi  of  Ila- 
ly,  tom.  I,  N‘  26  , 28  e 30. 

• Vedi  Documento  XXXI,  dalla  raccolta  inglese,  Cor- 
rupondenee  reeprcling  thè  affaire  of  llaly,  tom.  1,  JN'’  32. 
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per  visitare  i suoi  possessi;  e alla  sua  presenza 
gli  animi  effervescenti  della  gioventù  raccolta  nel- 
r Università  si  esaltarono  oltreinodo,  tanto  più  che 
da  lui  dicevansi  e dal  nipote  suo  dati  al  granduca 
Leopoldo  consigli  non  miti,  e incoraggiamenti  alla 
resistenza.  Mentre  le  dicerie  e le  mormorazioni 
di  quella  gioventù  erano  contro  di  lui  più  alte  e 
più  accese,  nei  primi  giorni  del  mese  di  marzo  un 
mortaletto  posto  a guisa  di  mina  sotto  il  suo  pa- 
lazzo  scoppiava  con  violenza;  in  guisa  che  l’ar- 
ciduca dicendosi  minacciato  nella  vita  frettolosa- 
mente si  partì  da  quella  città,  e ricovrossi  a Vol- 
terra. Se  questa  vana  dimostrazione  fosse  vera- 
mente opera  degli  studenti,  mal  potrebbe  definirsi. 
Che  anzi,  se  agli  interessi  diversi  si  ponga  men- 
te, e altri  fatti  non  dissimili  si  ricordino  a\n^enuti 
prima  e poi;  gravi  dubbj  potrebbero  insorgere 
circa  il  vero  autore  di  quel  vano  attentato  che  oc- 
casionò la  fuga  dell'arciduca  Ferdinando  d’Este. 
Certo  è poi  che  il  Giribaldi,  di  cui  feci  motto  più 
sopra,  autore  del  libello  contro  re  Carlo  Alberto’  ai 
tumulti  pisani  ebbe  parte,  e fu  imprigionato  con 
molti  altri  ancor  esso  a causa  di  codeste  turliolenze; 
la  qual  cosa  potrebbe  riguardarsi  come  prova  ma- 
nifesta, che  la  polizia  straniera  avesse  una  parte 
diretta  ed  attiva  per  eccitarle  a suo  prò.  Il  gran- 
duca non  volendo  prestar  fede  a tali  sospetti  e 
reputandoli  incredibili , fu  adirato  forte  e non 
senza  ragione  di  quelli  eccessi;  e dell’ira  sua  altri 
profittarono  accortamente. 

Ma  qual  era  lo  scopo  dei  partigiani  e degli 
agenti  prezzolati  del  principe  cancelliere  nel  dar 
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pascolo  alla  demagogia  in  Toscana,  più  che  in  tutti 
gli  altri  Stati  italiani?  Corse  voce  che  a quei  giorni 
il  gabinetto  di  Vienna  meditasse  occupare  militar- 
mente il  centro  dell'  Italia  per  isolare  da  un  lato  il 
Piemonte , e per  tenere  dair altro  in  freno  glL  Stati 
romani.  Si  disse  che  a tale  effetto  offrì,  non  chie- 
sto, cinque  mila  uomini  delle  sue  truppe  al  granduca 
Leopoldo  II,  eccitandolo  a farne  egli  stesso  la  do- 
manda, per  giustificare  quell'atto  con  l’apparenza 
di  volontario  e spontaneo  per  parte  del  regnante 
di  Toscana;  e quindi  non  lesivo  nè  della  sua  nè 
dell’ indipendenza  del  paese.  E con  questo  mezzo, 
il  gabinetto  viennese  avrebbe  voluto  pur  sostenere 
il  diritto  di  annuire  alle  istanze  di  tal  fatta 
di  un  principe  uscito  dal  sangue  di  quelli  che  cin- 
gevano la  corona  imperiale;  e quindi  libero  di 
domandare  loro  i sussidj  che  sarebbcnsi  po- 
tuti appellare  domestici.  Gravi  oUremodo  erano 
certamente  questi  sospetti,  ai  quali  non  pareva 
fuor  di  proposito  potesse  prestar  mano  un  mini- 
stero, come  quello  di  Toscana,  che  dicevasi  devoto 
fino  dai  suoi  primi  giorni  a Vienna,  e dai  suoi 
atti  sembrava  avesse  prestato  il  ligio  omaggio 
di  vassalli  feudatari  dell’  Impero.  Non  tardarono 
però  i medesimi  a occupare  i diplomatici  ingle- 
si , i quali  temevano  e non  a torto,  che  1’  Austria 
oltre  ad  assicurare  i suoi  possessi  d’Italia,  al- 
largando fuor  del  proprio  confine  le  sue  linee 
di  difesa,  mirasse  un  dì  o l’altro  a prendere  stanza 
nel  porto  di  Livorno  a profitto  di  Trieste;  valen- 
dosi di  sua  presenza  armata  per  avvantaggiare 
anche  in  quello  scalo  le  sue  condizioni  commerciali 
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n scapito  degli  altri,  che  dalla  sua  libertà  ave- 
vano tratto  Tino  allora  vantaggio.  Slanainre  iti  Li- 
vorno voleva  dire  per  l’Austria  invigilare  Genova, 
nd  agevolare  a Trieste  sua  emula  i mezzi  di  farle 
la  guerra;  voleva  dire  inflne  spiare  eziandio  l’ In- 
ghilterra nel  bel  centro  del  .Mediterraneo.  Ben  si 
comprendo,  come  un  tal  romore  invalso  in  Italia 
preoccupasse  gravemente  gli  uomini  di  Stato  della 
Gran  Brettagna,  dai  quali  era  evidente  che  l'occu- 
pazionc  della  Toscana,  sotto  qualunque  forma  e con 
qualunque  pretesto  venisse  compita,  sarebbe  stata 
riguardata  come  una  ajierta  violazione  dello  spirilo 
e della  lettera  del  trattato  stesso  di  Vienna;  poi- 
ché faceva  Classare  uno  dei  tre  cardini  su  cui  [)o- 
sava  l'equilibrio  stabilito  in  Europa  do  quei  trattati, 
che  avevano  vincolata  per  condizione  essenziale 
l'Austria  al  Po.  Lord  Palmerston  anche  di  questo, 
come  degli  altri  fatti  doU'Austria,  chiese  a Vienna 
spiegazione,  incaricandone  lord  Ponsonby,  come  fu 
per  me  discorso  più  sopra;  eli  Ponsonby  replicava 
negando  per  parte  del  principe;  cancelliere  le  in- 
tenzioni che  gli  erano  attribuite.  ' Ma  le  negativo 
dell' Austria  erano  esse  sincere?  o veramente  il  ti- 
more di  guastare  gli  accordi  fatti  con  la  Francia 
tratteneva  il  principe  di  Metlernich  dall'  eseguire 
un  disegno,  che  sì  dal  lato  politico  come  dallo 
slrateg;ico  lo  assicurava  compiutamente  per  allora? 
Certo  è che  non  gl’  Italiani  soli  sospettarono  di 
queste  sue  mire,  nè  gii  agenti  inglesi  furono 
troppo  proclivi  ( come  si  volle  far  credere  ) a 
prestar  fede  alta  possibilità  loro.  Gli  stessi  uflì- 
‘ V'edl  Doc.  XXXV,  ('m-respimtlfnce  er.,  lom.I,X°W, 
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ciali  austriaci  di  guarnigiono  a Ferrara  accre- 
ditavano queste  voci,  menando  vanti  di  tal  fatto 
come  prossimo  ad  esser  compiuto;  e che  più 
è,  si  avevano  riscontri  induliitati  che  1'  Austria  in- 
tendesse ad  una  lega  con  i Ducali,  la  quale  mi- 
rava appunto  a prevenire  e disturbare  ogni  possibile 
accordo  fra  i diversi  governi  indipendenti  della 
Penisola:  accordo,  al  quale  tendevano  apertamente 
c senza  mistero  da  lunga  pozza  gl'  Italiani,  e che 
se  riusciva,  avrebbe  costituito,  lienchò  incompiuta, 
una  nazionalità  italiana.  Questa  ci'a  la  maggiore 
delle  minacce  che  all’  Austria  far  si  potesse  pel- 
le sue  provincie  lombarde  ; poiché  esse  non  avreb- 
bero potuto  certamente  non  essere  attratte  dal  loio 
centro  naturale  e nazionale,  quando  questo  fosse 
esistito  e fortemente  ordinato.  ' 

A chi  ben  conosce  l' immutabilità  dei  disegni 
deir  Austria  e la  sua  persistenza  nel  tentarne  il 
compimento , osservando  ciò  che  più  tardi  essa 
fece  in  Toscana,  e il  modo  inesorabile  con  cui  nc 
domandò  l' occupazione,  ancora  quando  era  tolta 
r apparenza  dei  pretesti  che  l’ avevano  motiva- 
ta ; non  potrà  rimaner  dubbio  veruno  ragio- 
nevole che  i disegni  del  marzo  1847  non  esi- 
stessero veramente,  essendo  stati  identicamente 
mandati  ad  efletto,  quando  l' occasione  porse  al- 
r Austria  il  mezzo  di  consumarli. 

* Vedi  sopra  di  ciò  una  lettera  del  conte  Ilarionc  Petitli, 
Documento  XXXVI. 
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Non  ostante  però  questi  sforzi  di  una  tene- 
brosa politica  per  trattenere  nel  loro  cammino  le 
riforme  partite  da  Roma,  per  annebbiare  con  lo 
spettacolo  di  brutte  e dolorose  scene  di  plebe  tu- 
multuante la  splendida  luce  che  quelle  spandevano 
sul  mondo,  ed  ammorzare  cosi  l' entusiasmo  da 
esse  destato;  immenso  fu  su  tutte  le  parti  del 
Continente  europeo  l’ influsso  che  le  medesime 
esercitarono.  L’  Inghilterra  parve  commossa  in 
singoiar  modo  a questa  determinazione  della 
Chiesa  di  Roma,  e lungi  dal  guardare  con  sospetto 
c gelosia  l’avvantaggiarsi  che  faceva  nella  pub- 
blica opinione  l’istituzione  del  papato,  da  lei  per 
oltre  due  secoli  combattuta  e fatta  soggetto  delle 
ire  più  feroci  e degli  scherni  più  abietti  del  suo 
popolo , sembrava  voler  partecipare  all’  universale 
entusiasmo:  la  qual  cosa  appagava,  più  che  l’amor 
proprio  di  Pio  IX , il  suo  sincero  desiderio  di  por 
fine  sotto  il  suo  regno  a quello  scisma  fatale  che 
desolava  la  Chiesa.  La  politica  de’  papi,  dopo  lo 
scisma  del  secolo  XVI,  era  sempre  stata  di  aspet- 
tare passivamente  il  giorno  della  riconciliazione; 
e pareva  a molti  che  questa  politica  di  lunga 
espettativa  fosse  per  essere  coronata  da  felice 
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successo,  mercè  di  uno  spontaneo  avvicinamento 
de’ dissidenti.  Brevi  speranze  però  e troppo  esa- 
gerate furono  codeste.  Era  bensì  quello  un  primo 
passo,  cui  non  potevano  a meno  di  seguitare  suc- 
cessivamente altri  ancora:  i quali  sarebbero  stati 
frutto  della  tolleranza  che  le  libere  istituzioni  in- 
glesi avevano  partorita,  quando  per  la  maturità 
dei  tempi  potevano  essere  lealmente  svolte  ed 
applicate,  non  che  del  cessare  di  molti  pregiu- 
dizi ; che  non  potevano  farsi  se  non  col 
tempo.  Formare  relazioni  d’ogni  genere,  molti- 
plicare i mutui  contatti,  affratellare,  quanto  era 
possibile,  gl'interessi  politici  e materiali;  sarebbe 
stato  mezzo  senza  dubbio  potentissimo  per  af- 
frettare la  riunione  ancora  delle  credenze  e de- 
gl’interessi  religiosi.  Gl’  Inglesi,  gelosi  e gloriosi 
a giusto  titolo  delle  istituzioni  loro,  non  potevano 
a meno  di  mirare  con  simpatia  ogni  popolo  e 
ogni  governo  che  a libertà  si  atteggiava;  cre- 
dendo per  antica  tradizione  il  papato  essenzial- 
mente in  ogni  sua  parte  e in  ogni  sua  ten- 
denza dispotico  e a libertà  nemico,  non  potevano 
non  rinunziare  a molte  opinioni  intorno  a ciò, 
vedendolo  col  fatto  leale  iniziatore  di  riforma. 
Avendo  sopratutto  grandi  e vitali  interessi  nel  Me- 
diterraneo, non  potevano  non  sacrificare  anche 
qualche  pregiudizio  alla  prosperità  ed  ai  vantaggi 
che  loro  prometteva  l’ acquisto  di  un  influsso 
grande  su  quei  popoli  e paesi , le  cui  sponde  sono 
bagnate  dalle  acque  di  un  mare,  ove  sono  forse 
concentrati  i maggiori  interessi  europei;  sul  quale, 
più  anche  di  tutti  gli  altri,  l’Inghilterra  ha  ne- 
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cosBità  di  esercitare  un  predominio,  e quasi  una 
signoria,  per  tutelare  la  sicurezza  delle  sue  co- 
municazioni coi  lontani  possessi  dello  Indie.  Ninna 
meraviglia  dunque  che  l’ Inghilterra  al  romano 
movimento,  e come  romano  e come  italiano,  vol- 
gesse attentamente  il  pensiero,  e dell' universale 
entusiasmo  per  il  papa  ancor  essa  partecipasse. 
Grande  e maggioro  dell'  ordinario  fu  perciò  il 
numero  degl'inglesi  che  a Roma  si  recarono,  e fe- 
cero a gara  di  poter  da  presso  conoscere  il  nuovo 
pontefice.  L Universitèi  d'Oxfonl  no  voleva  posse- 
dere roHìgie  e ad  abile  pennello  la  commetteva;  co- 
sa, che  della  disposizione  degli  animi  iu  favore  della 
riforma  papale  dà  prova  manifesta.  Questo  era  tanto 
più  notevole,  inquantochè  dall’  Università  d'Oxford 
appunto  usciva  la  schiera  dei  Puseisti  che  con 
le  dottrine  professato  sembravano  mirare  a ren- 
dere possibile  una  transazione  fra  le  due  Chiese, 
la  quale  ponesse  termine  a un  dissidio  di  tre  se- 
coli; e da  quella  Università  medesima  uscivano 
quegl'  insigni  politici  che  dovevano  svolgere  a prò 
della  loro  patria  ed  applicare  in  tutte  le  sue  parti 
la  lil)ertà,  facendone  l’ Inghilterra  la  reggia  mae- 
stosa, donde  potesse  illuminare  coi  suoi  raggi 
tutto  il  Continente.  Ma  non  il  popolo  inglese  sola- 
mente, o i dotti,  vagheggiavano  in  quella  riforma 
speranze  alla  società  tutta  vantaggiose.  Il  go- 
verno medesimo  che,  come  dissi,  non  tardò  a 
vedeitìo  le  utili  conseguenze,  nello  stato  degli 
animi  di  tutta  l' Europa , non  cessò  dall'  in- 
coraggiare continuamente  il  papa;  o fu  detto,  non 
senza  fondamento  di  verità,  ai  primi  di  geu- 
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naio,  che  lord  Palmorston  ancora  avesse  intorno  a 
ciò  scrino  personalmente  nei  termini  più  lusinghieri 
al  pontefice.  Finalmente  lo  stesso  sir  Roberto  Peci, 
la  cui  voce  era  presso  tutti  i partiti  più  d’ogni  altra 
autorevole,  perchè  la  simpatia  dell' intera  Inghilterra 
fosse  vieppiù  manifesta,  e da  questa  il  pontefice 
traesse  non  solo  coraggio  ma  forza,  prese  occa- 
sione di  far  qualche  parola  di  lui  nei  termini  più 
reverenti  nel  seno  stesso  del  parlamento;  omaggio, 
f]uale  non  aveva  avuto  in  quell'augusto  consesso 
legislativo  verun  pontefice  romano  finca  quel  giorno, 
dopo  la  riforma  del  XVI  secolo.  E quanto  e qual 
frutto  da  quegli  elogi  avrebbe  Pio  IX  potuto  trarrà 
in  breve  per  la  Chiesa,  non  è chi  non  veda. 
1 giornali  britannici  tutti  eziandio,  salvo  alcuni 
che  mal  sapevano  spogliarsi  delle  vecchie  ire 
anglicane  contro  il  papato,  e in  luogo  d'  eccitare 
la  fiducia  predicevano  il  disinganno  ' non  lon- 
tano; tutti,  e in  modo  speciale  il  Tempo  ( Times 
eransi  fatti  lodatori  di  quanto  a Roma  si  operava, 
e non  cessavano  dal  denunziare  alla  disapprova- 

‘ Anche  ìt  Semw,  foglio  francese,  cosi  parlava  un 
giorno:  » Ciò  die  sopralutlo  colpisce  nella  condotla  di  Pio  IX, 
u c che  noi  ripetiamo  volentieri  sulla  fede  dei  fogli  cattolici, 
» si  è la  manifestazione  di  un’  indole  nobile  e di  una  mente 
>>  elevata;  supponendo  però,  dio  tutto  questo  non  sia  nel 
u pontefice  romano  opera  di  tattica  e di  abilità.  I popoli 
» lianno  imparalo  per  crudeli  esperienze  a dilUdarc  «dei 
» principj  dei  regni.  Un  sovrano  eerca  rendersi  popolare 
u nel  momento  in  eui  sale  sul  trono,  e ama  sentire  le 
» grida  di  ammirazione  e di  entusiasmo  per  dove  passa: 
» raffreddata  poi  ijuesta  prima  passione,  o se  qualche  eontral- 
» tempo  lo  venga  ad  irritare,  egli  dcponc  la  maschera  pre- 
» sa , c tale  si  mostra  qual  era  nel  fondo  del  suo  cuore.  » 
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zione  della  coscienza  universale  le  opposizioni 
che  il  papa  incontrava  nella  sua  via , massime  per 
parte  dell’ Austria.'  Quegli  articoli  venivano  avida- 
mente letti  e cercati;  e tradotti  si  ristampavano,  e 
si  facevano  circolare  a comune  conforto.  La  stampa 
clandestina,  attivissima  in  ogni  parte  d’Italia,  li  ri- 
produceva e diffondeva  nel  seno  della  stessa  Na- 
poli; sotto  gli  occhi  di  quel  governo  e di  quella  poli- 
zia, che  sembravano  più  forti,  meglio  preparati  a re- 
sistere, ed  onniveggenti.’  Invero  per  Ferdinando  II, 

* Vedi  Time*,  26  settembre  1816,  e 12  febbraio  e 23 
marzo  1817.  L’ultimo  specialmente  fu  notevolissimo,  c più 
degli  altri  esplicito  su  quanto  concerneva  al  papa  c alle 
difficoltà  che  da  parte  dell’Austria  per  la  nuova  politica 
incontrava. 

* La  stampa  clandestina  di  >'apoli  pubblicando  la  tra- 
duzione di  quello  del  .12  febbraio  ( eui  alquanto  am- 
pliava in  quello  a Napoli  rìferivasi)  la  faceva  prece- 
dere da  un  avvertimento,  che  apertamente  manifestava  lo 
scopo  di  quella  pubblicazione;  abbattere  cioè  i ministri  che 
coadiuvavano  il  re  nella  cicca  sua  resistenza.  Ecco  l’ avverti- 
mento che  produco  perdere  un’idea  della  stampa  clande- 
stina di  Napoli,  la  quale  faceva  allora  le  prime  sue  prove. 

AVVERTIMENTO. 

« Ristampiamo  questi  articoli  estratti  dal  Time*  per- 
chè trattano  con  senno,  sebbene  brevemente,  dello  stato  at- 
tuale d’Italia  nostra,  e dei  principali  autori  delie  sciagure 
del  Regno  delle  due  Sicilie. 

» Fu  nostro  primo  pensiero  svolgere  meglio  la  parte 
che  ci  riguarda,  ma  ci  siamo  astenuti  di  farlo,  perchè  occu- 
pati a compilare  le  biograflc  de’ nostri  ministri  di  Stato,  c 
degli  altri  funzionari  pubblici  i più  empi  de’ due  Regni, 
che  verranno  pubblicate  c distribuite  per  dispense.  É sotto 
i torchi  quella  di  monsignor  Code  che  abusando  del  sacro 
ministero  di  confessore  del  re,  ha  saputo  impossessarsi  dello 
spirito  suo  debolissimo,  e lo  spinge  ad  atti  ingiusti  ed  arbi- 
trar], non  che  a modificare,  o cangiare  interamente  le  ri- 
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più  che  per  altro  principe  qualsiasi  d’Italia,  la  di- 
sapprovazione deH’opinione  inglese,  e le  simpatie 
del  governo  della  Gran  Brettagna  verso  il  papa, 
erano  fino  da  quei  giorni  una  minaccia. 

Nè  a queste  simpatie  dell'Inghilterra  la  Corte 
di  Roma  mostravasi  indifferente,  od  era  lontana 
dallo  scorgere  l’utile  che  poteva  derivarle.  Alla 
metà  di  aprile  monsignor  Fornari,  il  quale  trova- 
vasi  nunzio  a Parigi  per  il  papa,  faceva  (19  aprile) 
le  prime  parole  al  marchese  di  Normanby,  amba- 
sciatore d'Inghilterra,  ad  ottenere  un  più  diretto 
appoggio  per  la  nuova  politica  del  pontefice  da 
parte  di  quel  potentato.  ' Le  diflìcoltà  dall’Austria 
opposte  ad  esso,  e il  lieve  appoggio  che  da  Fran- 
cia poteva  sperarsi,  gli  lasciava  intravvedere;  e nel 
tempo  medesimo  palesava  gli  antichi  desidei^’  della 
romana  Corte  di  riaprire  con  l’Inghilterra  le  di; 

soluzioni  del  Consiglio  di  Stato.  Il  presidente  de’ ministri , 
benehè  uomo  tristissimo,  pure  ha  avuto  il  coraggio  di  do- 
lersene eoi  re,  c di  dirgli  — che  se  tanta  fiducia  egli  ha  nei 
Consigli  del  confessore,  lo  nominasse  consigliere  di  Stato,  od 
anche  presidente,  per  intervenire  a discutere  gli  atfori  in 
Consiglio,  ma  non  mai  in  conferenza  segreta,  ed  illegale.  — 
Parole  perdute  ! Monsignore  imbaldanzisce , si  fa  sempre  più 
pettoruto,  e accumula  tant’oro  che  ultimamente  comprò 
all’asta  pubblica  un  vasto  territorio  in  Terra  di  Lavoro  alla 
tenue  ragione  del  3 per  cento.  Lo  scopo  nostro  non  è di 
sconvolgere  l’ordine  pubblico;  noi  non  aborriamo  gl’indi- 
vidui, ma  le  azioni  loro:  domandiamo  solamente  leggi  mi- 
gliori e la  esatta  esecuzione  di  esse.  Sosteremo  nella  via  in 
cui  entriamo,  quando  i ministri  e monsignore  avranno  date 
prove  non  equivoche  di  voler  menare  vita  migliore  c cri- 
stiana; quando  uomini  sapienti,  coscienziosi,  veri  amici  del 
re  c della  patria,  vedremo  preferiti  a ministri  ignoranti, 
rapaci  e vili  adulatori.  » 

' Vedi  Documento  XXXVII. 
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plonialiclic  i-cluzioni.  Nè  il  niarcliese  di  Normanby, 
nè  il  visronle  Palinerston  all'invito  furono  sordi; 
(.'onie  quelli  die  vedevano  presentarsi  loro  lidia 
ei!  utile  occasione  di  vincere  le  difficoltà,  che  dalle 
antiche  leggi  inglesi  fatte  ormai  inopportune  erano 
loro  opposte  su  tale  oggetto.  Conciossiachè 
dagli  eventi  propizj  e tale  oggetto  degli  animi 
olfrivasi  facile  occasione  di  poter  aprire  relazioni 
col  sovrano  di  Roma  o d' uno  Stato  italiano; 
p.oichè  cd  ca|K)  della  cattolica  religione  gravis- 
sime difficoltà  sarebbonsi  tuttavia  presentate,  che 
il  tempo  solo  jioteva  vincere  e superare,  ed 
era  utile  adesso  dehnire.  Ai  desiderj  del  nunzio 
adunque,  il  quale  aveva  fatte  primo  e non  chie- 
sto. senza  dubbio  in  nome  della  sua  Corte,  tali  prof- 
ferte, fu  replicato  dal  governo  inglese  con  pron- 
tezza e con  la  testimonianza  del  piìi  vivo  deside- 
rio di  soddisfarlo;  e si  apri  una  trattativa  intorno 
a ciò  direttamente  fra  le  due  Corti.  Il  j)apa  peral- 
tro, il  quale  voleva  córre  l’occasione  per  ran- 
nodare come  pontefice,  anzi  che  come  principe, 
le  relazioni  con  la  Gran  Brettagna,  e mirava  ad 
avere  a Londra  un  rappresentante  deglinteressi 
della  religione  cattolica,  non  credendo  che  lo  avere 
.soltanto  un  rappresentante  degrinteressi  politici  del 
suo  Stato  potesse  essere  un  passo  vantaggioso  ad 
ottenere  presto  o tardi  quello  scopo,  troncò  que- 
ste trattative,  quando  il  ministro  inglese,  per  evi- 
tare le  complicazioni  che  un  tal  fatto  poteva  far 
nascere  d’improvviso  in  Inghilterra,  propose  che 
r Inviato  pontificio  fos.se  un  laico,  un  membro 
della  romana  aristocrazia,  destinalo  a rajipresen- 
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taro  solo  gl’  intorossi  dolio  Stalo  romano.  Nè  sem- 
brava possibile  all  [ngbiltera  che  tal  partito  fosse 
per  essere  rifiutato  da  Roma;  in  guisa  che  po- 
neva gli  occhi  su'  quello,  il  quale  doveva  rappre- 
sentarla nella  città  eterna!  Pare  che  questi  fosse 
appunto  lord  Seyinour,  il  quale  nella  sua  fa- 
mosa protesta  del  1832  che  direbbesi  profetica, 
avoa  predetto  quello  accadde  pur  troppo.  Tale  scelta 
indicava  chiaramente  la  politica  del  gabinetto  bri- 
tannico per  Roma;  era  sempre,  come  ho  detto,  la 
politica  del  Memorandum,  prescelta  forse  perchè 
definita  e forte  d'un  precedente  diplomatico.  Da 
una  parte  la  condizione  che  ITnghilterra  apponeva 
al  riconoscimento  d'un  Inviato  della  Corte  di  Roma, 
ora  necessaria  al  governo  inglese,  e dall’ altra  lo 
stesse  parole  di  monsignor  Fornari  sembravano 
autorizzarla;  poiché  nel  fare  le  prime  parole  con  lord 
Normanby  avea  parlato  solo  degli  interessi  dello 
Stato,  e mostrato  soltanto  desiderio  di  un  appoggio 
da  parte  dell'  Inghilterra  per  compiere  in  pace  le 
riforme  politiche.  Fu  allora  risoluta  nei  consigli 
del  ministero  inglese  una  missione  straordinaria, 
per  dare  appoggio  e consiglio  al  papa,  com’era 
ne'  suoi  desideri  e veniva  insieme  suggerito  dal- 
l'intorcsse  inglese;  poiché  d una  stabile  rappresen- 
tanza in  Roma  era  opera  vana  parlare  , stante  la 
contlizione  che  la  Corte  di  Roma  manteneva  ine- 
sorabilmente, di  potere  cioè  inviare  a Londra  un 
prelato. 

Nè  forse  a queste  difficoltà  del  gabinetto  ro- 
mano era  straniero  l' influsso  di  tutto  il  partito  re- 
trogrado, non  che  dei  diplomatici,  i quali  rappre- 
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sen  lavano  potentati  naturalmente  gelosi  dell’  In- 
ghilterra, e che  temevano  oltremodo  l’ ascendente 
britannico  in  ogni  parte  della  penisola  italiana.  In 
quel  torno  appunto  essi  si  adoperavano  con  tutta 
l’attività  per  suscitare  fra  le  due  Corti  quanti  im- 
barazzi e questioni  religiose  potevano;  sapendo 
benissimo  non  potersi  meglio  scindere  politica- 
mente,  che  eccitando  scismi  e dissidj  religiosi.  Ot- 
timo pretesto  fornì  loro  appunto  una  questione  pen- 
dente da  qualche  tempo,  e sulla  quale  Gregorio  XVI 
non  aveva  voluto  proferire  sentenza  veruna,  per 
non  andare  incontro  ad  inutili  gare  col  governo 
della  Gran  Brettagna.  Temeva  quel  pontefice,  pago 
com’  egli  era  delle  vittorie  ottenute  dagl’  Irlandesi 
e dai  Cattolici  del  Regno  Unito,  che  riaprendo  fe- 
rite già  quasi'  cicatrizzale,  e risuscitando  la  me- 
moria di  vecchi  rancori,  si  potesse  arrecare  in 
fine  pregiudizio  gravissimo  anche  alla  religione 
cattolica  in  quegli  Stati.  La  questione  di  cui  parlo, 
verteva  sui  collegi  istituiti  in  Irlanda  qualche  anno 
innanzi,  per  legge  del  parlamento  proposta  da  sir 
Rolierto  Peel.  Questa  legge  mirava  per  mezzo  del 
miglioramento  materiale  ed  intellettuale  a sopire 
lo  spirito  di  opposizione  forte  in  Irlanda;  il  quale 
avendo  la  radice  in  mali  veri  ed  antichi  man- 
teneva sempre  viva  in  quella  parte  del  regno  una 
agitazione  minacciosa  per  il  governo.  SifiFatti  mi- 
glioramenti, uniti  a larghe  profusioni  di  denaro  por 
supplire  all’  indigenza  popolare,  e alle  leggi  anno- 
narie che  allontanarono  il  pericolo  della  fame,  furo- 
no veramente  mezzi  clficacissimi;  la  cui  mercè  la  po- 
vertà diminuì,  e la  tranquillità  tornò  in  breve  tempo 
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in  quelle  contrade,  le  quali  da  qualche  anno  erano 
agitale  da  clamorose  riunioni  di  turbe  tumultuanti  e 
da  associazioni  che  altamente  domandavano  la  se- 
parazione dalllnghilterra.  Che  le  leggi  di  sir  Roberto 
Peel  e la  successiva  condotta  del  governo  inglese 
fossero  mezzo  efficace  di  paci&cazione , lo  mostra 
non  solo  il  considerare  che  dopo  di  esse  la  tran- 
quillità tornò  in  Irlanda,  ma  che  alcuni  dei  più 
appassionati  e più  intelligenti  difensori  e campioni 
de’ diritti  di  quell'isola  passarono  da  quel  giorno 
nelle  file  del  governo,  e diventarono  dopo  quegli 
atti  del  ministero  devoti  ed  utili  servitori  della  Co- 
rona e della  politica  d’ Inghilterra.  Fra  questi  è 
pregio  deir  opera  rammemorare  forse  il  più  illustre 
per  acume  d'ingegno,  per  profondità  di  dottrina 
e per  potenza  d’ eloquio,  Riccardo  Sheil , testé 
defunto  ' in  Firenze  ove  risiedeva  qual  mini- 
stro della  Gran  Brettagna.  L' istituzione  adunque 
dei  collegj  irlandesi,  detti  della  regina,  promossi  da 
Roberto  Peel  e fondati  dal  parlamento  inglese,  aveva 
unicamente  questo  scopo;  di  migliorare  cioè  l'Irlanda 
nella  sua  parte  intellettuale,  dando  a quel  popolo 
i mezzi  necessari  per  istruirsi  e dei  quali  difettava. 
Una  parte  de’  vescovi  cattolici  di  quel  regno  vide 
in  questa  istituzione  un  attentato  alla  religione 
degl’irlandesi,  e sospettò  in  essa  un  indiretto  ed 
accorto  mezzo  di  proselitismo  per  parte  dei  Prote- 
stanti, a fine  di  aumentare  fra  la  gioventù  irlandese 
il  numero  degli  addetti  alla  propria  Chiesa;  cre- 

‘ Maggio  1851.  Egli  era  stato  il  difensore  di  Daniele 
O’Connell  nel  famoso  processo  che  il  celebre  agitatore  ebbe 
a sostenere, 
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scendoli  nel  dubbio  circa  la  religione  ebo  dai  loro 
padri  era  sUita  così  costantemente  professala,  ed 
in  mezzo  a tante  sventure  e persecuzioni  difesa. 
Altri  però  fra  i vescovi  di  quel  regno  medesimo 
non  vedevano  tali  mire  ostili  nell'  opera  del  go- 
verno inglese,  e di  quei  pt'ricoli  non  prendevano 
cotanto  timore;  sostenendo  non  doversi  impedire 
ai  Cattolici  di  recarsi  a quei  collegi,  nè  potersi 
privarli  dell'  insegnamento  dello  scienze  che  loro 
veniva  dato,  c del  quale  altrimenti  mancherel)- 
bcro  affatto.  In  questa  scissura  di  pareri,  dal  clero 
irlandese  fu  fatto  appello  alla  Santa  Sede  al  tempo 
di  Gregorio  XVI,  il  quale,  come  dissi,  non  si 
affrettò  di  rispondere  o di  proferire  una  decisio- 
ne, perchè  la  questione  gli  parve  gravida  di  non 
lievi  pericoli,  e tale  che  poteva  essere  sorgente 
di  dissidio  col  governo  inglese  e di  esacerba- 
mento dei  rancori  degli  Anglicani.  Non  appena  però 
le  relazioni  di  Pio  IX  col  governo  della  Gran  Bret- 
tagna sembrarono  farsi  più  amichevoli,  fu  recata 
sui  tavolino  del  nuovo  pontefice  la  questione  dei 
collegj  della  regina  risoluta  negativamente,  cioè 
in  favore  della  parte  dell  episcopato  che  gli  avver- 
sava; ed  ebl)c  la  suprema  sanzione  dell’ autorità 
pontificale.  Molti  in  questo  fatto  vollero  scorgere  il 
risultato  di  un  intrigo  politico,  e ne  accagionarono 
il  partilo  della  resistenza  e la  diplomazia  che  con 
bieco  occhio  guardavano  qucll  avvicinamento.  Chec- 
chessia di  ciò,  certo  è che  quest’atto  del  póntefice 
non  giovò  punto  a crescere  le  simpatie  deH’Inghil- 
terra  per  la  sua  causa;  c se  gravi  conseguenze  pur 
non  ostante  non  ne  derivarono,  si  fu  perchè  tanto 
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grandi  erano  gl'interossi  politici  dciringhiilerra  da 
doverla  costringere  a porro  da  banda  per  allora, 
ciò  elio  in  altri  tempi  sarebbe  stalo  senza  dubliio 
di  gravissimi  scismi  cagione.  Inoltre  tanto  isolalo 
trovavasi  il  papa  il  quale  forse  personalmente  non 
considem  la  politica  importanza  dell'alto  che  pur 
poteva  senza  danno  ditlbrirsi'  da  sentirsi  costrello, 
suo  malgrado,  a cercare  neiringhiltcrra  quell  appog- 
gioe  quella  simpatia,  della  qualcaltri  gli  erano  avari, 
0 che  ncgavangli  del  tutto.  Tali  erano  le  relazioni 
del  governo  c dell' opinione  inglese  col  papa,  du- 
rante i primi  mesi  dell  invcrno  del  1847. 

Mentre  l'Inghilterra  era  dunque  cagione  di 
grandi  sjieranze  al  papa,  il  quale  sopra  ogni  cosa 
aveva  a cuore  gl’interessi  religiosi,  che  a lui 
ben  a ragione  sembravano  potersi  avvantag- 
giare seguendo  la  via  politica  per  cui  ei-a  in- 
camminalo; altri  conforti  di  egual  natura  ed  al- 
tre speranze  da  molte  parti  riceveva.  Per  tal 
modo  una  lettera  del  patriarca  scismatico  di  Co- 
stantinopoli sembravagli  non  solo  foriera  di  paci- 
ficazione fra  le  due  Chiese,  ma  un  potente  mezzo  di 
opposizione  allo  czar  di  Russia  ; il  quale  erasi  ar- 
rogalo la  supremazia  fra  i Greci,  già  esercitala  dal 
patriarca  costantinopolitano.  Lo  czar  medesimo 
parve  penetrato  della  potenza  dell'  ascendente 
papale  in  quel  momento,  cosicché  volle  por  fine  a 
tutte  le  gore  fi-a  lui  e la  romana  Corto,  le  quali 
avevano  lungamente  echeggiato  in  Europa.  A te- 
stimonianza della  sincera  volontà  sua  inviò  a Roma 
lo  stesso  ministro  dei  culti  conte  Bloudoff,  il  quale 
forse  aveva  istruzione  di  frenare,  se  era  possi- 
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bile,  il  torrente  riformatore  in  Roma,  e di  acquistare 
un  grande  influsso  su  quella  Corte;  come  premio 
e frutto  della  buona  volontà  dimostrata  dal  suo 
signore  per  dar  termine  alle  dissidenze  religiose. 
Checchessia  di  queste  segrete  mire,  il  sospetto 
delle  quali  potrebbe  essere  afforzato  dal  linguaggio 
di  disapprovazione  che  rinviato  nordico  aperta- 
mente teneva  su  quanto  a Roma  si  operava; 
certo  si  è che  egli  non  volle  (e  tal  era  l’ordine 
che  recava  da  Pietroburgo'  trattare  col  Cardinal 
Gizzi,  ma  sì  pretese  che  le  trattative  restassero 
sempre,  come  per  lo  innanzi,  nelle  mani  del  Car- 
dinal Lambruschini , quantunque  avesse  cessato 
dal  suo  uilìcio.  Già  nel  precedente  volume  notai, 
come  questo  dotto  cardinale  con  fermezza  e di- 
gnità sostenesse  la  lotta  col  gabinetto  russo,  il 
quale  per  ciò  non  poteva  essere  a lui  rimasto 
punto  grato;  e se  tale  esigenza  a lui  onorevole  fu 
presentata  dal  gabinetto  di  Pietroburgo,  ad  altro 
non  può  ragionevolmente  attribuirsi,  se  non  al  de- 
siderio di  rilevarne  l’ autorità  politica,  e dargli  oc- 
casione legittima  di  frequentare  il  Quirinale,  da 
cui  egli  tenevasi  molto  lontano  cercando  di  vi- 
vere nell’ombra,  sì  per  il  principe  come  per  il 
popolo.  Egli  adunque  continuò  le  pratiche  col  Blou- 
doff,  soccorso,  come  già  fu  anche  quando  era  se- 
gretario di  Stato,  da  monsignor  Gorboli;  al  quale 
buona  parte  del  merito  di  quelle  trattative  in  tutto 
il  lungo  loro  corso  deve  essere  attribuita. 

Taccio  delle  simpatie  che  universalmente  in 
quel  tempo  si  destarono  verso  il  papa  riforma- 
tore in  tutte  le  parti  dell'Europa;  simpatie  delle 
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quali  udivasi  l'eco  in  tulle  le  lingue,  per  le  stampe, 
nelle  tribune  o ne’ privati  e pubblici  ragionari. 
Di  una  dimostrazione  solo  non  tacerò,  come  quella 
che  parve  più  singolare  e destò  la  più  grande 
meraviglia  in  tutta  l’Europa.  Questa  dimostrazione 
al  pontefice  della  Romana  Chiesa  fu  data  dal  capo 
deirislamismo,  il  giovane  sultano  riformatore  Abdul 
Medjid  Kan;  il  quale  mandando  come  ambascia- 
tore a Vienna  Chekib  Efi'endi,  volle  che  per  Roma 
transitasse,  ed  ivù  si  soffermasse  per  rendere 
omaggio  in  suo  nome  al  pontefice  romano.  Con 
la  maggiore  .solennità  veniva  egli  ricevuto  il  1 9 feb- 
braio nelle  aule  pontificali,  come  si  suole  costu- 
mare nel  ricevimento  degli  ambasciatori  dei  grandi 
potentati;  e alla  pompa  dell’ingresso  erano  pre- 
senti cittadini  di  tutti  gli  ordini  in  numero  infinito, 
tirati  dalla  curiosità  di  così  nuovo  ed  inatteso 
spettacolo.  Il  Cardinal  Mezzofanti,  per  la  cono- 
scenza di  tutte  quasi  le  lingue  dell’  universo  noto 
c celebrato  come  un  portento,  e che  per  tal  me- 
rito da  Gregorio  XVI  era  stato  decorato  della 
porpora,  faceva  da  interprete  in  questo  colloquio 
de’ due  illustri  personaggi.  L’Ottomano  in  termini 
orientali  adempiva  il  suo  ufficio;  e,  più  delle  sue  pa- 
role, l’atto  inaspettato  d’omaggio  doveva  suscitare 
ammirazione  nel  pubblico  e destare  tenerezza  nell’ 
animo  del  pontefice.  Questi  della  buona  volontà  sua 
era  per  tal  modo  fino  dai  primi  giorni  largamente 
ricompensato;  e a non  dubbi  segni  conosceva,  che 
pure  un  bisogno  di  riforma  e di  sociale  migliora- 
mento veniva  da  tutti  indistintamente  sentito,  e 
che  il  vederla  compiuta  col  soccorso  della  ponti- 
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ficaie  aatorilà  appagava  aacbe  i dissidmti  dalla 
caUolica  religioae,  ed  era  a tulli  arra  di  prosperi 
eventi.  L’  animo  suo  agilato  per  debole  natura  da 
mille  dubbj,  che  una  trista  fazione  non  cessava 
maliziosameotc  di  alimentare,  doveva  pur  rispon- 
dere, che  se  una  congiura  vestiva  veramente  in 
molti  (ed  era  in  pochi)  le  forme  dell’ entusiasDX), 
a questa  congiura  noa  partecipavano  certo  i popoli 
e i governi  stranieri,  nè  «opnalutto  la  Porta  Otto- 
mana: doveva  quindi  evidentemente  conchiudcrc 
die  queir  entusiasmo  aveva  ben  altre  sorgenti, 
cioè  sciituriva  da  sentimenti  e da  convinzioni 
sincere.  E invero  l' entusiasmo  miralnlc  e clic 
può  dirsi  moniliale  verso  le  riforme,  non  eia  se 
non  la  grande  reazione  della  coscienza  dd  ge- 
nere umano,  che  a quell’ annunzio  si  ridestava, 
c minacciava  distruggere  l’opera  de’ politici  della 
restaurazione  del  4 81  ò»  la  quale  non  aveva  vo- 
luto tener  conto  di  lei,  oredendo  di  soggiogarla 
e seppellirla  dopo  essersene  giovata  contro  Na- 
poleone: « Conscientiam  generis  hiumni  aboleri 
arbilreibanlur  I » ' Alle  lusinghiere  espressioni  dcl- 
r Inviato  della  Pwta  Ottomana  rispose  U pontefice 
con  .parole  ugualmente  auiichcvoli,  c gli  fe’  dono 
della  sua  effigie  contornata  di  gomme.  Le  diplo- 
matiche costumanze  avendo  stabilito  che  in  tali 
occasioni  il  jietto  di  un  ambasciatore  venga 
fregiato  delle  insegne  crociate  di  qualche  Ordine 
cavalleresco,  non  volle  il  papa  darle  ad  un  Mu- 
sulmano; sembrandogli  uno  scherno  alla  croce  di 
Cristo,  mollo  più  riprovevole  in  un  jionlcfice.  Por 
' Taoito  in  Agricola, 
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quoslo  sì  appigliò  al  parlilo  di  donare  a Chckih 
Effendi  la  sua  iniagine,  la  quale  a lui  fu  cosi  cara 
(essendo  questo  h«Uo  cogUiniaaieeiOrientali  il  dono 
più  insigne  che  il  sultano  possa  fare'  che  volle 
portarla  in  petto  come  insegna  d’onore  nelle  so- 
lenni occasioni;  e non  cessò  di  mostrarne  il  più 
grande  contento  e la  maggiore  venerazione  nei 
modi  più  aperti.  Che  anzi,  allorquando  ' ebbe 
lasciata  Ro^juip  vollp  Irajasìtare  per  Sinipiaglia,  ed 
jyi,  sofliarnv^to^,  (Salutare  la  famiglia  del  p.Q;ji/,elwt' 
e yisttara  J#  .§iafl;¥a  ip  ;pui  qgli  nato,  Jp  q,UP?.b' 
.congiuntura  g per  )a  ^agiopg  aoppuddPl^P  pel 
papa  la  hra^  d’ i?WpÌrg  pn  J);d,ÌAe  .c?vaJlepg|icp. 
lo  insegno  (del  quale  *ion  Kos^sero  iwa  pXQce,  por 
evitare  le  diWcoltà  .cjbie  in  simili  incontri  potevano 
a lui  prcsmitarsi.  Pensò  quindi  a risusei.ture  rOrdine 
Piano,  che  già  esisteva  nel  secolo  XVI;  e stabilitile 
insegna  ne  fosso  una  stella.  Questa  istituzione  pero 
,ebbe  luogo  qualcUc  mese  dippi^  ^a  qui  accendo 
perchè  da  questo  fatto  pe  nacque  nel  pontefice  la 
prima  idea.  Cosi  gli  applausi  dell  Europa  lo  com- 
pensavano degli  ostacoli  che  l'Austria  e i retrogradi 
a lui  opponevuno;  e i vantaggi  che  per  la  .Cattolica 
Chiesa  intravvedeva,  eonfermavano  glquanto  Pùrn- 
mo  Mo  titubante  e lo  incoraggiavano  a non  tor- 

’ '•  r»  l’K'  'j  •*r,  T r-  ViV-  •••I  ' 

gme  dalla  via  che  ^i  appariva  ^somiuata  jdi  .spe- 
ranze cosi  belle- 
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Tn  questo  stato  generale  degli  animi  in 
Europa  eransi  convocati  i parlamenti  delle  due 
grandi  nazioni,  presso  le  quali  ha  sede  la  libertà. 
Tutti  gli  Italiani  avevano  la  mente  rivolta  a quella 
solennità,  conoscendo  bene  quanto  gli  straordinari 
casi  succeduti  nel  breve  giro  di  pochi  mesi  do- 
vessero avere  aziono  sui  dibattimenti  di  quelle  tri- 
bune; e quanto  influsso  da  questi  dibattimenti 
potesse  sperarsi  sulla  condotta  presente  ed  aw’^e- 
nire  dei  ministri  che  regolavano  le  sorti  di  quelle 
due  grandi  e potenti  nazioni.  Nello  stesso  tempo 
dovevano  tutti  comprendere,  come  per  naturale 
ripercussione,  quello  che  si  sarebbe  ivi  detto, 
avrebbe  avuto  eco  nei  paesi  in  cui  era  cominciata 
una  politica  agitazione;  e come  le  parole  pro- 
ferite in  quelle  aule  potrebbero  non  poco  o per 
moderare,  o per  sospingere,  e per  condurre  in  una 
o in  altra  via  il  movimento  che  avea  preso  il  suo 
corso.  Le  nazioni  che  con  speciale  attenzione  a 
quei  dibattimenti  tendevano  l'orecchio,  come  le 
più  interessate,  e quelle  che  in  maggiori  speranze 
e insieme  in  maggiori  dubbj  versavano,  per  l’ap- 
poggio che  sarebbe  loro  dato  o negato  dai  grandi 
potentati  d’ Occidente,  erano  la  Svizzera  e l'Italia. 
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Della  Svizzera  non  è qui  luogo  jjiscorrere,  e mi 
cadrà  in  acconcio  farlo  più  tardi.  L’ Italia  dunque 
aspettava  con  ansietà  la  voce  dei  due  parlamenti, 
per  avere  o parole  di  approvazione  e d' incorag- 
giamento per  sè,  0 parole  di  biasimo  lanciate  sul 
capo  dei  potentati  a lei  apertamente  nemici:  da  ul- 
timo per  avere  un  lume  sull'  opinione  di  quelle  due 
nazioni  circa  le  grandi  idee  che  agitavano  il  mon- 
do, per  farne  a sè  regola  di  condotta  e norma 
dello  sue  speranze.  Due  orano  le  questioni,  come 
dissi  altrove,  lo  quali  preoccupavano  gl’  Italiani 
come  gli  altri  popoli  dell’Europa,  e più  special- 
mente  ancora  degli  altri  per  i loro  interessi,  che 
a quelle  vedevano  collegati:  la  questione  dei 
matrimonj  di  Spagna,  e l' altra < dell’ annessione 
all'Austria  della  Repubblica  di  Cracovia.  Non  era 
indifferente  il  conoscere  la  misura  della  politica 
scissione  fatalmente  insorta  tra  la  Francia  e l'In- 
ghilterra, e lo  studiare  le  probabilità  e le  speranze 
di  accomodamento  che  potevano  aversi;  fino  a 
qual  punto  fosse  la  Francia  impegnata  in  un’  altra 
via,  giovava  agl'italiani  sommamente  e al  giusto 
sapere.  Imperocché  pensierosi  com’  erano  di  sé 
medesimi,  compresero  quasi  istintivamente  che 
la  politica  passionata  di  Luigi  Filippo  e del  suo 
ministro  Guizot,  cui  nè  altezza  d’ ingegno  nè  sin- 
cero amore  per  la  libertà  niuno  potrà  mai  negare, 
avevanli  trascinati,  se  non  in  un’alleanza,  almeno  in 
accordi  molto  espliciti  e affatto  nuovi  con  le  Corti 
del  Nord.  Dei  quali  accordi  fu  prezzo  da  un 
Iato  il  riconoscimento  dei  matrimonj  di  Spa- 
gna e la  favorevole  interpretazione  dei  trattati  di 
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rtrcchf,  sui  quali  I lngliilfeira  (c  non  del  (uttof  con 
ragione''  si  appoggiava;  0 dall’alfro  il  tacito  as- 
senso alla  incorporazione  di  Cracovia  ncH’iinperoan- 
striaco;  salvo  alcuno  fiacche  parole  di  protesta,  di 
cui  non  poteva  il  gabinetto  francese  fare  a rticno 
in  vcrun  modo  senza  disonorare  sè  medesimo, 
il  re  e la  nazione  intera  che  non  l’ avrebbe  per 
cerio  sopportato.  Gl’Italiani,  dissi,  questo  compre- 
sero quasi  al  primo  istante  o ne  dubitarono;  e 
perciò  la  fiducia  che  in  principio  era  grandissima 
ncir  ambasciatore  di  Francia  PéllcgrinO  Rossi,  si 
volse  ben  presto  nella  piìi  paleso  diffidenza.  Della 
quale  segni  più  o meno  espliciti  si  videro,  mas- 
sime Il  giorno  che  egli  prese  il  possesso  della  sua 
carica  d’ambasciatore  (che  non  aveva  preso  per 
lo  irihanzii,  facendó  la  Solenne  passeggiata  con 
tutta  la  pompa  antica  per  le  Vie  dèlia  citta  di  Ro- 
ma. Nè  pub  dirsi  che  le  antiche  prevenzioni  inge- 
nerassero silTatti  giudizj,  perchè  grande  per  lo 
Contrario  era  la  simpatia  che  il  Rossi  aveva  portata 
seco;  nè  altro  ambasciatore  di  Francia  qualun- 
que avrebbe  mai  potuto  averne  altrettanta. 

Egli  Italiano,  egli  esule  per  la  liberti  ita- 
liana, egli  gloria  della  sapienza  italiana,  egli 
fortunato  nelle  sue  trattative  per  la  soppres- 
sione dei  Gesuiti  in  Francia:  qual  uomo  avrebi» 
avuto  il  Guizot,  che  al  par  di  lui  aVessb  potuto  dare 
guarentigia  del  suo  amore  alla  libertà,  e potesse 
alimentare  Speranze  neH'avvehire  della  Penisola? 
F pure  tutto  fii  posto  in  hon  cale.  Gonvien  dire 
che  la  politica  del  gabiiietlo  francese  hiettesse  as- 
sai gravi  dubhj  hegli  atiuni  degl’ Italiani,  dacché 
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lanfi  motivi  di  simpatia  e tanti  meriti  furono 
obliati,  e gli  animi  si  aprirono  alla  diffidenza.’ 
Questi  dubhj  da  un  lato,  come  rcsaltamcnto  dal- 
l'altro, ebljero  Incremento  dalle  discussioni  del 
parlamento  francese.  Nè  conviene  pur  tacere 
che  in  tutta  Italia,  ma  specialmente  negli  Stati 
romani,  poco  erano  propensi  gli  animi  a fidare 
anche  nelle  buone  parole  del  re  dei  Francesi. 
Le  tradite  promesse  del  i831,  e le  fallacie 
del  1 832  niuno  aveva  dimenticato  ; e da  ciò 
forse  veniva  quell' istintiva  penetrazione  che  indo- 
vinava il  vero  senso  dei  consigli  non  sempre  op- 
portuni di  moderazione,  dei  lamenti  fuor  di  propo- 
sito, dei  timori  esagerati,  e del  desiderio  della  pace 
intempestivamente  ostentato,  dopo  averla  giuocata, 
dirò  cosi,  sopra  una  carta  per  una  questione  di 
puro  vantaggio  dinastico.  E mestieri  dunque  con- 
fessare innanzi  tratto  che  gritaliani  non  erano  punto 
disposti  a prestar  fede  alle  parole  di  Luigi  Filippo, 
pel  mantenimento  delle  quali  come  per  la  sincerità 
dei  consigli  suoi,  non  poteva  egli  offrire  guaren- 
tigia se  non  col  mostrarsi  collegato  con  un’  al- 
tro maggiore  potentato , e massime  con  l' In- 
ghilterra; come  quella  che  in  quei  giorni  era 
governata  da  un  ministero  liberale  e notoriamente 
detestato  dai  potentati  del  Nord.  Questa  sicurtà 
inglese  (per  così  esprimermi)  mancando  a Luigi 
Filippo,  i sospetti  dcgTItaliani  raddoppiavano;  e 
nella  nimistà  sua  con  lord  Palmerston  essi  intrav» 
vedevano  ed  indovinavano  legami  coi  nemici  di 
(juesto.  Tale  è la  vera  cagione  die  fece  cadere 
così  in  basso  l' influsso  francese  in  Italia , non 
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ostante  la  presenza , e dirò  eziandio,  gli  sforzi  leali 
di  Pellegrino  Rossi.  Non  ebbero  perciò  valore  ed 
effetto  nella  Penisola  lo  frasi  ripetute  più  volte  dal 
re  dei  Francesi,  nei  discorsi  fatti  in  risposta  allo 
congratulazioni  ed  agli  augurj  che  da  tutte  le  ma- 
gistrature riceveva  il  primo  giorno  dell'anno;  frasi 
dette  manifestamente  perchè  avessero  eco  di  qua 
dalle  Alpi,  e presso  i popoli  tutti  bramosi  di  liber- 
tà, onde  volgessero  gli  occhi  loro  alla  Francia.  « Il 
gran  problema  da  risolvere  (egli  diceva)  si  è 
l’alleanza  della  monarchia  e della  libertà;  si  è il 
far  sentire  ai  popoli  che  la  libertà  ha  bisogno 
della  monarchia,  e il  provare  ai  principi  ed  ai  re 
che  la  monarchia  ha  bisogno  della  libertà.  Per 
avere  disconosciuto  questo  principio,  e per  avere 
credulo  da  una  parte  che  la  libertà  non  era  com- 
patibile con  la  monarchia,  e dall' altra  che  la  mo- 
narchia era  incompatibile  con  la  libertà,  accadde 
che  la  Francia  fu  trascinata  dal  vortice  delle 
rivoluzioni  Dio  voglia  liberarne  le  altre  nazioni  ! 
Possa  Tcsempio  nostro  convincere  i re  e i popoli, 
che  la  monarchia  e la  libertà  possono  vivere  e pro- 
sperare insieme  : ma  che  non  possono  ciò  se  non  a 
prezzo  di  mutua  fiducia.  » Queste  solenni  paro- 
le, espressione  d'  una  grande  verità  e omaggio 
alla  coscienza  universale  già  ridestatasi,  non  gio- 
varono a far  crescere  l’influsso  francese,  perchè 
non  erano  velo  sufficiente  a nascondere  la  nuova 
politica  iniziata  sul  cader  dell’  anno  dal  suo  gabi- 
netto; politica  avversa  nella  sua  sostanza  a queste 
dichiarazioni  e che  doveva  essere  più  apertamente 
posta  in  chiaro  dalle  discussioni  delle  Camere. 
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Può  dirsi  che  Luigi  Filippo  proferendo  quelle 
- parole  fosse  il  profeta  della  propria  rovina:  per- 
chè veramente  dall' abbandono  dell’ alleanza  fra  la 
libertà  e la  sua  monarchia,  se  non  in  casa,  certo 
nelle  esterne  relazioni,  ebbe  origine  e fomite  il 
fuoco  che  doveva  dopo  un  anno  divampare  in 
cosi  terribile  incendio.  La  monarchia  di  luglio 
poteva  forse  senza  pericolo  porre  in  non  cale  la 
causa  della  libertà  presso  gli  altri  popoli  oppressi, 
ma  non  poteva  impunemente  fare  alleanza  coi 
nemici  suoi. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  adunque  si  reca- 
vano in  mezzo  ai  rappresentanti  delle  loro  nazioni, 
assembrati  a parlamento.  Luigi  Filippo  di  Francia  c 
V amabile  regina  Vittoria  d’ Inghilterra.  L’  undici 
gennajo  si  aprivano  le  Camere  francesi,  e il  19 
le  Camere  inglesi.  I discorsi  con  cui  davano  i 
due  principi  cominciamento  a quella  solennità, 
esprimevano  la  politica  e i sensi  dei  due  gabinetti; 
e delle  due  questioni  del  giorno  facevano  entrambi 
parola  in  termini  espliciti  a bastanza,  ma  con  di- 
verso grado  d'energia. 

Nel  discorso  del  re  de’  Francesi  si  notò  l’osten- 
tazione vanitosa  d'un  fatto,  le  cui  conseguenze 
non  volute  prevedere  potevano  ogni  giorno  di- 
ventare più  gravi:  il  matrimonio  cioè  del  duca  di 
Montpensìer  figliuolo  al  re  de’ Francesi  con  l’In- 
fanta di  Spagna,  dichiarato  essenziale  non  solo 
alla  prosperità  ma  alla  sicurezza  della  Spagna  e 
della  Francia;'  il  che,  mentre  non  era  vero,  non 

' •<  Celle  Union  sera  un  nouveau  gagc  de  ces  bonnes 
et  inlimcs  rclalions  qui  subsistcnl  depuis  si  longtemps  enlre 
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poteva  non  ferire  direttamente  l*  Inghilterra.  Nel 
discorso  della  regina  d’Inghilterra  all’incontro, 
(piasi  esprimendo  una  volontà  determinata  di 
non  cercare  litigi  colla  gelosa  vicina,  si  evitava 
ogni  vanto  ed  ogni  aere  parola;  e si  diceva  soltanto 
ai  Pari  e ai  Comuni  aver  quella  questione  dato 
luogo  ad  un  carteggio  fra  i due  governi.  ' Alta 
sapienza  politica  era  in  questo  riserbo,  il  quale 
faceva  agli  stranieri  indifferenti  giudicare  fra  le 
due  politiche  come  la  miglioro  evidentemente  l'in- 
glese, perchè  più  scevra  di  passione  c più  con- 
forme ai  veri  interessi  delle  due  nazioni.  In 
entrambi  i discorsi  poi  si  parlava  della  recente 
sventura  di  Cracovia.  Luigi  Filippo  diceva:  « Un 
eventò  inaspettato  ha  alterato  lo  stato  delle  cose 
fondate  in  Europa  dall’ ultimo  trattato  di  Vienna. 
La  repubblica  di  Cracovia,  Stato  indipendente  e 
neutro,  è stalo  incorporato  neU’impero  austriaco, 
lo  hò  protestato  contro  questa  infrazione  dei 
trattati.  «Eia regina  d’Inghilterra  diceva:  « La 
soppressione  dello  Stato  libero  di  Cracovia  mi  ò 
sembrata  una  violazione  così  flagrante  del  trattato 
di  Vienna,  che  io  ho  ordinato  fosse  rimessa  una 
protesta  contro  quest’atto  alle  corti  di  Vienna, 
Pietroburgo  e Berlino,  le  quali  vi  hanno  partecipato 

la  Franco  et  l’Espagnc  (aUution»  agii  mlichi  patti  di  fami- 
glia), et  dont  le  maintien  est  austi  désirablo  pour  la  prua- 
|i(!tìI(Ì  que  pour  la  sécurilé  riiiùproqiic  des  deux  Etnts.  » 
Uloniteur  Vnirtr/el,  12  janvicr  1SÌ7,  png.  V7. 

* « Le  maringe  de  Fintante  Lnisa  Fernanda  d’Espagne 
.Tvec  le  due  de  Montpensier  a donne  lieu  à ime  correspon- 
dance  entro  moii  Gouvernement  et  ceux  de  Franco  et  d'Es- 
piigue.  » Moniteur  Univtrsel,  21  jaiivicr  18F7,  png.  111. 
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Vi  saranno  comunicate  copie  di  questi  documen- 
ti. n Le  espressioni  del  secondo  discorso  parvero 
più  fiore,  o corto  più  esplicite;  in  guisa  che  i rap- 
presentanti delle  Corti  del  Nord,  i quali  all’ aper- 
tura del  parlamento  parigino  furono  presenti,  sti- 
marono non  potere  in  alcun  modo  intervenire  a 
quella  dell' inglese.  Quello  perù  che  forse  gf  in- 
dusse a tale  atto,  fu  il  non  essere  dietro  alle  pa- 
role della  regina  britannica  un  compenso  di 
promesse  c di  dichiarazioni  d'amicizia,  come 
molto  probabilmente  vi  furono  dietro  alle  pa- 
role del  re  de’  Francesi.  Certo  è che  il  ministero 
Guizol  intcVrogato  intorno  a ciò  non  diede  mai  ade- 
guata risposta  , e per  difendersi  dall'  opposizione 
prese  il  cattivo  dssiinto  di  sostenere  Vignoriinza 
per  sua  parte  della 'preniòditazioné  di  quel  fbtto; 
l)cnchò  preveduto  fosso  già  da  quasi  un  anno, 
0 vi  fossero  state  a ciò  conferenze  a Berlino  e 
a Vienna  che  ninno  ignorava,  c che  egli  non  po- 
teva ignorai-e.  Anzi  a sostenere  tale  ignoranza 
adoperò  {prevenendo  l’accusa)  nel  discorso  della 
Corona  l'epiteto  d’incospettato.  Certo  ò pure  che  i 
fatti  in  Italia  e il  cangiamento  contemporaneo  di 
politica  in  Svizzera  accusavano  come  probabile 
(juesto  accordo;  certo  infine  che  anche  i postumi 
difensori  della  politica  del  regno  di  Luigi  Filippo  e 
de’ matrimonj  di  Spagna,  come  il  D’Haussonville, 
saltarono  quasi  a piò  pari  la  gravissima  questione 
di  CraCovla,  la  quale  forse  fu  l’avvenimento  prin- 
cipale delF  ultimo  anno  del  regno  di  Filippo  dT)r- 
léans,  e quello  che  destò  maggiormente  l'atten- 
zione della  sessione  legislativa  IVancesè  del  1847: 


332 


CAPITOLO  DECmOSESTO* 


questo  sHenzio  non  è già  senza  ragione.  Grandi  di 
quel  fatto  e della  politica  tenuta  dal  ministero  Guizot 
in  tale  occasione  furono  le  conseguenze;  essendo 
stato  l’onore  nazionale  leso  gravemente.  Imperoc- 
ché, dopo  avere  protestato  ogni  anno  per  oltre  un 
decennio  in  favore  della  nazionalità  polacca,  per 
soffocare  con  quelle  proteste  le  grida  del  sangue 
tradito  e le  disapprovazioni  dell’  opinione  univer- 
sale per  la  condotta  tenuta  dalla  Francia  Costitu- 
zionale verso  la  Polonia;  dopo  avere  accusato  l'anno 
innanzi  l’ Austria  solennemente  dalla  tribuna  del 
suo  parlamento  delle  nefandità  commesse  in  Gali- 
zia  , rispondeva  quel  potentato  con  un  fatto  auda- 
cissimo, con  la  più  flagrante  infrazione  del  trat- 
tato di  Vienna,  e col  calpestare  l’ultimo  avanzo 
di  quella  nazionalità  che  i Francesi  ostentavano 
impotentemente  da  tanti  anni  di  proteggere.  Così 
veramente  può  dirsi  che  con  quest’  atto  lo  sfregio 
maggiore  dai  potentati  del  Nord  venisse  fatto  alla 
Francia;  la  quale  nell’attuale  sconvolgimento  di 
cose  in  Europa , come  da  un  momento  all’  altro 
pareva  dover  prorompere , temevano  potesse 
fare  appello  alle  oppresse  nazionalità,  cedendo  ad 
un  impulso  irresistibile  e forse  ad  un  bisogno,  e su- 
scitare cosi  un  imbarazzo  gravissimo  nel  loro  seno, 
col  far  prova  di  raccozzare  attorno  a Cracovia  le 
sparte  membra  di  quella  generosa  e cavalleresca 
nazione.  L’annessione  di  Cracovia  all’ Austria  era 
quindi  e un  insulto  diretto  alla  Francia,  e nello 
stesso  tempo  un  atto  di  precauzione  contro  di  lei, 
temendo  eh’  ella  acquistasse  soverchio  ascendente 
in  Europa  con  l'avanzare  continuo  dell'opera  della 
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riforma  negli  Stati  occidentali  del  Continente.  Pren- 
dere questa  precauzione , e insieme  amicarsela 
temporaneamente  e lusingarla  proditoriamente  con 
sostenere  la  sua  politica  circa  i matrimonj  di  Spa- 
gna, per  separarla  frattanto  dall’Inghilterra,  non  di- 
sperando di  potersi  collegare  con  questa  più  tardi, 
c lasciare  poi  la  Francia,  come  avevano  fatto 
nel  1840,  nel  più  perfetto  isolamento,  se  voglie 
ambiziose  si  fossero  in  lei  destate;  questo  fu  il 
disegno  concepito  e posto  in  opera  dai  potentati 
del  Nord,  e specialmente  dalla  Russia,  nel  modo 
più  accorto  ed  audace.  Il  Guizot  poi  irritato  con- 
tro lord  Palmerston,  timoroso  in  conseguenza 
dell’  isolamento  immediato  che  coll'  essersi  da 
lui  separato  poteva  derivare  alta  Francia,  accettò 
senza  esitare  un’  amicizia , la  quale  gli  era  of- 
ferta solo  ipocritamente  dalle  Corti  nordiche.  Che 
tali  veramente  fossero  i segreti  pensieri  dell’ Au- 
tocrate delle  Russie,  e che  ipocrita  fosse  quel- 
r amicizia  offerla  alla  Francia,  volta  solo  a ren- 
derla odiosa;  lo  dice  a bastanza  chiaro,  a chi  il 
ne  voglia  attentamente  scrutare  il  senso,  la  Nota 
diretta  dal  ministro  Nesselrode  al  Brunow,  ambascia- 
tore russo  a Londra,  un  anno  dopo,  cioè  il  12-24 
febbraio  1848:  quando  ancora  non  conoscevasi  a 
Pietroburgo  la  rivoluzione  di  Parigi,  ma  svol- 
gendosi ogni  dì  più  trionfalmente  la  riforma  in 
Italia,  pensava  lo  czar  essere  giunto  il  tempo  di 
fare  i primi  passi  verso  l’Inghilterra,  per  amicar- 
sela e per  rinnovare  la  vecchia  lega  del  1840. 
Mostrava  a questa  per  sedurla,  come  il  progresso 
dei  principi  lilxjrali  in  Europa  nulla  frutte- 
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robbc  ajriugljillcrriji,  ma  sarebbe  a lutto  profitto 
esclusivo  della  Francia,  il  cui  pregcente 
Acuiva  esagerato  ad  arte  dal  uiini^tro 
sppcialincnte  nei  paesi  ove  F antagonisipo  era  più 
torte,  in  Spagna  .(?ioè  c in  Greciai  j^e  toccap^dp  (j[ue- 
stc  piaghe  sapeva  bene  il  Neìjselrpjje  ,cbe  all'  In- 
ghilterra dolevano);  e infrangerebbe  t^'attati  che 
erano  pure  opera  dell'  Inghilterra  stessa,  9 a prezzo 
aIì  tanti  suoi  sudori  e di  tanti  sacrifici  furppp  già 
cotvdotti  a fine.  Lo  scopo  di  questo  spfidol.o  lin- 
guaggio è ora  assai  chiaro.  Benché  gli  avveoùai?Uiti 
lasciassej-o  senza  frutto  questi  tentativi,  oondinieno 
resta  sempre  vero  e notevole  che  fpipno  iniziati; 
«1  è palese  a chi  conosce  la  politica  del  gabinetto 
russo,  che  lungo  tempo  prima  dovevano  essere  staU 
concepiti  e maturati  nella  mente  dell’  Autocrate, 
quando  cioè  le  Corti  del  >^ord  accettavano  la  manò 
della  Francia  o gliela  stendevano.  JE  pmchè  ra- 
giono di  questo  dispaccio  del  ^Ncsselrodc,  del 
quale  dovrò  ^tener  conto  in  altro  volume  a suo 
luogo,  non  posso  tralasciare  come  in  esso  si  ^ovi 
ancora  la  postigua  e preziosa  confessione  della 
Russia,  che  molte  riforme  erano  necessarie  in  Ita- 
lia, e specialmente  in  Sicilia  e a Ropia.  Così^  dopo 
averle  avversate  quando  era  facile,  nonché  possi- 
bile, il  compierle,  se  ne  constatava  la  necessitìi 
quando  .esse  non  bastavano  più  pqr  il  tempo  inutil- 
mente perduto,  e quando  la  rivoluzione  già  bat- 
teva alle  porte  della  Penisola.'  D Guizol  ben  cono- 

■ • * )/i  ilLl.'l  O- 

'*  Vedi  la  JKola  i4b1  Kesadrode  al  finaiov,  leb- 
hraio  184^  CorrttjK^uue.»c,,  T.  JU,  N“  113,,p.il8.  «JMousne 
cr^ignons  pns  Uc  le  dire;  ils  (Ics  Anglais)  agisscnt,  sans  le 
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ficeva  il  pericolo  Ui  cui  ragionai,  poictó  più  d' una 
volta  rejiJicò  iuaanzi  alla  Camera,  poter  Ja  Francia 
correre  il  pericolo  di  rimanere  isolata^  una  contro 
quattro,  per  servirmi  della  frase  sua  medesima;  la 
quid  cosa  prova  che  egli  temeva  sempre  il  ravvi- 
ciuamento  dell’  Inghilterra  iù  potentati  del  Nord. 
Foi  se  pei-  prevenirla  cercò  di  stringere  a quelli 
la  Francia,  preferendo  id  più  ragionevole  e sicuro 
partito  di  obliare  i rancori  con  l’ Inghilterra  un’al- 
leanza mal  fida  e indecorosa:  con  che  i gabinetti 
nordici  ottenevano  l’intento  loro  immediato,  l' ab- 
bassamento cioè  dell’  influsso  liberale  francese  in 
Italia,  in  Svizzera,  in  ^Uemagna,  in  Polonia  e in 
Ungheria. 

Gl' Italiani  frattanto,  i quali  in  fondo  id  movi- 
mento della  riforma  sentivano  agitaisi  la  loro 
causa  nazionale,  e conoscevano  dover  questa  in 

\ouk>ir,  Alans  t’aiiique  inlórél  de  la  l''i'ai)ce....C'esl«u  favo- 
risanl  t’introduclioa  de  ccs  Ànstilutions  et  le  triomplic  de 
ces  idccs  eti  Espagne  et  en  Grece,  qnc  t’Anglclerrc  y a déjà 
augmeirté  la  puiasance  morale  da  Gouvememenl  franeaìs; 
cte'est  pour  lui  qo’oUc UavaiUc ea Suisae Ite.» Gosìeoa  abili 
insiiHiazioni  ccreava  più  lardi  la  Russia  ercitarc  la  gelosia 
deir  Inghilterra  contro  la  Francia  sua  alleala,  clic  della  sua 
«ondotta  compiacente  del  1M7  era  rimmertrta  da  Niccolò 
émperatorc  con  fede  veramente  greca,  tilova  qui  netario 
per 'mostrare  quanto  falsa  e pericolosa  fosse  la  politica  di 
luigi  Filippo,  e come  fpssc  per  coglierne  frutti  amari  dai 
tìnti  alleati  suoi  stessi,  ?!  giorno  che  cadeva  vittima  di  una 
reazione  sasoftata  noll’intemo  -dallo  spirito  Tiaziemale  repu- 
guaute  e riluttante  contro  la  medesima.  Quanto  poi  alla  ne- 
cessità delle  riforme  in  alcuni  Stali  italiani,  il  Nesselrode 
diceva  in  quel  dispaccio;  « Et  nous-mémes,  M.  le  baron, 
noussommesiles  pieniers  à reoonnaitre  qu'en  Siede,  à Ho- 
me, par  ezainpie , plus  d’une  réformc  de  oc  -,gcore  pouvait 
ótre  ncccssniiic  etc.  » Vedi  Documento. X.VXVIII. 
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breve  farsi  alla  luce , si  perchè  l’ Austria  crasi 
imprudentemente  atteggiata  senza  velo  da  nemica 
della  riforma  stessa,  e sì  perchè  era  impossibile 
che  le  popolazioni  del  regno  Lombardo-Veneto 
rimanessero  spettatrici  indifferenti  del  migliora- 
mento delle  sorti  del  resto  della  nazione;  gl’ita- 
liani raccoglievano  con  cura  le  parole  dette  dalle 
due  tribune  intorno  all’Italia  ed  alla  Polonia,  stu- 
diando in  quelle  le  probabilità  che  l’attentato  dei  po- 
tentati del  Nord  poteva  suscitare  a veder  rivendicali 
i diritti  delle  nazioni  a servitù  condannate,  e in- 
sieme studiando  le  speciali  simpatie  che  il  mo- 
vimento riformatore  della  Penisola  destava.  È un 
vero  che  non  può  negarsi  da  chicchessia.  Il  lin- 
guaggio delle  assemblee  legislative  dei  duo  poten- 
tati , massime  in  quanto  riguardava  la  nazionalità 
polacca,  fu  non  solo  un  incoraggimento , ma  un 
eccitamento  gagliardo  dei  medesimi  sentimenti 
che  bollivano  nel  cuore  degl'italiani;  fu  una  causa 
deir  esaltamento  delle  loro  speranze,  che  aumentò 
di  non  poco  l’ entusiasmo  già  diffuso  in  tutta  la 
Penisola.  Quest’  influsso  dell’  eco  delle  due  tribune 
fu  grandissimo,  perchè  su  ciò  erano  entrambe  con- 
cordi, nè  vi  fu  dissenso  nel  linguaggio  degli  uo- 
mini dei  partiti  più  opposti:  gl’ intelletti  più  ri- 
spettati delle  due  grandi  nazioni,  i politici  più  emi- 
nenti e gli  uomini  più  moderati,  parvero  gareggiare 
in  queiristante  nel  condannare  l’iniquità  consumata 
a Cracovia;  e lo  fecero  nei  termini  più  espliciti  e più 
violenti.  Che  ciò  destasse  speranze  negl’  Italiani , 
è agevole  intendere;  e non  va  dimenticalo  che 
questo  primo  eccitamento,  il  quale  raddoppiato  dalle 
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Stoltezze  dell’  Austria  fece  prorompere  forse  prima 
del  tempo  il  sentimento  giusto  e generoso  della 
nazionalità;  questo  eccitamento  ebbe  impulso  po- 
tentissimo dal  linguaggio  di  uomini,  che  più  tardi 
no  vollero  combattere  le  conseguenze,  e a piccole 
e meschine  congiure  si  piacquero  attribuirlo  con- 
dannando gl'italiani,  i quali  dal  fuoco  eccitato  da 
essi  medesimi  eransi  lasciati  infiammare.  Niuno 
ignorava  lo  stato  dell'Italia  in  quei  giorni;  l’avver- 
sione all’ Austria  era  a tutti  palese,  nota  l’irrita- 
zione dei  popoli  italiani,  per  gli  sforzi  che  quel 
potentato  faceva  a turbare  la  riforma  da  Pio  IX  ini- 
ziata. Questo  gli  uomini  politici  di  Francia  special- 
mente  non  ignoravano,  a qualunque  partito  aderis- 
sero; e dovevano  quindi  comprendere,  come  le 
parole  di  disapprovazione  e di  disprezzo  da  loro 
gettate  in  faccia  all'Austria  avevano  a suonare 
gradite  agl’italiani,  e quelle  di  simpatia  per  il  diritto 
dei  Polacchi  sembrar  non  senza  ragione  parole  di 
simpatia  anche  per  il  diritto  delle  altre  nazioni,  le 
quali  soggiacevano  alla  sventura  medesima.  A ciò 
forse  non  badarono  allora  i diversi  partiti,  mas- 
sime i legittimisti  e gli  uomini  che  poi  furono  detti 
o si  dissero  i tutori  dell’ordine,  e vollero  in  appresso 
farsi  un  dovere  di  puntellare  l’Austria.  Tutti  co- 
storo in  quella  occasione  solenne  tennero  un  lin- 
guaggio, la  cui  forza  non  ebbe  piccola  parte  nel 
preparare  e precipitare  avvenimenti,  che  poscia 
nella  penisola  italica  si  maturarono.  Nè  di  tale 
inconseguenza  deve  alcuno  farsi  meraviglia:  per- 
chè quei  generosi  voti  altro  non  erano  se  non 
menzognera  ed  accorta  tattica  di  partito  o di  am- 

rAKTB  II. 
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biziosi  elio  cercavano  carpire  un’occasione  jìcr  avere 
nelle  loro  mani  il  governo;  o di  nemici  implacabili 
della  dinastia  di  luglio,  i quali  per  misurarsi  con  lei 
non  si  ritraevano  da  qualunque  combaUimento,  no- 
bile 0 ignobile  che  ne  fosse  la  bandiera  c Tarme.  La 
severa  Camera  dei  Puri  di  Francia  udiva  il  duca 
D’IIarcourt,  onesto  conservatore,  dichiarare  che 
i trattati  del  ISIii  erano  spenti;  che  la  Francia  era 
libera  d’orn  in  poi  d'operare  per  lo  suo  meglio,  senza 
riguardo  ai  legami  impostile  da  quei  trattati  : e 
r udiva  condannare  i governi  assoluti,  come  Ix;- 
stiali  e indegni  delTumana  dignità,  le  inique  opere 
svelandone,  o levare  un  grido  di  guerra  contro 
TAusU'ia,  eepiUmdo  direttamente  i popoli  tulli  di 
quella  monarchia,  polacchi,  ungaci  eri  italici,  a scuo- 
terne al  più  presto  il  giogo.'  So  incitamento  alla 

‘ « Nous  TOiMlrions  une  déclaration  formelle  que  ics 
traitòs  «k  1815  n'cAislcnt  pius,  au  oioins  quaol  à ceux  qui 
vjcniicnl  d'en  fuirc  unc  violation  si  éclatanlc..,.  Noiis  avons 
dono  rcconquis  nolrc  libcrté;  cc  soni  Ics  signataircs  des 
Iraitòs  eux-nicmcs  qui  nous  la  reiident....  Les  Gouverne- 
niuals  apsolus,  messicui»,  ci  jc  crois  que  nuus  avous  liico 
le  droil  (Tei!  parler  fori  librcmcnl,  puisqu’ils  se  gcncnl  si  pcu 
vis-à-vis  du  nólrc,  les  Gouverncmenls  absolus,  il  faul  le  di- 
re, duns  l’ctal  acluel  des  esprits  soni  une  vcrilabte  anomalie 
co  Gqrops.  Lour  séjour,  Icur  vériUblc  résidencc,  c’esl  l’Asic, 
pairie  par  pxccllcncc  de  la  scrviludc  cl  de  l’csclayngc;  ils 
font  tacile  au  milieu  des  Gouverncmenls  eonstilulionnels.... 
Quanl  à rooi.  ..  je  fais  des  voeux  pour  que  tous  ces  peiiples 
opprimés,  C06  malbeurcux  iV>loQais,  ccs  Uougrois,  cu  Ha- 
Htnt,  à qui  il  ne  rcslc  de  topi  de  grandeur  que  la  servitude 
cl  Tesclavagc,  que  lous  ces  pcuples  Icvent  eniìn  la  tele,  sc- 
couonl  un  joiig  odieux,  et  fasscnl  relomber  sur  Icurs  autenrs 
le  sang  qu'iis  ont  versé  dans  la  Gallicie.  Si  j’cn  appello  aux 
pcuples,  messieurs,  c’est  qu’iis  soni  oiains  éguistes  qup  Ics 
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rivolLa  questo  non  è,  non  saprei  veramente  dire 
quale  dovesse  chiamarsi.  ' Protestava  con  ogual 
forza  nella  stessa  Camera  conlix»  le  iniquità  dell’ as- 
solutismo e contro  la  violazione  dei  trattati  il  conte 
di  Tascher;  e ben  rammentava  le  solenni  parole 
del  Bossuet,  la  verità  delle  quali  è pur  troppo  cosi 
sovente  obliata  da  chi  non  dovrebbe  avere  per  so- 
spetta queU’autorità,  che  cioè;  « i sovrani,  i quali 
mancano  alla  promesse  loro,  rendono  l'aao  ciò  che 
v’  ha  di  piu  stabile  fra  gli  uomini,  e rendono  impassi- 
bile la  società  ed  il  riposo  del  genere  umano,  v Pro- 
testava il  marchese  di  Bojssy;  e protestava  con  lau- 
torevole  sua  voce  il  Villemain,  istigando  il  governo 
a Darsi  protettore  dello  libertà  d'Europa  e fedele  au- 
siliario dalle  nazionalità  oppresse,  non  che  dei  ten- 
tativi costituzionali  e delle  libertà  domandate  con- 
tro la  potenza  straniera  o contro  il  dispotismo,  il 
quale,  com’egli  disse,  è sempre  una  potenza  stra- 
niera.’ Protestava  infine  più  altamente  e con  mag- 
giore eloquenza  degli  altri  il  conte  di  Mpntolem- 
bert,  mentre  l’ eco  delle  accuse  date  da  lui 
all'  Austria  T anno  innanzi  rimbombava  tuttora 

Gouvprnements,  et  qu’ils  ont  plus  d’cntraillcs  eie.»  Tornnla 
del  21  gennaio  18i7. 

' Ciò  non  impedì  che  si  dicesse  sempre,  UiUi  gl’  inei- 
lamcali  esser  venuti  dall’  Inghilterra. 

* « Il  faut  donc  qii’il  le  sachc,  qu’il  le  sente  et  qn’il 
se  mentre  prolecteur  des  lihcrlés  de  l’Europe...,  Elle  a donc 
(la  dynastic  fron^aisc)  le  devoir  d’etre  hienTcillHnle,  pro- 
teclrioe,  iìdèle  auxiliairc  des  nalioaalilés  opprimécs,  des 
tentativescoostitulionnellesinainleDuesdansde  sageslimitcs, 
et  des  libertés  réclaraées  conlrc  la  puissancc  étrangèrc  ou 
le  despolisme,  qui  est.  tonjours  mie  pnissanee  éirangère.  i> 
Tornata  del  121  genaiiio  IKi7. 
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nelle  volte  di  queU’aula  medesima.  Egli  ricor- 
dando come  ninna  mentita  e nessuna  giustifi- 
cazione fosse  venuta  in  quel  tempo  da  Vienna  a 
rispondere  alle  sue  accuse,  denunciava  nel  fatto  di 
Cracovia  il  complemento  e lo  scopo  cui  erano  di- 
rette le  iniquità  galiziane.  I pericoli  che  correvano  la 
civiltà,  la  Francia  e l'Austria  medesima  dall’  incre- 
mento della  potenza  russa,  la  quale  per  tal  fatto  si 
avA'antaggiava  più  che  1’  austriaca,  facev'a  intrav- 
vedere;  prediceva  le  dannose  conseguenze  di  que- 
sta sanzione , in  pratica  , del  diritto  del  più  forte, 
e del  sofisma  del  pericolo  che  i forti  potevano  in- 
contrare pel  contatto  delle  libertà  usufruite  dai 
deboli.  Egli  avvertiva  questi  pericoli  specialmente 
per  i piccoli  Stati  costituzionali  dell’ Alemagna , i 
quali  si  erano  (come  egli  disse)  presa  la  libertà  di 
mantenere  la  loro  parola,  concedendo  costituzioni 
che  nè  la  Prussia  nè  l'Austria  avevano  voluto  con- 
cedere; e gli  avvertiva  per  l'Italia,  pronunziando 
che  l’Austria  avrebbe  iniziato  in  essa  una  po- 
litica d'invasione,  giustificandola  poi  con  lo  stesso 
ragionamento  prodotto  da  lei  per  Cracovia,  di- 
cendo cioè  che  lo  spirito  di  liberalismo  dominante 
nelle  Romagne  era  una  minaccia  per  la  Lom- 
Imrdia.  Cotale  denunzia  del  pericolo,  fondata  so- 
pra la  verità  delle  cose,  confortata  da  prove  quasi 
aperte  che  già  se  ne  avevano  e dall’  universale  so- 
.spctto,  fece  sì  che  in  Italia  l’eloquente  parola  del 
Montalembert  trovasse  corrispondenza  grandissima, 
come  gli  elogi  da  lui  fatti  brevemente  di  quanto  ne- 
gli Stati  romani  accadeva,  non  contribuirono  poco 
ad  accendere  l’ entusiasmo  degl’  Italiani , i quali 
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corno  popolo  meridionale,  al  fascino  dell'  eloquen- 
za che  tanto  bene  difendeva  i loro  c i comuni 
interessi  della  civiltà  e della  libertà,  non  potevano 
restare  indifferenti.  ' Perciò  i suoi  discorsi  ( si 
questo  come  quelli  fatti  nel  1 846)  venivano  allora 
tradotti  e avidamente  cercati  in  Italia.  Essi  coo- 
perarono gravemente,  non  già  a crescere  I’  av- 
versione contro  r Austria , ma  sì  l’ entusiasmo  e 
la  speranza,  vedendo  la  signora  dell' Italia  tradotta 
innanzi  al  tribunale  dell’opinione  europea  e con- 

‘ « Mainlcnant  si  nous  sortons  des  frontièrcs  de  la 
Confédùration  germanique  (Cracovic  cl  la  Gallicic  n’cn 
ctaicnt  pas)  et  que  nous  cnlrions  cn  Italie,  c’csl  là  que  nous 
trouverons  à appliquer  ce  principe.  Il  se  dévcloppc  aujoiir- 
d’hui  en  Italie  un  esprit  sogement  libéral  auqiiel  nou*  ap~ 
plauditiont  tmu,  mais  qui  est  accompagnò  d’unc  violente 
indisposition  contre  l’Autriche.  Eh  bicii,  quand  rAutrichc 
voudra,  elle  dira  que  ccl  esprit,  se  propagcanl  dans  Ics  po- 
pulations  qui  touchent  la  Lombardie,  est  un  danger  sé- 
rieux  pour  elle;  elle  dira  que  Ics  Légations  où  elle  a droit 
de  garnison,  à Ferrare  et  à Comacchio,  d’après  Ics  traitcs  de 
Vienne,  deviennent  peu  à pcu  des  foyers  de  sédition  in- 
compatiblcs  avee  sa  sòcuritc;  et  elle  aura  mille  fois  rai- 
son.  Ccrtainement  la  liberté  et  l’indcpendance  de  Cracovic 
ii'oITraicnt  pas  à la  dominalion  autrichienne  cn  Gallicie  des 
dangers  analogucs  à ceux  que  rcxistcnce  et  l’cllloresccncc , 
si  je  puis  parler  ainsi,d’un  esprit  liberal  et  modérc  à la  fois 
dans  les  Légations  n’en  offriraicnl  au  maintien  de  la  domi- 
nation  autrichienne  cn  Italie.  .Si  le  prclextc  a été  bon,  va- 
lablc,  acccplable  pour  l’incorporation  de  Cracovie,  il  l’est 
dix  fois  plus  pour  l’incorporation  des  Légations;  car,  comme 
à Cracovic  par  rapport  à la  Gallicic,  il  y a dans  les  Léga- 
lions  par  rapport  au  royaiimc  Lombard-Vénitien,  il  y a 
identilé  de  race,  de  languc,  de  rcligion;  toutes  choscs  qui 
rendent  le  mal  plus  contagieux,  le  remède  plus  pressnnl. 
Voilà  ce  que  rAulriche  dira.  Que  l’Europe  y songc  et  y 
avise!  ctc.  » Tornata  del  giovedì  21  gennaio  1847. 
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dannata;  la  qual  cosa  faceva  credere  a nuMii  che 
ancora  nel  di  del  pericolo  sarebl)c  abbandonata, 
oHiando  che  se  politica  di  sentimento,  sia  pure 
sincero  o mendace,  può  farsi  dalle  tribune,  nella 
pratica  ognuno  avrebbe  fatto,  come  è nella  na- 
tura degli  uomini , politica  d' interesse.  Ma  chi 
soffre,  vive  nella  speranza,  c non  osa  allontanarla 
da  s^. 

Nè  la  Camera  de'  Deputati  suonò  di  meno 
clamorosi  ed  accesi  discorsi,  nè  meno  unanime  fa 
ivi  ancora  in  tutti  i partiti  la  disapprovazione  e 
r indignazione  per  i'  attentato  consumato  dai  po- 
tentati del  Nord.  I sigg.  Roger  du  Nord,  Desmous- 
seaux  de  Givré,  Odilon  Barrot,  Thiers,  Berryer  e 
Falloux,  tutti  fecero  a gara  per  protestare  con  elo- 
quenza contro  la  politica  viennese  ad  un  tempo,  e 
contro  la  compiacenza  del  gabinetto  parigino.  Fu 
appunto  il  cambiamento  di  politica  fatto  du  questo 
che  occasionò  quella  tremenda  lega,  la  quale 
aveva  radice  nei  più  giusti  c generosi  sentimenti; 
c che  non  potendo  far  crollare  il  ministero,  per 
l'ostinazione  del  principe  e per  la  sicurezza  dei 
ministri  fondata  sopra  una  fittizia  e cieca  mag- 
gioranza della  Camera,  fini  col  precipitare  la  dina- 
stia e la  monarchia.  Il  discorso  del  Thiers  special- 
mente,  r uomo  che  mirava  soltanto  a trarre  il 
Guizot  dal  seggio  ministeriale,  proferito  nella  tor- 
nata del  i febbraio,  fu  un  vero  atto  d'accusa  con- 
tro il  ministero;  e quell' eloquente  e multiforme 
oratore  non  fu  mai  eos'i  robusto,  perchè  non  mai 
come  allora  i suoi  argomenti  ebbi^ro  per  fonda- 
mento una  verità  più  incontrastabile.  Il  discorso 
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(lei  Thiers  menò  gran  remore;  c può  dirsi  Vera- 
mente che  in  quel  giorno  il  ministero  Guizol  fa 
vinto,  preludio  della  fine  del  combattimento  e della 
sconfitta  che  sventuratamente  doveva  più  tardi 
toccare  nelle  contrade.  11  suo  discorso  più  anche 
di  quello  del  Montalembert  commosse  gli  animi 
in  Italia,  massime  negli  Stati  romani,  perchè  pre- 
sentendosi come  il  possibile  successore  del  Gui- 
zol nel  ministero,  qualora  questi  avesse  dovuto 
cedere  il  campo  all’  opposizione,  piaceva  vederlo 
compromettersi  esplicitamente  sulla  questione  ita- 
liana, e sulla  politica  da  seguirsi  verso  gli  Stati 
romani;  reputandosi;  o sperandosi,  che  a quella 
sarebbe  stato  vincolato  dalle  parole  ^ue  stesse  cosi 
solennemente  espresse.  « In  Italia  (giova  qui  regi- 
strare quelle  sue  parole,  perchè  non  furono  gettate 
al  vento,  nè  rimasero  nelle  sale  del  Corpo  legislativo 
francese  ) in  Italia  si  videro  in  una  notte  illumi- 
nate d’un  tratto  le  cime  degli  Appennini  dalle 
DMlntagnc  di  Liguria  fino  a quelle  della  Calabria. 
Che  cosa  mai  produsse  questo  singolare  feno- 
meno? Lo  produsse  la  speranza.  SI,  o signori, 
l’ Italia  oggi  spera  ; e il  cuor  dell’  uomo  è agitato 
dalla  speranza  in  egual  modo  chq,  dall'  opposto 
sentimento.  Ella  è agitata  : è perchè  ? Un  ponte- 
fice santo  che  congiunse  alla  pietà  del  sacerdote 
r intelligenza  d’ un  principe  illuminato,  ha  formato 
il  nobile  disegno  di  scongiurare  le  rivoluzioni,  sod- 
disfacendo spontaneamente  ai  giusti  bisogni  dei  po- 
poli. Egli  I ha  intrapreso;  ed  è opera  codesta  degna 
d'ammirazione.  Non  è al  certo  la  prima  volta  che  fu 
tentata  nel  mondo.  Le  monarchie  tentarono  più 
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duna  volta  scongiurare  le  rivoluzioni;  esse  si  soffer- 
marono in  questa  via,  nè  hanno  potuto  compiere  que- 
sto prudente  consiglio.  La  monarchia  prussiana 
oggi,  la  monarchia  francese  nel  secolo  decorso,  ed 
altre  monarchie  altre  volte  hanno  fatto  prova  di 
scongiurare  le  rivoluzioni.  Che  cosa  mai  impedì 
loro  la  riuscita?  La  forza  fece  loro  difetto.  Il  Santo 
Padre  tenta  oggi  questa  bella  opera;  se  egli  non 
solo  potesse  riformare  lo  Stato  romano,  ma  trasci- 
nare eziandio  per  imitazione  o per  contagio  gli  altri 
principi  d’ Italia  a riformare  gli  Stati  loro,  oh  egli 
renderebbe  un  bel  servigio  al  genere  umano  ! ne 
renderebbe  uno  grandissimo  a tutti  noi  ! Ma  le  mo- 
narchie della  terra  fallirono  tutte  a cotale  opera  ; 
se  il  Papato  riuscisse  a ciò,  sarebbe  uno  spettacolo 
sublime,  e farebbe  maggior  numero  di  cre- 
denti che  non  ne  possa  fare  la  cura  che  si  pone 
a fare  scannare  Svizzeri  per  mantenere  Gesuiti. 
Sì,  0 signori,  se  egli  riuscisse,  renderebbe  un 
servigio  grandissimo  al  genere  umano,  e fa- 
rebbe molti  credenti.  !Ma  che  cosa  gli  bisogna  ? 
Ascoltate  il  popolo  italiano,  pieno  di  tanta  in- 
telligenza e di  così  felici  istinti;  non  ha  guari,  se- 
guendo il  pontcBce  per  le  vie  di  Roma,  gli  dice- 
va: « Coraggio,  Santo  Padre,  coraggio.  « Ebbene, 
anch’io,  se  la  voce  d’un  debole  individuo,  se  una 
voce  partita  dalia  Francia,  da  questa  Francia  ca- 
lunniata a Roma  per  rendere  sospetta  la  fonte 
della  luce;  se  la  voce  d’un  individuo  potesse  aver 
eco  nel  cuore  del  nobile  pontefice,  gli  direi  io 
pure:  «Coraggio,  Santo  Padre,  coraggio.»  .Ma 
che  cosa  è ella  mai  la  voce  d’un  individuo? 
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Supponete  che  la  Francia  e l'Inghilterra,  unito 
malgrado  della  differenza  di  loro  fede  religiosa, 
la  qual  cosa  non  impedisce  di  unirsi  per  uno  scopo 
d'umanità  e di  politica,  supponete  che  entrambe  gli 
dicessero:  « Coraggio,  Santo  Padre,  coraggio!  » ; cre- 
dete voi  forse  che  non  sarebbe  egli  più  forte  nella  sua 
intrapresa,  e che  non  potrebbe  rendere  un  servi- 
gio sommo  al  genere  umano?  » Il  discorso  del 
Thiersera  vero  appunto  in  questa  parte,  e quindi 
produsse  l’effetto  suo  naturale  di  diffondere  l’en- 
tusiasmo in  Italia,  e di  radicarvi  la  opinione  delta 
cattiva  politica  del  governo  francese,  così  elo- 
quentemente da  lui  condannata;  e come  dissi, 
destò  speranze  nelle  disposizioni  degli  uomini  del- 
r opposizione,  il  che  (e  fu  male  grandissimo)  fa- 
ceva guardare  con  occhio  di  simpatia  qualunque 
possibilità  di  cambiamento,  per  qualunque  via 
dovesse  accadere.  La  stampa  romana  diffuso, 
in  quanto  le  fu  concesso,  le  parole  dell  oratore 
parigino,  che  apparvero  immediatamente  nel 
Contemporaneo.  Quelle  parole , le  quali  non  può 
negarsi  che  in  alcune  parti  ritraessero  dalla  foga 
e dalla  passione  del  tribuno,  mentre  il  resto  del 
discorso  era  improntato  della  più  stretta  e convin- 
cente logica  dell’oratore  politico;  quelle  parole,  dico, 
ebbero  potenza  ed  influsso  maggiore,  perchè  con- 
fermate dagli  uomini  dei  più  estremi  partiti,  non 
esclusi  i campioni  della  legittimità,  i quali  avevano 
colto  con  gioia  questa  come  tutte  le  occasioni  che 
loro  si  presentavano  favorevoli  ed  opportune,  per 
combattere  la  dinastia  orleanese.  Conviene  pur  diro 
che  in  diciassette  anni  di  regno  altra  non  ne  ave- 
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vano  avuta  favorevolo  al  pari  di  questa:  ma  gl’ita- 
liani nelle  parole  del  Falloux  e del  Berryer  non 
lessero  la  condanna  di  Luigi  Filippo  d'Orléans  sol- 
tanto, ma  più  ancora  quella  dell' Austria. 

Mentre  {>er  tal  modo  il  suono  dei  clamorosi  di- 
scorsi della  tempestosa  tribuna  di  Francia  scendeva 
in  Italia  ad  ingrossare  l'agitazione  degli  spiriti,  a 
suscitare  ed  cccitarfe  le  già  deste  speranze,  le  quali 
in  molli  crebbero  oltre  il  ragionevole;  non  minori 
conforti  venivano  alla  Penisola  dal  parlamento  della 
(Iran  Brettagna,  ove  se  d’Italia  non  si  lece  motto, 
salvo  che  (come  già  dissi  nel  precedente  capitolo) 
{laU’autorevole  l)occa  di  sir  Roberto  Peci,  unanimi 
furono  le  disapprovazioni  contro  l’ Austria,  e lo 
commiserazioni  per  Cracovia.  Gl’  Italiani,  ed  in  spe- 
cie i Lombardi  che  sentivano  avere  con  la  Polonia 
identità  di  diritto,  di  sventura  e di  nemico,  riguar- 
davano la  sanzione  del  diritto  dei  Pollacchi  come 
sanzione  del  proprio.  Non  si  ha  da  tacere  però 
che  il  linguaggio  inglese  fu  più  moderato  e tran- 
quillo: quindi  se  eccessive  speranze  s’ingenerarono 
negli  animi  degl'italiani,  se  l’entusiasmo  loro  fu 
soverchiamente  desto,  più  all’eco  della  tribuna  fran- 
cese si  deve  che  non  a quello  della  inglese;  ben- 
ché questa  ottenesse  maggior  fede  non  nelle  mol- 
titudini, ma  nelle  persone  sensate,  use  a valutare 
la  differenza  d’indole  e di  linguaggio  nelle  due  na- 
zioni. Ond’è  che  se  le  parole  di  Francia  eccitarono 
maggiormente  l'entusiasmo,  non  crelrbero  l'inflasso 
francese  anzi  lo  diminuirono,  perché  volte  per  lo  più 
contro  il  suo  governo;  mentre  di  quelle  d Inghil- 
terra per  le  opposte  cagioni  accadde  appunto  il 
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contrario.  Sir  Rolrerio  Peel'  dichiarò  Tatto  delTan- 
ncssione  di  Cracovia  alT Austria  lesivo  dei  trattati 
di  Vienna,  ed  impolitico;  lo  tacciò  di  disprezzo  mo- 
stralo da  quel  potentato  agl’impegni  obligatorj  del 
1813,  c tale  da  distrnggerc  la  fiducia  dell’Europa 
nella  permanente  durala  delle  disposizioni  di  quel 
trattato  che  era  stato  fin  allora  la  base  del  diritto 
puW)lico  europeo.  Ciravissime  furono  nella  sua 
bocca  quelle  espressioni,  le  quali  non  solo  giustifi- 
cavano anticipatamente  la  politica  che  il  ministero 
wigh  poi  tenne,  ma  ne  mostravano  la  necessità. 
Considerando  ora  le  consegnenze  di  quella  politica, 
vedendo  il  trattato  di  Vienna  in  piedi  tuttavia 
dopo  tante  scosse,  allorché  a Sir  Roberto  Peel  fino 
dal  principio  del  1847  sembrava  crollato,  conviene 
pur  concludere:  la  politica  del  gabinetto,  il  quale 
resse  le  sorti  d’Inghilterra,  essere  sfata  moderala 
e conservatrice,  e incorante  fino  di  usare  i van- 
taggi che  le  presentava  T opera  perlnrbafrice  dei 
gabinetti  del  Nord.  Il  ministro  Giovanni  Russell 
I>erò  non  fu  in  quel  giorno  medesimo  meno  espli- 
cito dell’antico  capo  del  gabinetto  tory,  del  quale 
aveva  di  fresco  raccolta  l’eredità.  « Quanto  all’estin- 
zione dello  Stato  libero  di  Cracovia  (egli  disse), 
vi  è cosi  poca  differenza  d’opinioni,  qui  e in  ogni 
dove,  che  io  crederei  superfluo  fame  lunghe  pa- 
role. Sembra  che  la  politica  fittale , da  cui  fu 
in  prima  concepita  la  divisione  della  Polonia, 
atto  empio,  fórse  il  piò  condannabile  fra  quanti 
ne  furono  compili  nei  tempi  moderni;  questa  me- 
desima politica  abbia  incoraggiato  i potentati,  i 
' Tornala  dei  Comuni  del  19  gennaio  1847. 
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quali  hanno  partecipato  all'incorporazione  di  Cra- 
covia nei  dominj  austriaci,  a dimenticare  lutti  i 
loro  impegni,  e ad  operare  (secondo  io  penso) 
senza  alcun  motivo  giustificabile,  e senza  esami- 
nare le  relazioni  delle  cose , di  che  avrebbero  do- 
vuto tener  conto.  » Non  occorre  dire  che  fra  i 
discorsi  fatti  nei  due  parlamenti  questo  fu  il  più 
solenne;  perchè  usciva  dalla  l)occa  d’un  ministro 
inglese  non  solo  la  disapprovazione  del  procedere 
dei  potentati  del  Nord,  ma  la  dichiarazione  dell'es- 
sere stati  violati  i trattati,  e che  più  importa,  la 
sanzione  dei  diritti  della  Polonia. 

A taluno  sembrerà  forse  che  mi  sia  soverchia- 
mente intrattenuto  su  tal  subietto:  ma  chi  ben  guar- 
di, non  è mai  a bastanza  scrutato  e posto  in  chiaro 
lutto  quello  che  all  esaltazione  degl’Ilaliani  contribuì, 
e precipitò  il  momento  in  cui  la  questione  nazionale 
doveva  essere  agitata,  per  far  quasi  dimenticare  l'al- 
tra cotanto  grande  della  riforma,  la  quale  pur  se  si 
fosse  potuta  pacificamente  svolgere,  avrebbe  per  più 
sccura  via  condotto  l'Italia  al  fine  medesimo.  Con- 
chiudo adunque  che  l'impulso  all'impazienza  non 
venne  di  dentro,  salvo  piccolo  e meschine  congiure 
ingrossate  più  tardi  dalle  circostanze,  dagli  errori  e 
dalle  sventure,  ma  bensì  di  fuori.  Venne  daU’avven- 
tala  politica  delle  Corti  del  Nord  che  scelsero  quel 
momento  per  conculcare  la  Polonia:  venne  dalla  ri- 
percussione  che  in  Francia  e in  Inghilterra  in  vario 
modo,  ma  egualmente  solenne  ed  unanime,  si  fece 
sentire  per  quell  atto  ingiusto  ed  imprudente:  venne 
dall'irritazione  nazionale  prodolUi  in  Francia  dalla 
nuova  ix)lilica  di  Luigi  Filippo:  venne  infine  dall  cco 
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della  tribuna  parigina,  disputata  con  gara  d'elo- 
quenza dagli  Anici  di  tutti  i partiti,  forse  per  in- 
teresse più  di  questi  che  della  nazione  e della  giu- 
stizia; i quali  si  dicrono  a combattere  e sconfiggere 
quel  ministero  che  aveva  iniziata  quella  politica, 
agl'italiani  come  ai  Francesi,  odiosa  ed  esiziale. 

Ora  tornerò  a ragionare  dello  stato  delle  cose 
romane,  qual  si  trovava  sul  cadere  dell’ inverno 
del  1847. 
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E poiché  ragionai  degli  applausi  che  da  tutta 
Europa  giungevano  al  riformatore  del  Valicano, 
non  sarà  discaro  far  qui  un  brevissimo  cenno  dei 
rappresentanti  dei  diversi  potentati,  i quali  allora 
sedevano  in  Roma;  comecché  la  loro  azione,  diretta 
talvolta  ad  incoraggiare  e talvolta  ad  intimorire, 
ebbe  parte  non  piccola  neH’andamento  incerto  delle 
cose  romane. 

La  Russia  era  rappresentata  dal  conte  di  Bou- 
tenieff,  accorto  ed  antico  diplomatico,  nolo  in  Eu- 
ropa per  le  pratiche  abilmente  da  lui  condotte  a 
Costantinopoli.  R suo  arrivo  in  Roma  dopo  il  ritiro 
del  Polemkin  aveva  fatto  imaginare  che  la  politica 
dello  czar  avesse  grandi  disegni  da  colorire  nel 
centro  d'Italia,  poiché  vi  mandava  un  negoziatore 
così  reputalo;  ma  le  pratiche  maggiori  conia  Corte 
di  Roma,  le  quali  versavano  sulle  questioni  religio- 
se, furono,  come  già  dissi,  dirottamente  trattato 
dal  ministro  dei  culti  conte  Bloudoff.  11  BouteniefT 
rimase  apparentemente  inattivo;  e cortese  di  modi, 
generoso  e cavalleresco,  attirava  nelle  sue  sale  tutta 
l’aristocrazia  di  Roma:  egli  rappresentò  esattamente 
la  politica  del  suo  gabinetto,  politica  di  silenzioedi 
espettaziono.  Lo  czar  non  disconosceva  la  necessità 
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(lolle  riforme  romane,  e aspettava  si  manifestas- 
sero le  (x>useguenzo  dei  loro  ioiaiameoto,  per  pren- 
derne norma  alla  sua  condotta.  Se  tali  conseguenze 
fossero  state  il  rialzamento  stabile  della  morale 
autorità  del  papato,  la  propria  inerzia  sarebbe  allo 
czar  tornata  vantaggiosa,  risparmiando  l'odio  e il 
disdoro  d una  inutile  opposizione;  se  invece  gli  er- 
rori che  si  commettevano,  ne  avessero  portato  l'ab- 
bassameolo,  egli  era  sempre  pronto  a coglierne  il 
fr  utto,  nè  il  suo  cuore  certamente  se  ne  prendeva 
pensiero.  Quanto  al  ridestarsi  delle  itahane  sp^■ 
ranze,  e ai  pericoli  che  l’Austria  ppteva  corrapa, 
giovava  allo  czar  restare  ia  disparte  e lascierà  a 
quella  frattanto  libero  il  campo  deU’aaioae  sì  diplu- 
matica  come  guerriera,  pionto  a difenderla  p abr 
bandonarla,  secondo  che  il  suo  interesse  gli  avrebbe 
comandato;  interesse  che  sarebbe  stato  posto  in 
chiaro  dagli  eventi  e dal  contegno  dei  grandi 
potentati  occidentali.  A Roma  specialmente  era 
necessaria,  durante  il  1847,  una  politica  silenziosa; 
e questa  politica  fu  perfettamento  rappresentata 
dal  conte  di  BouteuielT. 

La  Legazione  di  Prussia  ritraeva  ancor  essa 
dalle  condizioni  del  suo  governo  e del  suo  Stato; 
poiché  la  Prussia  al  pari  del  resto  dell' Alemagna, 
e più  fortemente  ancora,  sentiva  agitarsi  nel  seno 
k)  spirito  di  liberalismo,  il  bisogno  di  riforma  era 
più  assai  profondo  da  molto  tempo  ùi  quolip 
Stato;  in  guisa  Pl^e  la  gloriosa  disccmlenza  di  Fe- 
derigo il  Grande  atterrata  dalla  potenza  del  go- 
nio napoleonico  non  aveva  potuto  rialzare  lo  sue 
sorti,  nè  ritrovare  i suoi  fidi  fra  quel  popolo,  icui 
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padri  avevanla  sollevata  sui  loro  scudi  e con- 
dotta di  vittoria  in  vittoria,  se  non  promettendo 
la  lil)erth  e le  forme  del  governo  rappresentativo. 
Queste  speranze  suscitate  sul  campo  di  battagl'a 
erano  state  tradite;  la  sentenza  degli  uomini  del 
Congresso  di  Vienna  aveva  condannato  come  dan- 
nose quelle  istituzioni , e annullate  quelle  promesse, 
senza  curare  le  conseguenze  che  l’ingratitudine  e 
lo  spergiuro  dovevano  condur  seco  necessariamen- 
te. Napoleone  medesimo  non  sapeva  imaginare 
tale  stoltezza;  e a chi  dall’  impresa  di  Russia 
cercava  distoglierlo,  allegando  i pericoli  che  da  un 
tradimento  dei  principi  germanici  gli  sovrastavano, 
rispondeva:  non  fame  conto,  perchè  i principi 
non  potevano  volgersi  contro  lui  senza  promettere 
libertà  ai  popoli.  La  qual  cosa  vuol  dire,  essersi 
reputato  da  lui  impossibile , senza  grave  e 
certa  ragione,  il  non  attenere  promesse  che 
in  quei  frangenti  avessero  fatte.  Solo  alcuni  dei 
piccoli  Stati  mantennero  la  loro  parola,  ai  quali  può 
dirsi  che  la  forza  non  tolse  il  senno  e non  impose 
silenzio  alla  coscienza.  I muggiti  della  tempesta 
sotterranea  che  a quando  a quando  facevano  sob- 
balzare i governanti  d’Europa,  mossero  alla  fine  il 
re  di  Prussia  il  5 giugno  1 823  a concedere  le  Diete 
Provinciali,  come  transazione  fra  l’antico  sistema 
assoluto  voluto  serbare,  e le  promesse  non  volute 
mantenere.  Frutto  però  di  questi  errori  furono  in 
Prussia,  come  altrove,  lo  stringersi  delle  congiure 
e la  diffusione  non  de’ principi  di  libertà,  ma  di 
pazzo  radicalismo.  Se  le  idee  di  un  commovimento 
sociale  ebbero  in  alcuna  parte  d’Europa  credito 
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veramente  e seguaci,  fu  in  Prussia.  Aggiungi  il 
sentimento  della  germanica  nazionalità  che  in 
Prussia  ampiamente  in  tutti  gli  ordini  si  dilatava, 
come  quello  che  lusingava  non  solo  i bisogni,  ma 
eziandio  le  ambizioni  di  quello  Stato;  il  quale,  come 
il  più  forte  e il  meglio  ordinato  fra  gli  Stati  ger- 
manici, sperava  compiere  antichi  disegni,  facendosi 
centro  d’un  potente  impero  che  intorno  a sè  sotto 
una  od  altra  forma  riunisse  tutte  le  sparte  mem- 
bra di  quella  grande  nazione.  L’agitazione  del- 
l’Europa, cresciuta  nel  1846,  aveva  avuto  in  Prus- 
sia corrispondenza.  La  tendenza  nei  popoli  a svol- 
gere le  istituzioni  date  a mezzo  e a malincuore 
nel  1823,  per  trarle  successivamente  al  manteni- 
mento pieno  ed  intero  delle  promesse  di  Fede- 
rico Guglielmo  IH,  che  eransi  vanamente  attese  fin 
allora  dal  figliuolo  Federico  Guglielmo  IV,  si  ma- 
nifestava in  tutti  i modi:  la  stampa,  la  cattedra, 
i municipi  6 le  stesse  Diete  Provinciali  di  que- 
sta tendenza  facevano  testimonio,  e un’agitazione 
sotto  forma  di  petizioni  al  re  aveva  vinto  la  sua 
ritrosia,  e strappato  a lui  di  mala  grazia  ciò  che 
una  sana  politica  avrebbegli  consigliato  di  conce- 
dere spontaneamente.  Per  sottrarsi  tuttavia  alla 
necessità  di  dare  una  costituzione,  aveva  il  3 feb- 
braio 1847,  dopo  lunga  espettativa  che  accrebbe 
l’universale  ansietà,  sancita  una  legge,  con  la  quale 
chiamava  a parlamento  tutte  le  Diete  Provinciali 
riunite,  ciascuna  con  i quattro  suoi  Stati:  assemblea 
numerosa  e negli  ordini  suoi  ineflìcace  oltremodo, 
ma  forma  da  lui  vagheggiata,  lasciandole  bensì  il 
potere  consultativo  circa  le  leggi,  ma  deliberativo 
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in  j?ran  parie  sulla  finanza';  percliè  nè  imposte  «Uovo 
potevano  mettersi  dal  re,  nè  le  antiche  aomenfarsi, 
nè  debili  contrarsi,  senza  l’assenso  di  ^uellassem- 
Wea,  Era  imitazione  cattiva  delle  costitnzionl  del 
Medio-Evo,  alla  riproduzione  e durata  delle  quali 
contrastano  le  idee  e i costumi  mutati  col  volgere 
dei  secoli.  Essa  veniva  adunata  la  prima  volta  H 1 
aprile  alla  presenza  del  re,  il  qnale  con  lunga  ed 
incomposta  orazione  cercava  definire  bene  i diritti 
suoi;  c vergognoso  quasi  d’ aver  ceduto  alla  forza 
dei  tempi,  incerto  nei  pensieri,  debole  belle  opere 
c altiero  nello  parole,  ritraendo  nel  discorso,  come  ■ 
in  «no  specchio,  il  tumulto  delle  passioni  deU’ani- 
mo,  gettava  quasi  un  guanto  di  sfida,  e assumeva 
in  queir  istante  rion  propizio  il  carico  di  giustifi- 
care n fjadre,  di  cmidannare  i sistemi  veramente 
rappresentativi,  e attestare  solennemente  eh’ ci 
non  gli  avreblje  mai  posti  ad  effetto,  chiamando 
in  testimonio  di  ciò  il  popolo  e appellandosi  a lui 
nel  pericolo  e nel  caso  che  gli  fosse  fatta  vio- 
lenza da  chicchessia.  ' Questo  procedere  del  re 


' « Nobili  Signori  e fedeli  Siali!  — Io  ben  so  come  siji 
j)cr  afiìdarc  alle  vostre  mani,  con  codesli  diritti,  nn  gioiello 
prezioso  delta  liberti;  c Voi  Tarn  min  isCrcrclc  fedelmente. 
Ma  .<)•  pure  esservi  taluiM  che  disconosce  codesto  gioiello  : so 
elica  molti  non  basta.  Una  parte  della  stampa,  per  esempio, 
richiede  e.splicitaiiiente  da  me  c dal  mio  governo  una  rivo- 
Inzionc  nctin  Chiesa  e nello  Stalo,  c da  voi,  o signori,  atti 
che  saprebbero  di  una  ingratitudine  moieBta,  cH  ima  ìlle- 
galìtà  che  è vicina  alla  disobbedienza.  .Molti , e fra  essi  anche 
uomini  oucstissinii,  non  vedono  la  nostra  salute  se  non  nel 
cambiamento  delle  rotazioni  nalurnli  fra  II  prinelpo  cd  il 
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liirJjò  gli  Siali  medesimi,  agitò  il  paese,  crcbbò  le 
forze  della  rivoluzione,  annullò  quelle  che  egli 

popolo,  o in  Kna  forma  convenzionale,  gnarentHa  da  carte, 
suggellata  da  giuramenti. 

“ Oh!  potesse  l’esempio  di  un  feliee  paese,  la  cui  co- 
slitnzlone  deriva  dall’ opera  del  secoli  c da  una  saviezza  ere- 
ditaria senza  pari,  e non  già  da  un  foglio  di  carta,  poies- 
s’egli  non  andare  per  noi  perduto  e trovare  la  stima  che 
merita!  Se  altri  paesi  trovano  la  loro  felicità  per  altra  via, 
differente  da  fiuclla  di  un  tale  popolo,  nella  via  cioè  delle 
eoctituziont  create  e date,  congratuliamoci  sineeramenic  e 
fraternamente  con  essi  della  loro  buona  ventura.  Noi  dob- 
hiaino  guardare  con  giusta  ammirazione  a quel  sublitue 
esempio,  se  massimamente  ad  una  ferma  volontà,  ad  una 
invariabile  coerenza,  ad  itn’ccrelsa  sapienza  riesce  phre  di 
tener  indietro,  di  respingere,  di  appianare  le  diflìcoHà  di  tali 
condizioni,  e soprattutto  se  concorre  alia  salute  della  Germa- 
nia e al  iiiantcnimcnto  della  pace  europea. 


« Nobili  Signori  e fedeli  Stali  ! — Non  posso  libe- 
rarmi dal  fare  la  solenne  dichiarazione  che  a nessuna  po- 
tenza terrena  riuscirà  mai  d’indurmi  a cambiare  la  rela- 
zione fra  il  principe  cd  il  popolo.  Impostaci  dalla  natura  c 
dalla  verità;  « a cambietre,  dico,  questa  relazione  in  un’altra 
convenzionale  o costituzionale:  come  del  pari  io  non  conce- 
derò, ni  ora  nè  mai,  che  fra  il  nostro  Signore  Iddio  in  cielo 
e questo  paese  s’ intruda  una  carta  scritta,  quasi  seconda  Prov- 
videnza, a governarci  co’ suoi  paragrafi,  surrogandoli  alP an- 
tica santa  fedeltà.  » Tra  noi  sia  verità.  Di  una  debolezza  io 
mi  posso  dire  scevro  per  certo,  lo  non  ambisco  il  favor 
popolare:  e chi  il  potrebbe  mai,  istruito  dalla  storia?  Io 
ambisco  solamente  di  adempiere  al  mio  dovere  meglio  che 
lo  possa,  è Secondo  la  mia  coscienza,  e di  meritare  la  gra- 
titadine  del  mio  popolo,  quand’anche  non  dovessi  conse- 
guirla. 


* POMià  ndffC,  nobili  Signori  e fedeli  Siati,  e possa  col 
mezzo  tOBlró  saperlo  tutto  il  paese:  di  tutte  quelle  inde- 
gnità, a cui  io  c il  mio  governo  fummo  esposti  da  sette  anni 
n questa  parte,  io  mi  appello  al  mio  popo/a,*  per  Intic quelle 
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avrebbe  potuto  trarre  dalla  istituzione  medesima, 
quando  fosse  stata  di  buona  grazia  da  lui  con- 
cessa e lealmente  applicata  ; e infine  diè  all'  anda- 
mento dal  governo  prussiano  un  carattere  d’in- 
certezza, che  a poco  a poco  no  minorò  l’azione 
anche  all' estero.  Era  conseguenza  della  natura 
del  re  esitante  e scrupolosa.  Concedeva  ciò  che 
reputava  giusto,  e niuno  dubitava  che  alla  fede 
data  avesse  mancato  mai , perchè  niuno  era  incerto 
sulla  rettitudine  della  sua  coscienza.  Mistico  però 
c vago  di  rinnovare  idee  d’altri  tempi,  nazionale  a 
suo  modo,  odiatore  delle  forme  francesi,  fors’anco 
per  conciliare  il  debito  della  parola  data  dal  padre 
e la  reverenza  filiale  alla  sua  memoria,  a partiti 
incerti  si  appigliava  sempre,  e disconosceva  ad  un 
tempo  l’opportunità  e l'utile  suo.  Ma  la  convocazione 
degli  Stati  staccava  la  Prussia  dal  consorzio  degli 
antichi  membri  della  Santa  Alleanza,  e questo  fatto, 
stimato  debolezza,  le  toglieva  la  fiducia  di  quei 
])rincipi;  mentre  le  parole  del  re  spengevano  in- 
sieme ogni  fiducia  in  lui  e nel  suo  governo  presso 
i popoli,  e presso  quelli  massimamente  che  avendo 
cominciato  la  loro  rivoluzione  cercavano  in  Eu- 

ollraggiose  cspericozc,  clic  forse  mi  saranno  ancora  riser- 
balc,  IO  mi  appello  anticipatamente  al  mio  popolo!  Il  mio  po- 
polo conosce  il  mio  cuore  e la  mia  fedeltà,  il  mio  amore 
per  lui;  egli  è a me  unito  di  amore,  di  fede;  il  mio  popolo 
non  ^ uolc  la  coreggenza  di  rappresentanti , l’ indebolimento 
della  autorità,  la  divisione  della  sovranità,  lo  sminuzza- 
mento del  potere  dei  suoi  re , che  hanno  fondato  la  sua  sto- 
ria, la  sua  libertà,  la  sua  prosperità,  che  soli  possono  con- 
servargli codesti  preziosi  acquisti,  e,  se  a Dio  piace,  glieli 
conserveranno.  » 
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ropa  discernere  gli  amici  dai  nemici.  Perciò  in 
Italia  e in  Roma  specialmente  di  ninna  importanza 
si  fu  durante  l’ inverno  del  1817  l’influsso  della 
prussiana  Legazione,  la  quale  dimorava  quasi 
ignorata  sulle  vette  del  monte  Capitolino,  presso 
i ruderi  della  vecchia  Roma.  Più  tardi  solo  ebbe 
qualche  parte,  come  vedremo.  Era  ministro  il  ba- 
rone di  Usedom,  leale  cavaliere  e bramoso  d’una 
stabile  riforma  del  suo  paese , per  la  quale  so- 
lamente a grandi  destini  sapeva  poter  esso  aspi- 
rare; e consigliere  il  dotto  Reumont,  dell’  Italia  pel- 
le sue  storiche  lucubrazioni  benemerito,  che  par- 
tecipava ancor  egli  al  movimento  dei  prussiani  in- 
telletti, i quali  tutti  vagheggiavano  quell’  avve- 
nire glorioso.  Il  linguaggio  aspro  e neppur  nobile 
di  Federico  Guglielmo  IV  circa  le  idee  liberali  e 
le  tendenze  degl’  intelletti  migliori  che  appellava 
<£  dottrina  delle  scuole;  » e sopratutto  l’aver  di- 
chiarato esplicitamente  che  « si  faceva  in  quei 
giorni  un  temerario  giuoco  del  Cristianesimo,  e 
si  abusava  della  religione  facendone  un  mezzo 
per  turbare  l’ordine;»  pose  in  gravissima  diffi- 
denza i liberali  italiani,  e più  i romani,  ignari 
della  mistica  natura  del  re.  Essi  in  quelle  parole 
leggevano  una  disapprovazione  dell’  opera  loro  , 
della  quale  il  monarca  prussiano  aveva  credulo 
sentire  il  ripercotimento  nell’  agitazione  interna 
del  suo  regno,  cui  aveva  dovuto  cedere  capito- 
lando, per  così  dire,  minacciosamente. 

L’  Austria  era  in  Roma  da  lunghi  anni  rappre- 
sentata dal  conte  di  Lutzow,  il  quale  coi  modi 
amabili  e con  la  mitezza  della  sua  indole  erasi  ai 
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Hoinani  reso  assai  accettevole.  Dopo  l’ esaltazione 
però  di  Pio  IX  al  pontificato,  e dopo  le  prime  appa- 
renze di  ostilità  ^della  quale,  giova  ricordarlo,  si 
videro  i primi  segni  la  sera  della  pubblicazione  dcl- 
l’amnistia  nell  oscurità  minacciosa  del  turrito  castello 
di  Paolo  n,  abitato  dall  auslriaca  Legazione),  la  casa 
del  conte  di  Lutzow  rimase  quasi  deserta;  e non 
fu  senza  pericolo  di  sospetto  e senza  caricarsi  di 
grave  impopolarità  che  pochi  a lui  rimasero  fedeli. 
Ma  la  politica  personale  del  principe  di  Melter- 
n idi,  lo  spionaggio  segreto  e la  secreta  diploma- 
zia era  aflìdata  secondo  che  asserivano  persone 
bene  istruite)  non  al  conte  di  Lutzow,  ma  bensì  al 
consigliere  della  Legazione  conte  d Oms;  il  quale 
jwrsonalmente  si  aggirava  fra  le  popolari  feste,  e 
in  mezzo  alle  folle  e ai  tumulti  della  plelx;,  massi- 
me nelle  ore  notturne,  vedovasi  sempre  frammisto. 

Della  Legazione  francese  e di  Pellegrino  Rossi 
non  faccio  qui  motto,  perchè  altrove  ampiamente 
ne  ho  parlato.  L’Inghilterra,  non  avendo  un  diplo- 
matico rappresentante  i suoi  interessi  nella  capitale 
del  mondo  cattolico,  valevasi  dclfopera  dei  consoli, 
coi  quali  però  niuna  azione  diretta  potevasi  da  essa 
in  Roma  esercitare.  Spagna,  dopo  risoluta  la  que- 
stione dei  matrimonj,  poteva  dirsi  nella  sua  politica 
pedissequa  di  quella  di  Francia,  c quindi  gran  con- 
forto da  quella  parte  neppure  potevano  sperare  i 
liberali,  benché  regno  costituzionale  si  fosse,  e, 
che  più  è,  nato  dalla  rivoluzione  e in  lunga  di- 
scordia con  la  romana  Corte;  oltre  che  il  nu’ni- 
stro  Castillo  aveva  cessato  il  suo  uflìcio,  rimanen- 
dosi però  in  Roma,  e il  successore  si  attendeva 
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ancora.  Ma  il  linguaggio  dei  diplomatici  spagnuoli 
era  piuttosto  volto  a disapprovare  le  tendenze  dei 
liljerali  romani  ed  a gridare  all  esagerazione  ed  al 
|)oricolo,  che  non  a confortare. 

Le  Legazioni  degli  Stati  minori  d'Europa  così 
|>oco  influsso  avevano  in  Roma,  che  sarehlKì  opera 
jxirduta  il  farne  parola.  Di  una  peraltro  non  può  ta- 
cersi del  tutto,  poiché  le  sue  sorti  crebI)ero  col 
tempo,  cioè  la  Legazione  di  Baviera;  la  quale  retta 
per  molti  anni  dal  conte  Spaur,  era  riguardata 
come  un  punto  di  mezzo  e come  quasi  un  ter- 
reno neutro.  Stato  costituzionale,  condotto  nelle 
vie  del  progresso  dal  re  Luigi,  animoso  protet- 
tore degli  sludj  c delle  arti,  delle  idee  di  nazio- 
nalità germanica  propagatore,  non  era  il  regno 
bavarese  in  sospetto  ai  lil)erali  : avvicinatosi  all'in- 
contro ai  potentati  del  Nord  dopo  l'abdicazione 
del  re  Luigi,  e dopo  il  cambiamento,  di  politica 
in  Prussia,  che  forse  faceva  temere  alla  Baviera 
per  la  sua  indipendenza,  minacciata  dall' ambi- 
zione prussiana,  la  quale  avrebbe  germanizzato 
'com’essa  e molti  principi  tedeschi  credevano;  a suo 
prò;  non  era  neppure  sospetto,  ma  in  que' giorni 
anzi  nella  piena  fiducia  deH’Austria.  Questa  ma- 
niera di  essere,  un  Iato  della  quale  non  appariva, 
rendeva  agevole  il  cammino  alla  Legazione  bava- 
rese. Tedesco  lo  Spaur,  non  alienava  i Tedeschi; 
italiana  la  consorte,  non  ingenerava  sospetto  ne- 
gl  ltaliani.  Essa,  consapevole  od  ignara  che  fosse 
(lei  diplomatico  segreto,  adoperava  accortamente  le 
sue  grazie  e l eredilario  sale  attico  dei  Diraud,  dai 
quali  traeva  origine,  per  mantenere  questa  fida- 
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eia.  Ammiratrice  ed  entusiasta  di  Pio  IX,  della 
lilx!rtà  e deiritalia,  in  quel  tempo  patrocinava  gl’Tla- 
liani,  scherniva  non  rade  volte  apertamente  gli 
Austriaci,  plaudiva  coi  plaudenti,  e partecipava  alle 
speranze  dei  connazionali  suoi.  Ma  il  timore  mal 
celato  di  entrambi  alle  grida  minacciose  che  dalla 
folla  a quando  a quando  uscivano  contro  i Tedeschi, 
le  aderenze  coi  Gesuiti  strettissime,  e le  non  inter- 
rotte, ma  piuttosto  raddoppiate  relazioni  dello  Spaur 
col  suo  collega,  il  quale  rappresentava  gl’interessi 
di  Vienna,  non  lasciavano  senza  sospetti  di  poli- 
tiche segrete  brighe,  abilmente  e copertamente 
condotte,  chi  attentamente  osservava.  I tempi  suc- 
cessivi pur  troppo  fecero  palese  a tutti,  come  la 
Legazione  bavarese  fosse  stata  da  lunga  mano  il 
centro  dei  diplomatici  raggiri  dell'Austria,  la  quale 
caduta  in  sospetto  aveva  sentito  la  necessità  di  na- 
scondersi e di  trovare  chi  facesse  le  sue  veci:  e la 
Baviera  a tale  impresa  si  sobbarcò,  sperando  sicu- 
rezza a sè  e forse  profitto  in  Germania.  In  appresso 
gli  eventi  fecero  vedere  come  il  governo  di  Monaco 
in  questi  consigli,  dettati  da  gelosia  verso  la  Prus- 
sia, s'ingannasse;  c forse  l'avvenire  lo  mostrerà 
ancora  di  più. 

Gli  Stati  italiani  avevano  pur  essi  i loro  rappre- 
sentanti a Roma.  Del  Piemonte  era  il  marchese  Do- 
menico Pareto,  amato  per  i suoi  modi  e beneviso 
ai  liberali,  perchè  nel  suo  arrivo  avevano  intrav- 
vedutola  caduta  d'un  sistema  a Torino,  della  quale 
era  stato  foriere  il  subitaneo  richiamo  del  mini- 
stro conte  Broglia  di  Momlwllo.  Di  questo  già  notai 
nel  precedente  volume  (piali  fossero  le  opinioni. 
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c quali  le  pratiche  in  Roma.  Il  conte  La  Margherita, 
che  avevaio  fra  i favoriti  suoi  più  cari  e più  fidi, 
vide  che  era  giunto  il  momento  di  sacrificarlo,  se 
non  a sè,  certo  al  sistema  suo  di  governo;  per- 
ciò, come  già  dissi,  scorto  il  cambiamento  di  po- 
litica in  Roma,  comprese  la  necessità  del  cam- 
biamento eziandio  del  rappresentante  piemontese. 
Si  portò  dunque  a Roma  egli  stesso,  non  senza 
traversare  la  Toscana,  per  vedere  il  marchese 
Carega,  altro  suo  favorito,  e da  lui  ritirare  il  suo 
privato  e segreto  carteggio;  e il  Carega  che  gli  era 
andato  incontro  a Siena  carico  del  grave  pondo, 
se  ne  tornò  alla  sua  legazione  di  Firenze  con  le 
mani  vuote,  ma  sicuro  come  sperava.'  Il  re  poi 
non  sospettò  per  qualche  tempo  d’  essere  in  que- 
sta parte  ingannato;  e dell'abilità  diplomatica  del 
conte  Broglia  e del  marchese  Carega  non  aveva 
alcun  dubbio,  sulla  fede  del  ministro  degli  affari 
esteri.  Infatti  un  giorno,  con  un  distinto  personaggio 
favellando  familiarmente  diceva,  avere  la  diplomazia 
piemontese  abili  strumenti;  e fra  questi  appunto 
ricordava  quei  due.  Al  che  l'altro  replicava  senza 
mistero,  insistendo  in  modo  speciale  sulla  inettezza 
del  Broglia;  e disse  averlo  conosciuto  nella  lega- 
zione sua  di  Firenze  innanzi  che  a quella  di  Roma 
procedesse,  ed  avere  quasi  sentito  vergogna  di 
vedere  il  regno  piemontese  così  fattamente  in 

* Questo  fallo  prova  inanifcstanicntc  quello  ebe  ho 
detto,  cioè  che  re  Carlo  Alberto  non  era  partecipe  alla  po- 
litica del  conte  Solaro  e di  alcuni  diplomatici  piemontesi. 
Ignaro  forse  di  tali  falli,  il  Gioberti  reputava  astrattamente 
impossibile  ciò  che  io  asseriva  nella  prima  Parte. 
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quello  Stato  rapprcsenUito.  Il  conte  Lui  Margherita 
dunque  giunto  a Roma,  aveva  invitato  il  Broglia 
a restituire  ancor  esso  le  sue  carte,  come  il 
t'arega  aveva  fatto;  il  che  si  compiè  dopo  lunghe 
I ruttati  ve  e ripulse  da  parte  del  Broglia,  il  quale 
picscntendo  la  grave  tempesta,  chiedeva  fossero  a 
lui  assicurati  diecimila  franchi  di  pensione.  Alla 
fine,  con  promessa  di  ottomila  franchi  annui,  alle 
istanze  del  ministro  degli  affari  esteri  accondiscese 
non  senza  mormorare.  Non  andò  molto  peraltro 
che  in  un  giornale  parigino  si  vide  un  articolo  ;0 
corse  voce  che  fosse  da  ufficiale  sorgente  derivato), 
nel  quale  si  poneva  in  chiara  luce  la  inettezza  del 
conte  Broglia;  c si  esponeva  la  necessità  del  suo 
richiamo  da  Roma  in  quei  diflìcili  momenti.  G 
ciò  non  istette  molto  a verificarsi,  cogliendo  il  Bro- 
glia appunto  fra  i tripudj  delle  feste,  cui  in  sua 
casa  accorreva  tutta  la  romana  aristocrazia;  e que- 
sta c la  diplomazia  specialmente  vi  accorse  l'ultimu 
volta,  nella  quale  egli  stesso  volle  prender  da  tutti 
congedo,  e partecipare  con  singolare  atto  di  mo- 
destia la  sua  sventura,  di  che  già  era  corsa  voce 
nel  giorno  per  la  città.  Per  così  fatto  modo  il  Bix>- 
glia  era  stato  allontanato  col  consenso  del  ministro 
degli  affari  esteri,  il  quale  aveva  aperto,  quando 
impossibile  era  fare  altrimenti,  gli  occhi  del  suo 
signore.  ' Ma  re  Carlo  Alberto  non  li  teneva  punto 
chiusi  sopra  di  lui;  e benché  non  sospettasse  tali 

' Il  Rroglia  non  tornò  a Torino,  ma  si  ritrasse  n vita 
privala  iu  Roma,  ove  visse  qualche  tempo,  c mori  più 
lardi  in  una  casa  di  Gesuiti  a Galloru  pressq  Gasici  Gan- 
dultu. 
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vere  ragioni  della  sua  parleuza  per  Horoa,  pure 
la  vide  di  mal  occhio.  Egli  non  volle  adìdargli  al- 
cuna missione  ufiìciale , nò  dargli  lellere  crctlen- 
ziali  per  chicchessia;  solo  lo  mandò  latore  di 
una  lettera  particolare  di  augurj  per  il  pontefice. 
Riandando  le  possibili  trame  che  si  fossero  potute 
da  lui  condurre,  rannodando  vecchie  congettura  e 
facendone  di  nuove,  il  re  aveva  detto  appunto  in 
quei  giorni  a persona  che  di  tal  fatto  con  lui  s' in- 
tratteneva; M Verrà  giorno  che  il  Snlaro  ti  pentirà  di 
rpiesio  viaggio.  » Da  quel  tempo  infatti  crebbe  nel  re 
per  lui,  più  che  la  dinidenza,  la  ipancanza  di  stima; 
in  guisa  che  giunse  un  giorno  in  una  lettera  a 
rimproverargli  di  non  prendere  giammai  la  parola 
in  Consiglio,  se  non  quando  si  parlava  di  frati  o 
di  monache.  Così  cadde  il  conte  Broglia,  e per  tal 
modo  la  sua  caduta  fu  il  preludio  di  quella  del  mi- 
nistro; nò  perciò  volli  disgiungere  la  narrazione 
dei  due  fatti,  perchè  veramente  sono  Tuno  dall'altro 
dipendenti.  Il  marchese  Domenico  Pareto  adumjue, 
come  dissi  sopra,  fu  grato  alla  città  e ai  lilicrali; 
ma  fu  grato  ancora  alla  Corte  per  la  lealtà,  che 
dalla  sua  persona  l)cn  traspariva. 

La  Toscana  era  per  la  prima  volta  rappre- 
sentata in  Roma  da  un  ministro,  c primo  a quello 
ultìcio,  come  altrove  dissi,  era  stato  scelto  il 
cavaliere  Scipione  Bargagli,  uomo  accorto  ben- 
ché nuovo  nei  tortuosi  sentieri  della  diplomazia. 
Il  suo  contegno  fu  nei  primi  momenti  incerto,  come 
incerto  era  il  governo  a firenze;  ma  il  suo  linguag- 
gio preludeva  a quei  cambiamenti  che  ormai  il  mi- 
nistero Paver  non  era  più  in  grado  d’impedire. 
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Napoli  in6ne  aveva  da  lunghi  anni  affidato  i 
suoi  negozj  in  Roma  al  conte  Ludolf,  progenie  di 
diplomatici  ed  incanutito  nella  diplomazia  ai  servigj 
dei  principi  di  Borbone.  Aperto  di  maniere,  non 
altiero,  non  iroso,  ma  benevolo,  lieto  e scherze- 
vole, la  sua  presenza  fu  oltremodo  vanta^osa  a 
Ferdinando  II;  perchè  la  lunga  dimora  in  Roma,  o 
gli  amabili  modi  della  sua  famiglia,  avevangli  catti- 
vato per  tal  guisa  le  grazie  delle  alte  classi  e della 
gioventù,  che  la  sua  casa  non  cessò  mai  di  es- 
sere frequentata,  e parve  amnistiata  dall'ira, la  quale 
ogni  dì  più  si  aggravava  sul  capo  dei  governanti 
del  regno  napoletano.  Così  con  la  riservatezza 
delle  maniere  e del  linguaggio  egli  seppe  farsi  per- 
donare il  suo  grado,  e giunse,  quasi  dissi,  a farsi 
compassionare.  Non  è però  che  gravi  sospetti  a 
quando  a quando  non  insorgessero;  e questi  per  gli 
avvenimenti  che  si  successero,  crebbero  per  forma 
che  la  fiducia  si  fece  poi  anco  minore.  Ma  di  essi 
parlerò  a suo  tempo.  Solo  si  notava  da  molti,  du- 
rante r inverno,  l'amicizia  sua  col  nuovo  governa- 
tore di  Roma,  il  napoletano  monsignor  Grassellini, 
con  cui  s'intratteneva  in  lunghi  e quotidiani  colloquj. 
Spaventare  il  papa,  trattenere  lo  svolgimento  di 
quella  politica,  quanto  era  possibile,  per  evitarne 
il  contagio  nel  regno,  placare  il  papa  stesso,  se 
ire  in  lui  si  accendessero  contro  Ferdinando  II;  tale 
esser  doveva  lo  scopo  della  politica  napoletana  in 
Roma.  E questo”  scopo  fu  ben  raggiunto  dal  conte 
Ludolf,  il  quale  seppe  con  destrezza  valersi  del  suo 
connazionale,  così  imprudentemente  allora  collocato 
dal  papa  al  governo  di  Roma.  Il  pubblico  vide  quei 
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legami,  c mormorò;  indi  i sospetti  si  fecero  sem- 
pre maggiori,  finché  accesero  uno  sdegno  fie- 
rissimo, che  a fatti  più  gravi  diè  occasione  ed  ùn- 
pulso. 

Questi  erano  i rappresentanti  delle  diverse 
Corti  d'Europa,  e questa  l’azione  loro  in  Roma  nel- 
l’inverno del  1847. 
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Mentre  queste  cose  accadevano  nell’llalia  cen- 
trale, e il  governo  di  Roma  faceva  prova  di  fatto 
d' indip<mdcnza  dall' Austria,  la  quale  non  poteva 
inqwdire  che  il  movimento  crescesse  e acquistasse 
forza  diffusiva,  perchè  troppo  grande  era  la  simpa- 
tia in  tutta  Europa  destata  dal  pontefice  per  la 
sua  impresa;  gli  animi  dei  Lombardi  si  volsero  a 
speranze  maggiori.  Vedendo  essi  il  sentimento 
nazionale  suscitarsi  a mano  a mano  che  la  riforma 
progrediva,  e quindi  porsi  per  tal  modo  sotto  il 
protettorato  papale;  l'idea  Giohertiana,  quasi  derisa 
per  lo  innanzi  da  molli  in  Lombardia,  cominciò 
allora  a diffondersi  viepiù,  e i Lombardi  si  fecero 
a guardare  a Roma  più  di  quello  che  prima  non 
suolevano.  Vincenzo  Gioberti  apparendo  dai  fatti 
precursore  e profeta  del  nuovo  papa,  por  naturale 
conseguenza  veniva  pur  riguardato  come  il  profeta 
del  nazionale  risorgimento:  crebbe  perciò  in  auto- 
rità sempre  maggiore,  e il  suo  nome  diventò  sim- 
bolo d'emancipazione,  e di  sfida  allo  straniero  op- 
pressore. La  popolarità  sua  quindi  ebbe  origine,  e 
fu  in  pari  tempo  condegno  premio  di  quello  che 
operato  aveva,  e conseguenza  naturale  che  i fatti  si 
erano  svolti  certo  più  rapidamente  di  quanto  egli 
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medesimo,  non  che  i popoli  italiani,  avesse  potuto 
imaginare  e sperare.  L’ avversione  dell'  Austria 
all’opera  del  papa',  e gli  schemi  che  a sfogo  d'ira 
uscivano  dalla  bocca  delle  autorità  austriache,  le 
qnali  governavano  l’impaziente  Milano,  avvalora- 
vano quel  concetto;  e sembrava  ormai  ai  Lom- 
bardi essere  pronti  a misurarsi  Con  lo  straniero, 
Sotto  la  salvaguardia  della  protezione  pontificale. 
f!he  l’Austria  as.salisse  il  papa,  essi  però  non  .sup- 
ponevano possiWIe,  e non  disconoscevano  l’accre- 
scimento di  forza  si  in  Italia  come  in  Europa,  che 
da  qneslo  fatto  sarebbe  loro  venuta,  se  si  fosse 
verificato;  anzi  le  menti  dì  quei  miseri  popoli  si 
esaltarono  e si  dierono  a fantasticare  che  vera- 
mente nel  capo  di  Pio  IX  vi  fosse  il  Concetto  di 
diventare  il  papa  dal  Gioberti  vaticinato.  E ciò  non 
era,  benchò  le  riforme  eque  fossero  sinceramente 
bramate  dal  papa,  e nel  fondo  dell’animo  sno  alli- 
gnasse indeterminato  il  desiderio  che  l’Italia  po- 
tesse essere  signora  di  sè  medesima  senza  disca- 
pito della  signoria  della  Chiesa,  della  qtìale  più  che 
padrone  tenevasi  depositario.  Le  tradizioni  lom- 
barde a questa  idea  mirabilmente  Si  prestavano; 
p<jichò  la  memoria  della  Lega  Lombarda  era  con- 
giunta al  nome  di  .Alessandro  III. 

Non  deve  però  tacersi  che  gli  uomini  educati 
nella  filosofia  del  secolo  XVIII,  o imbevuti  di  tutte 
le  massime  dei  politici  italiani  avversi  al  Papato, 
reputato  dai  più  come  inciampo  perpetuo  al  conse- 
guimento della  italiana  nazionalità,  rimasero  parte 
sospettosi,  parte  storditi,  parte  irritati.  Quindi  è che 
molti  si  stettero  incerti  e qua.si  si  tennero  in  disparte: 
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molti  accolsero  questa  idea  novella  come  un  mezzo , 
e taluni  anche  come  una  transazione , che  di  buon 
grado  accettavano;  ponendo  in  cima  dei  loro  pen- 
sieri il  bene  della  patria  e l’emancipazione  dallo 
straniero,  rallegrandosi  quasi  seco  medesimi  e de- 
siderando di  essersi  fino  a quell’ora  ingannati.  Solo 
i settarj  e gli  scettici  non  vollero  transigere:  i 
primi  per  ostinazione  fermi  nei  principj  loro,  ed 
eran  pochissimi;  i secondi  aspettando  dagli  eventi 
la  norma  della  loro  condotta,  non  volendo  fare  a 
fidanza,  a rischio  della  loro  persona,  con  un  concetto 
che  non  li  persuadeva.  Gli  uomini  però  del  1821 , i 
quali  professavano  come  fede  politica  la  Federa- 
zione Italiana,  amici  i più  del  Piemonte  e volenti 
un  aggrandimento  del  regno  piemontese,  accetta- 
vano volentieri  il  morale  soccorso  del  papato:  per- 
chè vedevano  un  principe  italiano  di  più  e forse  il 
più  difficile,  il  meno  aspettato  e quello  che  al  rifiuto 
di  altri  porgeva  0 esempio  o pretesto,  accedere  alla 
possibile  Lega  Italica  e unirsi  a re  Carlo  Alberto; 
e perchè  credevano  agevolata  questa  Lega  e forse 
rafforzata  dalla  presidenza  papale.  D chiericato  lom- 
bardo, educato  in  molta  parte  a principj  non  fa- 
vorevoli alla  romana  Curia , si  rallegrava  di  vedere 
la  riforma  iniziata  a Roma  dal  pontefice;  illuminato 
e studioso  forse  più  che  nelle  altre  parti  della  Pe- 
nisola, mirava  con  piacere  questa  pacificazione 
dell' alta  sua  gerarchia  con  le  idee  del  secolo;  nazio- 
nale e mal  sofferente  il  giogo  straniero,  sentiva  con 
orgoglio  di  poter  avere  il  vanto  di  essere  anch’esso 
valevole  soccorso  alla  nazionalità  italica.  Imagi- 
nando  inoltre  dai  fatti  che  apparivano,  le  intenzioni 


Digitized  by  Coogle 


LA  LOMBADDIA  NELLA  PRIMAVERA  DEL  1847.  S69* 

di  Roma  maggiori  ancora  e più  esplicite  e definite 
di  quello  che  veramente  non  erano  su  questo  punto, 
cessava  da  ogni  dubbiezza,  ingenerata  in  lui  per  lo 
innanzi  dal  timore  delle  sètte,  le  quali* con  mirabile 
accordo  sembravano  allora  in  quasi  tutta  Italia  dis- 
solversi; e conosceva  ragionevolmente  il  momento 
opportuno  per  iscrivere  sulla  sua  bandiera  i prin- 
cipi veri,  già  scritti  sulle  bandiere  settarie,  di  cui 
erano  stati  la  forza  maggiore,  a danno  della  società 
e della  religione.  La  gioventù  poi  non  educata  nei 
principi  del  secolo  XVIIl,  e alle  idee  generose  e 
fantastiche  naturalmente  più  proclive  dell'età  ma- 
tura, abbracciava  pur  essa  volentieri  l’idea  reli- 
giosa; come  quella  che  più  esaltava  la  sua  mente, 
destava  nel  suo  cuore  sensi  generosi  e richiamava 
nel  tempo  istesso  domestiche  tradizioni  gloriose.  La 
novità  del  concetto  inoltre  la  colpiva,  e lo  stesso 
essere  in  opposizione  con  quello  che  aveva  for- 
mato la  fede  della  generazione  passata , le  piaceva, 
come  suol  sempre  accadere.  Era  in  Lombardia  da 
qualche  tempo  una  scuola  novella , la  quale  poteva 
dirsi  appunto  una  reazione  contro  le  idee  irreli-, 
giose  del  secolo  XVIII;  scuola  che  noverava  fau- 
tori molti  e larga  clientela,  e aveva  sua  origine 
appunto  in  Milano  e il  capo  in  un  illustre  lom- 
bardo, Alessandro  Manzoni,  primo  forse  in  Italia 
a pacificare  la  scienza  con  la  Chiesa,  e a far  ces- 
sare fra  gli  scrittori  la  moda  deirincredulità.  Que- 
sta scuola  cattolica  era  nel  tempo  stesso  sincera- 
mente liberale  e ardentemente  nazionale,  e il  suo 
codice  stava  negli  scritti  del  suo  capo.  Essa  trova- 
vasi  negli  ultimi  anni  rafforzala  e ampliata  dalle 
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dottrine  di  un  altro  illustre  intelletto,  l'abate  Anto- 
nio Hosmini-Serbati,  luminare  della  filosofia  e 
del  chiericato  italiano,  cui  non  avevano  punto  no- 
ciuto nell'opinione  dui  liberali  alcune  differenze 
d'opinioni  filosofiche  col  Gioberti  ; ma  bensì  gli  pro- 
cacciarono grande  simpatia  le  implacabili  avver- 
sioni dei  Gesuiti.  Questi  due  alti  intelletti  e sin- 
ceri cattolici,  alle  idee  dei  quali  dava  maggior 
forza  ed  inOusso  una  vita  intemerata,  aliena  da 
ogni  ambizione  e scevra  da  ogni  apparenza  d' ipo- 
crisia, aveano  in  cotal  modo  aperta  la  strada  in 
Lombardia  alle  nuove  idee,  e preceduto  e agevo- 
lato il  trionfo  delle  simpatie  papali  in  quelle  pro- 
vincie.  Questo  io  doveva  pertitamente  osservare, 
perchè  dell' entusiasmo  destalo  in  Lombardia  per 
Pio  IX,  il  quale  a mdti  apparve  singolare  e fu  cre- 
duto non  sincero,  si  veggano  le  diverse  e vere 
sorgenti.  L'esistenza  della  scuola  rosminiana,  la 
quale  avea  fautori  moltissimi  nel  clero  lombardo, 
ebe  non  solo  venerava  quello  specchiato  e dotto 
sacerdote,  ma  ben  a ragione  lo  reputava  gloria  del 
. suo  ceto,  spiega  più  che  altro  mai  il  subito  volgersi 
di  tauta  parte  del  clero  medesimo  alle  idee  liberali, 
poste  j)er  tal  modo  sotto  il  protettorato  papato;  il 
ebe  in  appresso  diè  luogo  ai  lamenti  e allo  accuse 
continue  delle  autorità  austriache.  ' li  popolo  che 

‘ Queste  fanno  fede  che  la  maggior  parte  del  clero  lom- 
bardo professava  le  nuove  dottrine.  Così  il  fcid-maresciallo 
nadeltki  in  ima  sua  Circolare  del  tS  mano  aerlTcva: 
M Sicoomc  il  clero  italiano,  ad  ecceiieiic  di  pochi  religiosi, 
appartiene  a’nostri  più  aperti  c pericolosi  nemici,  cosi  inca- 
rico il  presidio  dell'eccelso  comando  generale  di  vegliare, 
per  mezzo  d’ordini  segreti  a tulli  I eomandaaiti  dei  lleggi- 
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aveva  poche  memorie  nazionali, 'c  quelle  deh 
l'qioca  napoleonica  in  parte  odioso  per  le  ragioni 
da  me  accennale  quando  feci  parola  della  mofte 
dcH'infelice  ministro  Prina)  il  popolo,  che  non  con- 
cepiva se  non  imperfellamente  le  idee  astratte,  o 
per  l'agiatezza  in  che  lenevaio  il  governo  au- 
Btriaco  (il  quale  aggravava  espressamente  la  mano 
a preferenza  sui  signori)  non  aveva  impulsi  gravi 
ad  una  rivoluzione,  comprese  meglio  l'idea  reli- 
giosa, e sentì  con  questa  rinvigorita  la  naturale 
e tradizionale  antipatia  contro  lo  stranieio  domi- 
natore. Il  popolo  dei  contado  anzi  elio  diventare 
islrumenlo  contro  i grandi  e i possessori  delle  terre, 
come  forse  si  aveva  in  mira  carezzandolo,  a questi 
maggiormente  si  strinse;  perchè  avea  comune  con 


menti  ed  altri  corpi,  oflindiò  le  truppe  non  fucciauo  la  Con- 
fessione Pasquale  presso  nessun  altro  sacerdote  se  non  è il 
rispettivo  cappellano  militare,  onde  sottrarti  dal  pericolo 
d’ essere  dai  confessori  sedotti.  — La  medesima  vigilanui 
dovrà  usarsi  io  occasione  delle  così  dette  prediche  quaresi- 
mali. b meglio  che  il  soldato  si  astenga  dall'  andare  a pre- 
dica che  r asrollarne  una  che  1'  abbia  a rendere  fellone.  In 
eonseguenza  di  ci5,  hanno  da  adottarsi,  sotto  osservanza  del," 
segreto,  le  più  opportune  disposizioni. 

In  nome  del  Generalissimo.  iX' 

Verona  18  marzo  1848. 


Geruandy  T.  M.  » 

questo  carioso  docunienlo,  pubblicalo  dal  giornale  il 
iì2  Morso,  nel  4,  pongo  per  qui  proto  del  sospetto  che  gli 
Austriaci  avevano  delle  opinioni  del  clero- lombardo;  e in 
pari  tempo  per  dimostrare  (il  etie  del  resto  è superfluo) 
come  il  rispetto  per  la  religione  e per  i suoi  ministri  fosse 
subordinato  agl’interessi  della  politica  e alla  ragionedi  Stato, 
e quindi  non  fosse  ehe  istrumenlo  di  governo.  Per  tal  modo 
appare  ohiaramente  come  il  preteso  rispetto  alla  indipen- 
denza del  clero  non  fosse  che  una  menzogna. 
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loro  la  fede  e gl'interessi.  Il  partito  infine  amico 
esclusivamente  degli  antichi  ordini,  che  vagheg- 
giava i Gesuiti  e diceva  per  lo  innanzi  professare 
il  cattolicismo  più  severo  e nel  senso  della  romana 
Curia,  fu . conturbato  e reso  mutolo  da  questo  su- 
bitaneo volgersi  delle  idee,  da  questa  reazione  re- 
ligiosa e dall'incertezza  circa  la  possibilità  di  una 
larga  riforma,  i limiti  della  quale  ben  non  sapeva 
scorgere  in  un  prossimo  avvenire.  Si  confusero  le 
lingue  intorno  a ciò  s'i  fattamente,  che  avendo  il 
detto  partito  invitato  a predicare  in  Milano  nella 
quaresima  di  quell'anno  ravversario  del  Gioberti , 
il  gesuita  padre  Curci,  sì  per  fare  propaganda  con- 
tro le  idee  politiche  da  quel  filosofo  rappresentate, 
sì  per  trarre  profitto  dalla  recente  morte  del  car- 
dinale arcivescovo  Gaysruck,  il  quale  aveva  colpito 
d'ostracismo  nella  sua  diocesi  quel  sodalizio  reli- 
gioso; molti  accorsero  alle  sue  prediche,  credendo 
di  fare  una  manifestazione  nel  senso  liberale.  E di 
questo  prese  ombra  la  polizia  austriaca,  la  quale 
per  siffatta  ragione  avversò  il  padre  Curci  in  quei 
modi  che  potè.  ‘ Tal  era  lo  stato  degli  animi  in 

* La  poca  simpatia  della  polizia  austriaca  per  i Gesuiti, 
conseguenza  forse  delle  tradizioni  giuseppine,  non  tacqui 
nel  volume  precedente:  e credo  non  sarà  discaro  conoscere 
un  documento  che  ne  fa  fede,  rinvenuto  fra  le  carte  del 
governo  austriaco.  Esso  è un  richiamo  di  quell’  Ordine  in- 
dirizzato al  governo  austriaco  per  gli  aggravj  cui  era  sog- 
getto, dopo  essere  stato  ammesso  nel  Regno  Lombardo-Vene- 
to. Da  questo  minacciava  l’Ordine  eziandio  di  ritrarsi,  se  le 
sue  sorti  per  opera  del  governo  non  si  fossero  fatte  migliori. 
È curioso  documento,  del  quale  forse  non  è inutile  serbare 
ricordanza,  perchè  sebbene  non  possa  cader  dubbiezza  sulla 
contrarietà  dei  Gesuiti  allo  svolgimento  di  tutti  i princìpi 
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Lombardia.  L’idea  religiosa,  o meglio  l’idea  del  Pa- 
pato Italiano,  prese  ogni  di  più  forza  ed  estensione, 
e Pio  IX  e la  Chiesa  di  Roma  diventarono  quind' in- 
nanzi il  simbolo  e il  mito  convenzionale  della  libertà 
e della  nazionalità  italiana.  Convien  dire  veramente 
che  la  diffusione  di  questo  concetto  giovò  moltissimo 
a maturare  gli  eventi;  e perciò  anco  gli  uomini 
pratici,  che  studiando  le  probabilità  delle  occasioni, 
e i necessari  mezzi  ponderando  per  riuscire  nella 
impresa  gloriosa  ma  difficile,  nel  vicino  Piemonte 
tenevano  sempre  fìssi  gli  sguardi,  non  lo  trascu- 
rarono, e se  ne  giovarono  in  tutti  i modi. 

Ho  già  narrato,  come  delle  manifestazioni  re- 
ligiose crasi  avuto  già  esempio  in  Milano  con  la 
prima  solennissima,  la  quale  ebbe  luogo  per  i fu- 
nerali di  Federico  Gonfalonieri;  quelle  politiche 
ancora  dopo  quella  si  moltiplicarono,  e l’odio  con- 
tro gli  Austriaci  si  fece  ogni  dì  più  manifesto.  La 
separazione  dei  cittadini  dai  militari  fu  sempre, 
come  già  notai,  grandissima;  e questa  protesta  de- 
corosa , unanime  e continova , onorava  altamente  i 
Lombardi.  Entrambi  i sessi  gareggiavano  in  ciò; 
e questa  passiva  resistenza  non  fu  certo  da  al- 
cun popolo  mai  fatta  con  più  costanza  e con 
maggiore  unanimità.  Nel  1846  parve  che  la  sepa- 
razione si  facesse  anco  più  grande,  allorché  il 

che  cagionarono  la  rivoluzione  o ne  derivarono  ; la  loro 
condotta  accorta  e misteriosa  deve  studiarsi  in  tutti  i suoi 
aspetti  con  attenzione  e,  quanto  a contemporanei  è pos- 
sibile, senza  passione,  per  foriflarsi  un  giudizio  meno  lontano 
dal  vero  sugli  errori  commessi  da  ogni  parte.  Ma  di  questo 
sodalizio  mi  cadrà  in  acconcio  ragionare  altrove.  Vedi  Do- 
cumento XXXLX. 
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primo  alliore  della  nuova  Ara  cominciava  a ri- 
splendere  guH'Italia:  gli  arciduchi  stessi,  benché 
nati  in  Italia,  si  trovarono  esposti  a umilianti  rifiuti 
delle  dame.  Perciò  nel  carnevale  del  1847,  essendo 
gli  animi  già  esaltati,  e i cuori  più  esacerbati, 
le  medesime  autorità  militari  proibirono  severa- 
mente agli  udìciali  di  recarsi  ai  pubblici  ritrovi, 
cui  per  diritto  erano  ammessi,  affinchè  non  si 
trovassero  esposti  ad  insulti.  L’esercito  che  stan- 
ziava sul  suolo  italiano  e la  popolazione  lombarda, 
sembravano  veramente  due  campi  nemici,  i quali 
attendessero  armati  l’istante  di  gettare  o di  rac- 
còrrò il  guanto  per  venire  a misurare  le  proprie 
forze.  Questo  contegno  preludeva  a conflitti,  che 
col  procedere  del  temp  e coll’avanzare  dei  trionG 
dell’ idee  liberali  nel  resto  della  Penisola  orano 
inevitabili.  I Lombardi  però  inermi  non  osavano 
cominciare  una  lotta,  che  forse  le  militari  autorità 
avrebbero  bramata  per  comprimere  il  fuoco,  in- 
nanzi che  scoppiasse  in  incendio  inestinguibile; 
cercarono  invece  con  prudente  ma  nobile  conte- 
gno secondare  1’  italico  movimento,  traendone 
forze  per  sè,  e facendo  delle  ideo  svolgentisi  in 
Italia,  e degli  Stati  che  dall’.Vustria  si  eman- 
cipavano, altrettanti  alleati  della  loro  causa. 
Ma  più  del  minaccioso  contegno  dell'esercito, 
crebbe  per  parte  dell  . Austria  la  vigilanza  della 
polizia.  In  questa  la  maggior  fede  del  governo 
viennese  riposava;  c già  dissi  che  il  sistema 
del  principe  di  Metternich  poteva  riguardarsi  co- 
me una  vasta  e lien  ordita  tela  di  polizia.  Gran 
minierò  di  persone  facevano  pure  involonluria- 
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mente  e senza  saperlo  l'ufficio  di  delatori;  la  mi- 
seria e il  bisogno  venivano  posti  a profitto,  e in 
attesa  d’on  impiego  venivano  sempre  i postulanti 
obbligati,  sotto  diverse  forme  e con  mille  pretesti,  a 
rendere  gratuitamente  questo  servizio  al  governo 
che  ne  li  remuneraA'a  con  la  speranza.  Eranvi  poi 
spie  volgari,  incaricate  di  tener  dietro  quotidia- 
namente agl’individui  o sospetti  o ignoti,  sudditi 

0 stranieri,  dei  quali  invigilavano  ogni  passo  e ogni 
sospiro.  Per  tal  modo,  può  dirsi  che  nell’ immenso 
archivio  della  polizia  a ^Uilano,  tuttiquanti  erano 
entrati  in  questa  città  e. in  quel  regno,  dal  4 81  fi 
in  poi,  avevano  registrato  il  nome  e la  vita  loro; 
e Rifletto  biografie  stavano  disposte  per  ordine  al- 
febetico,  con'  indici  regolari  a forma  di  quelli  delle 
biblioteche,  mercè  dei  quali  ad  ogni  opportunità 
trovavansi  nei  numerosi  scaffali  di  quell’ ufficio  le 
più  antiche  indicazioni  sopra  chicchessia.  Per  dare 
una  idea  dei  rapporti  di  queste  spie  minori,  le 
quali  prostituivano  così  la  loro  vita  per  la  misera 
paga  di  una  lira  giornaliera,  ne  pubblico  uno  fra 

1 documenti,  non  a servigio  della  storia,  ma  a 
pascolo  di  curiosità.'  Esse  spie  minori  poi  servi- 
vano qual  mezzo  di  confronto  con  le  spie  di  grado 
più  elevato.  Fra  queste  eranvene  talune  retribuite 
con  tre  lire  il  giorno,  e (vergogna  a dirlo!)  l’Au- 
stria aveva  trovato  modo  di  arruolare  fra  costoro 
anche  uomini  noti  per  ingegno  e reputati;  dei  cui 
nomi  nulla  monta  lasciare  ricordanza  in  queste  pa- 
gine, poiché  la  penna  rifugge  inorridita  da  cotanta 
turpitudine.  Nè  qui  finiva  la  categoria  dei  delatori, 

' Vedi  Documento  XL.  È antico,  cioè  del  1823. 
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mentre  ve  ne  avevano  di  quelli  che  si  sceglievano 
fra  le  classi  più  elevato,  o almeno  le  frequenta- 
vano di  contìnuo;  di  quelli  che  viaggiavano  o 
stanziavano  nelle  diverse  città  d’Italia,  nei  centri 
degli  Stati  della  Penisola:  e questi  non  erano  sem- 
pre sudditi  austriaci,  ma  sempre  anime  di  fango, 
benché  celate  talvolta  sotto  assise  dorate,  e sotto 
insegne  d’onore  vergognosamente  prostituite.  Co- 
storo venivano  largamente  ricompensati  con  mi- 
gliaja  di  fiorini.  Le  loro  lettere  erano  quasi  sempre 
firmate  con  falso  nome,  e la  stessa  Direzione  di 
polizia,  0 il  conte  Torresani,  sotto  finta  dire- 
zione le  riceveva.'  Una  cassa  di  ferro  chiudeva 
le  ricevute  delle  somme,  periodicamente  o straor- 
dinariamente a costoro  pagate;  e taluni  di  questi 
documenti  d’ infamia  erano  firmati  col  nome  di 
battaglia,  come  suol  dirsi,  ma  taluni  anche  col 
nome  vero,  che  in  quelle  arcane  e misteriose  casse 
reputavasi,  forse  con  provvidenziale  accecamento, 
eternamente  sepolto.  Quest’  ordinamento  faceva 
dormire  sonni  tranquilli  al  principe  di  Mettemich, 
il  quale  corrompendo  e spiando  confidavasi  avere 
per  sempre  in  pugno  la  Lombardia.  Ma  a mano  a 
mano  che  le  congiure  settarie  cessarono,  e il 
sentimento  nazionale  si  fece  più  generale,  la  cor- 
ruzione divenne  minore,  e più  inefficace  la  vigi- 
lanza: anzi  il  vedere  e il  sapere,  quando  la 

' A modo  d’esempio,  una  spia  di  Firenze,  della  quale 
posseggo  un  rapporto  scritto  nel  18t8,  scriveva  al  Torresani 
sotto  nome  di  Emilio  Tronf  c Compagni,  e si  firmava  .... 
Un’ altra  di  Ancona,  della  quale  posseggo  pure  un  rap- 
porto, si  firmava  De  Girolami  Aglio,  c dirigeva  alla  signo- 
ra Elisabetta  Fandinclli. 
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materia  si  accrebbe,  ingenerava  più  timore  che 
sicurezza  nell'  animo  dei  governanti.  La  stampa 
cominciò  ad  operare  più  fortemente  sugli  animi  dei 
Lombardi,  e dalla  vicina  Svizzera  la  Lombardia 
era  inondata  di  versi  e di  prose,  scritte  da  uomini 
di  opposti  partiti,  ma  con  uno  scopo  solo  ed  uni- 
forme, l'emancipazione  della  Lombardia;  e tutti 
con  un  solo  grido,  la  cacciata  dello  straniero.  La 
tipografia  del  Ciani  specialmente  era  infaticabile 
ed  inesauribile  fucina  ove  si  tempravano  le  armi 
con  cui  aH’austriaca  dominazione  si  faceva  guerra; 
e quel  facoltoso  proprietario,  legato  coi  vincoli  di 
parentela  a numero  considerevole  di  famiglie  della 
ricca  cittadinanza  di  Milano,  le  quali  professavano 
liberali  principi,  ^ formavano  per  tal  guisa  la  sua 
clientela,  non  cessava  di  fare  con  ostinata  attività 
questa  guerra  all’Austria.  Vero  è che  le  tendenze 
degli  uomini  di  Capolago  erano  per  lo  più  repub- 
blicane, com’era  naturalmente  la  fede  politica  del 
Ciani  nato  in  repubblica;  e ciò  noto  non  solo  per  av- 
vertire di  buonora  la  fonte  di  quelle  idee,  che  più 
tardi  s'insinuarono  in  Lombardia,  ma  sì  ancora 
per  additare  il  nucleo  di  quel  partito  che  ivi  ebbe 
forza.  Il  detto  nucleo  era,  se  non  del  tutto,  certo 
in  qualche  parte  formato  naturalmente  dalla  clien- 
tela e dalla  consorteria  del  Ciani;  e va  distinto  con 
accuratezza  dal  piccolo  partito  veramente  mazzi- 
niano, che  era  scemato  d'assai,  massime  dopo  la 
prova  fatta  dai  Bandiera , dell’  avventatezza  e del- 
r abbandono  dei  quali  fu  data  grave  colpa  a Giu- 
seppe Mazzini.  Di  questo  nucleo  mazziniano  parve 
che  fosse  il  centro,  o almeno  il  mezzo  di  comuni- 
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zionc  per  la  gioventù  di  Milano  e Pavia  che  pro- 
fessava le  idee  dell’  agitatore  genovese,  il  dottore 
Pietro  Maestri,  uomo  dotato  d ingegno,  ma  scaltro 
ed  ambizioso.  Poco  peraltro  era  1'  influsso  che 
egli  ed  i suoi  esercitavano;  o minore  fti  ancora 
nei  giorni  di  cui  parlo,  poiché  il  sole  da  ossi  ado- 
rato, se  non  era  scomparso  dall’  orizzonte,  era 
ccclissato.  La  gioventù  sì  nella  Università  come 
nelle  case,  in  tutte  le  classi,  cominciato  aveva  a 
pensare  più  seriamente  ai  destini  della  patria: 
alle  sètto  erano  succedute  le  congreghe  moltiplici 
anzi  influite  degli  amioi,  nelle  quali  tutti  si  confor- 
tavano nella  fede  e nella  speranza;  c così  senza 
congiurare  positivamente,  iniziavano  una  grande 
e incommensurabile  congiura,  per  cui  trovavano 
consenso  quasi  senza  avere  conoscenza  nè  del  nu- 
mero nè  dei  nomi  dei  proseliti,  coloro  che  tuttavia 
erano  rimasti  alla  direzione  di  alcune  segrete  ed 
antiche  conventicole.  La  gioventù  deU’aristocrazia, 
indipendente  per  natura  e per  ricchezza,  quasi 
tutta  secondava  tale  congiura,  perchè  le  parve 
potesse  la  medesima  avere  la  base  più  solida 
delle  precedenti;  nè  sentiva  nell'animo  quei  timori 
che  le  esagerazioni  de’  settarj  solevano  ispirare 
per  lo  avanti  nelle  classi  dei  possessori.  Gli 
aristocratici  in  Milano  erano  anzi  per  antica  fede 
al  principio  nazionale  devoti,  e in  essi  special- 
mente più  chiaro  Io  sdegno  appariva  contro  l'au- 
striaca dominazione,  come  sopra  di  loro  lo  sde- 
gno de’ dominatori  più  acerbo  si  rovesciava.  Quindi 
è che  tutta  la  gioventù  con  attenzione  teneva 
dietro  alle  pubblicazioni  svizzei-e,  e alle  piemon- 
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lesi  e l'ornane,  quanto  meglio  poteva.  Quelle  in 
singoiar  modo  che  dello  sfato  e delle  sorti  della 
Lombardia  trattavano,  erano  avidamente  cercate; 
c alcune  di  queste  da  penne,  lombarde  uscivano 
non  senza  grave  pericolo,  e giovavano  non  solo 
a propagare  il  sentimento  nazionale  • in  quelle 
provincie,  ma  lo  accrescovano  ancora  nel  resto 
d'Italia,  ove  tutti  i dolori  di  quei  miseri  popoli 
erano  o ignoti  o mal  noti.  Già  il  cosi  detto  Anoni- 
mo Lombardo  (Luigi  Torelli)  aveva  l’anno  innanzi 
messo  fuori  un  libro,  che  fti  dopo  quelli  del 
Balbo,  del  Gioberti,  del  Durando  e dell’Azeglio,  il 
più  forte  impulso  a quelle  idee,  e la  più  bella  pro- 
testa uscita  da  penna  lombarda  : fu  un  atto  d'ac- 
cusa contro  l'Austria,  scritto  con  nobili  sensi  e 
senno  maturo,  e nel  tempo  stesso  propaganda  di 
sane  dottrine.  I pensieri  dell’ Anonimo  Lombardo 
giovarono  grandemente  al  movimento  milanese  ed 
italiano,  e la  storia  deve  registrarlo  con  onore. 
Durante  il  1847  anche  altri  scritti  uscirono  da 
penne  lombarde , con  io  scopo  medesimo  e in  di- 
versi sensi  dettati;  e fra  questi  non  deve  dimen- 
ticarsi L'Austria  e la  Lombardia,  pubblicato  in  Lu- 
gano, opera  di  alcuni  giovani  ardenti  di  patria 
carità,  ma  non  però  finitori  del  Mazzini:  fra  i com- 
pilatori di  quello  scritto  furono  Cesare  Correnti, 
il  Brambilla  ed  alcuni  altri.  Restava  silenzioso  ed 
inoperoso  nella  comune  agitazione  Carlo  Cattaneo, 
il  quale  godeva  in  Milano  molta  reputazione  per 
r ingegno  o per  la  sua  dottrina  nelle  scienze 
economiche  e filosofiche.  Miravasl  con  dispiacere 
quella  separazione,  che  sembrava  accennare  a 
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poca  fede  in  lui  nella  formula  presa  dall’  ita- 
lico risorgimento  ; e vedovasi  anche  ciò  con 
maggior  dispiacere,  inquantochè  dalle  autorità 
austriache  non  tenevasi  egli  così  disgiunto,  come 
tutti  gli  altri  dotti  o notevoli  cittadini  avevano 
fatto  da  lungo  tempo,  pier  opporre  con  questa 
disgiunzionc  una  nobile  protesta  contro  la  do- 
minazione straniera.  Rammentavasi  anzi  una  scrit- 
tura di  Carlo  Cattaneo  dettata  per  la  Società 
d' incoraggiamento  in  occasione  della  distribuzione 
dei  premj,  nella  quale  non  era  stato  avaro  di 
elogi  all’arciduca  viceré;  ed  eragli  fatta  colpa 
della  fiducia  che  in  lui  mostrava  il  conte  Hartig, 
consultandolo  talora,  stante  la  sua  dottrina  eco- 
nomica, sulle  riforme  da  compiere,  e specialmente 
sulla  riforma  del  sistema  penitenziario.  Ninno 
certo  a quei  giorni  avrebbe  imaginato  che  Carlo 
Cattaneo  diverrebbe  più  tardi  così  ardente  pro- 
pagatore delle  formule  più  assolute  e più  estre- 
me di  libertà;  da  lasciare  indietro,  quasi  retro- 
gradi e poco  amanti  della  patria,  coloro  che  le 
professavano  più  di  lui  apt^rtamentc,  e con  mag- 
giore pericolo  si  adoperavano  per  trarre  la  patria 
dalla  servitù.  Spettacolo  questo  non  nuovo  nelle 
rivoluzioni,  di  vedere  cioè  i neofiti  d’una  fede  po- 
litica aspirare  dopo  qualche  tempo  all’onore  di 
campioni  della  medesima;  e procacciarselo,  non 
potendo  altrimenti,  con  l’innalzare  sulla  loro  ban- 
diera i principj  più  esagerati.  Questa  è la  sorte 
degli  uomini  d’ingegno  forte  ma  irrequieto,  traviati 
dall'ambizione  non  appagata. 

La  morte  del  Cardinal  Gaysruck  arcivesco\o 
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teneva  frattanto  gli  animi  de’  Milanesi  incerti  ed 
ansiosi  per  la  scelta  del  successore;  del  che  forse 
in  altri  tempi  ed  in  diverse  circostanze  i più  non 
si  sarebbero  gran  fatto  dato  pensiero.  Si  voleva 
però  questa  volta  osservare,  se  il  gabinetto  viennese 
avrebbe  aggravato  i suoi  torti  con  un  atto  d’avidità, 
proponendo  al  pontefice  nomi  de’ sudditi  suoi  delle 
provincie  tedesche,  perchè  ne  scegliesse  quello  de- 
stinato a usufruire  la  ricca  mensa  ambrosiana.  Ma 
sia  che  il  governo  austriaco  con  giusto  accorgimento 
non  volesse  accrescere  per  questo  le  grida  e i la- 
menti de' Milanesi,  sia  che  temesse  d'irritare  il 
pontefice,  i cui  sensi  avversi  a sè  conoscendo  du- 
bitava forse  potesse  cercare  pretesti  per  invitarlo  a 
nuove  scelte  ricusando  quelle  presentate;  fatto  è 
che  propose  monsignor  Carlo  Romilli,  vescovo  di 
Cremona,  a successore  del  defunto  cardinale.  Que- 
sta nuova  che  si  ebbe  in  Milano  alla  metà  del  mese 
di  aprile,  riempì  di  gioja  la  città  intera;  e il  munici- 
pio milanese  presieduto  dal  fratello  di  Teresa  Con- 
falonieri,  il  conte  Gabrio  Casati,  volle  prendere  quella 
congiuntura  per  fare  atto  solenne  di  protesta  contro 
la  straniera  dominazione.  Già  dissi  altrove,  come  il 
municipio  milanese  ponesse  in  opera  tutti  i mezzi, 
perchè  le  nece.ssarie  riforme  s'introducessero  nel- 
ramministrazione  austriaca,  e perchè  gl'interessi 
materiali  della  città  non  fossero  manomessi:  ma  in 
fondo  ai  consigli  suoi  vi  era  l'opposizione  costante 
al  governo,  perocché  ognuno  era  persuaso  dell’im- 
possibilità di  rendere  buono  e tollerabile  in  vcrun 
modo  un  governo  straniero,  il  quale  altro  mezzo 
non  aveva  per  diventar  buono,  se  non  quello  di 


383 


CAPITOLO  DF.CIHOTI'AVO. 


cessare  dall’essere  straniero.  Fare  ora  per  la  scelta 
del  Romilli  un  omaggio  al  venerato  ponteBce,  del 
quale  era  lo  spirituale  rappresentante,  dare  a co- 
noscere al  medesimo  come  la  città  di  Milano  si 
rallegrasse  di  avere  un  pastore  del  sangue  suo; 
era  protestare  nello  stesso  tempo  e dichiarare  come 
le  speranze  avvenire  di  quella  cittì»  d’ora  innanzi 
riposassero  sul  clero,  o come  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini  nel  patriottismo  dei  medesimo  conQdas- 
sero.  Talo  fu  appunto  il  senso  nazionale  di  un  atto 
presentato  dal  inunicijiio  al  novello  arcivescovo, 
non  appena  della  elezione  sua  giunse  il  grato  an- 
nunzio in  città.  Di  quest'atto,  il  quale  può  chiamarsi 
la  prima  protesta  dei  sentimenti  di  nazionalità  e di 
speranza  della  civica  magisti-atura  che  rap|>resen- 
tava  la  capitale  della  Lombardia,  dee  serliarsi 
onorevole  ricordanza/  come  sintomo  di  fatti  più 
gravi  e di  sentimenti  che  ogni  giorno  si  facevano 
giganti  in  quelle  contrade.  Queste  giqje  però  furono 
pur  troppo  funestate  dipoi. 

Io  questo  tempo  appunto  il  sentimento  na- 
zionale in  tutta  Italia  prorompeva,  e cercava  ogni 
modo  per  manifestarsi.  Un'occasione  si  era  offerta 
propizia.  Le  nuove  di  Moptevideo  erano  giunte 
più  particolareggiate;  e del  valore  del  Garibaldi  c 
della  legione  italiana  che  con  lui  pugnava  nella 
lontana  America,  tutti  sentivano  la  più  viva  letizia, 
L’ onore  militare  della  nazione  sembrava  ristorato; 
e la  brutta  taccia  che  ci  gettavano  in  viso  gli 
stranieri,  ma  specialmente  i Francesi  (pagando 
così  d'ingratitudine  il  sangue  italiano  sparso  a 
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loro  vanUiggio  nelle  guerre  napoleoniche),  quella 
taccia  era  di  nuovo  respinta.  11  Mazaini  che  spe- 
rava nel  Garibaldi  un  fedele  amico  della  sua 
sèlla,  e nella  gloria  da  lui  acquistata  combattendo 
a prò  di  una  repubblica  vedeva  un  mezzo  potente 
per  rialzare  la  fortuna  delle  sue  dottrine  disertale 
da  molli  e ormai  rimaste  la  fede  di  pochissimi  nella 
Penisola,  si  prese  cura  di  eccitare  l entusiasmo  verso 
la  gloriosa  azione  di  Monte  video.  Ma  fa  d'uopo  dire 
che  poco  utile  al  momento  ne  ritrasse;  mollo  bensì 
pili  lardi.  Imperciocché  allora  lutti  i partiti  concor- 
demente colsero  l opportunitù  per  onorare  la  virtù 
guerriera  di  quel  pugno  d' Italiani  che  facevano 
pro\  a di  valore  nell’  altio  emisfero;  e la  gloria 
loro  fu  reputala  gloria  nazionale.  Una  soscri- 
zione  fu  aperta  in  Roma  e in  Toscana  per  do-  , 
Dare  al  Garibaldi  una  spada  d'onore,  e lo  stesso  si 
fece  in  Piemonte,  e massime  in  Genova;  ove  però 
maggiori  ostacoli  si  trovarono,  per  essere  il  Gari- 
baldi esule  da  quello  Stato  come  ribelle,  c solfo  il 
peso  d una  condanna.  Carlo  Alberto  vinse  ogni 
ritrosia,  perchè  dall' eccitare  il  sentimento  nazio- 
nale c l'orgoglio  delle  militari  virtù  sapeva  che 
la  patria  poteva  ricavare  grande  vantaggio;  e Mas- 
,simo  d’ Azeglio  specialmente  diè  opera,  affinchè  il 
re  cedesse  al  desiderio  dei  liberali,  permettendo  di 
raccogliere  le  offerte  a ciò.  Senza  accettazione 
d'uomini  e di  principi  cominciavasi  per  tal  forma 
in  Italia  a mirare  ad  uno  scopo  solo,  poiché  la  con- 
vinzione in  tutti  era  della  necessità  della  concordia; 
e moltissimi  confidavano  che  l'ostinazione  di  pochi 
non  farebbe  danno  alla  nazione,  la  quale  avendo 
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veduto  alla  prova  rincflìcacia  delle  loro  dottrine, 
e procedendo  ora  con  tanta  fortuna  sotto  la  novella 
bandiera,  non  avrebbe  torto  dal  suo  cammino,  e 
non  sarebbe  tornata  a vaneggiare.  Questo  vera- 
mente sarebbe  accaduto,  se  non  si  fossero  tro- 
vati per  via  inciampi,  e se  gli  avvenimenti  eu- 
ropei non  sopraggiungevano,  come  sul  cadere  del 
secolo  XVIII,  a turbare  l’ opera  che  pacificamente 
si  compieva  in  Italia. 
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La  provincia  d'Ualia  che  con  la  Lombardia 
sopporUiva  la  parte  maggiore  delle  sventu- 
re, e bramava  più  vivamente  un  cambiamento 
qualunque,  era  Napoli.  E sopra  Napoli,  come 
sulla  dominazione  austriaca  in  Lombardia,  fa- 
cevano più  fondamento  i potentati  del  Nord  per 
mandare  a vuoto  le  speranze  deliberali  dell'Italia 
centrale,  e soprattutto  per  annientare  gli  sforzi  di 
re  Carlo  Alberto.  Che  la  Russia  incoraggiasse  il  re 
di  Napoli,  non  è chi  possa  dubitare;  oltre  gl’ in- 
dizj  che  dell'  alleanza  fra  Ferdinando  li  e l’Autocrate 
delle  Russie  si  avevano  fin  dal  1845,  allorquando 
il  secondo  visitò  la  penisola  italiana,  non  deve 
tacersi  che  altri  pur  si  ebbero  in  appresso  d’ in- 
coraggiamenti ricevuti  dal  re  di  Napoli;  indizj, 
i quali  danno  piena  ragione  dell’  ostinazione  sua 
che  con  la  sua  indole  vana  Vi  ma  timida  faceva 
singolare  contrasto.  La  Nota  del  Ncsselrode  al  mi- 
nistro russo  in  Inghilterra  Brunow,  diretta  nel  1 848, 
per  dichiarare  al  governo  inglese,  che  la  Russia 
facevasi  mallevadrice  della  sicurezza  dei  pos- 
sessi sì  deir  Austria  come  di  Ferdinando  II,  senza 
pensare  agli  altri  principi  e Stati  italiani;  mostra 
* Vedi  Documento  XLII. 
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chiaramente  che  precedenti  accordi  eransi  fatti  fra 
le  due  Corti,  e segreti  impulsi  ed  incoraggiamenti 
venivano  a quella  di  Napoli  dalla  remota  e potente 
di  Pietroburgo.  L’Austria,  la  quale  non  era  riuscita, 
ai  giorni  del  suo  ministro  conte  di  Lebzeltern, 
a padroneggiare  l’animo  del  re,  potè  allearsi  con 
lui  più  strettamente,  allorquando  jier  la  sua  condotta 
questi  vide  il  pericolo  proprio  più  immediato,  ed 
ad  entrambi  faceva  scudo  l'ambiziosa  e superba 
protezione  dello  czar. 

Frattanto  1’  agitazione  dell’  Italia  centrale 
più  immediata,  non  che  quella  deil'ltalia  setten- 
trionale gravida  di  maggiori  avvenimenti,  si  ri- 
percosse  negli  animi  dei  Napoletani;  o i liberali 
del  regno  affranti,  più  che  dalle  sventure  e dal 
mal  governo,  daH  inutilità  dei  piccoli  e disperati 
sforzi  così  sovente  da  loro  rinnovati  nelle  pro- 
vincie  napoletane,  si  rincoravano.  Nella  capitale 
però  le  tendenze  loro  apparivano,  dopo  il  1840, 
più  moderate  che  nelle  provincie:  e ne  dirò  breve- 
. niente  le  ragioni.  Napoli  non  aveva,  dopo  il  1820, 
partecipato  più  direttamente  alla  rivoluzione,  e su 
lei  niun  fondamento  faceimno  i liberali;  nelle  pro- 
vincie crasi  all’opposto  concentrata,  e tenevasi 
ognora  viva  ed  ardente  la  fiamma  della  libertà. 
In  esse,  quantunque  i tempi  fossero  mutati,  e nuove 
generazioni  succedute  ail'anticbe,  non  era  venuta 
mai  meno  la  speranza;  nè  (die  più  monta)  emsi 
cambiato  mai  il  motto  iscritto  sull'antica  bandiera. 
Era  sempre  in  nome  della  Costituzione  del  1820, 
che  le  provincie  agita vansi;  era  in  nome  delia 
Costituzione  del  1820,  che  quei  pojioli  protestavano 
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seosa  interruzioae  contro  lo  spergiuro.  \ Napoli 
esieiova  bensì  un  Comitato  centralo,  ma  formato  ìp 
gran  parto  di  uomini  dolio  provincie,  cbo  diretla- 
iBoate  o indirettamente  ricUiamavano  col  pouio 
loro  quell’epoca,  o che  a|  principi  (Ji  quella  rivolu- 
zione erano  immutubilmeata  fcdoli.  La  rivoluziono 
pel  regno  di  Napoli  i e ciò  era  allora  condiziono  spe- 
ciale di  quello  Stalo)  aveva  un  terreno  legalo  su 
cui  misurarsi  co|  governo,  e non  fu  più  o meno  alr- 
l>andoi)ato  mai:  quindi,  mentre  il  moto  napoletano 
seguiva  apparentemente  quello  delio  altre  parti 
d'Italia,  aveva  poi  di  necessità  la  parto  sua  propria 
che  dall  altro  toimva|o  segregalo-  b Comitato  stesso 
di  Napoli,  detto  il  Comitato  centrale,  perchà  sta- 
bilito dai  Comitati  delle  provincie  do’due  regni  già 
preesistentt)  l>er  riunire  possibilmente  o congiun- 
gere  le  forze  molliplici  e disperse,  p iuipripiere 
alle  rivoluzioni  unitìi  di  direziono  e di  scopo,  non 
che  per  farvi  partoeipare  la  inerte  capitale  e dare 
al  partito  liberale  up’ importanza  maggiore;  il  Co- 
mitato centrale  doveva  necessariamente  subire 
rinQusso  del  generale  movimento  italiano,  e infor- 
marsi de’  più  moderati  concetti  che  questo  poneva 
innanzi.  A ciò  volentieri  si  prestava  il  senno  e il 
vero  amore  di  patria  di  molti  dei  suoi  membri, 
die  erano  i più  illustri  e rispettati  fra  i liberali  del 
regno;  cosicché,  mentre  la  formula  della  rivolu- 
zione nelle  provincie  era  sempre  restata  la  Costi- 
tuzione del  ^820,  quella  accettata  dal  Comitato 
napoletano  era  la  Riforma  e 1 Italianità.  A questo 
efietto  contribuì  pon  poco  l’azione  dei  libri  del  Balbo 
e del  Gioberti  sulle  memi,  e màssime  su  q»ell§  4i 
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molti  giovani,  i quali  dell"  opinione  pubblica  anda- 
vansi  facendo  i moderatori.  Cotal  doppio  fatto  non 
dee  dimenticarsi,  l' accrescimento  cioè  deirinflusso 
del  partito  italiano,  e,  por  così  esprimermi,  neo-guelfo 
in  Napoli  formato  in  gran  parte  di  giovani  e lumi- 
nosi intelletti;  nuu  che  il  cangiamento  della  for- 
mula della  rivoluzione^  da  quel  parlilo  introdotta 
in  Napoli,  a fine  di  arrecare  soccorso  e non  di- 
sturlx)  al  contemporaneo  movimento  italiano.  Que- 
sto desiderio  di  collegarsi  e soccorrere  ritalianità, 
e nello  stesso  tempo  di  trarne  sussidio  per  il  re- 
gno, era  bensì  da  qualche  tempo  nei  Comitati  di 
Sicilia,  ma  in  quelli  delle  provincie  del  regno 
molto  minore;  e se  trovavasi  poi  nel  Comitato 
centrale  di  Napoli,  era  nella  parte  più  giovane  e 
meno  strettamente  legata  ai  precedenti  del  1820. 
Il  capo  di  quel  Comitato  era  Francesco  Paolo  Boz- 
zelli; e le  simpatie  raccolte  nell’esilio  avevangli 
procurata  questa  fiducia  dei  liberali.  Egli  però  era 
rimasto  sempre  uomo  del  1820,  ed  esclusivamente 
Napoletano.  Ma  l'azione  della  gioventù  liberale, 
della  quale  feci  parola,  mentre  da  un  lato  crebbe 
importanza  e diede  vigore  al  Comitato  centrale, 
dall' altro  ne  cangiò  la  condizione  e l'essenza;  peroc- 
ché moltiplicandosi  all'infinito  i centri  e i convegni 
degli  amici,  in  cui  di  speranze  avvenire  si  pasceva 
la  gioventù,  sparì  a poco  a poco  la  forma  settaria 
del  tutto.  Ogni  uomo  autorevole  era  fatto  centro 
di  un  numero  di  amici  più  o meno  ragguarde- 
vole, ed  i legami  reciproci  fra  questi  centri  non 
sempre  esistevano;  talmentechè  la  dipendenza  dal 
così  detto  Comitato  centrale  appariva  spontanea 


Digilized  by  Googlc 


NAPOU  NELLA  PRIHAVERA  b£L  1847. 


389 


e senza  alcun  vincolo,  tranne  quello  del  rispetto 
ispirato  dall' autorità  degli  uomini  che  lo  compo- 
nevano. Per  tal  modo  si  aggrandì  molto  l'autorità 
di  quel  Comitato , senza  che  egli  se  ne  avvedesse 
neppure;  le  forze  del  partilo  liberale,  a mano  a 
mano  che  si  svolgevano,  viepiù  si  ordinavano; 
e si  svolgevano  in  proporzione  del  dissolversi 
della  forma  grettamente  settaria  e dell'abbandono 
dei  principj  o esclusivi  od  esagerati.  L’esempio 
delle  vicine  provincie  italiane,  e specialmente  di 
Roma,  temperarono  non  poco  i desiderj  dei  liberali 
napoletani;  i quali  non  avrebbero  trasmodato  nep- 
pure dipoi,  senza  il  conflitto  dell  autorità  e senza 
l'atlrito  fra  la  pubblica  opinione  e la  resistenza 
opposta  ostinatamente  dal  re. 

Ferdinando  II  adoperossi  nei  modi  più  efficaci 
a porre  un  argine  al  torrente  delle  idee,  che  so- 
verchiando le  sponde  e non  rispettando  i confini 
del  suo  regno,  minacciava  oltrepassare  vittorioso 
le  rive  del  Garigliano.  La  più  rigorosa  .vigilanza 
era  posta  in  opera,  perchè  s’ ignorassero  a Napoli 
gli  avvenimenti  delle  altre  parti  d' Italia.  Vietati 
i diarj  della  Penisola  tutti,  fino  a quello  del  go- 
vernoromano; frugati  dai  gabellieri,  i quali  servivano 
a un  tempo  la  finanza  o la  polizia,  l'erario  e la 
censura  del  governo  di  Napoli,  tutti  i passeggieri 
che  per  terra  o per  mare  recavansi  nel  regno; 
invigilate  le  lettere , seminate  di  spioni  le 
case,  le  contrade  e i pubblici  ritrovi.  Vani  con- 
cetti! I liberali  napoletani  non  ignorarono  mai 
quello  che  il  re  avrebbe  bramato  fosse  ignorato  dal 
suo  popolo:  e le  nuove  di  Roma  correvano  di 
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bocca  in  bocca  piti  o meno  apertamente,  non 
oslanle  la  vigilanza  e le  minacele  della  polizia^  Era 
Stolta  cosa  il  penaafe  che  i mutai  contatti  incesa 
santi  dogli  stranieri  col  Napoletani  non  dessero 
agio  di  diffondere  quotidianamente  le  notizie;  e 
che  se  non  la  voce,  almeno  l’ eco  lontano  della 
stampa  italiana  non  giungesse  fino  alle  orecchie 
dei  Napoletani.  Invero,  se  i diarj  che  si  stampa- 
vano nelle  diverse  parti  della  Penisola  erano  vie- 
tali, non  avveniva  altrettanto  degli  stranieri,  nò 
potevano  essere.  Quelli  inglesi  e tedeschi,  repu- 
tati meno  pericolosi,  perchè  a pochi  quelle  lingue 
erano  familiari,  avevano  libero  accesso;  e letti 
anche  da  pochi  testualmente,  il  loro  conte- 
nuto veniva  in  tutte  le  parti  ripetuto.  Di  quelli 
francesi  poi  se  molti  erano  proscritti,  alcuni 
potevano  piir  giungere  a chi  avevane  ottenuto 
il  permesso  dal  ministro  di  polizia  marchese 
Del  Carretto;  bensì  talora  qualche  numero  veniva 
trattenuto,  secondo  la  volontà  del  revisore  in- 
caricato di  farne  1'  esame  per  la  polizia  innanzi  la 
distribuzione.  Era  costui  un  antico  liberale  del  1 830, 
che  ad  altri  lidi  aveva  volle  le  vele,  chiamato  Fi- 
lippo Scrugli;  dal  suo  arbitrio  dipendeva  la  distri^ 
buziono.  Ma  i numeri  da  lui  trattenuti,  come  i 
diarj  francesi  proscritti,  avevansi  agevolmente  dai 
lil)erali  col  mezzo  delle  estere  Legazioni,  e spe- 
cialmente di  quelle  di  Francia  e d'Inghilterra;  le 
quali  meno  tolleravano  1'  abuso  brutale  della  forza, 
con  che  volevasi  dal  governo  napoletano  far  la 
guerra  al  pensiero  ed  alla  civiltà.  I piroscafi  inoD 
tre , i (juali  solcavano  continuamente  le  acque 
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del  Mediterraneo,  e visitavano  i porti  di  Francia 
e d'Italia,  recavano  da  Marsiglia  quanto  poteva 
bramarsi;  e non  ostante  le  cautele  della  polizia, 
portavano  anco  gli  scritti  dell'  opinione  più  ar-> 
dita.  Cosi  dalla  stampa  estera  avcvasi  a Napoli  il 
riverbero , per  così  esprimermi , degli  avveni- 
menti deir  Italia  centrale,  e la  ripercussione  della 
stampa  italiana;  e i lettori  dei  diaij  francesi 
moltiplicavansi  oltremodo,  non  ostante  il  piccolo  nu- 
mero degli  associati.  Nè  la  stampa  estera  sola, 
ma  quella  pure  romana,  non  rispettava  le  bar- 
riere oppostele  dal  governo  napoletano;  e il  Con- 
temporaneo stesso  periotlicamente  penetrava  in 
Napoli  per  la  via  di  Benevento,  ed  era  avidamente 
cercato.  Questa  avidità  e questa  lotta  col  governo 
crebbe,  come  Vedremo  dipoi,  allorché  l'azione 
della  stampa  si  fece  più  forte,  emancipandosi  in 
Toscana  più  ancora  di  quello  che  in  Roma  non 
aveva  potuto. 

Per  tal  mezzo  dalie  menti  penetrò  nelle  con- 
greghe delle  congiure  il  principio  nuovo  {principio 
della  transazione , di  cni  era  rappresentante  il 
nome  di  Pio  IX),  che  fu  nél  regno  propaganda  ad 
un  tempo  e freno  di  liberalismo,  perchè  aumentò 
i proseliti  e disgregò  le  congiure.  Questo  fu  il 
senso  speciale  che  ebbe  in  Napoli  quel  nome  ma- 
gico, il  quale  più  tardi  anche  colà  fu  fatto  simbolo 
dell'idea  e grido  del  voto  nazionale;  non  per  sim- 
patia istintiva,  come  avvenne  in  Lombardia,  ma 
per  i fatti  che  successero.  L’ idea  veramente  guelfa 
non  veniva  rappresentata  dal  nome  del  pontefice  in 
Napoli,  perchè  tradizioni  guelfe  colà  non  erano. 
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tranne  in  qualche  intelletto  che  ad  alcune  idee  pe- 
culiari nello  studio  della  storia  italiana  orasi  afFe- 
zionato;  e perchè  speranze  di  guelfismo  novello 
non  sorridevano  punto  alle  popolazioni  del  regno. 
L’ idea  neo-guelfa  o Giobei  tiana  non  trovavasi  che 
in  giovani  intelletti,  e non  aveva  mai  avuto  più  lar- 
ghe simpatie,  nè  apriva  il  cuore  a grandi  speranze. 
Le  opere  di  Pio  IX  crebbero  il  credito  alle  divina- 
zioni del  filosofo  piemontese;  e la  sua  fama  divenne 
per  i fatti  del  pontefice  più  grande  e più  universale 
di  quello  fosse  stata  per  lo  innanzi  nei  giorni  estre- 
mi di  Gregorio  Sedicesimo.  La  sola  idea  che  il  nome 
di  Pio  IX  veramente  rappresentava  e da  cui  venne 
forza  ai  lilierali  del  regno,  fu  quella  di  politica 
transazione,  di  pacificazione  lungamente  aspettata, 
di  giustizia  da  gran  tempo  desiderata.  A ciò  so- 
pratutto si  dee  l'ampliamento  del  partito  liberale, 
e l’accrescimento  della  potenza  di  quel  nome,  a 
mano  a mano  che  gli  eccessi  della  resistenza  per 
parte  del  re  crescevano,  e le  minacce  di  una  lotta 
disperata  per  altra  parte  si  moltiplicavano.  Per 
questo  la  congiura  si  allargò  in  modo  tanto  incre- 
dibile ed  irresistibile,  che  non  solo  il  governo,  ma 
i congiurati  medesimi  non  se  ne  accorgevano: 
ciascuno  operava  da  sè,  e così  la  congiura  diven- 
tava universale. 

Il  re  rimaneva  inconcusso  in  faccia  all’ avan- 
zarsi della  marea  che  minacciavaio  da  presso. 
Ai  consigli  esterni  per  mantenerlo  nel  forte  pro- 
posito, si  aggiungevano  gl’interni  conforti.  I mi- 
nistri e in  specie  quelli  che  usufruivano  il  po- 
tere più  assolutamente  e più  esclusivamente , c 


Digitized  by  Google 


NAPOLI  NELLA  PItlHAVERA  DEL  1817.  395 

nelle  mormorazioni  popolari  presentivano  la  loro 
caduta  , quelli  cioè  dell’  Interno  e della  Polizia , il 
Santangclo  e il  Del  Carretto,  predicavano  quotidia- 
namente la  costanza  al  re,  e impegnavano  il  go- 
verno con  atti  feroci  in  una  via,  dalla  quale  fosse 
a lui  per  sempre  precluso  il  ritorno.  Consueta 
usanza  dei  ministri  assoluti,  quando  in  una  falsa 
via  sono  irrevocabilmente  entrati,  e sentono  ag- 
gravarsi sul  capo  il  peso  della  popolare  indigna- 
zione, è questa  di  trascinare  nella  ruina  propria  il 
principe  che  servono;  a guisa  di  Sansone  che  sep- 
pelliva sè  medesimo  sotto  le  ruine  del  tempio, 
squassandone  rabbiosamente  le  colonne.  In  fìne  a 
questa  resistenza  essi  vedevano  forse  la  lotta  o 
r appello  al  diritto  della  forza  da  ambe  le  parli, 
e in  questo  diritto  speravano:  spegnere  il  libe- 
ralismo con  la  rivoluzione,  lo  spirilo  di  riforma 
con  lo  spirito  di  ribellione,  vagheggiavano  per  in- 
dividuale interesse.  Egual  cosa  può  dirsi  del  con- 
fessore del  re,  monsignor  Code  religioso  Liguo- 
rista,  i consigli  del  quale  erano  di  molto  peso 
nell'animo  reale;  a lui  pure  stava  a cuore  man- 
tenere una  potenza  occulta  che  non  solo  ne  sa- 
ziava l'ambizione,  ma  gli  era  fonte  di  larghi  gua- 
dagni. La  frazione  poi  dell'  aristocrazia  cortigia- 
na , che  viveva  d' impieghi  della  Corte  o del 
governo,  temeva  un  cangiamento  qualsiasi  ed 
una  estirpazione  di  abusi  sui  quali  era  in  gran 
parte  assicurata  la  sua  esistenza.  A costoro  si 
univa  tutta  la  gente  più  bassa,  la  quale  forma  la 
numerosa  Corte  dei  Reali  di  Napoli;  gente  in  cui 
sì  la  scaltrezza  come  la  servilità  sono  tradizionali. 
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Tutta  questa  schiera  costituiva  una  falange  serrata 
intorno  al  re,  nella  quale  egli  si  confortava  a per- 
sistere nelle  idee  di  cicca  resistenza  allo  spirito  del 
secolo.  Ferdinando  II  aveva  poi  un'altra  speranza, 
che  della  sua  forza  per  lungo  tempo  non  lo  fece 
dubitare:  questa  era  la  milizia  da  lui  con  tanta 
cura  esercitata  nelle  armi  e carezzata  in  ogni  modo 
per  farne  puntello  al  suo  trono,  anzi  che  gloria  allo 
Stato  ed  alia  Nazione.  Sapeva  hone  il  re  che  oltre 
all'  aifezione  ispirata  da  molti  anni  negli  animi  del 
soldato  con  ogni  sorta  di  lusinghe,  nulla,  salvo  po- 
chissime eccezioni,  poteva  temere  quanto  allo  spi- 
rito ed  alle  politiche  opinioni  degli  uflìciali.  La  me- 
moria del  1820  avevali  così  atterriti,  ed  aveva  la- 
sciate tali  rimembranze  e tradizioni  nell'  esercito, 
che  davano  al  re  sicuro  pegno  di  fedeltà.  In  quel 
tempo  l'esercito  si  credè  compromesso  dai  Carbo- 
nari, 0 poi  lasciato  e condannato  a pagare  per 
loro  le  spese  della  ribellione;  questo  era  il  frutto 
delle  umiliazioni  subite  dall'esercito  durante  l’ oc- 
cupazione austriaca.  Quindi,  al  primo  apparirò 
d una  possibilità  di  politici  cambiamenti,  la  diffi- 
denza verso  i liberali  era  il  primo  sentimento 
che  suscitavasi  nell' animo  degli  ufficiali  dell'eser- 
cito; e cotal  diffidenza  rendeva  ogni  contatto 
coi  liberali  stessi  impossibile.  Tutto  ciò  sapeva  il 
re;  o stava  per  Conseguenza  securo  che  per  questa 
parte  non  snrebbe  mai  minacciato  dal  pericolo,  il 
quale  condusse  l'avo  nel  1 820  alla  necessità  di  pat- 
teggiare coi  suoi  popoli.  Quanto  poi  al  caso  d’una 
lotta,  qualunque  fosse  l'opinione  che  il  re  aveva 
sul  vero  valore  de  soldati  suoi,  egli  facca  fonda- 
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mento  gompi'c  sui  mercenari  sriz.zeri,  coi  quali 
perciò  larglieggiava  con  ogni  modo  di  cure.  Que-- 
sle  le  forzò,  queste  le  ragioni,  e questi  i consi- 
glieri che  animavano  Ferdinando  di  Borbone.  I 
mini.stri  erano  bensì,  come  notai  nel  precedente 
volume,  sempre  fra  loro  divisi,  e l’uno  del- 
l'altro nemici;  ma  lutti  uniti  nel  sentimento,  che 
la  loro  esistenza  collegavasi  col  mantenimento 
deir  assolutismo.  Ma  il  re  era  il  pernio  e il  cen- 
tro di  tutta  questa  resistenza,  nè  altri  centri  che  si 
formarono  poi,  esistevano  tuttavia  ; nè  quello  cioè 
dei  generali  ambiziosi,  nè  quello  del  principe  di 
Salerno ) zio  del  re.  Ferdinando  li  ambiva  sempre 
di  bastare  a sè  solo  e di  fore  da  sé;  e non  pati 
mai  la  divisione  deH’autorith  reale.  Questo  senti- 
mento, anticamente  radicatone!  suo  Cuore,  lo  mosse 
anche  a riguardare  con  occhio  di  gelosia  tutti  coloro 
che  Sembravano  acquistare  ascendente  nel  paese; 
e le  menomo  apparenze  di  tal  sorta  per  lo  persone 
più  vicine  al  trono,  cioè  per  l principi  della  casa 
reale,  sarebbero  state  delitto.  Della  sua  gelosia  diò 
anzi  allora  un  solenne  esempio,  congedando  il 
fratello,  il  conte  di  Siracusa  , sul  quale  antichi 
sospetti  facevano  tenere  gli  occhi  del  re  più  vi- 
gilanti. Il  re  non  sopportava  per  verno  conto  che  i 
principi  avessero  un  circolo  proprio;  temendo 
in  ogni  convegno  di  amici  troppo  ristretto  ed  esclu- 
sivo una  congiura  contro  di  lui,  un’ambizione 
di  primeggiare  e di  distinguersi,  ove  egli  solo  do- 
veva regnare  e sfolgoreggiare  di  potenza.  Ora  il 
conte  Leopoldo  di  Siracusa  aveva,  secondo  la  sua 
costumanza,  un  circolo  di  gente  balda  ed  amena. 
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con  la  quale  menava  lieta  vita.  Ma  re  Ferdi- 
nando, cui  tal  clientela  giovane  ed  ardita  non 
piaceva,  volendo  serbare,  come  i strumento  di 
governo,  una  certa  apparente  severità  di  co- 
stume, e sospettando  anche  nella  libertà  del 
vivere  di  quella  brigata  una  forma  di  opposi- 
zione, la  quale  poteva  diventar  politica,  ranno- 
dandosi con  le  memorie  dell'influsso  esercitato  dal 
fratello  suo  in  Sicilia  alcuni  anni  innanzi  (influsso 
che  poteva  suscitare  novelle  speranze,  se  l’agi- 
tazione del  suo  regno  fosse  cresciuta;;  non  tollerò 
che  il  principe  Leopoldo  facesse  ombra  per  tul 
modo  alla  sua  fantasia,  e lo  allontanò  dagli 
Sfati  napoletani.  Quindi  accadde,  che  il  principe 
Leopoldo  irritato  per  la  prepotenza  del  fratello  si 
diè  nella  sua  dimora  all'estero  ad  afiTetlare  libera- 
lismo, ma  non  giunse  mai  a richiamare  sopra  di 
sè  eflìcacemente  gli  sguardi  dei  liberali  di  alcuna 
parte  della  Penisola,  non  che  dei  Napoletani;  vi- 
vendo questi  sospettosi  di  tutti  coloro,  nelle  vene 
dei  quali  scorreva  il  sangue  della  Casa  Borbone. 
Nè  le  personali  qualità  del  principe  erano  tali  da 
conciliargli  le  simpatie;  nè  questo  era  il  primo 
esempio  di  scandalo  domestico  in  quella  Casa, 
cosicché  l'opinione  pubblica  seriamente  vi  dovesse 
attendere.  Era  già  usa  l'Europa  allo  scandalo  delle 
domestiche  vergogne  dei  Reali  di  Napoli;  e i falli 
precedenti  del  principe  Carlo  non  avevano  dato 
motivo  a riguardare  con  occhio  di  compassione  i 
fratelli  del  re,  quando  erano  vittime  dell' assoluti- 
smo e della  libidine  di  possanza  di  Ferdinando.  Tale 
lo  stalo  della  Corte  e del  governo.  Del  papa  par- 
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lavasi  dai  ministri  come  d’un  fanatico,  incapace, 
ed  ignaro  delle  condizioni  del  mondo;  quale  fosse 
il  linguaggio  del  re,  dissi  altrove.  Egli  parlavano 
sempre  con  isdeguo  ed  irreverenza,  e le  parole 
sue  erano  baldamente  ripetute  dai  cortigiani,  i 
quali  vi  aggiungevano  contumelie  d egni  fatta,  sì 
per  servile  imitazione  del  principe,  e sì  per  isfogo 
d’ira;  come  quelli  che  vedevano  il  loro  interesse 
collegato  colla  durata  d’un’amministrazione  che  fa- 
ceva le  viste  di  poter  crollare,  se  le  riforme  pon- 
tificali prendevano  radice.  Re  e ministri  poi  acco- 
glievano con  burbanza  e con  disprezzo  le  nuove 
di  quelle  riforme,  mostrando  coi  loro  discorsi,  o 
volendo  mostrare,  come  il  regno  per  le  ottime 
leggi  che  aveva  scritte  nel  suo  codice,  già  stesse 
più  innanzi  delle  riforme  altrove  appena  incomin- 
ciate. Di  questo  vano  ragionamento  egli  vale- 
vasi  per  traviare  specialmente  l’opinione  europea, 
poiché  non  era  assunto  da  provare  ai  sudditi  na- 
poletani; i quali  ben  conoscevano  per  prova  qual 
fosse  la  legge  scritta  dirimpetto  alla  pratica,  quali 
le  guarentigie  del  cittadino,  dove  molte  di  quelle 
leggi  erano  abrogate  dall'uso  o dall’abuso,  e 
dove  la  giustizia  era  in  mano  di  corrotta  magi- 
stratura, e signoreggiata  affatto  dalla  onnipotente 
polizia.  Tanto  già  dissi  su  questo  da  tornare  inutile 
cosa  il  mostrar  l’assurdità  della  discolpa,  che  Fer- 
dinando II  faceva  in  faccia  all  Europa  per  giustifi- 
carsi dell’essere  sordo  alle  grida  di  riforma,  sol- 
levate dai  popoli.  Il  bastone  e la  tortura,  cancellate 
e proscritte  dal  codice  napoletano,  rispondevano 
per  i popoli  oppressi  a quelle  millanterie  del  re  e 
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dol  siw  >pii)Ì6tro  Pel  Carretto;  l)enc))ò  ad  ìpgaDpare 
l'Kuropa,  tali  discolpe  avessero  avuto  auclui  buon 
viso  più  d una  volta  dal  giornale  parigino  dei  IH- 
haUiinenii.  Questo,  ipeutre  pur  parla  di  Fordi- 
pando  era  un  oipaggio  reso  alla  pubblica  coscienza 
che  contro  di  lui  si  levava,  era  iu  pari  teippo  una 
compiacenza  vergognosa  del  suo  augusto  cognato 
Luigi  Filippo;  il  quale  volentieri  lasciava  venissero 
propagate  dall' autorevole  giornale  quelle  discolpe, 
Imnchè  assurde  e alla  maniiesta  verità  dei  tatti 
contraddìcenti.  Da  un  lato  Luigi  Filippo  voleva  sal- 
vare l'onore  della  casa  e la  stima  del  re  di  Napoli; 
dall'altro,  bramando  pur  si  facesse  moderatamente 
qualche  cosa  nel  regno  napoletano,  non  vedova  di 
mal  occhio  una  resisten;;a  vigorosa  nel  più  forte 
Stalo  della  Penisola,  per  cui  sperava  si  sarebbe 
impedito  al  moto  italiano  di  preudere  quel  mag- 
giore incremento,  che  ai  suoi  impegni  ed  interessi, 
se  non  ai  suoi  priucipj,  sembravagli  in  quei  mo- 
meoti  contrario.  I Napoletani  pero  che  il  peso  del 
mal  governo  sopportavano,  e Leo  conoscevano  i 
viiy  delia  loro  legislazione,  esperimentando  quanto 
la  uredesima  tosse  poco  rispettata  dall'  autorità 
nelle  parti  sue  buone,  si  adirarono  ancora  più 
di  queste  discolpe  che  a loro  sembrarono,  come 
erano  realmeute,  uno  sc|jcrno  crudele.  F quanto 
in  loro  cresceva  l'ira  contro  il  re,  altiettanto 
la  simpatia  per  il  {mntedee  aumentava.  Di  questo 
con  grande  fede  da  tutti  i partiti  si  ragionava. 
Anzi  r universale  stanchezza  fece  si  die  del  re  e 
dei  ministri  si  cominciasse  a mormorare  con  li- 
bertà maggiore,  non  dai  liberali  soltanto,  ma  da 
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lutti  coloro,  i quali  sotibeiio  fedeli  alla  regnante 
dinastia,  erano  stanchi  di  una  amministrazione 
che  da  diciassette  anni  si  era  volta  ognoia  più  al 
dispotismo  e agli  abusi  ; e che  vedendo  nelle  leggi 
la  fonte  vera  del  dispotismo,  a queste,  malgrado 
dell  apparenza,  gli  abusi  stessi  addebitavano  con 
ragione,  perchè  veramente  da  quelle  avevano  sor^- 
gente,  e ne  erano  puntellali.  Il  pojmlo  napoletano 
superstizioso  per  antica  abitudine  e per  naturo, 
guardava  con  stupore  questa  lotta  fra  il  re  e il 
pontefice;  e to  spettacolo  di  tal  contrasto,  se  im- 
pedì che  Tentusiasmo,  come  altrove,  si  dilatasse 
fra  la  plelie,  contrilnù  non  poco  a renderli!  scettica 
e meno  facile  ad  essere  trascinata  a quel  cieco 
fanatismo,  con  cui  altre  volte  era  stata  fatta  va- 
lido strumento  e potente  ausiliario  di  brutale  ti- 
rannide. 

Non  voglio  terminare  il  presente  capitolo  senza 
accennare  in  breve  il  contegno  assunto  durante 
questo  p^riododal  Corpo  diplomatico  rappresentante 
in  Napoli  i maggiori  potentati;  i qualr  tanta  parte 
prendevano  alla  lotta  che  ostinatamente  in  quel 
regno  si  combatteva,  e il  cui  esito  poteva  decidere 
le  sorti  della  libertà  in  tutti  gli  Stati  italiani. 
L’Austria  era  rappresentata  dai  principe  Felice  di 
Swartzemberg,  destinato  più  tardi  a reggerne 
i destini  nel  luogo  dei  principe  di  Metternich.  Egli 
era  riuscito  a fare  l’ alleanza  auslro-napoleta&a, 
0 forse  i consigli  russi  più  che  i suoi  prevalsero 
per  ciò  nellaninio  del  re  Ferdinando;  ma  non 
acquistò  influsso  personale  sul  costui  animo,  come 
non  ne  aveva  avuto  il  suo  antecessore.  A questo 


a. 


Digitized  by  Google 


400  CAPITOLO  DECIMONONO. 

la  fierezza  di  Ferdinando  non  si  piegava,  più  forse 
per  orgoglio  individuale  che  non  per  tutelare  la 
dignità  del  suo  regno.  Lo  Swartzemberg  quin- 
di non  si  tratteneva  dal  notare  francamente  le 
illegalità  di  tutta  ramministrazione  napoletana;  ed 
era  forse  dispetto,  se  non  pure  politica,  di  aggravare 
re  Ferdinando  di  tanta  odiosità,  di  quanta  vole- 
vano sollevare  il  governo  austriaco  in  Lombardia. 
Certo,  ninno  poneva  in  dubbio  che  il  primo 
fosse  mille  volte  peggiore , dappoiché  specialmente 
il  dispotismo  era  giunto  ai  maggiori  eccessi.  Ben 
della  loro  patria  potevano  dire  i Napoletani  che, 
quando  la  libertà  erane  sparita,  rimasto  era  il 
paese,  ma  la  patria  vedovasi  anch'essa  dileguata.' 
Lo  Swartzemberg  non  isperando  di  potere  eser- 
citare personale  ascendente  sul  re,  ne  malmenava 
con  le  parole  il  governo;  poiché  sapeva  benissimo 
che  avendo  entrambi  interessi  comuni  da  difen- 
dere, non  dipendeva  se  non  dal  principio  forse 
di  un’agitazione  più  risentita  nel  regno,  il  poter 
prendere  maggiore  ascendente  sull’animo  regale. 

La  Russia  era  rappresentata  in  Napoli  dal  conte 
Creptovich,  uomo  d’indole  più  austera  e diploma- 
tico più  silenzioso  dello  Swartzemberg.  11  silenzio 
simboleggia  sovente  il  dispotismo.  Il  Creptovich  era 
grande  lodatore  di  ogni  atto  del  re,  il  quale  con 
lui  sembrava  più  che  con  gli  altri  esterni  rappre- 
sentanti fare  a fidanza. 

La  Prussia  era  riguardata  con  occhio  sospetto 
da  Ferdinando  II,  specialmente  dopo  la  convoca- 

* Chateaubriand:  « Quand  la  liberlc  a disparii,  il  reste 
un  pays,  mais  il  n’y  a plus  do  patrio.  » 


Digitized  by  Google 


401 


NAPOLI  NELLA  PRIMAVERA  DEL  1847. 

zione  degli  Stati  generali  a Berlino.  Il  partito  re- 
trogrado, che  in  tutti  i piccoli  Stati  faceva  assoluto 
fondamento  sulla  Santa  Alleanza  dei  tre  potentati 
del  Nord,  non  perdonava  a Federico  Guglielmo  di 
Brandeburgo  questa  diserzione.  Alla  forza  impetuosa 
deir  opinione  germanica  essi  non  credevano,  non 
tenendone  conto  in  verun  luogo;  nè  si  davano  pace, 
come  colle  sue  e colle  altrui  forze  non  avesse  egli 
fatto  vendetta  solenne  di  chi  voleva  usargli  violen- 
za, secondo  che  le  sue  dichiarazioni  suonavano.  Ma 
della  sincerità  di  queste  dichiarazioni  appunto  essi 
dubitavano;  temevano  che  quel  re  alle  ambiziose 
voglie  della  Corona  germanica  non  fosse  sordo,  nè 
avesse  dimenticato  le  tradizioni  della  sua  Casa,  e 
che  i vecchi  rancori  con  la  Casa  di  Hausburgo 
fossero  vivi  tuttavia  nel  suo  cuore.  Il  ministro 
prussiano  a Napoli  era  il  conte  di  Brockhausen; 
il  quale  non  avendo  che  fare,  prese  congedo  nel 
corso  di  quest’  anno,  lasciando  lo  Schohlembourg 
a reggere  la  Legazione. 

La  Francia  aveva  in  Napoli  il  duca  di  Mon- 
tcbello,  il  quale  fu  però  fino  dai  primi  giorni  del  \ Sii 
richiamato  in  Francia,  ove  entrò  a parte  del  go- 
verno assumendo  il  ministero  della  marineria.  Non 
ostante  i vincoli  di  parentela,  le  relazioni  fra  le  due 
Corti  non  erano  in  verun  modo  amichevoli;  quella 
di  Napoli  sentiva  un  mal  dissimulato  rancore  per 
la  riuscita  delle  pratiche  del  matrimonio  della  re- 
gina di  Spagna,  intraprese  e per  lungo  tempo  con- 
dotte a prò  del  conte  di  Trapani,  ultimo  dei  fratelli 
di  Ferdinando  II,  e conchiuse  a vantaggio  esclusivo 
della  Casa  Orleanese.  Le  simpatie  dei  Reali  di  Na- 

FA»Tt  II. 
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poli  erano  già  di  preferenza  volle  alla  dinastia  de- 
caduta di  Francia;  al  ritorno  della  quale  congiura- 
vano con  tutti  i legilliinisii,  più  che  nell’  interesse 
della  famiglia  essendo  con  la  Orleancse  più  stretta- 
mente collegati)  nell’  interesse  dei  principj  e delle 
forme  di  governo  assoluto.  Diffidenza  quindi  a ran- 
core separava  i due  re,  non  ostante  le  apparenze  di 
amicizia  e la  novella  politica  iniziata  a Parigi.  Luigi 
Filippo  avreblxì  invero  bramato  rannodare  l’ amici- 
zia; ma  credè  prudente  consiglio  aspettare  qualche 
tempo  ancora.  Cos’i  per  parte  di  Francia  il  re  era 
abbandonato  del  tutto  a sè  mede.simo,  e non 
trovava  in  lei  nè  ostacoli  nè  conforti;  e finché  la 
tranquillità  non  fosse  più  seriamente  compromessa, 
tal  era  l’ interesse  naturale  di  Luigi  Filippo,  fili 
appoggi  indiretti  e le  testimonianze  di  simpatie  non 
erano  che  un  mezzo  per  disporre  e agevolare  gli 
accordi  nell’  avvenire. 

La  Legazione  inglese  era  affidata  al  fratello 
del  ministro  degli  affari  esteri,  a sir  Tempie,  uomo 
che  si  tenne  molto  nell' indifferenza  e sul  riserbo, 
e in  breve  preso  un  congedo  si  assentò,  lasciando 
al  suo  luogo  il  giovane  lord  Napier;  il  quale  d'in- 
gegno vivace  e pronto  parve  e forse  fU  lasciato 
a posta  per  operare,  senza  che  si  compromettesse 
in  quella  incertezza  di  eventi  un  più  vecchio  diplo- 
matico ed  il  fratello  di  lord  Palmerslon.  Ciò  si  fece 
forse  anche  con  la  mira  di  dar  più  agevolmente 
luogo  all’  influsso  di  un  più  alto  Inviato,  la  cui 
missione  fu  presto  risoluta  dal  gabinetto  britannico. 
Lord  Napier  palesemente  appariva  poco  nei  nume- 
rosi convegni,  ai  quali  gli  altri  diplomatici  solevano 
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iqtcrvonire;  c lencvasi  con  tulli  e nelle  gioviali 
adunanze  stesse  in  grande  riserbo,  secondo  una 
certa  gravità,  o come  suole  cliiamarsi,  eccentricità 
dell’  indole  inglese.  ^la  allorquando  l’occasione  op- 
portuna, benché  rara,  presentavaglisi , parlava 
franco  e risoluto  sui  vizj  del  governo  napoletano; 
e volentieri  s’ intratteneva  con  uomini  riputati  per 
sapere,  e conosciuti  per  opinioni  liberali.  La  Corte, 
sospettosa  sempre  delle  mire  dciringhilterra , ri- 
cordevole dei  suoi  torti  con  lei,  e della  fede  non 
serbatale  in  proposito  delle  libertà  siciliane,  te- 
meva sempre  che  prendesse  occasione  di  suscitare 
imbarazzi  per  vendicarsi  e per  crescere  il  suo  in- 
flusso; mirava  perciò  con  occhio  bieco  lord  Napier 
come  ministro  inglese,  e delle  sue  azioni  si  dava 
molto  pensiero.  L’  essere  il  governo  nelle  mani 
dei  wigh,  fautori  più  aperti  di  libertà,  era  poi 
re  di  Napoli  una  continua  minaccia,  allorché  la 
tempesta  mugghiava  alle  porte  c nell’  interno. 

In  questo  stato  le  cose  di  Napoli  trovavansi; 
e niuno  osava  fare  prognostici  sull’avvenire , e 
neanco  iniziare  o una  lotta  o una  transazione. 
Solo  forse  a quell’opera  salutare  avrebbe  voluto 
accingersi  lo  Spinelli,  Intendente  della  Provincia 
di  Napoli;  ma  la  sua  buona  volontà  non  poteva  non 
infrangersi  contro  gli  scogli  dell’ostinazione  cieca 
del  re,  e dell'interessata  congiura  dei  ministri  e 
delle  altre  braccia  minori  del  governo.  Ma  del 
suo  buon  volere  qui  non  credo  dover  passarmi, 
ancorché  fosse  sterile  ed  inefficace,  e in  limiti  ri- 
stretti si  esercitasse  la  sua  azione;  e quantunque 
l'ambizione  od  i raggiri  lo  facessero  poscia  pre- 
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varicare.  * Egli  conosceva  tutte  le  vie  deH'illegalità, 
e credeva,  non  potendo  far  di  meglio  nè  di  più, 
suo  ufficio  il  restituire  gli  atti  dell' amministrazione 
alla  legalità  pura:  di  che  i liberali  e gli  uomini  one- 
sti tutti  gli  seppero  buon  grado,  àia  per  gli  effetti 
non  ne  fu  nulla;  perchè  incontrò  maisempre  osta- 
coli nella  volontà  del  re , del  Santangelo , del 
Del  Carretto  e del  sindaco  di  Napoli , il  duca  di 
Bagnoli,  uomo  assai  abietto  e prono  a sentire  il 
dispotismo. 

Ma  lasciamo  per  un  istante  Napoli  dolente,  e 
volgiamo  altrove  lo  sguardo  a seguire  in  tutte  le  sue 
parti  il  movimento  italiano,  che  per  queste  resi- 
stenze di  Napoli  non  si  arrestava,  e molto  meno 
retrocedeva. 

' Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  quando  era  quasi 
alienato  di  monte,  tormentato  dai  rimorsi  c^e  a ciò  avevano 
forse  contribuito,  ripeteva  ad  ogni  istante  : « Ho  vissuto  una 
vita  incontaminata  e da  galantuomo:  mi  hanno  fatto  finire 
come  un  lazzarone.  » 
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A Roma  intanto  si  viveva  fra  il  timore  e 
la  speranza.  Il  non  vedere  nel  governo  ferma  vo- 
lontà di  procedere,  dava  luogo  a mormorazioni;  e 
le  associazioni  segrete  cominciavano  a ripullulare, 
sotto  il  pretesto  di  vincere  la  ostinazione  e i rag- 
giri de’nemici  del  papa.  Da  coloro  che  non  vi  vole- 
vano partecipare,  e forse  da  alcuni  che  intende- 
vano rannodarne  le  schiere,  facendovi  rientrare 
gl' impazienti , si  pensò  anche  per  un  istante  ad 
una  vasta  associazione  pubblica  modellata  sulla 
forma  di  quelle  inglesi  ed  irlandesi  dei  cereali, 
della  revoca  e della  temperanza:  ma  oltre  la  man- 
canza di  un  Cobden,  di  un  O'Connell  e di  un 
padre  Mathiew,  non  era  difTicile  lo  scorgere  co- 
me le  abitudini  degl'italiani,  diverse  da  quelle 
inglesi,  avrebbero  ben  presto  ritornate  in  vita  le 
antiche  società  clandestine  coi  loro  miti,  misteri, 
stoltezze,  principi  e delitti.  Questa  lega  che  in  Ro- 
ma si  proponeva  ai  primi  di  marzo,  appellavasi 
della  Concordia,  e il  suo  programma  doveva  es- 
sere guerra  ai  due  partiti  estremi:  ma  in  che 
consistesse  il  mezzo,  ninno  dichiarava  ; in  guisa 
che  impadronendosi  gli  agitatori  della  direzione 
della  Società , se  ne  sarebbero  giovati  senza 
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dubbio  jH'i'  le  loro  mire.  Questo  disegno  tornò 
vano;  la  poca  fiducia  nei  propagatori  suoi , la 
trista  rimombranaa  delle  sètte  trattenne  molti,  e 
solo  qualche  adunanza  fu  tenuta  per  venire  ad 
inutili  accordi.  Noto  solo  questo  tentativo,  perchè 
fu  verathente  sintomo  del  rannodamento  di  fila 
disgregate,  che  voleva  tentarsi  dagli  agitatori;' 
ai  quali  appoggio  e pretesto  offriva  la  cieca  resi- 
stenza del  ministero  e la  fluttuazione  dei  consigli 
del  principe.  Ciò  accadeva  ai  primi  di  marzo. 

In  questo  frattempo  pubblicavasi  una  legge 
sulla  stampa  desiderata  da  tutti:  dagli  scrittori, 
per  avere  un  riparo  dall’arbitrio  censorio;  dai 
cittadini,  per  conoscere  quali  sponde  a quel  fiume 
fossero  prescritte,  a fine  di  non  avere  a temere  di 
vederlo  un  dì  o f altro  furiosamente  straripare.  I 
diplomatici  eziandio,  sperando  arrestare  lo  incre- 
mento della  stampa,  coi  consigli  e con  gl’  impulsi 
d'ogni  genero  eccitavano  il  governo  a promulgarla. 
Questa  legge  vide  la  luco  il  16  marzo;  ed  essendo 
molto  imperfetta,  destò  una  mormorazione  univer- 
sale. Elaborata  senza  dubbio  con  artifizio,  aveva,  in 
mezzo  ad  ottime  parti;  alcuni  articoli  che  minaccia- 

* Ili  (l(ici  giochi  iriedr^iihi  11  CóMetHportineo  vcrdhltìtite 
riprOdiiecva  le  severe  |)arolc  di  CcsaCo  Balbo  contro  le  società 
spgretc(>'°Il),  c rammcnlava  la  condannacontro  le  mede.simc 
rinnovalo  da  Pio  IX  nella  sua  Enciclica  del  9 novembre  l8Vé. 
did  imilca  che  sospetti  di  tal  hatlira  si  livcVaild;  fàUO;  Ohé 
forse  taluno  in  buona  fede  voleva  deviare  formando  unà 
pubblica  associazione.  Pietro  Sterbini  non  era  ancora  fra 
gli  scrittori  di  quel  giornale;  ma  Comincili  il  suo  nome  ad 
apparire  Col  numero  seguente,  nel  quale  si  firodussc  al 
piibblieo  con  tulli  parolé  e saggi  c temperati  consigli  agli 
amnisliatii 
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vano  gravemente  il  giornalismo,  o inceppavano 
soverchiamente  lo  discussioni  in  materia  di  politica 
SI  interna  come  esterna.  Le  diflìcoltà  censorio, 
benché  fosse  scemato  l arbitrio,  aumentavano  d'al- 
tra parte  con  un  Consiglio  di  censura,  il  quale  non 
era  né  uguale  né  superiore  al  maestro  del  Sacro 
Palazzo!  ond'  è che  gli  articoli  di  giornale  dove- 
vano correre  una  lunga  trafila  e perdere  un  dop- 
pio tempo  innanzi  di  venire  approvati.  Anche  i 
nomi  de’ Consiglieri  in  gran  parte  non  soddisfe- 
cero, tranne  uno,  quello  dell’  avvocalo  Yannutelli, 
uomo  certo  non  liberale,  ma  reputato  proclive  a 
temperanza:  gl’ altri  tre  avevano  reputazione  uni- 
versale di  retrogradi.  Fieri  epigrammi,  secondo  il 
costume  di  Roma,  furono  fatti  circolare  sul  loro 
confo.*  inoltre,  il  balzello  imposto  col  titolo  di  bollo, 
fino  a quel  momento  non  usato  per  i giornali,  i 
quali  erano  pochi,  a mitissimo  prezzo,  scarsi  di  as- 
sociati c sul  cominciare  dell' impresa,  sembrò,  più 
che  un  provvedimento  fiscale , una  minaccia  di 
guerra;  c veramente  questo  é spesso  per  parlo  dei 
governi  un  mezzo  talora  utile,  sempre  agevole  di 
liberarsi  da  incomodi  oppositori,  o da  pericolosi  agi- 
tatori. Infine,  uno  fra  gli  articoli  della  legge  in 
specie  eccitò  le  mormorazioni,  ed  era  quello  col 

’ Uno  diteva  ; 

Steno  sciocchi,  siciio  scaltri, 

Tre  il  Fratdn  nò  benedì  ; 

Ma  tu  sci  lonlaii  da;;Ii  altri, 

Come  il  V.  dair.\.  B.  C. 

Il  V.  era  l’ inisinic  del  Vannulclli,  come  R.  C.  te  iniziali 
degli  altri  censori,  marchese  Carlo  Aulici,  professore  Salva- 
tor liciti,  c abate  Antonio  Copili. 
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quale  si  vietavano  i discorsi  che  tendevano  diret- 
tamente 0 indirettamente  a rendere  odiosi  gli  atti, 
le  forme  e le  istituzioni  del  governo.  Invero,  quan-  , 
tunque  il  senso  intiero  della  legge  la  contradices- 
se, questa  era  un’espressione  con  cui  si  preclu- 
deva ogni  via  ai  liberi  consigli  degli  scrittori;  perchè 
ogni  disapprovazione  rende  odioso  ciò  che  viene 
disapprovato , ed  ogni  consiglio  disapprova  ciò 
che  vien  dimostrato  necessitare  di  un  mutamen- 
to. Se  questo  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  e in 
ogni  Stato  poteva  essere  un  irragionevole  divieto, 
molto  più  era  in  Roma  e in  quell'  istante,  ove  tanto 
vi  era  da  mutare,  e mentre  appunto  si  procedeva 
ad  un’  opera  di  riforma , la  quale  non  essendo 
ancora  compiuta,  dubitavasi  dagli  scrittori,  che  re- 
sterebbe loro  impossibile  il  distinguere  ciò  che  era 
permesso  approvare,  da  ciò  che  era  vietato  disap- 
provare. Alte  grida  leyaronsi  d’ogni  parte,  esage- 
rando il  senso  di  quelle  parole,  e i giornali,  in  segno 
di  protesta,  sospesero  per  un  poco  le  loro  pubbli- 
cazioni; il  che  in  quel  tempo  cresceva  l’agitazione 
del  paese,  essendo  ormai  questo  assuefatto  a sbra- 
mare la  sua  fame  di  novità  con  la  lettura  dei 
giornali  suoi.  Giudicavasi  quindi  da  molti  ciò  es- 
sere come  un  tranello  dei  diplomatici  e dei  retro- 
gradi, nel  quale  il  papa  era  incorso;  e si  diceva 
che  ormai  la  reazione  riusciva  del  tutto  vittoriosa. 
Non  tardò  peraltro  a subentrare  nei  più  la  persua- 
sione, che  se  la  legge  era  difettosa  in  alcuni  punti, 
mite  ne  sarebbe  stata  e ragionevole  l' applica- 
zione ; che  il  suo  difetto  essendo  appunto  l'arbi- 
trio , la  volontà  del  pontefice  avrebbe  prevalso. 
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perchè  questo  venisse  usato  in  prò  e non  a dan- 
no della  libertà  degli  scrittori.  Deplorabili  com- 
pensi e pericolosi  rimedj  contro  una  legge  sono 
codesti,  ma  in  parte  dalla  sua  qualità  stessa  pro- 
cedenti; essendo  impossibile  cosa  che  quella  sia 
buona  del  tutto,  perchè  non  si  potè  fare  mai  da 
chicchessia  che  fosse  tale  una  legge  di  censura 
preventiva.  L’arbitrio  è necessariamente  la  base 
delle  leggi  in  fatto  di  stampa,  le  quali  sono  viziate  da 
tutti  i difetti  delle  leggi  di  protezione  in  qualsiasi 
altra  materia.  È però  certo  all’incontro,  che  questo 
arbitrio  aveva  in  quella  legge  una  soverchia  lar- 
ghezza; e non. a torto  molti  sospettavano  che  se  ne 
prevarrebbero  sì  gli  uomini  nemici  delle  riforme, 
il  cui  voto  risultava  preponderante  nel  Consiglio 
di  censura,  e si  ancora  gl’impiegati  della  segrete- 
ria di  Stato,  i quali  erano  apertamente  conosciuti 
come  ostili  al  papa  ed  all’  opera  sua.  Costoro 
con  ordini  segreti  ai  censori  avevano  sempre 
modo  di  aumentare  ogni  giorno  più  le  strettezze 
della  legge,  e renderla  intollerabile;  onde  non  si 
può  negare  che  il  malcontento  aveva  qualche  ra- 
gione, essendoché  1’  editto  era  pericoloso,  e molti 
sospetti  sulla  mala  volontà  d’una  fazione  non  erano 
privi  di  fondamento.  Ma  è altrettanto  vero  che  di 
questo  sospetto  gli  agitatori  si  impadronirono , e 
l’esagerarono  ad  arte;  anzi  ne  trassero  vantaggio 
grande,  e tale  che  ne  crebbero  in  autorità.  Le 
leggi  di  repressione  non  rispettabili  o non  rispet- 
tate accrescono,  e non  scemano,  le  forze  di  una 
rivoluzione.  Fu  preso,  infatti,  immantinente  e con 
accorgimento  il  partito  di  scindere  il  principe  dal 
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governo,  esallando  I'  uno  e viluporanclo  l‘  altro; 
chiamando  il  primo  ignaro  del  fallo,  il  secondo 
Iraditorc  di  lui  e del  paese.  Il  popolo  agevolmente 
era  inclinalo  a credere  ciòj  perchè  della  lolla  fra 
il  papa  c i governanti  aveva  avuto  frequenti 
esempj  e manifesti;  c perchè  nei  giorni  innanzi 
appunto  gli  agitatori  avevano  accreditato  su  que- 
sto le  maggiori  esagerazioni,  fino  a sporgere  timori 
circa  pericoli  di  vita  che  il  pontefice  avesse  corso 
per  opera  loro.  Si  risolse  nel  primo  istante  , in 
conseguenza  di  ciò,  sollevare  il  grido  « Abbasso 
il  ministero  e la  censura;  » ma  se  la  forma  poi  di 
tal  grido  si  cangiò,  non  ne  rimase  meu  per  que- 
sto eguale  il  significato  nelle  dimostrazioni  che  si 
fecero.  Il  giorno  18 ^ due  giorni  dopo  l’editto,  il 
papa  usciva  per  la  città,  e veniva  accolto  con 
vivissimi  applausi  dal  popolo;  ma  gli  applausi 
avevano  un  carattere  diverso  dal  consueto.  L'agi- 
tazione degli  animi  si  leggeva  apertamente  nei 
concitali  visi  dei  plaudenti;  e si  udì  fino  qualche 
voce , che  ne  svelava  al  pontefice  il  significato 
dicendo;  « Santo  Padre,  l'editto  non  è vostro.  » 
La  sera  seguente  poi  si  volle  clamorosamente 
al  teatro  udire  il  canto  dell'inno  del  pontefice, 
per  ravvivare  l'entusiasmo  verso  di  lui;  con  que- 
sto entusiasmo  si  ebbe  in  mira  da  alcuni  di  dare 
ad  esso  la  forza  per  isvincolarsi  dalle  spire,  in  che 
corcavano  avvolgerlo  la  reazione  e la  diplomazia, 
ed  erano  questi  i leali;  e da  altri  di  trarre  novello 
vigore  p<'r  rendere  vano  al  governo  ogni  tentativo 
di  resistenza.  Respingere  questo  assalto  della  fa- 
zione retrograda,  quale  ad  essi  sembrava  la  legge 
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promulgata,  eccitando  sempre  più  c rannodando  lo 
forze  popolari,  gettare  il  principe  p«5r  lo  meno 
ncH  inccrtezza,  0 forse  lusingarne  l'amor  proprio, 
poichòagli  applausi  reputavasi  non  insensibile;  tal 
era  il  concetto  degli  agitatori.  Frattanto,  pochi 
giorni  dopo,  dovendo  Pio  IX  recarsi,  secondo  il 
costume,  alla  chiesa  dei  Domenicani  detta  di  San- 
ta Maria  sopra  Minerva,  si  pensò  che  sarebbe  ot- 
tima occasione  quella  per  fare  una  manifestazione 
solenne  ed  eguale  alle  maggiori  già  fatte;  il  senso 
della  quale  volevasi  appunto  fosse  quello  da  me 
sopra  Indicato.  Già  fino  dai  giorni  precedenti  gli 
animi  si  preparavano  a ciò;  e grande  fu  il  moto 
che  si  dierono  gli  agitatori,  fra  cui  cominciò  a 
distinguersi  in  quel  tempo  appunto , ed  in  quel 
giorno  singolarmente,  il  principe  di  Canino  Carlo 
lluonaparte.  Per  la  verità  vuoisi  da  me  confessare 
che  come  le  prime  manifestazioni  furono  sponta- 
nee, e a queste  altre  successero  preordinate  e 
condotte  più  o meno  dagli  agitatori,  ma  sponta- 
neamente secondate  dalla  moltitudine;  così  questa 
che  si  preparava  j)cr  il  23  marzo,  era  del  tutto 
ipocrita,  perchè  il  senso  vero  e lo  scopo  della  me- 
desima era  di  applaudire  il  papa  per  una  suppo- 
sta non  partecipazione  sua  ad  un  atto,  che  aveva 
eccitato  rumori  e malcontento.  Gli  applausi  a lui 
importavano  minacce  al  suo  governo;  l'espressione 
di  gratitudine  altro  non  era  che  un'imperiosa  do- 
manda di  sacrificare  i suoi  ministri  all'ira  pubblica. 
Bencliè  non  possa  negarsi  che  veramente  da  que- 
sti il  papa  fosse  avversato  in  gran  parte,  pure  pe- 
ricoioso  era  quel  modo  che  si  sceglieva  per  dargli 
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coraggio  e consiglio;  elevando  non  una  volta  per 
vincere  ostinate  ritrosie,  ma  ogni  giorno,  il  popolo 
luinultuante  ad  arbitro  e a tribunale,  onde  si  fa- 
cesse giudice  di  ogni  atto  del  governo.  Si  comin- 
ciava cosi,  e si  preparava  il  regno  deU’anarchia. 
Questa  è la  verità;  gettare  un  velo  sulla  quale  non 
è permesso  dalla  retta  coscienza,  a chi  vuol  farsi 
narratore  degli  avvenimenti  di  quei  giorni.  Quella 
manifestazione  ebbe  luogo.  Un  sole  ridente  di  pri- 
mavera irradiava  le  vie  di  Roma  tappezzate  a 
festa  e gremite  di  popolo  esultante,  allorché  il 
pontefice  dalla  chiesa  della  Minerva  tornava  il 
25  marzo  alla  sua  sede  del  Quirinale.  Il  popolo 
romano  volentieri  si  abbandonava  ancora  una  volta 
a clamorose  letizie,  e accompagnava  il  pontefice 
con  evviva,  fra  i quali  si  udivano  voci  che  ripe- 
tevano; « Coraggio,  Santo  Padre,  abbiate  fiducia 
nel  popolo.  » Queste  grida,  con  cui  si  voleva  dare 
il  significato  politico  a quella  manifestazione  popo- 
lare, non  erano,  a dir  vero,  voci  di  popolo,  non 
uscivano  dalla  bocca  delle  turbe.  Il  grido  medesi- 
mo era  bensì  uscito  dalla  Ixicca  di  qualche  jwpo- 
lano  nelle  prime  feste  popolari  spontaneamente; 
ma  questa  volta  veniva  senza  dubbio  indettato: 
e forse  da  coloro  che  lo  promossero  si  prese  oc- 
casione di  ripeterlo,  perchè  era  stato  soggetto  de- 
gli cncomj  di  Adolfo  Thiers,  come  ho  già  detto, 
nel  suo  eloquente  discorso  fatto  nel  parlamento 
francese.  Questa  volta  le  turbe  agitavansi  solo  pel- 
le vie,  perchè  ubbidivano  ad  un  cenno  conosciuto; 
e quelle  grida  isolatamente  e distintamente  veni- 
vano proferite  dalle  voci  ben  conosciute  degli  agi- 
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latori:  ai  quali  parve  quel  giorno  avere  ottenuta 
vittoria,  c l’ottennero,  ma  non  a prò  della  rifor- 
ma, che  non  usufruì  per  certo  in  modo  alcuno  i 
vantaggi  della  sconfitta  della  reazione.  Il  governo 
dopo  quel  fatto  si  fè  ogni  giorno  più  debole,  il 
Gizzi  più  irritato,  il  pontefice  più  incerto  e sospet- 
toso d’ entrambe  le  fazioni.  A questo  sembrò  il 
torrente  ormai  insofferente  d’  ogni  freno , ed  im- 
possibile il  provvedere  con  leggi  alla  riforma;  le 
quali  dovendo  provenire  dal  principe,  non  potevano 
ragionevolmente  soggiacere  aU’arbilrio  supremo  e 
capriccioso  della  piazza,  o meglio,  di  chi  aveva 
usurpato  destramente  il  regno  della  piazza.  D'altra 
parte,  egli  vedeva  sè  mal  secondato,  travisate  le 
sue  intenzioni  e guaste  le  sue  opere  con  malizia, 
per  dare  agio  a costoro  di  agitarsi  ognor  più,  e di 
rendere  la  sua  impresa,  non  che  più  difficile,  presso 
che  impossibile.  Lo  sfiduciamento  nel  principe  e 
nel  paese,  e specialmente  nei  timidi  che  vedevano 
la  rivoluzione  infrenabile,  fu  l’effetto  prodotto  dal- 
r editto  del  1 6 marzo.  Ma  la  parte  moderata  non 
tacque  in  quella  dolorosa  congiuntura,  e non  ve- 
lando certo  i difetti  della  legge,  francamente  disap- 
provò i tumulti  che  l'avevano  seguita.  Mostrò  anzi 
apertamente  e con  senno  il  vantaggio  ottenuto 
nell’avere  una  legge,  che  in  molte  parti  non 
era  certo  ragionevole,  e che  nella  sua  sostanza 
riusciva  impossibile  fare  perfetta,  essendo  legge 
preventiva  (nè  a quei  giorni  potevasene  sperare 
d’altra  qualità);  e mostrò  essere  migliori  le  con- 
dizioni ora,  e più  saggio  partito  accettarle  di  buon 
animo,  anzi  che  restare  come  si  era  per  lo  innanzi. 
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e come  in  tutti  gli  altri  Stati  italiani,  senza  norma 
certa,  senza  guarentigia  sicura  e afflitto  in  preda 
dell’ arbitrio  più  illimitato.  Il  professore  Francesco 
Orioli  prima,  e Massimo  D' Azeglio  poi,  pubblica- 
rono due  scritti  per  diffondere  tali  idee  nel  popolo;' 
sperando  che  col  tornare  questo  nella  calma,  si 
desse  agio  al  governo  di  poter  governare,  e 
al  principe  di  poter  riformare  senza  pericolo,  ve- 
dendo rispettate  lo  nuove  leggi.  Dare  a queste  sta- 
bilità, era  la  condizione  più  essenziale  per  age- 
volare la  riforma;  e poiché  nell’opera  di  distruzione 
tutti  trovavansi  d’accordo,  era  sapiente  consiglio 
soccorrere  o consolidare  l'opera  di  ricostruzione. 
Tale  era  l’intenzione  dei  moderati,  o almeno  di 
alcuni  individui  di  quella  parte,  che  non  esistendo 
come  sètta,  e non  essendo  mai  per  fatto  del  go- 
verno diventata  partito  governativo,  non  aveva 
linea  di  condotta  uniforme,  e lasciava  ogni  indi- 
viduo all’arbitrio  della  sua  volontà.  Ma  l’autorità 
di  quei  due  scritti  non  sedò  del  tutto  la  tempesta, 
che  era  in  gran  parte,  come  ho  detto,  sollevata, 
e mantenuta  furiosa  da  coloro  i quali  non  vede- 
vano punto  di  buon  occhio  che  si  fondasse  stabi- 
lità di  leggi,  e che  uomini  moderati  crescessero  a 
loro  scapito  in  credito  nel  paese.  Una  risposta 
acerba  ai  consigli  dell’  Azeglio  si  fece  pubblicare 
con  la  stampa  clandestina,  a fine  di  spegnerne 
refficaoia,  poiché  l’autorità  di  quel  nome  era  negli 
Stati  romani  potentissima.  Brasi  appunto  egli  re- 
cato colà  da  poco  tempo;  ed  alle  dimostrazioni  di 

* Sapientissimo  fu  eziandio  un  articolo  di  Antonio  Mon- 
tanari clic  vide  la  luce  nel  Felsineo  del  24  marzo. 
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vivissima  simpatia,  che  al  primo  suo  giungere  vi 
avea  ricevuto,  volle  per  tal  mmlo  rispondere,  co- 
me un  onesto  cittadino  dee  sempre,  col  non  la- 
cere cioè  la  verilh  utile,  fosse  pure  sgradevole*, 
anche  a costo  della  sua  popolarità.  Le  sue  parole 
furono  anche  più  autorevoli  di  quelle  dell' Orioli, 
non  ostante  i meriti  d’ ingegno  del  secondo  incon- 
trastabili; perchè  i modi  più  franchi  e la  condizione 
più  indipendente  del  primo,  non  che  la  sua  qualità 
di  estraneo  agli  Stati  romani,  toglievano  da  lui  ogni 
sospetto,  e allontanavano  dal  suo  capo  ogni  accusa 
ragionevole  per  parte  di  coloro  che  professavano 
principi  diversi  dai  suoi.  Massimo  D’.4zeglio  fino 
dai  primi  momenti  del  suo  arrivo  in  Horaa,  in  mezzo 
all’agitazione  delle  parti,  alzò  la  voce  predicando 
altamente  concordia  e moderazione;  e certo  può 
dirsi  che  in  quella  città  la  sua  presenza  fu  oltre- 
modo vantaggiosa.  Imperocché,  essendo  questa  la 
prima  commozione  liberale  suscitatasi  nella  Capi- 
tale, la  quale  era  stata  sempre  agli  altri  rivolgi- 
menti politici  quasi  indifferente,  uomini  autorevoli 
non  vi  orano  che  potessero  farsene  moderatori, 
prestando  la  necessaria  guarentigia  di  un  antico  c 
provato  amore  di  libertà.  Le  vittime  di  politica 
persecuzione  veramente  romane  erano  poche;  e 
non  reputate  per  verun  conto,  nè  per  moderazione 
di  principi,  nè  per  grado,  nè  per  altezza  d'ingegno 
conosciute.  Lo  Sterbini  soverchiava  tutti  coloro 
che  dall’esilio  avevano  fatto  ritorno  in  patria.  Le 
provincie  avevano  i più  riputati  ed  onesti  liberali; 
e questi  non  potevano  d’un  tratto  acquistare  nella 
Capitole  r influsso  e il  predominio  che  sarebbe  stato 
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necessario.  Ciò  fece  sì  che  Massimo  D’Àzeglio  sa- 
lisse più  agevolmente  d'ogni  altro  in  fama  c in 
credito  presso  tutte  le  classi  c presso  tutti  i partiti 
degli  Stati  romani;  i quali  riguarda vanlo  come  loro 
concittadino,  dopo  la  coraggiosa  difesa  dei  loro 
diritti  assunta  nel  suo  libretto  de’  Casi  di  Roma- 
gna, che  aveva  avuto  tanta  parte  nei  mutamenti 
seguiti.  Dei  principi  di  moderazione  e di  senno 
civile  da  lui  predicati  6n  d’ allora  non  lasciò  di 
procacciare  l’effettuazione,  allorché  giunto  a Roma 
si  accorse  che  l’ oscitanza  del  governo,  e la  lotta  in- 
terna ed  esterna  che  il  principe  sosteneva,  susci- 
tava l’impazienza  e ridestava  le  vecchie  intempe- 
ranze, cui  quei  popoli  erano  per  abitudine  consueti 
e per  natura  proclivi. 

La  legge  romana  sulla  stampa  e le  altre  pro- 
mulgate dal  pontefìce  persuasero  il  governo  to- 
scano che  era  tempo  di  fare  pur  qualche  cosa;  ma 
invece  il  tempo  per  lui  era  quasi  sfuggito.  L’effetto 
delia  legge  romana  sulla  stampa  forse  lo  inanimì 
ancora;  credendo  che  quella  fosse  legge  di  com- 
pressione e principio  di  resistenza,  alla  quale  vo- 
lentieri, meglio  che  alle  transazioni,  si  adattava, 
Come  le  cose  fossero  in  quella  provincia , io  già 
narrai.  Inquiete  le  moltitudini,  frementi  gli  esa- 
gerati, dolenti  di  non  ascoltati  consigli  i mode- 
rati, temporeggianti  i ministri,  muto  il  principe. 
Non  appena  però  la  legge  romana  veniva  alla  luce, 
che  il  Cempini  chiamato  a sé,  come  ho  già  accen- 
nato brevemente  in  altro  Capitolo,  Bettino  Ricasoli, 
con  gentili  modi  lo  assicurava  avere  il  granduca 
Leopoldo  II  gradita  la  Memoria  da  lui  presentata 


Digitized  by  Coogle 


ALTRE  RIFORME  A ROMA,  E TOSCANA.  417 

in  nome  degli  amici  .suoi,  e molli  utili  avverti- 
menti avervi  trovati.  E invero,  se  l'impressione 
prima  fu  nel  granduca  poco  favorevole,  non  aveva 
lardato  a sentire  1 opportunità  e T utile  di  quei  con- 
sigli, dai  quali  sperava  trarre  ajuto-per  rialzarsi, 
e ricuperare  la  popolarità  di  che  aveva  già  go- 
duto, e la  cui  perdita  non  oragli  punto  indiffe- 
rente. Il  presidente  de'ministri  confortò  quindi  il 
Ricasoli  a fornire  nuovi  lumi,  e dare  il  suo  parere 
su  ciò  che  poteva  farsi  intorno  alla  stampa:  que- 
sto sembrargli  1 atto  da  lui  desiderato  e consigliato 
nella  prima  Memoria.  Il  Ricasoli,  contento  di  que- 
sta buona  nuova  lungamente  attesa  (i  giorni 
erano  preziosi  in  quei  frangenti),  non  tacque  i di- 
fetti della  legge  romana,  che  disse  tosto  doversi 
evitare;  e promise  tornerebbe  con  una  proposta 
di  legge.  Questa  infatti  fu  immantinente  compi- 
lala da  Vincenzo  Salvagnoli,  da  lui  e da  Raffaello 
Lambruschini,  e presentata  al  Cempini,  come  dissi, 
con  una  seconda  Memoria  il  27  marzo.  Nel  molupro» 
prie  consigliato  da  questi  cittadini,  facevasi  par- 
lare al  granduca  un  linguaggio  nubile  e genero- 
so, un  linguaggio  di  fiducia  conforme  a quello 
tenuto  dall'augusto  suo  genitore  in  tempi  assai  più 
gravi  e diOìcili,  cioè  nel  1792.  Quelle  nobili  parole 
del  motuproprio  di  Ferdinando  III  dovrebbero  ri- 
manere incancellabili,  e là  loro  data  avrebbe  ad 
essere  il  più  acerbo  rimprovero  e la  più  inappel- 
labile condanna  per  le  teorie  de' sospetti,  che  un 
cieco  partito  crede  unico  fondamento  degli  Stati, 
unica  buona  norma  di  governo.  L'amore  e la  fidu- 
cia verso  quel  sovrano  mostrata  dai  sudditi,  e la 
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grata  memoria  che  la  Toscana  ne  serba  tuttavia, 
insegnano  come  per  la  reciprocanza  sole  possa 
sperarsi  dai  principi  d’ottenere  quella  fiducia  che 
ossi  domandano  e sentono  nei  pericolosi  frangenti 
necessaria.'  Era  savissima  cosa  il  ripetere  festual- 
raenle  le  auree  parole  di  Ferdinando,  le  quali  assi- 
curavano che  le  massime  del  figliuolo  erano  a 
quelle  del  padre  consentaneo,  e linguaggio  di  do- 
mestica religione,  eredità  di  regno  e di  bontà  pa- 
terna; perchè  con  ciò  si  ricattava  II  tempo  perduto, 
e si  dava  alla  logge  toscana,  quantunque  poste- 
riore alla  romana,  quel  carattere  di  spontaneità, 
|K>r  cui  aveva  fino  dalla  prima  volta  il  RIcasoli 
con  molta  ragiono  instato.  Le  norme  da  questo 
piT>i)ostc  erano  ancor  esso  larghe  e non  sospet- 
tose , ma  precise  o caule.  Si  concedevano  larghezze 
l)on  determinate,  e non  si  assumeva  il  linguaggio 
negativo  che  avrebbe  significato  continuazione 
della  politica  di  resistenza,  in  cui  si  durava  ancora. 
I.a  maggiore  delle  guarentigie  che  s'imponevano, 
era  tale,  quale  nessun’ altra  legge  in  Italia  osò  mai 
domandare,  e solo  più  tardi  fu  imposta  in  Francia; 

‘ Ecco  le  stupende  parole  del  motuproprio  di  Ferdi- 
nando 111,  quali  trovanti  eziandio  nella  |>ropo$(a  di  motu- 
proprio presentala  dal  Ricasoli  per  la  legge  sulla  stampa. 
Questo  Documento  trovasi  al  K"  W Vili.  « Una  ft’a  le  massime 
» che  B.  A.  R.  si  è prescritta  Ano  dal  principio  del  suo  go- 
» verno,  si  è quella  che  tutte  le  sue  operazioni  esposte  alla 
)i  pubblica  luce  siano  d.i  dii  si  voglia  esaminate  c discusse 
» quanto  aita  intenzione  e quanto  agli  effetti;  perchè  non  cs- 
» Bendo  mai  per  eeeedere  dn  quella  inappuntabile  giusiisia 
» ette  forma  il  più  sacro  c il  più  caro  de’  suoi  doveri,  non 
>•  nc  può  resultare  che  amore  e stima  di  lutti  i suoi  sudditi 
» per  la  sita  angusta  persona  or.  » 
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qaeiia  cioè  d'obbligare  gli  scriUori  ad  acoompa- 
gnarc  sempre  il  loro  scritto  anche  sui  giornali  col 
proprio  nome.  Questa  cautela  sarebbe  stata  in  ap- 
presso, io  credo,  fi-eno  grandissimo  che  in  Toscana 
avrebbe  salvato  la  stampa  da  molti  eccessi,  ai 
quali  poi  s’ abbandonò  pur  troppo  con  grave  sca- 
pito del  paese  e del  principato.  Le  norme  della 
censura  erano  esse  ancora  precise  e determinate, 
quanto  quelle  imposte  agli  scrittori.  Così  quella  fra- 
zione dei  moderali  diè  ai  governo  consigli  buoni 
0 no»  vaghi,  ma  pratici  e sicuri;  talché  non  solo, 
come  ho  dello  altrove,  la  taccia  del  silenzio  e del- 
r abbandono,  ma  neppure  quella  delle  vane  decla- 
mazioni e della  direziono  di  un’ incomposta  e inde- 
finita agitazione  può  ad  essi  imputarsi.  Chi  poi 
della  complicità  con  gli  uomini  della  rivoluzione 
voglia  accagionarli,  noi  può  se  non  con  la  più  ini- 
qua mala  fede:  il  tempo  e la  storia  svelano  tutto, 
e non  viviamo,  la  Dio  mercè,  più  in  un  tempo  nel 
quale  la  verità  non  possa  uscire  altro  che  dai 
sepolcri.  I consigli  furono  bensì  seguiti,  ma  tar- 
di, a malincore  ed  anche  a rovescio;  poiché  ve- 
dremo come  il  concetto  ne  fosse  guasto,  come  il 
linguaggio  prestato  al  principe,  e le  norme  della 
legge  fossero  appunto  le  opposte  di  quelle  che  i 
liberali  proponevano.  Il  Cempini  frattanto,  ringra- 
ziato il  barone  Ricasoli  del  suo  zelo  e della  pron- 
tezza con  che  aveva  corrisposto  all' invito  fattogli, 
k)  assicurò  che  la  legge  sarebbe  promulgata;  riser- 
bando però  a sè  e ai  coUegbi  suoi  la  libertà  d'usare 
quella  forma  che  meglio  fosse  loro  convenuta.  U 
linguaggio  fu  studiato  por  oltre  uu  mese;  poiché 
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quanto  io  narrai  accadeva  il  27  marzo,  e la  leggo 
non  era  promulgata  che  ai  primi  giorni  di  maggio. 
Così  per  salvare  rullima  speranza  del  sistema,  si 
lottava  con  la  necessità,  si  sciupavano  le  occasioni 
e compromettevasi  la  stabilità  della  riforma,  man- 
dando a vuoto  gli  sforzi  di  chi  voleva  pur  salvare 
il  paese  e il  principato.  Guasta  quella  per  tal  modo 
in  germe,  si  scommetteva  tutta  la  macchina  gover- 
nativa; onde  avvenne  che  coloro  i quali  reggevano 
il  timone  dello  Stato,  dovessero  abbandonare  in 
breve  una  macerie  di  mine  del  vecchio  edificio, 
ed  uno  nuovo  iniziato  appena  e cattivo  nelle  fon- 
damenta, nelle  mani  di  quelli  cui  vedevano  per  la 
forza  degli  eventi  ricadere  irreparabilmente  l' ere- 
dità governativa.  Gli  ultimi  giorni  d' un  sistema 
tali  sono  sempre;  tali  le  conseguenze  dell'  abban- 
dono che  succede  alla  persuasione  di  dovere  dar 
luogo  ad  opposti  principi,  e ad  uomini  o parti  va- 
namente combattute.  Un  governante  vicino  ad  es- 
sere soverchiato  suole  poco  curare  e poco  amare 
i successori  suoi  inevitabili,  come  l’avaro  detesta 
l’erede. 

Nel  mese  di  marzo  ebbero  in  Roma  eziandio 
principio  i così  detti  Circoli,  o convegni  di  citta- 
dini, coi  quali  volevasi  di  fatto  entrare  dai  popoli 
in  possesso  del  diritto  d’ associazione.  Se  eravi  chi 
di  questa  istituzione  intendeva  giovarsi  per  ordi- 
nare meglio  le  forze  dell’  agitazione,  e dirigere  i 
flutti  del  torrente  popolare;  moltissimi  all’incontro 
bramavano  che  con  ciò  alle  pratiche  di  più  libero 
e più  civile  consorzio  i cittadini  si  cominciassero 
ad  assuefare,  avessero  modo  di  conoscere. agevol- 
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mcnle  le  novità,  e gli  onesti  per  tal  guisa  colle- 
gati, forti  e numerosi,  dessero  alle  moltitudini  quel- 
r impulso  savio  e regolato,  che  per  lo  innanzi 
davano  pochi  settarj  cresciuti  in  autorità,  perchè 
soli  audaci  e soli  uniti.  Vane  speranze  però  furono 
codeste.  Gli  agitatori  a furia  si  gettarono  anche 
nei  Circoli,  e se  non  li  dominarono  tutti,  se  ne 
giovarono  quasi  sempre  con  finissimo  accorgi- 
mento; e così  dipoi  ebbero,  loro  mercè,  il  mezzo 
di  rannodare  le  disgregate  fila  settarie  e impadro- 
nirsi di  ogni  autorità  nel  paese.  In  Roma  un  Cir- 
colo presto  si  aprì  per  i negozianti,  ed  oltre  altri 
minori  uno  ne  fu  dal  governo  permesso,  che  eser- 
citò più  di  tutti  influsso  in  quella  città,  e si  chia- 
mò Circolo  Romano;  il  quale  avea  sede  nel  centio 
del  Corso,  cioè  della  maggiore  via  della  città, 
e crebbe  indi  a poco  in  gran  favore  ed  in 
grande  autorità.  Salvo  le  vane  declamazioni  di 
qualche  stolto,  e le  licenziose  di  qualche  frenetico, 
può  dirsi  che  la  temperanza  dei  principj  predomi- 
nava in  quel  consorzio,  quantunque  formato  d’uo- 
mini che  a diverse  opinioni  appartenevano;  senon- 
chè  di  quella  moderazione  presto  si  stancarono  i 
demagoghi,  i quali,  se  per  qualche  tempo  si  gio- 
varono di  quell'apparenza  di  bigoncia,  s’irritarono 
poi  di  vedere  scemato,  anzi  ebe  cresciuto  per  tal 
guisa  il  loro  credito.  Pietro  Sterbini  non  potè  eser- 
citarvi mai  autorità,  e v’incontrò  contradittori  fre- 
quenti ed  audaci;  il  perché  studiossi  più  tardi  di 
trovare  il  modo  di  formare  per  sè  un  altro  tempio 
ed  un  altro  altare:  e vi  riuscì  mediante  il  soccorso 
di  monsignor  Savelli,  come  a suo  luogo  vedremo. 


iìì 


CAHTULU  YKNTKSIMO. 


IMa  8C  la  divcrsiUi  degli  uomini  e la  differenza  dei 
principi  professati  nel  Circolo  Romano,  partorì 
queir  utile  che  la  libera  discussione  suole  sempre 
recare  alla  veritcà-,  non  diò  alla  parte  moderata 
quella  forza  e compattezza,  che  era  pur  necessaria 
per  dominare  esclusivamente  gli  eventi  a suo  senno 
e ad  utile  di  Roma.  E neppure  questo  concetto 
vi  fu,  perchè  nella  temperanza  delle  moltitudini  e 
nella  debolezza  dei  settari  si  aveva  universal- 
mente soverchia  fiducia;  nè  si  temeva  che  i desi- 
deri di  una  plebe  vergine  veramente  e non  scevra 
di  molte  virtù,  ma  facile  ad  essere  infiammata  e 
traviata  come  tutte  le  altre,  anche  a cagione  di 
taluna  di  quelle  virtù  medesime,  potessero  mai 
trasmodare.  Oltre  i convegni  politici  romani,  la 
città  regina  delle  arti  ebbe  eziandio  una  società 
artistica,  la  quale  in  quel  torno  ; 17  aprile)  fu 
ancor  essa  inaugurata.  Ciò  registro  per  notare 
che  all'apertura  di  quella  Società  interveniva  per 
festeggiarla  il  conte  di  Siracusa,  il  quale  per  tal 
modo  dei  sensi  suoi,  dissimili  da  quelli  del  fra- 
tello suo,  parve  voler  dare  al  mondo  testimonio 
solenne.  Fu  tra  i fondatori  l’artista  nazionale,  che 
col  pennello  e con  la  penna  parlava  al  cuore  piu 
che  ai  sensi  dei  concittadini  suoi.  Massimo  D’ Aze- 
glio. 

Così  l’agitazione  progrediva  ogni  giorno,  c 
assumeva  nuove  foggio  e nuovi  modi  insieme  a 
forza  novella;  perocché  a tali  istituzioni  avendo 
cominciato  a partecipare  anco  i magnati  della 
Capitale,  del  soccorso  di  molti  di  essi  si  crebbe  o 
giovò  il  partito  che  confortava  il  papa  alla  riforma. 
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Roma  c la  romana  aristocrazia  maggiormente 
s’ infervorarono  noi  pensiero  e nel  desiderio  di 
nuovi  ordini,  dacché  avevano  principiato  a sperare 
che  potrebbero  essere  soddisfalti  gli  antichi  e 
giusti  desideri  loro,  di  vedere  cioè  il  municipio 
romano  pari  agii  altri  dello  Stato  in  autorità  e 
dignità,  anzi  ohe  maggiore  por  vana  e ridicola 
pompa;  quasi  cadavere  esposto  in  sfarzosi  abbiglia- 
menti a dare  spettacolo  di  sé  alle  moltitudini.  Il 
pontefice  stesso  forse  spontaneamente  volgeva  tal 
pensiero  nella  sua  mente,  perchè  atto  gli  pareva 
questo  più  ancora  di  giustizia  che  di  politica  sa- 
pienza; a ciò  confortandolo  alcuni  buoni  consiglieri, 
i quali  non  tacevano  come  si  sarebbero  così  acque- 
tate molte  brame  incomposte,  col  soddisfare  Roma 
e dare  autorità  maggiore  alle  classi  più  elevate,  e 
possidenti.  Pio  IX  ne  fece  infatti  egli  medesimo 
spontanea  e non  chiesta  promessa  ai  deputati  del 
così  detto  Senato,  che  ;iel  mese  di  febbraio  eransi 
a Ini  recati;  e le  sue  parole  ridestarono  gioia  infi- 
nita in  quel  consesso,  il  quale  poteva  chiamarsi 
un  tumulo  muto,  depositario  delle  tradizioni  dei 
diritti  perdati,  ma  in  cui  pur  sedeva  taluno  che, 
come  altrove  non  tacqui,  aveva  osato  non  senza 
pericolo  rammentarli  ai  Chierici  sotto  il  regno  di 
Gregorio  XVI.  Una  Commissione  fu  eletta  senza 
por  tempo  in  mezzo  per  fermare  i modi,  onde  la 
volontà  del  papa  fosse  elTeltuata:  consueto  errore, 
poiché  in  tali  adunanze  si  perde  per  lo  più  il  tempo 
in  una  vana  lotta  d'interessi  personali.  Applicare 
alla  citta  di  Roma  la  legge  comune  dello  Stato, 
toglierla  dallo  stato  d' eccezione,  salvo  alcune  ri- 
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serve  die  la  condizione  sua  di  capitale  richie- 
deva; non  era  opera  per  certo  difficile,  nè  poteva 
essere  soggetto  di  lunghi  ragionamenti.  Ma  1’  an- 
tico ordine  di  cose,  benché  umiliante  in  sè  me- 
desimo, e non  decoroso  anche  all’  intera  casta 
aristocratica  che  copriva  tutti  gli  scanni  sena- 
torj,  ed  esclusivamente  vestiva  le  dorate  toghe, 
aveva  pur  qualche  compenso  vano  in  questi 
privilegi,  cd  alcuno  meno  vano  in  qualche  lu- 
cro inerente  alle  cariche;  contro  a quello  che  si 
suole  praticare  in  tutti  i municipi.  H riordinamento 
dei  tribunali  di  Roma  aveva  già  scemato  i privilegi 
del  senatore,  il  quale  godeva  per  lo  innanzi  del 
diritto  di  un  tribunale  eccezionale  che  era  causa 
d’inQnili  disordini,  come  sogliono  essere  tutte 
le  istituzioni  privilegiate  di  tal  fatta.  Ma  uomini 
che  dei  privilegi  facciano  tesoro,  non  mancano 
mai  ; come  sono  altrettanto  scarsi  coloro,  che 
dell'  interesse  proprio  al  maggior  bene  universale 
facciano  sacriflzio.  E queste  cose  vedeva  il  pontefice 
non  senza  dolore.  Non  voglio  anzi  tacere,  per  prova 
di  ciò,  come  io  stesso  fossi  testimone  una  volta 
di  domande  a tal  uopo  presentategli,  le  quali  ap- 
punto riguardavano  la  conservazione  del  privile- 
gio della  così  detta  guardia  capitolina,  che 
volevasi  serbata  come  guardia  speciale  del  mu- 
nicipio novello.  Al  che  il  papa  vivamente  rispose: 
tt  Tutti  bramano  e gridano  riforme;  ed  io  le  voglio 
s e le  farò  : ma  sacrificj  non  vuol  fare  nessuno. 
K Creerò  il  municipio,  ne  siano  certi;  ma  non  darò 
quel  privilegio.  » Ed  il  pontefice  lamentandosi  che 
ninno  intendesse  come  i cambiamenti  in  meglio 
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negli  Stali  si  pagano  pure  con  sacrifici,  e che  è 
stoltezza  imporne  altrui,  non  volendone  per  sè  sop- 
portare, aveva  ragione. 

Gravi  però  furono  gli  ostacoli  che  a quella 
sua  volontà  si  opponevano:  il  clero  e molti  diplo- 
matici guardavano  di  mal  occhio  quell’  istituzione. 
Il  clero  rammentava  le  lotte  di  tanti  secoli  per 
soggiogare  il  Comune  di  Roma  ; e chiamava  stolto 
consiglio  l’emancipare  ora  quel  rivale  che  si  era 
durato  tanto  tempo  e tanta  fatica  ad  incate- 
nare. Nè  della  differenza  de’  tempi  costoro  si  ren- 
devano ragione  , nè  tenevan  conto  della  giustizia. 
Non  distinguevano  i pericoli  d’ altri  tempi  e le 
lotte  de’  baroni  da  quelle  d’  altra  specie  che  erano 
pur  troppo  possibili,  e cui  è riparo,  e non  fomite, 
Il  buon  ordinamento  de’municipj;  ultimo  nucleo, 
attorno  al  quale  si  possono  rannodare  le  forze  vi- 
tali di  una  società,  quando  per  lo  scomparire  dello 
altre  autorità  minaccia  mina.  Non  comprendevano 
essere  i tempi  contrari  ad  ambiziosi  tumulti  di  si- 
gnori, all'  opposto  di  quelli  la  cui  memoria  li  spa- 
ventava: l’aristocrazia  stessa  dissueta,  dopo  lunghi 
anni  di  clericale  dominio,  dalle  lotte  civili;  e la 
più  ricca  e potente  tutta  nuova,  e per  origine  e 
per  tradizioni  ai  chierici  non  infesta.  Erano  dun- 
que ubbie  in  molti,  e in  alcuni  insidia,  evocare 
fantasmi  per  intimorire.  Di  questi  fantasmi  si  val- 
sero eziandio  alcuni  fra  i diplomatici.  Mostravansi 
essi  pensosi  più  di  questa  che  di  altre  riforme 
meditate  dal  papa,  o richieste  dal  popolo;  scor- 
gendo in  essa  una  forza  ordinata,  un'autorità  per- 
manente che  costituiva  il  paese  in  modo  separato, 
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e collocala  nel  centro  dello  Stato  e di  persone  au- 
torevoli formata,  sarebbe  stata  inciampo  gravis- 
simo all' assoluta  signoria,  qualora  questa  avesse 
voluto  rialzare  il  capo,  jiassata  la  tempesta.  I mu- 
nicipj,  governati  da  uomini  indipendenti  ed  assen- 
nati, salvano  il  paese  dall'anarchia,  e possono 
essere  scoglio  durissimo  al  despotismo;  collegati 
fra  loro  riescono  ad  opporre  una  forza  di  resistenza 
insuperabile.  Milano  ne  diè  per  lungo  tempo  un 
esempio  memorabile.  Ma  i municipi  di  minori  città 
non  valgono  a tanto,  senza  il  soccorse  di  quello 
della  Capitale  dello  Stato,  col  quale  si  può  men  vi- 
gorosamente lottare  per  le  ragioni  che  ho  dotto. 
Era  questa  la  vera  causa  dell’  opposizione  dei  di- 
plomatici. Gridavano  contro  il  pericolo  di  quella 
istituzione  che  stabiliva  nel  Campidoglio  un'au- 
torità, la  quale  indi  a poco  sarebbe,  dicevano 
essi,  emula  della  governativa:  le  memorie  del 
luogo , le  tradizioni  del  passato , la  potenza  dei 
nomi , lo  vicende  dei  tempi , la  qualità  del  go- 
verno, poter  rendere  quella  autorità  più  che  mu- 
nicipale: in  uno  Stato  elettivo,  ove  il  trono  ri- 
mane ad  ogni  poco  vacante,  la  permanenza  di 
queir  autorità  ingenerare  gravissimi  pericoli.  E 
qui,  alterando  i fatti  ed  esagerando , si  faceva 
vedere  la  romana  magistratura  signora  di 
Roma  ne' giorni  del  Conclave,  i consigli  ammini- 
strativi cangiati  in  assemblea  sovrana,  la  campana 
del  Campidoglio  eccitatrice  di  ribellione,  il  mu- 
nicipio signore  dello  Stato,  di  Roma  e de'  cardinali 
prigioni  entro  il  Conclave,  e quindi  arbitro  asso- 
luto deir  elezione  del  novello  pontefice.  Non  esa?» 


Digitized  by  Google 


ALTRE  RirORRE  A RUMA,  E TOSCANA.  437 

gcro  punto;  narro  discorsi  uditi  da  me  medesimo 
ne'  convegni  diplomatici  di  quel  tempo.  Gridavusi 
adunque  in  sostanza  ( e questa  era  la  preme- 
ditata conclusione  di  SI  esagerati  ragionamenti), 
che  con  la  concessione  del  municipio  si  attentava 
alla  libera  elezione  del  papa,  o alla  indipendenza 
del  Sacro  Collegio;  che  perciò  tale  istituzione 
non  era  compatibile  in  Ilotna  con  l' essenza  del  su- 
premo pontificato.  La  medesima  ragione  doveva 
più  tardi  addursi  per  i Consigli  legislativi,  e per  la 
trasformazione  del  governo  d' assoluto  in  costitu- 
zionale. Per  questo  narro  qui  tali  cose,  perchè 
possa  ognuno  persuadersi:  non  essere  ciò  che  in- 
torno alla  Costituzione  si  diceva,  nn  resultato 
di  profondo  convincimento,  ma  un  artificio,  una 
formula  di  diplomatica  opposizione,  un  mezzo  ìma- 
ginato  per  ispaventare  il  papa  e iKUterc  l' animo 
suo  in  breccia  da  quella  parte  cui  era  più  sensi- 
bile, come  connessa  coi  suoi  doveri.  Se  a’ co- 
storo ragionamenti  poni  mente  per  poco,  il  romano 
pontificato  per  esistere  ha  bisogno  dì  distruggere 
fino  le  libcrtù  municipali,  cioè  quegli  ordini  che 
jKissono  riguardarsi  come  i primitivi  della  so- 
cietà; non  vedendo  quanto  torto  e al  pontifi- 
cato e alla  cattolica  religione  facessero  con  la 
loro  non  chiesta  e incauta  difesa.  Patrocinatori  di 
politici  interessi,  ipocritamente  piegavano  il  ginoc- 
chio ad  un'autorità  che  calunniavano  per  difenderla. 
Non  si  accorgevano  alcuni  di  loro  con  quanta  poca 
ragione  potessero  propugnare  la  libertà  della  scelta 
del  pontefice' , alla  quale  si  dicevano  interessati 
come  cattolici,  gridando  che  non  volevano  soggia- 
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cere  a quell’ influsso  o a quella  morale  violenza 
che  vi  avrebbero  esercitato,  come  dicevano,  i Ro- 
mani. Imperocché  obliavano  che  il  diritto  del  veto 
da  quattro  nazioni  esercitato  nel  Conclave  (senza 
tener  conto  degl’  intrighi)  era  un  vincolo  ancor 
esso,  e un  inciampo  alla  libera  elezione;  vincolo, 
del  quale  pur  dovevano  subire  le  conseguenze  i 
Romani  doppiamente  interessati  all’elezione,  e come 
cattolici  e come  cittadini  dello  Stato  su  cui  regna 
il  pontefice.  Pio  IX  però  a tali  grida  non  si  lasciò 
commuovere,  e procedè  innanzi  franco  e risoluto. 

Dopo  il  timore  di  reazione  che  si  era  impa- 
dronito degli  animi  per  l’editto  del  16  marzo,  ac- 
cadde precisamente  quello  che  altra  volta  nel  no- 
vembre del  1 846  era  accaduto,  come  dissi  altrove. 
Il  timore  di  reazione  diè  luogo  ad  un  novello  im- 
pulso più  forte:  il  papa,  incerto  per  un  poco,  con- 
vinto sì  dell’esaltamento  di  alcuni,  ma  eziandio 
del  malvolere  di  altri,  si  rincorò.  La  sua  fiducia 
in  monsignor  Corboli  crebbe  in  quei  momenti;  e 
questo  prelato  non  ebbe  poca  parte  nel  fargli  ani- 
mo, nel  mantenerlo  sulla  via  presa  e nel  solleci- 
tarlo a compierla,  per  potersi,  giunto  alla  meta, 
fermare  senza  pericolo  in  solido  terreno.  I liberali 
eziandio,  come  dissi,  raddoppiarono  i loro  sforzi 
per  vincere  la  resistenza:  la  stampa  fu  in  fatto 
più  libera,  senza  incontrare  nell'applicazione  della 
nuova  legge  un  soverchio  inceppamento;  una  parto 
deH’aristocrazia  entrò  ancor  essa  più  francamente 
nella  vita  politica,  cui  restavano  estranei  i più;  lo 
spirito  di  associazione  si  propagò,  e i moderati 
crebbero  in  autorità,  e cominciarono  ad  operare 
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più  che  per  lo  innanzi.  Tutto  questo  incoraggiava 
da  un  lato  il  papa,  e spaventava  i retrogradi  dal- 
l'altro. Erano  gli  ultimi  giorni  della  quaresima. 
La  voce  eloquente  del  teatino  padre  Ventura 
echeggiava  sotto  le  volte  del  tempio  vaticano,  e 
parlava  un  linguaggio  ivi  da  lungo  tempo  inusi- 
tato e forse  non  udito  mai;  consigliando  aperta- 
mente r alleanza  della  religione  e della  libertà,  dei 
cattolicismo  e della  civiltà.  L'ultimo  giorno  in  cui 
l’oratore  facondo  si  congedava  dal  Capitolo  di 
quella  Basilica,  e dagli  uditori  che  copiosi  sole- 
vano accorrere  ad  udirlo,  benediceva,  com’è  con- 
sueto, dal  pergamo  il  pontefice  e tutte  le  auto- 
rità della  suprema  gerarchia  ecclesiastica:  alle  sue 
parole  aggiungeva  solennità  la  maestà  del  luogo, 
la  fama  dell'oratore,  la  concitazione  degli  spiriti 
in  quel  momento.  E fu  udito  con  piacere,  dopo 
avere  invocato  le  benedizioni  di  Dio  sul  pontefice, 
con  libertà  di  cristiano  oratore  sciamare:  « Deh! 
non  lo  circondi  il  tradimento,  non  lo  assedi  l'in- 
trigo, non  lo  arrestino  i pregiudizj,  gli  spauracchi 
non  lo  intimidiscano.  Sostenetelo  nelle  sue  lotte, 
consolatelo  nelle  sue  amarezze,  fissatelo  nelle  sue 
incertezze,  e guidatelo  nelle  sue  scelte,  sicché  ri- 
trovi delle  braccia  che  lo  aiutino,  e non  pietre 
d'inciampo  che  lo  faccian  cadere!  » Tali  parole 
dall'alto  del  pergamo,  nel  tempio  vaticano,  innanzi 
al  Capitolo  di  San  Pietro  altamente  proferite, 
danno  adeguata  misura  delio  stato  degli  spiriti  in 
quei  giorni. 

Il  convincimento  delle  opposizioni  dal  papa 
incontrate  nella  segreteria  di  Stato  era  siffatto,  che 
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il  Cardinal  Giizi  volle  rinunziare  la  sua  carica 
sotto  pretesto  di  mal  ferma  saluto.  A dir  vero,  la 
|K)dagra  cui  andava  soggetto,  a tale  l'aveva  ridotto, 
che  egli  poteva  ogni  di  meno  assiduamente  vacare 
agli  affari.  La  gelosia  però  contro  il  Corboli  parve 
aver  dottato  quell'atto;  poiché  in  lui  questa  tanto 
sembrava  cresciuta,  quanto  aumentava  la  fiducia 
del  pontefice  nel  prelato  suo  amico  o consigliere. 
>Sc  il  Ciazi  non  apri  a tali  sensi  l'animo  suo, 
certo  è che  gl’  impiegati  del  suo  ministero  ve- 
devanlo  di  mal  occhio.  Non  potendolo  avere  pro- 
clive alle  loro  mire,  sapendolo  dei  loro  intrighi 
nemico,  consapevole  delle  loro  arti  e non  fidente  di 
loro  (a  segno  di  caricarsi  di  fiitiohe  eccessive, 
f)cr  fare  il  più  che  gli  ora  possibile  da  sè  medesi- 
mo', tentavano  rovinarlo  nella  pubblica  opinione; 
e sperando  togliersi  quell’impaccio  e quell' invigi- 
latore  col  mezzo  dei  demagoghi , non  isporarono  in- 
vano. Imperocché  cominciarono  a narrare  di  lui  le 
cose  più  stolte,  valendosi  delle  sue  relazioni  col  car- 
dinale Lambruschini  per  trattative  riguardanti  gli 
affari  religiosi  della  Russia  : ai  suoi  consigli  adde- 
bitavano l'oscitanza  del  papa,  come  ai  suoi  voleri 
i tentativi  di  reazione  del  ministero;  lo  dipinsero 
amico  ai  Gesuiti,  scaltro,  mal  fido  c intollerante 
del  presente  ordine  di  cose.  Cautamente  e lenta- 
mente, con  artifizio  grande  o per  Itooca  altrui,  tali 
accuse  facevansi  propalare;  e s’istillava  per  tal 
modo  la  diffidenza  a goccia  a goccia.  Egli  io  vedeva, 
lo  sapeva,  e non  ignorava  la  sorgente  di  quelle 
voci;  ma  non  per  tanto  dalia  sua  opera  non  desi- 
steva. La  rinunzia  del  Gizzi  non  fu  accettala  dal 
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papa,  e il  cardinale  restò  agli  allori  tuttavia,  di- 
chiarando però  che  egli  non  oltrepsscix.'bbe  mai 
certi  limiti  nelle  concessioni;  e specialmente  si 
protestava  nemico  dell'  istituzione  di  una  guardia 
civica,  della  quale  dopo  i fatti  di  Bologna  e Fer- 
rara ragionavasi  ogni  tanto  vagamente. 

Il  giorno  di  pasqua  (4  aprile)  il  papa  invano 
tentò  sottrarsi  ad  una  ovazione  popolare,  che  fu 
spontanea  ed  effetto  della  fiducia  rinata  nell'  uni- 
versale. Tornando  dal  Vaticano  alla  sua  sede  del 
Quirinale,  egli  aveva  fhtto  un  lungo  tragitto  fiiori 
delle  mura  della  cittò,  od  era  entralo  nel  suo  pa- 
lazzo per  la  porta  posteriore;  ma  la  presenza  di 
molto  popolo  accalcato  sulla  piazza,  e le  grido  di 
questo  Io  trassero  nella  loggia  ad  impartire  an- 
cora la  benedizione,  quantunque  l'avcsso  già  nei 
modi  più  solenni,  secondo  il  rito  pontificale  di  quel 
giorno,  impartita  dalla  loggia  del  Vaticano. 

Mentre  si  rianimava  la  fiducia  del  popolo,  s’in- 
Ihrvorava  anche  Pio  IX  nella  volontà  di  operare,  e 
voleva  in  ogni  modo  che  alle  lentezze  si  ponesse  ter- 
mine. AirordinamentodefinitivoedurabiledeiloSleto 
egli  pensava;  ed  ogni  giorno  più  si  persuadeva  della 
necessità  di  sanzionare  le  rifórme  con  quell’ una, 
senza  la  quale  fino  dal  1831  i potentati  medesimi 
nel  loro  Memorandum  avevano  dichiarato  che  tutte 
le  altre  sarebbero  inefficaci,  perchò  senza  guaren- 
tigia di  durata.  Questa  riforma  era  la  istituzione 
d’una  Consulta  di  Stato.  Il  pontefice  in  questa  idea 
sempre  più  s’ incalorì,  coaae  ho  già  detto  nel  Capi- 
tolo XII:  e per  tal  fine  fra  un  Consiglio  di  Stato  e 
una  Consulta  l’ animo  suo  fluttuava.  Le  specie  c 
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le  attribuzioni  delle  Consulte  sapeva  essere  varie, 
secondo  i luoglii  e i tempi.  Nondimeno  avendo 
voluto  avere  non  solo  le  norme  del  Consiglio  di 
Stato  napoleonico,  ma  quelle  ancora  (come  ho  già 
detto)  che  regolavano  la  medesima  istituzione  a 
Torino,  ove  era  stata  ordinata  ed  ampliata  da  Carlo 
Alberto  nei  primi  giorni  del  suo  regno;  volle  pure 
studiare  l'ordinamento  della  Consulta  napoletana, 
benché  le  condizioni  di  quello  Stato  e di  quel  go- 
verno non  fossero  allora  punto  liete.  Ma  se  nella 
pratica  nulla  eravi  da  apprendere,  utilissimo  era 
consultare  la  prima  ottima  legge,  con  cui  una  Con- 
sulta fu  istituita  per  il  regno  di  Napoli  a Lubiana; 
quando  o non  credevasi  poter  osare  una  reazione 
intera,  o si  voleva  illudere  i sudditi  e il  mondo, 
con  r apparenza  di  una  transazione  se  non  equa , 
almeno  non  iniqua.  Quella  legge  era  stata  però 
abrogata  da  altra  peggiore,  più  conforme  alle  bra- 
me liberticide  di  Ferdinando  I e dei  principi  della 
Santa  Alleanza.  Tali  cose  volgeva  nell'  animo  il 
pontefice;  e benché  non  chiaritosi  ancora  per  una 
o per  altra  forma,  per  dare  al  popolo  un  pegno 
novello  del  suo  buon  volere,  e forse  per  vincere 
gli  ostacoli  d' un  tratto , volle  che  rotto  ogni  indu- 
gio, e lasciato  il  tempo  per  maturare  meglio  i suoi 
disegni,  venisse  frattanto  stabilito  in  massima, 
che  un  Consiglio  di  rappresentanti  di  tutte  le  pro- 
vincie  in  Roma  risiederebbe.  Ma  né  come,  nè  di 
quanti , nè  con  quali  attribuzioni  non  fu  per  allora 
fermato;  e pur  troppo  gli  avvenimenti  che  suc- 
cessero non  diedero  agio  a maturare  quel  pensie- 
ro, e lungo  tempo  si  lardò  (incredibile  a dirsi) 
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senza  sapere  che  cosa  di  quegli  uomini  e di  quel 
consiglio  in  Roma  si  farebbe.  Questo  fu  vera- 
mente un  fatto  imprudentissimo,  perchè  nello 
stato  degli  animi  e dei  partiti,  neH’inccrtezza  degli 
eventi,  il  governo  si  toglieva  ogni  libertà  d' azio- 
ne, e apriva  l’adito  a infinite  esigenze;  oltre  che 
si  stabilì  una  lotta  fra  il  governo  e la  pubblica 
opinione,  la  quale  voleva  del  Consiglio  fare  un 
corpo  potente,  una  vera  guarentigia  di  libertà, 
mentre  il  primo  ne  voleva  naturalmente  fare  un 
corpo  impotente,  un  corpo  infine  di  servi,  e non 
di  scrutatori  nè  sindacatori  suoi.  Si  propose  quindi 
da  taluno  farne  un  Consiglio  di  Stato  per  presen- 
tare le  leggi;  da  altri  un  Consiglio  di  finanza, 
presso  a poco  qual’  era  l’ antica  congregazione 
di  revisione.  Ma  tale  non  essendo  la  volontà  del 
principe,  e apparendo  chiara  l’intenzione  sua 
di  fare  con  quest’  atto  riforma  fondamentale; 
r opinione  pubblica  da  quelle  voci  che  ad 
ogni  tratto  circolavano,  traeva  ogni  giorno  no- 
vello convincimento  della  malevolenza  dei  gover- 
nanti e della  dissonanza  dei  loro  consigli  da  quelli 
che  guidavano  Pio  IX.  L’annuncio  di  questa  conces- 
sione fu  fatto  il  1 9 aprile  con  lettera  circolare  ai 
governatori  delle  provincie,  firmata  dal  Cardinal 
Gizzi , al  quale  ridondò  nel  primo  istante 
molta  parte  di  merito.  ' Quell’  annuncio  diè  occa- 
sione ancora  ad  una  di  quelle  solenni  manifesta- 
zioni di  gratitudine,  alle  quali  il  popolo  romano 
era  ormai  abitualo  da  più  mesi;  si  fece  conto  che 
non  meno  di  ventimila  plaudenti  si  recassero  a ren- 
‘ Vedi  Documento  N“  XT.TI. 
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<Jpr  grazie  ni  pohtefìce  sulla  velia  del  Quirinale. 
La  Circolare  suddetta  del  cardihal  Gizfei  stabiliva 
che  ì presidi  delle  provincie  mandassero  al  go- 
vèrno tre  nomi  di  persone,  le  quali  fossero  irt  pari 
tempo  distinte  per  còndizione  sociale  e per  cogni- 
zioni , e godessero  la  fiducia  é l' estithazlone 
pubblica  nella  loro  provincia;  affinchè  fha  essi  il 
principe  ne  potesse  scegliere  uno  per  farlo  Sedere 
irt  un  Consiglio,  le  cui  attribuzioni  ( diceva  la 
Circolare  ) sarebbOnsi  Ih  appresso  definite , do- 
vendo perb  restare  ih  Roma  alméno  per  due 
anni.  Benché  cbSÌ  vagamente  fbsse  espressa  l’ in- 
tenzione del  principe,  pure  dalla  Circolare  molte 
cose  Venivano  Stabilite,  Héllè  (|uali  era  il  germe  di 
buona  istituzione.  Fll  qUcSlO  il  primo  passo  Vera- 
mente franco  e decisivo  nella  nuòva  via;  e tanto 
maggior  meritò  ne  Viene  al  pòhiefibe,  inquantochè 
fu  per  parte  siia  del  tutto  spontaneo.  Come  per  il 
popolo  inaspettato.  Solo  la  Ibrma,  còttle  dissi,  era 
difettosa;  perché  irt  luògo  di  far  CesSaré  la  lòtta 
fra  i partiti.  Còme  si  Sarebbe  atteso  da  ufi  atto 
lisoUito  G deciso  che  stabilisse  un  nuovo  ordine 
di  cose,  la  fece  ricominciare  più  accanita  per  il 
vago  senso  delle  parole,  con  cui  era  concepita. 
>Ia  i retrogradi  èrano  ormai  vinti;  poiché  il  prin- 
cipio essendo  sancito,  riusciva  loro  impossibile  in 
tali  tempi  impedire  che  fosse  svolto  ed  efffetlilato 
come  era  stato  concepito,  e come  i bisogni  dei 
popoli  domandavano.  L’  entusiasmo  eòo  cui  fu  ac- 
colta quella  concessione,  doveva  persuaderli  che 
nuli'  altro  avrebbero  eSSi  ormai  potuto,  sé  non  fer 
mostra  imitile  del  loro  mal  volere. 
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tn  quei  medesiiiii  giot-ni  vetiiva  festeggiatb  in 
Roma  aprile)  l'anniversario  della  fontlaeione 
deir  eterna  città.  L' alba  foriera  d' una  terza  grati- 
dezza  per  l’ antica  signora  deile  genti,  e per  la 
città  che  fu  culla  della  civiltà  europea,  sembrava 
alle  accese  fantasie  romane  sorta  ornai  sali'  oriz- 
zonte. La  città  che  aveva  recato  sulle  aste  delle 
sue  vittoriose  legioni  la  civiltà  ai  popoli  da  lei  con- 
quistati; che  alla  croce  levata  sul  Labaro  e innal- 
zata sulle  sue  mura  aveva  veduto  piegare  il 
ginocchio  i popoli  tutti  del  continente  europeo, 
rendendo  a lei  un'  altra  volta  omaggio  di  signoia 
e regina;  ora  pareva  destinata  a sollevare  sul 
Vaticano  il  vessillo  della  libertà,  per  farlo  salutare 
ugualmente  da  tutte  le  genti.  Il  popolo  romano, 
superbo  di  sè  medesimo  e del  suo  passato,  ae^ . 
correva  in  folla  a questa  festività  nazionale  ce^* 
lebrata  sulla  vetta  del  Monte  Esquilino.  Chi  non 
conosce  la  potenza  delle  tradizioni  della  gloria  an- 
tica nel  popolo  romano,  non  può  facilmente  com- 
prendere come  la  plebe  de' suoi  Rioni,  dei  Monti  e 
di  Trastevere  accorresse  in  folla  a quella  festa  e 
fosse  invasata  di  entusiasmo.  Rammentare  a quel 
popolo  il  suo  passato , è 1’  unico  potente  stimolo 
per  commoverlo  ed  eccitarlo;  comunque  lunga  sia 
stala  la  sua  servitù,  comunque  profonda  la  sua 
abiezione,  comunque  grande  la  sua  ignoranza, 
nulla  giunse  a cancellare  le  traccie  di  quel  senti- 
mento e a spegnere  quell’ orgoglio.  Non  avvi 
popolano  che  ignori  la  storia  della  sua  gloriosa 
repubblica,  non  la  riguardi  come  gloria  sua,  e 
non  senta  con  alterigia  scorrere  nelle  proprie 
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vene  il  sangue  dei  dominatori  del  mondo.'  Il  mo- 
vimento del  18i7  produsse  questo  effetto,  che 
fece  diventare  romano  il  liberalismo,  insinuandosi 
nei  sentimenti  di  quel  popolo,  il  quale  voleva  pur 
cogliere  un'occasione  per  rialzare  il  capo  dal 
sepolcro.  !Ma  conviene  pur  confessare  che  quel 
popolo  non  intese  gran  fatto  le  idee  di  libertà, 
quali  nell’Europa  erano  oggimai  accettate;  però  ho 
detto  che  esso  le  intendeva  all'antica.  Quindi  nè 
delta  idea  di  transazione  col  pontificato  civile,  nè 
de'  principi  di  nazionalità  italiana  il  vero  popolo 
ebbe  contezza  deCnita  in  quei  giorni,  quantunque 
più  di  altro  qualsiasi  partecipasse  alla  rivoluzione. 
Egli  guardò  solo  al  passato  che  era  repubblicano; 
quindi  senza  che  se  ne  rendesse  ragione , a quei 
^ principi  trovavasi  propenso  : del  che  non  tardarono 
ad  accorgersi  i settari,  i quali  con  lui  frequenta- 
vano i trivi  e le  taverne,  fatte  centri  di  agitazione 

* Non  voglio  tacere , come  io  stesso  fossi  testimone  una 
notte  (T  una  scena  popolare  ohe  altamente  mi  commosse 
l’animo.  Erano  le  due  dopo  la  me/zanotte,  e una  luna 
splendente  irradiava  gli  avanzi  maestosi  del  Foro  Romano. 
Io  sedeva  pres.so  I’  arco  di  Settimio  Severo,  a contemplare 
quella  muta  scena  di  rovine;  quando  ecco  da  un  lato  spun- 
tare quattro  popolani  di  Trastevere,  due  de’ quali  (poeti  se- 
condo il  costume  dei  nostri  popoli  meridionali)  si  dicrono  a 
improvvisare  a vicenda  in  ottava  rima,  un’ottava  per  cia- 
scuno, narrando  tutta  la  storia  romana  da  Romolo  ad  Augu- 
sto. Fra  molte  luminose  imagìni,  cui  aggiungeva  forza  il  si- 
lenzio dell’ora  c la  solennità  del  luogo  (tal  che  avresti  cre- 
duto vedere  le  ombre  dei  Romani  evocate  dalle  tombe  e 
vagolanti  fra  i ruderi  della  loro  antica  dimora)  una  mi  colpì 
con  cui  uno  de’  poeti  pose  termine  alia  sua  ottava:  Questo 
popolo,  egli  disse,  che  dominò  tutto  il  mondo,  stideni  tulio 
it  mondo  ancoro  una  volta,  se  si  farà  prova  di  soggiogarlo. 
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politica.  Pietro  Sterbini  sopra  tutti  di  ciò  si  avvide; 
c su  quel  sentimento  nobile,  su  quell’orgoglio  gene- 
roso, su  queir  ignoranza,  pur  essa  rispettabile,  della 
differente  condizione  dei  tempi,  fece  fondamento, 
e cercò  giovarsene.  Con  ogni  modo  procacciò  a 
tal  fine  ridestare  quelle  memorie,  parlare  quel  lin- 
guaggio antico  che  fuor  di  Roma  pareva  assordo, 
ed  era  in  quella  città  tribunizio,  sollevare  quelle  idee 
che  sembravano,  a chi  da  lungo  mirava,  idee  ridicole 
d’antiquario,  ed  erano  di  demagogo.  Alla  festività 
per  la  fondazione  di  Roma  , che  avrebbe  potuto 
celebrare  altre  epoche  più  gloriose  della  sua  cuna, 
parlarono  banchettando  molti  generosi  cittadini, 
nell’animo  dei  quali  era  la  giusta  convinzione  di  po- 
tersi uccidere  in  Europa  la  rivoluzione,  ponendo 
sotto  la  salvaguardia  del  pontificato  la  libertà;  solo 
a prezzo  di  quest’  alleanza  esservi  modo  di  tutelare 
la  società,  e mantenere  il  rispetto  alle  necessario 
autorità.  Ma  al  lor  fianco  altri  pur  v’ erano  che  in 
Roma  agognavano  sollevare  lo  stendardo  della  ri- 
voluzione, ed  evocando  le  memorie  di  una  gloriosa 
repubblica,  agevolare  la  via  alla  fondazione  di  una 
novella,  qual'essi  l'imaginavano,  democratica  e so- 
ciale: sulle  rovine  della  Roma  dei  Cesari,  nou  lon- 
tani dalla  dimora  del  pontefice  che  aveva  iniziato 
quel  moto  rigeneratore , aspiravano  alla  così 
detta  Roma  del  popolo,  centro  di  una  sognata  unità 
repubblicana,  quale  la  sètta  mazziniana  non  di- 
sperava di  poter  indire  all'Italia  dalle  vette 
del  Campidoglio.  Ma  l'Italia  ormai  seguiva  altre 
vie  ; e quindi  questo  moto  divergente  della  sètta  fu 
moto  perturbatore,  ma  vano  per  allora.  Pietro  Ster- 
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l)ini  orane  il  papa  in  Hoina,  o parlando  egli  uQ  lin-- 
guaggio  che  aolo  le  genti  romane,  come  dissi,  in- 
tendevano, agevolmente  di  queste  potè  farsi  un 
cicco  istrumento:  quel  linguaggio  fti  più  potente 
di  ogni  congiura  e di  ogni  corruaione-  Pnù  affer- 
marsi ebo  Pietro  Sterbini  corruppe  io  quel  tempo 
la  plebe  romana  esagerandone  T orgoglio  i e deviò 
il  movimento  cattolico  con  voti  e con  linguaggio 
pagano:  con  tali  mezzi  diò  il  più  potente  e U più 
inaspettato  soccorso  alle  congiure  dei  mazziniani; 
le  quali  se  par  settaria  ostinazione  non  erano  del 
tutto  fuori  d' Italia  cessate , presso  gli  altri  popoli 
della  Penisola  erano  ridotto  ormai  quasi  affatto 
inefficaci-  ' 

‘ Chi  confronti  le  parole  di  Pietro  Sterbini  proferite 
in  quel  banchetto  (nelle  qualj  ai  trova  l’eaprewionc  della 
pia  ampia  democrazia  o il  volo  del  potere  popolare  più  il- 
limitato, in  mezzo  0(}  una  gonfla  fraseologia  ed  all’ evo- 
cazione di  tutte  le  memorie  della  Repubblica  Romana) 
eoi  diaconi  fotti  da|  marclieae  Luigi  Dragonelti,  dal 
prpfeaaorc  Qrioli  e da  Massimo  d’ Azeglio,  popferpii^rA  la  ve- 
rità dei  mio  as^r^o*  QH  Pltr>  Ire  oratori  parlarono  un  lin- 
guaggio meno  romano  bensi , ma  più  lil)ernlc  c più  italiano;  c 
consigliando  moderazione  e unione  coi  ponletiae  resero  ge- 
neroso e franco  omaggio  alia  nationoliU,  e preiuaero  al  soc- 
corso che  alla  medesima  sarebbe  potuto  veqire  dal  roipano 
pontificato. 
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Il  grido  che  echeggiava  in  tuUa  Europa  per  le 
romane  rjforn^e  e pr’r  j|  moto  italiano,  richiamò  dalla 
remota  Inghilterra  due  grandi  campioni  della  li- 
bertà, due  uomini  i quali  rappresentavano  soli, 
per  i princi[g  di  libertà  da  loro  svolli  con  coraggio 
e sapienza,  la  rinnovazione  della  vecchia  Inghil- 
terra: Daniele  O'Connell  e Riccardo  Cobden,  il  di- 
fensore della  libertà  religiosa,  e l'apostolo  della  liber- 
tà commerciale,  s'avviavano  entrambi  alla  volta 
d'Italia.  Il  primo  era  tirato  dalla  fama  del  novello 
pontefice;  s niunp  certamente  potcvagli  recare 
miglior  conforto  nella  impresa  che  sembrava  avere 
assunto,  di  paciGcare  la  libertà  con  la  religione.  Im- 
peroephè  con  la  sua  vita  e co' suoi  trionfi  egli  ino- 
slravagli  in  modo  incontrovertibile;  aver  più  lui 
in  pochi  anni  operalo  a prò  della  religione  coi 
mezzo  della  libertà,  di  quanto  non  avessero  fatto 
per  oltre  due  i^ecoli  in  tutti  i paesi,  principi  e 
cherici  con  l inquisizione  e con  la  spada.- Questo 
sentimento  dell  asi^^b)''^  cattolico,  questa  brama  di 
baciare  la  mano  del  pontefice,  che  dicevasi  avesse 
tolto  l'impresa  provvidenziale  di  .santificare  la  li- 
bertà, forpiy  a,  chi  ben  consideri,  un  grandissimo  in- 
scgnainenlQ;  essere  cioè  le  conquiste  del  Cattolici- 
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smo  in  Inghilterra  cagione  necessaria  di  trasforma- 
zione della  Chiesa  di  Roma,  e conquiste  di  libertà. 
Ma  le  speranze  di  Daniele  O'Connell  dovevano  tor- 
nar vane.  Affranto  da  mortale  infermità  traversava 
la  Francia,  e non  appena  toccato  il  suolo  d’Italia, 
in  Genova  moriva,  lasciando  a Roma  il  suo  cuore 
che  aveva  costantemente  battuto  per  lei  e per  le  li- 
bertà; l emancipalore  dei  cattolici  lasciava  col  suo 
cuore  al  pontefice  riformatore  un  insegnamento  ed 
un  incoraggiamento.  Della  sua  morte  però  mi  tor- 
nerà in  acconcio  ragionare  appresso. 

Riccardo  Cobden  scendeva  anch’ egli  in  Italia, 
e ne  percorreva  tutti  gli  Stati  dal  sabaudo  al  napole- 
tano: propagatore  di  verità  e di  dottrine  generate  da 
ingegni  italici,  veniva  a visitare  questa  terra  che 
prima  le  aveva  insegnate  al  mondo  ed  effettuate.  A 
Torino  ud'i  il  napoletano  professore  Antonio  Scialoja 
che  alla  scienza  della  pubblica  economia  formava 
la  gioventù  piemontese  accorrente  in  folla  alle  sue 
lezioni,  le  quali  dovevano  in  breve  tempo  germi- 
nare in  quel  suolo  fecondo  frutti  di  civile  prospe- 
rità. Il  sole  della  libertà  politica  era  presso  a levarsi 
sull’ orizzonte  piemontese;  e l’insegnamento  della 
pubblica  economia , affidato  da  re  Carlo  .41berto  a 
quel  dotto  e sventurato  napoletano,  doveva  esserne 
quasi  l’alba  luminosa.  Lo  Scialoja  veniva  da  Na- 
poli a soccorrere  l'opera  degli  .altri  ingegni  subal- 
pini, a preparare  cioè  quel  terreno  a ricevere  il 
seme  prezioso;  ma  la  Provvidenza  nei  suoi  arcani 
giudizj  stabiliva  che  quell’alto  ingegno  e queirin- 
temerato cittadino  non  ne  avrebbe  scArti  i frutti 
rigogliosi  e superbi,  se  non  da  lungi,  e dall’ottuso 
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pertugio  della  muda,  in  cui  Ferdinando  II  doveva 
fargli  espiare  la  pena  crudele  di  aver  troppo  amalo 
la  libertà  e la  sua  terra  natale,  e troppo  fldato  nelle 
liberali  promesse  e ne’ giuramenti  di  lui  Ano  ad  ab- 
bandonare una  terra,  dove  avea  trovato  ospitalità 
e gloria.  Riccardo  Cobden  volle  assistere  a quelle 
lezioni , rendendo  così  ossequio  con  la  sua  presenza 
al  senno  italico.  Meglio  di  ottocento  giovani , a te- 
stimonio di  rispetto  e di  simpatia,  lo  vollero  ap- 
punto un  di  dopo  la  lezione  dello  Scialoja  accom- 
pagnare fino  alla  sua  dimora:  cotale  omaggio  fu 
la  prima  manifestazione  di  quest'anno  fatta  in  To- 
rino. Questo  sintomo  dell'agitazione  che  agli  Stati 
del  re  di  Sardegna  si  comunicava,  fece  sdegnare 
i retrogradi  di  quel  regno,  i quali  confidavano  fino 
allora  che  quella  si  sarebbe  consumata  per  sè  me- 
desima nell’  Italia  centrale;  e più  si  adirarono  del 
silenzio  della  polizia,  che  addebitarono  perciò  di 
complicità.  A Genova  eguali  e forse  maggiori  onori 
ricevè  queU'illustre  britanno,  e vi  fu  convitato  solen- 
nemente. A pari  dimostrazioni  di  simpatia  e solenni 
egualmente  in  Roma,  a più  mute  ma  non  meno  sin- 
cere in  Napoli,  secondo  che  le  condizioni  del  luogo 
comportavano,  fu  fatto  segno  il  propagatore  delle  dot- 
trine del  libero  cambio.  Ed  egli,  dopo  aver  operato 
sforzi  potentissimi  per  farne  comprendere  ai  concit- 
tadini suoi  l’utile  e il  diritto,  dopo  averlo  veduto 
trionfante  delle  antiche  convinzioni  degli  uomini  di 
Stato  più  sapienti  dell’ Inghilterra;  rinveniva  quel 
principio  medesimo  riconosciuto  in  Italia,-  come  tro- 
vato non  nuovo  della  scienza  economica,  e come 
verità  cui  rendevano  omaggio  tutti  gl’  intelletti  della 
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Penisola.  Gl' lUlianrperaltro,  onorando  il  Cobden  e 
il  suo  priocipio,  intendevano  oooruro  più  ancora 
il  principio  grando,  generatore  dello  libertà,  le 
quali  tutte  r una  all' altra  sorelle,  mutuamente  si 
prestano  appoggio,  e l' una  dall  ultra  presto  o tardi 
procedono.  Invero  i liberali  italiani  con  tali  mani- 
festazioni non  ebbero  soltanto  intenzione  di  festeg- 
giare  l' econoioiuta,  ma  ebbero  lo  scopo  piu  allo 
0 più  diretto  di  soccorrere  lo  incremento  della  libertà 
politica  in  quegli  Stati,  nei  quali  tuttavia  trovava 
resistenza;  e lo  conseguirono.  Questo  scopo  più  aper- 
tamente fu  veduto  in  Toscana,  ultima  delle  provincia 
italiane  visitato  dal  Cobden,  quasi  a disegno,  per 
salire  a grado  a grado  (ino  a quello , ove  le  teorie 
della  scienza  avevano  trovato  un'applioazione  cosi 
luminosa  da  poter  servire  d'esempio  ad  un  tempo 
e d'incoraggiamento  ai  maggiori  Stati  d’Europa.' 

La  Toscana  ben  a ragione  di  quel  vanto  an- 
dava superba,  e riguardavasi  come  il  centro  donde 
quella  tavilla  di  luce  doveva  diffondorsi  su  tutto' 
il  Continente:  perciò  non  contenta  dell’esem- 
pio che  con  la  prosperità  sua  porgeva,  facevasi 
anco  direttamente  eccitatrice  e propagatrice  di 
quella  verità.  Già  fìn  dall'anno  precedente  l'Acca- 
demia dei  Georgofili,  nella  quale  specialmente  il 
senno  toscano  aveva  sede,  decretava  con  onore 
d’iscrivere  nel  suo  albo  il  nome  di  Roberto  Pee|, 

' Dopo  avpr  visiUtt  la  Toscana,  fu  il  Cobden  feslcg- 
giaU)  auGoi'a  dalla  citU  di  Dologna;  ovo  la  Contcrcn^ 
Economico-Moralc  c In  Camera  di  Commercio  lo  convitarono, 
prendendo  quell’  occasione  per  applaudire  con  calde  parole 
a lui , non  ohe  alla  aua  formidabile  lega  di  Manclie$(er  e al 
principio  do  ciilraipbi  rapprcscnialu. 
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allorcliù  ugli  di  quell' inscgniimunlo  profittando 
aveva  indirizzato  sulla  piedesinm  via  l'ingliiltorr^ 
col  proporre  e far  trionfare  le  leggi  de’ cereali.' 
Quell'Accademia  di  non  minori  onori  volle  essere 
larga  ql  Cobden;  il  quale  peraltro  nell' Atene  della 
Penisola  si  trovo  oggetto  di  manifestazioni  di  sim- 
patia e d onore,  per  parte  non  solo  dei  liberali, 
ma  eziandio  dei  governanti.  L’aver  in  ciò  prece- 
duto di  quasi  un  secolo  la  eh  iltà  europea  era  glo- 
ria toscana,  e gloria  del  governo  toscano;  ond'è 
che  i successori  di  Vittorio  Fossonifironi  e di  Neri 
Corsini,  quantunque  per  la  novella  loro  politica  si 
fossero  disgiunti  dai  liberali,  e avessero  abbando- 
nate le  tradizioni  dei  loro  illustri  antecessori,  non 
poterono  sciogliersi  dall  obbligo  di  unire  i loro  agli 
omaggi  che  i liberali  prestavano  all' illustre  bri- 
tanno. 11  governo  toscano  in  quella  occasione  sentì, 
come  sieno  inesorabili  le  conseguenze  dei  prin- 
cipj  di  libertà;  e come  senza  mancar  di  fede  a 
quei  principj  che  facevano  la  gloria  del  loro  go- 
verno, e la  prosperità  del  paese  da  loro  governato, 
non  potevano  ostinatamente  rinnegare  la  comu- 
nanza con  gli  uomini  reputati  quasi  eredi  della  sa- 
pienza toscana,  e che  essi  ostiuayansi  a tenere  fino 
allora  per  avversari  politici,  Quello  appunto  che 

' Il  Cobden  medesimo  volle  rendere  omaggio  a questo 
merito  della  sapienza  toseana  nel  suo  diseorso  ni  Georgo- 
fliì.  0 Laseiatemi  aggiungere  (egli  disse)  ehe  noi  avemmo  il 
vostro  buon  esempio;  noi  non  isdegnammo,  ve  l’assicuro, 
di  citare  l’esempio  della  Toscana,  perchè  stampammo  un 
rapporto  sul  sistema  del  libero  commercio  di  questo  paese, 
rapporto  che  fu  consegnalo  a riasciino  dei  membri  della  no- 
stra Caiiitn’u  dei  Comuni.  > 
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distinse  dalle  altre  dei  diversi  Stati  d’ Italia  le  ma- 
nifestazioni toscane,  si  fu  la  partecipazione  del  go- 
verno alle  medesime;  e in  questo  fatto  conviene 
che  mi  fermi  alquanto,  perchè  fu  il  sintomo  della 
transazione  fra  i due  partiti  che  tuttavia  lotta- 
vano in  quella  provincia. -Il  governo  ed  il  paese, 
nemici  dopo  la  consegna  del  Renzi,  fatto  che  sem- 
brò ripudio  di  parte  delle  tradizioni  domestiche, 
s’incontravano  sul  terreno  di  quel  resto  di  tradi- 
zioni ancora  intatte.  Alle  grida  di  riforma  sapeva 
ormai  il  primo  non  poter  più  a lungo  resistere; 
quanto  in  Roma  accadeva , sempre  più  lo  persua- 
deva della  sua  impotenza  a frenare  il  torrente.  Il 
principe  con  orgoglio  ricordava  le  glorie  dell’avo, 
e non  sapeva  darsi  pace  di  vederne  sperdere  ogni 
giorno  più,  per  colpa  altrui,  il  frutto  di  amore  e di 
gratitudine  del  paese  beneficato,  che  egli  ereditato 
ne  aveva.  I ministri,  consapevoli  ormai  dopo  i fatti 
del  marzo,  e dopo  il  contegno  di  resistenza  preso 
dall’Inghilterra,  che  non  poteva  venire  soccorso 
straniero  alla  loro  politica  nelle  presenti  condizioni 
d' Italia  e di  Europa,  andavano  seco  medesimi  vol- 
gendo neH’animo  il  modo  di  cogliere  un’occasione 
per  fare  un’abile  ritirata.  Le  domande  per  aprire 
il  varco  più  liberamente  all’umano  pensiero  face- 
vansi  ogni  dì  più  instanti,  e la  stampa  clandestina 
flagellandoli  senza  pietà,  mostrava  loro  i pericoli 
di  una  più  lunga  resistenza.  Inoltre  l’ autorità  di 
alcuni  nomi  rendevasi  sempre  maggiore;  e in 
faccia  all’omaggio  a quei  nomi  prestato  non  da 
Toscana  sola,  ma  da  tutta  Italia,  il  prestigio  della 
forza  da  loro  adoperata  rimpiccioliva,  e sentivano 
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ormai  essere  il  governo  fallo  spetlacolo  miserando 
d'impolenle  mal  volere.  Colale  spellacelo  degra- 
dando l’aulorilà,  e l’ inulile  irrilazione  accendendo 
le  passioni,  non  si  fece  che  aumentare  la  forza  di 
un  altro  partito  più  impaziente;  forza,  che  disor- 
dinando e infrangendo  quella  del  governo,  in- 
frangeva e disordinava  insieme  quella  di  coloro,  i 
quali  dovevano  ereditarne  il  potere.  Questo  fatto 
non  è da  tacersi,  e lo  ripeto;  che  cioè,  la  lunga 
agonia  dell’assoluto  reggimento  in  Toscana,  o 
meglio,  di  quello  instaurato  in  Toscana  dal  mini- 
stero Paver,  disordinò  compiutamente  in  tutte  le 
sue  parti  il  governo.  La  saldezza  di  questo  non 
consistendo  nelle  armi,  ma  nella  concordia  e nel- 
l'amore di  tutto  il  popolo;  non  nelle  istituzioni, 
perchè  alle  Medicee  distrutte  da  Pietro  Leopoldo 
altre  non  erano  subentrate;  non  nella  forza  com- 
patta 0 negli  scaltriti  e ben  ordinati  accorgimenti 
di  un  assolutismo  foggiato  sul  modello  di  Vienna 
0 di  Pietroburgo,  ma  soltanto  nelle  tradizioni 
di  civiltà;  accadde  che  disperse  quelle  tradizio- 
ni, e non  formata  una  forza  nuova  qualsiasi, 
r opera  crollò  d’ un  tratto  e andò  in  sfacelo,  come 
un  edificio  mal  costruito  e mancante  di  solidi 
fondamenti.  Il  sistema  inaugurato  dopo  la  morte 
di  Neri  Corsini  nel  1846  viveva,  se  può  dirsi 
cosi,  del  riflesso  di  Roma  e di  Vienna.  Assiso 
in  Valicano,  come  appariva,  il  liberalismo,  resa 
vana  la  speranza  di  un  sussidio  straniero,  to- 
sto doveva  necessariamente  crollare.  Questa  è 
la  prima  origine  del  disordine,  che  più  tardi  pro- 
dusse amare  conseguenze  ; questa  la  condizione 
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rem  ilell' erediià  che  qtìei  governatiti  et-ano  pros- 
simi, dopo  aver  fallilo  nella  loro  pnova,  a tMis- 
mettere  al  partito  liberale,  o agl' intelletti  che 
l'opinione  pubblica  designava  pel  governo  della 
Toscana.  Veramento  di  questa  impotenza  e di 
questa  agonia  del  governo  del  18Ì0  essi  mede- 
simi porsero  solenne  spettacolo  al  paese,  allorché 
il  Paver  ed  il  Baldasseroni  ai  unirono  ai  Geor- 
goflli  per  festeggiare  il  Oobden.  Gli  uomini  di 
Palazzo  Vecchio  passavano  nelle  tende  nemiche  a 
capitolare.  L’ adunanza  tenuta  nella  sala  dei 
Georgofili  in  Firenze  il  2 maggio,  fu  una  vera 
capitolazione,  o come  tale  v-enne  gUidieuta  dal 
paese.  Giovanni  Baldasseroni  diè  prova  manifesta 
in  quel  giorno  della  convinzione  nata  nell'  animo 
suo,  che  ormai  verso  nuovi  lidi  fosse  necessario 
indirizzare  la  nave  dello  Stato,  se  non  voicvasi 
con  una  perviòace  ostinazione  lasciarla  infrangere 
nelle  sirti,  0 abitandonarla  alle  furie  dei  venti  e 
delle  lempesle,  delle  quali  i non  dubbj  segni  appa- 
rivano Sull'  orizzonte  europeo.  Perciò  appunto 
su  lui  e Sul  Paver  erano  volli  gli  occhi  di  tutti, 
allorché  Riccardo  Gobden  levatosi  a ragionare  per 
ringraziare  i Georgofili  dell  avcrlo  ascritto  fra  i loro, 
annoverava  le  ragioni  moltiplici  della  vittoria  da 
esso  e dalla  sua  lega  ottenuta,  e fra  queste  diceva: 
« Riuscimmo,  perchè  un  gran  ministro  comprese 
di  dover  cangiare  la  sua  opinione,  e quel  che  è 
anche  più  onorevole  per  lui,  ebbe  il  coraggio  di 
confessarlo;  n parole  che  sembravano  veramente 
un'allusione  remota  alle  condizioni  presenti  della  To- 
scana. Cosimo  Ridolfi  presidente  ragionava  ancor 
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egli,  e nel  l'agiortfilinento  suo  per  convalidare  più 
apertamente  le  pratiche  fatte  da  lui  io  privato 
presso  il  principe  e presso  i ministri,  come 
ho  detto  a siio  luogo,  accennava  alle  neces- 
sitò di  altre  franchigie  che  dovevano  ornai  appog- 
giat*e  la  commerciale,  e specialmente  quella  della 
stampa.  Parlò  purè  Raffaello  Lambrilschini  sulla 
libertà  del  commercio  dei  cereali,  e parlò  Vin- 
cenzo Salvagnoli  sulla  proprietà  toscana  e 
sulla  mezzeria.  Questo  valente  oratore  fece  chia- 
ramente notare,  quanta  forza  di  conservazione  e 
quale  sicurtà  contro  le  minaccio  del  comuniSmo 
àvcsse  la  Toscana  nelle  illazioni  esistènti  fra  il 
colono  0 il  padrone  ; e come  questo  frutto  di 
antica  e incrollabile  civiltà  assicurasse  in  pari 
tempo  quel  paese  dai  pericoli  che  alcuni  altri  Siati 
potevano  correre  dalla  tentata  applicazione  di 
felli  teorie,  ed  altri  dallo  scatenamento  provocato 
del  contado  contro  le  classi  colte  e civili  della  città 
a danno  delle  libertà , e a prò  d'uno  sfrenato  di- 
spotismo. Questo  ora  àssal  opportuno  per  tran- 
quillare gli  animi  dei  timorosi,  l quali  s’illude- 
vano 0 si  spaventavano  del  pericolo  di  ve- 
dere in  Italia  rinnovate  scene  orribili  e v-ergo- 
gnose,  che  avevano  disertate  altre  contrade; 
quasi  che  l' Italia  avesse  aneli’  ella  i servi  della 
gleba.  È posta  a nudo  la  vanità  di  questi  timori  e 
di  questi  desiderj,  se  pure  nell’ animo  d' alcuno 
annidavano,  lodata  elofiuentemente  l' impresa  del 
Gobtlen,  terminava  dicendogli:  « Vi  tornerà  utile 
e rincorante  lo  spettacolo  che  qui  vi  oflVe  la  To- 
scana, della  terra  litiera  e della  agricoltura  non 
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manifatturiera,  ma  civile;  le  quali  come  furono 
dispensatrici  di  agiatezza  e di  buon  costume,  così 
sono  pronte  e impazienti  di  agevolare  il  politico 
miglioramento.  E forse  non  è lontano  il  giorno.  » 
Grande  fu  l’impressione  che  le  ultime  parole  fe- 
cero sull’  animo  degli  ascoltatori,  proferite  alta- 
mente e in  faccia  a due  ministri:  esse  non  erano 
una  sfida,  ma  annunciavano  che  la  lotta  era  or- 
mai finita.  Di  (juesta  solenne  adunanza  grande- 
mente si  rallegrò  la  città,  che  del  conflitto  era  or- 
mai stanca;  e cominciò  securamente  a guardare 
r avvenire.  Nel  concetto  di  tutti , la  sala  dei  Geor- 
gofili  il  2 maggio  1847  fu  riguardata  come  il 
vestibolo  del  parlamento  toscano.  Dopo  quella  so- 
lenne giornata  si  volle  eziandio  convitare  due 
volte  il  Cobden,  e al  palazzo  Borghese  da  una  so- 
cietà di  cittadini,  e dal  marchese  Cosimo  Ridolfi 
nelle  sue  case.  Occasioni  furono  codeste  per  dare 
novellamente  sfogo  ai  sensi  e ai  franchi  voti  di 
]X)litici  miglioramenti,  ai  quali  erasi  dato  principio 
nella  sala  dei  Georgofili.  Al  convito  del  Ridolfi  ra- 
gionavano brevemente  il  marchese  Cosimo,  invi- 
tando a plaudire  al  principe  per  la  fede  serbata 
alle  tradizioni  dell’ avo,  e per  la  lilx;rtà  commer- 
ciale costantemente  difesa:  il  cavaliere  Leonida 
Landucci  di  Siena  ascritto  novellamente  fra  i Geor- 
gofili in  quel  giorno  medesimo,  eccitando  i convi- 
tati a festeggiare  il  figliuolo  che  doveva  ereditare 
il  trono  toscano  e che,  per  usare  le  sue  medesime 
parole,  « con  lo  ingegno  educato  dal  Felleni- 
lx:rg  toscano  agli  esempj  aviti  e patemi,  i quali 
hanno  prodotto  la  felicità  della  Toscana,  seguendo 
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i progressi  e gl'impulsi  del  tempo,  dirigerà  con 
mano  sicura  il  carro  della  civiltà;  » proponeva  un 
evviva  « a questa  speranza  della  futura  genera- 
razione,  alla  continuazione  dell'onore  toscano.»  11 
cavaliere  Ferdinando  Tartini  salutava  il  Cobden  in 
nome  dell’Accademia,  la  quale  era,  com’egli  disse, 
« il  Consiglio  della  scienza  economica  del  princi- 
pe, e la  maestra  di  libertà  commerciale  al  popolo,  » 
e chiamava  il  Cobden  stesso  in  testimonio  della  sua 
fermezza  a mantenere  il  retaggio  degli  avi.  Parlò 
nei  sensi  medesimi  Raffaello  Lambruscbini,  o in 
fine  Riccardo  Cobden  rinnovando  i ringraziamenti 
fatti  all' Accademia  la  mattina  del  giorno  stesso.  1 
ministri,  benchò  invitati,  si  scusarono  d’intervenire 
a questo  convito  per  essere  costretti  a recarsi 
presso  il  ministro  di  Francia,  il  quale  banchettava 
quello  stesso  giorno  in  onore  del  re  dei  Francesi. 
Tutti  questi  discorsi,  non  che  quelli  proferiti  nel- 
l'altro convito,  dicono  chiaramente  quanto  univer- 
sale fosse  r adesione  ai  principj  per  cui  i liberali 
combattevano,  e avevano  iniziato  il  movimento 
in  Italia  e in  Toscana.  Universali  erano  le  speran- 
ze; in  tutte  le  menti  era  eguale  il  concetto;  e 
1 impulso  da  tutti  egualmente  dato  per  iniziare  il 
governo  sulle  vie  che  gli  additavano  le  tradi- 
zioni di  Pietro  Leopoldo  e l'onore  della  Tosca- 
na. Ciò  voleva  dire  apertamente  protestare  con- 
tro la  politica  iniziata  un  anno  innanzi,  a quelle 
tradizioni  contraria:  e così  l’omaggio  reso  agli  uo- 
mini che  dal  governo  erano  tenuti  per  politici 
av versai]  suoi,  come  il  Ridolfii  e gli  altri  luminari 
dell’Accademia,  era  un  saluto  al  nobile  vessillo  da 
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questi  innal*ato.  Oh  la  concordia  di  quei  giorni 
doveva  essere  pur  breve!  I disinganni  dovevano 
succedere  beh  presto  alle  iinprudenti  è geherose 
sperante  : e quéi  principi  salutati  con  entusiasmo 
èoncorde  avevano  a restare  pur  troppo  tuttavia 
soggetto  di  desidéij  affannosi  per  la  società  è per 
la  nasiohe;  quasi  bandiera  in  una  infausta  giohtata 
mal  difbsa  o indcguamenle  disertata,  ma  non  ca- 
duta però  come  trofeo  di  vittoria  nelle  mani  ne- 
miche. 
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jlotuproprìo  di  Pio  IX,  con  cui  si  concede  perdono 
ai  rei  di  colpe  politiche. 

Pio  IX  A' SUOI  fedelissimi  sudditi  s.ulute 

ED  APOSTOLICA  BE.TEDIZIOME. 

Nei  giorni  in  cui  ci  commoveva  nel  profondo  del  cuore 
la  pubblica  letizia  per  la  Nostra  e.saltazione  al  Pontificato, 
non  potemmo  difenderci  da  un  sentimento  di  dolore  pen- 
sando che  non  poche  famiglie  di  nostri  sudditi  erano  tenuto 
indietro  dal  partecipare  la  gioja  comune,  perchè  nella  pri- 
vazione dei  conforti  domestici  portavano  gran  parte  della 
pena  da  alcuno  dei  loro  meritata,  offendendo  l’ordine  della 
società  e i sacri  diritti  del  legittimo  principe.  Volgemmo  al- 
tresì uno  sguardo  compassionevole  a molta  inesperta  gio- 
ventù, la  quale  sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe  in 
mezzo  ai  tumulti  politici  ci  pareva  piuttosto  sedotta  che  se- 
duttrice. Perlochè  fin  d’ allora  meditammo  di  stendere  la 
mano  e di  offrire  la  pace  del  cuore  a quei  traviati  figliuoli 
che  volessero  mostrarsi  pentiti  sinceramente.  Ora  l'affezione 
che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha  dimostrata,  e i segni  di  co- 
stante venerazione  che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella  nostra 
persona  ricevuti,  ci  hanno  persuasi  che  possiamo  perdonare 
senza  pericolo  pubblico.  Disponghiamo  e ordiniamo  pertanto 
che  i primordii  del  nostro  Pontificato  siano  solennizzati  coi 
seguenti  atti  di  grazia  sovrana. 
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I.  A tutti  i nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in 
luogo  di  punizione  per  delitti  politici , condoniamo  il  rima- 
nente della  pena;  purché  facciano  per  iscritto  solenne  di- 
chiarazione sul  proprio  onore  di  non  volere  in  nessun  modo 
nè  tempo  abusare  di  questa  grazia,  e di  voler  anzi  fedel- 
mente adempiere  ogni  dovere  di  buon  suddito. 

II.  Con  la  medesima  condizione  saranno  riammessi  nel 
nostro  Stato  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo  politico, 
i quali  dentro  il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della 
presente  risoluzione,  per  mezzo  dei  Nunzi  Apostolici  o altri 
rappresentanti  della  Santa  Sede , faranno  conoscere  nei  modi 
convenienti  il  desiderio  di  profitUire  di  questo  atto  di  no- 
stra clemenza. 

III.  Assolviamo  parimenti  coloro  chp  ppr  avere  parte- 
cipato a qualche  maccbipazionc  contro  lo  Stato  si  trovano 
vincolati  da  precetti  politici,  ovvero  dichiarati  incapaci  de- 
gli ufficii  municipali. 

IV.  Intendiamo  che  siano  troncate  e soppresse  le  pro- 
cedure criminali  per  delitti  meramente  politici  non  ancora 
compiute  con  un  formale  giudizio:  e che  i prevenuti  siano 
liberamente  dimessi,  a meno  che  alcuno  di  loro  non  domandi 
la  continuazione  del  processo,  nella  speranza  di  mettere  in 
chiaro  la  propria  innocenza  e di  racquistarne  i diritti. 

V.  Non  intendiamo  peraltro  che  nelle  disposizioni  dei 
precedenti  articoli  siano  compresi  quei  pochissimi  ecclesia- 
stici, ulTiciali  militari,  e impiegali  di  governo,  i quali  furono 
già  condannali  o sono  profughi  o sotto  processo  per  delitti 
politici:  c intorno  a questi  ci  riserbiamo  di  prendere  altre 
determinazioni , quando  la  cognizione  dei  rispettivi  titoli  ci 
consigli  di  farlo. 

VI.  Non  vogliamo  parimenti  che  nella  grazia  siano  com- 
presi i delitti  comuni,  di  cui  si  fossero  aggravali  i condan- 
nati 0 prevenuti  o fuorusciti  politici;  e per  questi  intendia- 
mo che  abbiano  piena  esecuzione  le  leggi  ordinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fMlucia  che  quelli  i quali  useranno 


Digitized  by  Google 


C(«:LiiEsno  I. 


4ò5 


della  nostra  clemenza,  sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  e 
i nostri  diritti  e il  proprio  onore.  Speriamo  ancora  che,  ram- 
molliti gli  animi  dal  nostro  perdono,  vorranno  deporre  que- 
gli odii  civili  che  delle  passioni  politiche  sono  sempre  o ca- 
gione 0 effetto;  sicché  si  ricomponga  veramente  quel  vincolo 
di  pace  da  cui  vuole  Iddio  che  siano  stretti  insieme  tutti  i 
figliuoli  di  un  padre.  Dove  però  le  nostre  speranze  in  qual- 
che parte  fallissero,  quantunque  con  acci  ho  dolore  dcH’ani- 
mo  nostro,  ci  ricorderemo  pur  sempre  che  se  la  clemenza 
è Tattributo  più  soave  della  sovranità,  la  giustizia  n'é  il 
prinoo  dovere. 

Datum  Cornac  apud  Sanctam  IHqriam  Majorem  die  ivt 
Julii  Anni  mdcccxcvi  Pontificatus  Nosfri  Appo  Pripio. 

Pu:s  pp,  IX. 
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Profesmone  di  fede  dei  Sanfedisti. 

Si  miserum  quemquam  sursitm  comurqere  cernis , 

Fac  ruat  acjaceqt,  dummoio  nemo  sciai. 

Si  quis  obesi,  occide  , etsi  libi  cariar  adsit, 

Aul  lingua , aul  ferro , dummodo  nomo  sciai. 

Religio  veslis  sii,  quam  induis,  exuis,  ul  vis; 

Menlem  nulla  ligai,  dummodo  neu^o  sciai. 

Ista  clientela;  sunt  fura  perennia  nostra;: 

Fingere,  menliri,  dummodo  nemo  sciai.' 

* Si  noti  che  l'ordine  della  Santa  Fede  fu  istituito  nel  1321  sotto 
papa  Onorio  IH  dal  Cardinal  Beltramo  per  combattere  coloro  che  non 
professavano  fede  ardente  nella  cieca  obbedienza  alla  potcstli  sovrana  ; 
aveva  poi  in  modo  speciale  in  mira  la  distruzione  degli  Albigesi  e il  so- 
stegno della  Casa  di  Moutfort.  Questa  professione  di  fede  cosi  svergo- 
gnata che  parrebbe  incredibile,  venne  eziandio  alle  imni  del  governo 
romano  nel  1830.  In  (pie’ giorni  il  csirdinal  Landiruscliiui  voleva  libe- 
rarsi dalle  sfrenate  esigenze  di  questo  partito,  il  quale  abusava  didia 
DCCcsstUt  che  H governo  romano  aveva  avuto  del  suo  soccorso,  doman- 
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DoCI-MB!«TO  III.  (Tigg.  99  e iìì  ) 

Lederà  di  re  Carlo  Alberto  all'arcivescovo  di  Cagliari 
e sull' alleanza  con  l'Austria  contratta  dal  re  di  Napoli. 

Raconis,  juillet  1846. 

Je  vous  rcnvoic  ci-uni,  ami  Ics  documcnls  du  plus 
grand  intórét  que  vous  ni’avcz  transmis  relativemcnt 

.'i  la  Sardaignc:  jn  trouvc  l’idée  de  X , do  passcr  dcux 

mois  toutps  Ics  années  h Sassari,  exccllcnte:  il  cnire 
par  Ih  dans  Ics  vues  doni  nous  avons  souvcnt  parlò; 
cela  ferali  un  grand  bien  à Cagliari;  l’opposition  cn  rece- 
vrait  un  coup  fatai,  et  en  rcstant  quelquc  temps  à Sassari, 
il  pourrait  fori  facilemcnl  faire  disparattre  plusicurs  incon- 
vénicnts  et  préjugòs  qui  y cxislcnt;  comme  ceux  des  mar- 
chés  et  de  la  pompo  ou  fontaine;  et  il  pourrait  peut-étre  y 
faire  aussi  beaucoup  de  bien  pour  la  meilleure  administra- 
tion  de  lajustice. 

Jc  regrette  infiniment  toules  ces  nouvelles  dissentions 
avee  rarchevóquo  de  Cagliari  ; car  indirectement  cela  fait 
toujours  du  mal  à la  Religion,  et  point  de  bien  au  Gouver- 
neraent.  J’ai  vu  N....  qui  m’a  donné  des  notions  aflreuses 
et  déplorables  sur  le  clergé. 

Avet  m’a  apportò  raffaire  concernant  M.  ; si  on  peut 
le  prouver,  ce  serali  vraiment  affreux:  un  Président!  un 
homme  si  haut  place  ! 


Paul  ucci  désirant  savoir  quand  je  le  recevrai,  veuillez 

dando  quasi  una  parlo  al  governo , o almeno  non  volendo  a questo  sot- 
tostare. Spinto  anzi  da  un  governatore  di  una  deile  citth  di  Romagna 
che  aveva  sequestrato  questo  documento  con  altri  riguardanti  la 
sella  medesima , scrisse  una  circolare  a lutti  i governatori  per  frenare, 
se  era  possibile,  l'insopportabile  prepotenza  di  costoro  e rinvigorire  il 
governo.  Traspira  però  da  quella  circolare  lutto  il  timore  ebe  il  cardi- 
nale aveva  dei  Sanfedèsti,  poiché  lagnandosi  dei  loro  abusi  riconosce  i 
servigj  che  hanno  prestalo,  e spera  che  io  ogni  avvenire  non  inanelle- 
ranno di  prestarne  ancora. 
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bien  lui  faine  dire  que  ce  sera  demain  lundi.  J’en  élais  prcs- 
que  certain  qu’il  aurait  été  fàché  de  nolre  réponse:  il  voulail 
se  faine  pnier,  se  rendre  pnécieux 


J’ai  iippris  une  suponbe  histoine  annivée  à Naples,  que 
jc  vous  conlenai  mandi.  Il  panati  que  pan  le  moyen  de 
notne  benne  connaissance  Schwanlzembeng , le  pnince  de 
Metlennich,  en  vue  des  nouvelles  de  la  haute  Italie,  vieni 
do  faine  un  Inailé  d’alliance  avec  le  noi  de  Naples,  qui  a 
de  suite  donné  des  ondnes  pour  meline  une  fonte  division 
en  activilé  de  guenre,  ainsi  qu’une  flottille. 

Je  vous  embnasse,  et  suis 

Votne  ami 
C.  Albert. 


DocvHBirro  IV.  (Pig.  130) 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto  in  lode  delle  riforme  di  Pio  IX. 

Li  2 agosto  1846. 

La  leltne  de  B....  m’a  infiniment  inténessé.  La  nomi- 
nation du  candinal  Gizzi,  qui  néunit  les  deux  ministènes, 
est  un  pas  bien  impontant,  et  qui  pnouve  que  le  pape  est 
décidé  à manchen  dans  la  voie  du  pnognès  et  des  néformes  : 
qu’il  en  soit  bèni.  C’est  une  campagne  qu’il  entnepnend  con- 
tro l’Autniche  : evviva.  J’ai  appris  deux  anecdotes  qui  vous 
inténessenont.  L’une  que  le  ministne  d’Aulniche  n’illumina 
point  son  palais,  tandis  que  Rome  était  dans  l’enthousiasmo 
et  dans  l’illumination:  ce  qui  fil  que  l’on  commenda  à sif- 
flen;  mais  des  hommes  sages  sunvinrent  et  rcmpéchènent, 
disant  qu’un  sussi  beau  joun  ne  devait  pas  ótre  tnoubló. 
L’autne,  qu’on  fìt  nappont  au  pape  que  l’on  avait  inouvó 
dans  les  nues  des  cocardes  tricolones,  et  qu’il  répondit  quo 
c’était  bon  signe;  pance  que  ceux  qui  les  avaient  les  avaie nt 
jetées.  Ne  trouvez-vous  point  que  c’est  font  spinituel? 
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Lettera  di  re  Carlo  Alberto  sulle  contrarietà  susàlalegli  dal- 
l' Austria,  dai  Ferdinandei  e da  Monsignor  Luigi  Fran- 
soni. 

Ai  primi  d’  agosto  18i6. 

Je  m’empressc  de  répondre,  arai  k volre  si  inlé- 
ressante  lettre,  et  aux  nolions  imporlantea  qu’elle  conticnt. 
Lesdcuxleltresdu  capitaine  Ricci  nVonlfaitun  grand  plaisir, 
cn  me  faisant  espérer  que  la  routo  qui  traverserà  la  Suisso 
pour  joindre  le  lac  de  Conslance  ppurra  sWecluer  malgró 
tous  les  efforts  du  prince  de  Metternich  et  de  son  Gouver- 
nement.  lil^js  nov»s  devons  nous  attcndre  qu’cn  ccci , cora- 
me en  toute  chosc,  il  fera  son  possible  pour  nous  contrarier, 
pour  nous  nuirc.  Vous  ne  pouvez  vous  taire  idée  de  tout 
ce  que  le  cabinet  auVrtchiqn  a ppur  nous  desservir  au- 
près  des  grandes  Puissances  dans  rafTaire  du  transit,  et 
toute  la  mauvaise  foi  qu’il  a montrée  pourtant,  malgré  cela, 
ayant  dit  que  nous  aurions  pris  pour  uno  somme  asscz 
considérable  des  actipns  de  cette  foute,  ayant  pherché  à y 
intéresser  le  Gouvernement  Alleraand,  et  cette  méme  route 
élant  aussi  d’un  grand  iniérét  pour  l’Angleterre,  j’espère 
qu’clle  se  fera  malgré  toutes  les  opposilions  possibles.  Dieu 
nous  sera  en  aide,  je  n’en  doute  point.  ha  pensée  que  des 
Piémontais  puissent  donner  la  main  à TAutriche  pour  nous 
procurer  un  mal  apssi  grand,  scrait  bien  doulpurcuse.’  De 
tels  homraes  feraient  cortes  une  grande  infamie.  Aiinons  à 
croire,  jusqu’à  preuve  certaine,  qu’aucun  des  nos  gentils- 
hommes  se  soit  ainsi  déshonoré;  mais  il  nous  faut  avoir  le.s 

< Allude  a' falsi  rapporti  mandali  da  Vienna  al  gabinello  di  Pietro- 
burgo. Le  parole  del  re  sono  acerbe,  ma  vere  c preziose  per  la  storia. 

• Parla  degl’ intrighi  del  partito  Ferdinandeo  ebe  secondava  le  in- 
tenzioni e serviva  gl’ interessi  del  principe  di  Vellernich.  Il  re  non  lo 
ignorava;  e non  perdeva  di  mira  le  loro  male  pratiche,  benché  protette 
dal  mistero. 
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ycux  bicn  ouverts;  ot  si  nous  pouvions  rn  prcndre  quclqu’un 
cn  flagrant,  jc  donnoruis  un  bon  cxemple. 

La  brochuro  de  M.  Paris  de  Pignerol  est  l'ueuvre  du 
cerveau  malade  d'un  hommc  d’uno  bicn  petite  portile  d’espriU 
C’est  un  ouvrage  qui  ne  contient  que  des  platitudes,  et  qui 
tombe  dans  le  boufTon....  Ce  pauvre  M.  Paris  n’a  proba- 
blement  aucune  idée  de  l’immenso  sunérioritc  fìnanciére 
que  la  culture  du  mùrier  donne  à la  Lombardie  sur  nos 
États;  et,  par  conséquent,  du  besoin  que  nous  avons  d’en 
augmenter  la  culture.  Et  quant  à l’avenir,  l’expérience  nous 
prouve  que  notre  climat  et  notre  sol  nous  donneront  toujoui  s 
un  grand  avantage  sur  bien  d’autres  nations. 

Quant  aux  routes  en  fer,  il  me  paralt  qu’elles  sont  uno 
source  immense  de  travail  pour  le  peuple.  Nous  avons  en  ce 
moment  quatre  mille  ouvrlers  qui  y sont  employés;  et  le  tra- 
vail de  ces  routes,  méme  lorsqu’clles  seront  terminées,  sera 
toujours  considérable^  et  donnera  un  immense  mouvement 
commercial  dans  toute  la  nation;  toutes  les  classesy  gagne- 
ront,  pt  méme  Ics  fioaneps  de  l’Élat,  cp  que  nous  prouve  la 
Belgique.  Et  si  la  ^'’rpnpc  y trouve  son  avantage  pour  l’e.xpor- 
tation  do  ses  produits,  par  la  méme  raison  nous  cn  aurons 
un  semblablc  pour  nos  riz,  nos  vins,  et  lous  nos  mémes 
produits.  Quels  pitoyables  r^isonnements  que  fait  ce  pauvre 
homme! 

Quant  à l’envoi  de  l'archevéque  par  le  moyen  ' . . . . 

c’est  vraiment  par  trop  fori.  Comment  n'a  t’il 

pas  compris  l’inconvenancc  qu’il  faisait?  Mais  le  pauvre 
....  ne  me  paratt  pas  fort  lumineux;  il  serait  bien  pour- 
tant  qu’on  pùt  lui  mettre  quelque  puce  à Foreille;  et  s’il 
lui  prenait  la  bonne  pensée  de  se  retirer,  il  me  rendrait  bien 

Service,  et  me  donnerait  une  bonne  place  pour 

Quant  à l’archevéque,  jc  Fai  déjà  dit  plusieurs  fois,  et  jc  le 
répétc:  j'ai  la  conviction  que  depuis  quelques  années  il  a 

< Sopprìmo  il  nome  dell' individuo  che  si  fece  messa^cro  dell’ar- 
fivescovo  torinese. 
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par  moments  dos  atleinles  d’aliénalion  mentale;  ce  qui  lui  fait 
commcUre  dcs  aclcs  déplorables,  et  de  ^;a  il  y en  a bica  dos 
preuvcs.  Une  des  plus  belles  serali  celle  qu’il  pùt  dire  quc 
je  le  crains:  je  puis  avoir  des  égards  pour  son  caraclère 
épiscopal,  mais  comment  pourrais-je  jamais  craindre  un  de 
mes  sujets?Je  ne  crains  point  rAutriche  je  suis  prét  à entre- 
prcndre  seul  une  guerre  d’indépcndance,  et  je  craindrais  le 
marquis  Louis  Franzoni  ! Oh  co  serali  par  trop  boulTon,  et  je 
lui  ai  donné  uno  belle  preuve  que  je  ne  le  craignais 
point,  et  que  jo  n'avais  pas  mdme  d’estime  pour  son  opi- 
nion, dans  rafTaire  dcs  ccoles  de  Metodo,  puisque  j’ai  tou- 
jours  persiste,  malgrc  tout  ce  qu’il  fit,  et  que  je  romplaeai 
Pasio  par  Alfieri. 


D«»ci'aiB.'«TO  VI.  (Pag.  t-ia.) 

Alti  della  Commismne  Pimna  per  raccogliere  soccorsi 
agli  Emigrati  Pomani  che  rimpatriavano. 

Sottoscrizione  Nazionale  di  Beneficenza. 

Manifesto. 

Giunto  appena  l’annunzio  del  perdono  politico  concesso 
dal  sommo  Pontefice  Pio  IX,  si  è .sentito  da  molti  il  desi- 
derio di  aprire  una  sottoscrizione  di  volontarie  oblazioni  a 
vantaggio  degli  Amnistiati. 

Una  deputazione  si  è fornbata  in  Pisa  per  quest’oggetto. 

Quelli  che  vogliono  concorrere  a quest’opera  di  patria 
carità,  possono  rivolgersi  a qualcuno  dei  sottoscritti,  i quali 
s’ incaricano  di  raccogliere  le  oblazioni  e d’ inviarle  ai  si- 
gnori Duca  Massimo  — Principe  Aldobrandini  — Conte  Pian- 
ciani,  componenti  la  Commissione  già  costituitasi  in  Roma 
per  lo  scopo  medesimo. 

Un  tale  annunzio  riuscirà  a tutti  gradilo,  perchè 


Digitized  by  Google 


DOCIMENTO  VI. 


4«1 


l’esempio  di  generosa  sollecitudine  datoci  dal  Sommo  Pon- 
tefice fino  dai  primi  giorni  del  suo  regno  è tale  invito  di 
fratellanza,  a cui  ognuno  desidera  certamente  di  corrispon- 
dere. 

Pisa,  2 agosto  1846. 

I Componenti  la  Commissione. 


Sotcrizioni  di  Beneficenza  a favore  dei  graziali  dall’ amnistia 
coTicessa  dal  sommo  pontefice  Pio  IX. 


I sottoscritti  componenti  la  Deputazione  costituitasi  in 
Pisa  fino  dall’agosto  1846,  per  raccogliere  le  volontarie  of- 
ferte a benefizio  degli  Amnistiati  bisognosi,  avendo  com- 
piuto il  loro  ufficio  si  fanno  un  dovere  di  pubblicare  il  se- 
guente Ilendiconto,  da  cui  chiaramente  resulta  il  favore  col 
quale  venne  accolta  fra  noi  quest’  opera  di  carità  nazionale. 


Agostim  Della  Seta  conte  Andrea 
Bianchi  doli.  Giuseppe 
Biscardi  avi'.  Adriano 
Castinei.i.i  Bidoleo 
Centokanti  prof.  Silvestro 
Ceramki.li  Lorenzo 
Chetoni  doli.  Leonardo 


Folini  Paolo 
Lotti  doli.  Giovanni 
Mecherini  doti.  Niccolò 
Montanelli  prof  Giuseppe 
PucciANTi  doli.  Gaetano 
Ruschi  Rinaldo 
Studiati  doli.  Cesare. 


incassi  erogazione 


Si>mme  raccolte  da  A'®7I8  Soscrittori, 
nelle  seguenti  località: 

Pisa  e Sul)l>orghi.  . . . . L.  i857  4 8 
Mulina  di  Quosa  e altri  luoghi 

della  Valle  dì  Scrchio.  »•  7C  - • 

Viro  Pisano  c S.  Gioranni^  47  6 8 

BiciitÌDa  e Calrinaja.  . . . 18:2  • - 

Castelfranco  di  Sotto. . . . « 63  19  8 

S.  Miniato,  Focecebio  a San- 
tacroce. 360  i3  4 

Versato  Delle  manidei  signor 
1 avT.  Dionisio  Zannini, 

1 Segretario  della  Commis- 

sione dei  Soccorsi,  istitui- 
ta in  Homa. .....  L.  1930  - - 

A vari  individui  amnistiati 
passati  per  Pisa  nel  loro 
ritorno  negli  Stali  Fon- 

C'ampiglia . m 137  10  - 

Spese  dicsaiiooe  delle  somme 

Foiilreraoli " 309  11  8 

Spese  di  Stampa ■»  44  13  4 

Totile  L.  9036  6 - 

Totile  !..  3036  6 - 

A maggior  discarico  dei  Soscrittori,  si  avverte  che  tutti 
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i rocapiii  rt'lalivi  al  presente  Rendiconto  sono  stati  deposi- 
lati  nell’Archivio  della  Cancelleria  Coinuniiàtiva  di  questa 

Citta. 

Pisa,  20  marzo  1847. 

tt  Cassiere 

Andrea  Agostini  Della  Seta. 


DocoiBSnro  Vii»  (Pag.iss.) 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto  con  la  nuova  della  rappresaglia 
intimala  dall'Austria  sui  vini  piemontesi. 

Je  vous  6cris  ces  deùx  rhots , ami  pour  vous 
donnei-  une  nouvelle  qui  vous  interesserà.  C’est  que  l’Au- 
triche  vient  de  nous  Taire  annoncer  par  nolre  Consul  à 
Milan,  au  moyen  d’une  Note  assez  forte,  qu’en  vue  de  notro 
atlitude  enversle  Tésin,  malgré  .ses  représentations,  que  par 
RF.PRÉSAILLE  elle  doublé  ses  droits  sur  nos  vins 


ÉÌórinii»rro  ITIII. 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto  sulla  risposta  da  dare 
alle  Note  austriache  nella  questione  de' vini. 

■Te  penso  qu’il  serait  bien  qu’on  inséràt  danS  notreOa- 
zette  la  rt^ponse  du  comte  Sclopis  au  Mémorandum  du 
prince  de  Jfettemich,  ét  qu’on  la  fìt  précéder  d’un  avant-pro- 
pos  do  très  peu  de  lignes,  dans  lequel  ón  dirait:  que  l’on 
répond  aa  Mémorandum,  parce  qile  nouà  nous  croyons  cn 
raison  et  en  drott  d’y  répondre;  mais  qu’d  est  en  trés  grande 
panie  hors  de  la  queslion  qui  forme  le  sujet  de  nos  diffé- 
rcnts:  puisque  par  6gard  pnur  le  nouvernement  inipérial 
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nous  avions  abandonnù  la  facullé  par  laqucllu  nous  nous 
croyions  en  droit  de  vcndre  du  sci  au  canton  du  Tésin; 
pour  nous  borncr  à défcndrc  uniquemcht  le  point  du  tran- 
sit,  comme  étant  inhórcnt  à nolre  Indépcndance  nationale. 


DocmiKivT*  13Ì..  (Pag- 

Lettera  di  re  Carle  Alberto  tul  ritorgere  del  sentimento 
nazionale  nell'  occasione  delle  rappresaglie  austriache. 

3 mai  1846. 

Je  vous  suis  infiniment  reconnaissant , ami  "*,  pour 
les  bonncs  notions  que  vous  m’avez  transmises  sur  l’opi- 
nion  publique  à legard  de  notre  affaire;  elles  me  font 
un  plaisir  infini.  Car  co  que  je  désire  le  plus,  après  le  bien 
qup  je  désire  de  procurer  de  toules  fa?ons  dans  notre  Pa- 
trie, c’est  de  voir  s’y  développer  l’esprit  de  dignité  et  d’in- 
dépendance  nationale,  qui  nous  donnera  uno  force  immense , 
si  jamais  nous  serons  assez  heureux  pour  étre  appelés  à 
défendre  notre  nationalité. 

Vous  ni’obligercz  beaucoup  en  encourageant  la  nouvelle 
Société  qui  se  forme  pour  l’exportation  de  nos  vins,  eie. 

Votre  ami 
' C.  AtBEBT. 


OocCMKirrM  c^ag.  451.) 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto  che  indica  i pretesti  messi  innanzi 
per  distoglierlo  dal  recarsi  alla  rassegna  militare  del  G tnag- 
gio  i846. 

Mardi  soir,  5 mai  1846. 

Le  comte  De  la  Tour  a demandé  ii  me  parler  avant  le 
dtner,  pour  me  dire  que  demain  ^ mon  retour  de  la  ma* 
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noeuvre  on  se  disposali  à me  faire  une  espèce  d'ovalion  à 
cause  de  la  proteclion  que  j’accordais  à d' Azeglio. . . Je  lui  mon- 
trai  ne  pas  eroine  que  ce  fùt  à ce  sujet;  et  je  vous  fais 
quitte,  ami  de  ce  que  je  lui  répondis.  Le  chevalicr  de 
Salluccs  m’averlil  puis  aussi,  qu’on  voulait  me  faire  cctte 
ovation , mais  sans  l’ attribuer  à d’Azeglio. 

Contremander  la  manoeuvre  ne  me  parati  point  conve- 
nable.  Quant  5 moi,  il  me  parati  qu’il  vaut  mieux  y aller. 
Qu’en  dites  vous?  ou  bien,  croyez-vous  qu’il  en  résulterait 
pour  le  Gouvemement  un  mal?  car,  quant  à moi  personnelle- 
ment 

Votre  ami 
C.  Albert. 


Doci;mki«to  X.1.  } 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto,  la  quale  indica  le  ragioni  che  lo 
fecero  cedere  alle  istanze  di  chi  voleva  che  non  avesse  luogo 
quella  rassegna. 

6 mai  1846. 

Neuf  heures  étant  sonnées,  et  n’ayant  recu  de  vous 
rien,  ami  "’jje  vous  préviens  qu’ayant  re?u  de  nouveau 
plusieurs  avisqui  soni  indubitahles,  que  l'on  devait  faire  des 
cris  de  Roi  d' Italie,  j’ai  contremandé  la  manoeuvre.  Les 
chefs  d’aleliers  avaicnt  donne  vacance  à leurs  ouvriers  à 
colte  fin;  les  èludianls,  une  foule  immense  devait  se  ras- 
sembler.  Que  l’on  disc  ce  quo  l’on  veuille  sur  moi  : j’ai  cru 
devoir  faire  ce  sacrifice  à la  tranquillité  et  au  bien  du  pays. 
Quand  le  temps  sera  venu,  au  lieu  de  crier,  qu’ils  viennenl 
alors  verser  leur  sang  avec  le  mien  pour  la  patrie.  * 

Votre  ami 
C.  Albert. 

* Produco  queste  lettere  non  solo  perchè  sono  irrefragabile  testi- 
monio dc'nohili  sensi  del  re  c deU’amorc  sincero  di  patria  che  era  la 
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Lettera  di  re' Carlo  Alberto  mila  condotta  dei  demagoghi. 

Suo  nobile  dieintereue. 

Le  22iévrier. 

Je  vous  renvoie  ci-joint  les  notions  du  plus  grand  in- 
térét  que  vous  m’avez  transmises,  ami  ***:  c’est  vraimenl 
affreux  que  d’avoir  à trailer  avec  de  tels  hommcs;  il  faut 
vraimenl  faire  son  devoir  par  conviction  devant  Dieu,  et 
non  pour  le  monde,  pour  ne  se  point  laisser  décourager. 
Patience;  nous  marcherons  avec  constance,  fermeté  et  force: 
nous  leur  ferons  du  bien  malgré  eux-mémes , et  nous  con- 
tiendrons  le  grand  nombre  des  méchants  par  la  crainle. 

Ce  que  vous  me  dites  sur  l’effet  do  l’article  de  Balbo 
me  fait  le  plus  grand  plaisir.  Car  cela  prouve  combien  Tesprìl 
national  s’est  formé  et  développé  depuis  quelque  temps;  et 
cet  esprit  formerà  une  dea  plus  grandes  forces  de  notre 
pays,  corame  il  forme  l’espérance  de  son  avenir.  N’ayant 
re^u  volre  lettre  que  peu  de  moments  avant  les  entrées,  ce 
fut  trop  tard  pour  le  théàtre;  car  dès  ce  malin  on  avait 
déjà  prévenu  le  corps  diplomatique  que  je  n’y  allais  pas. 
Au  reste,  vous  le  savez,  je  ne  désire  faire  le  bien  que  pour 
le  bien,  et  pour  le  grand  amour  que  je  porte  au  pays.  Que 
le  payssoitrespeeté,  heureux;  pùt-il  étre  glorieux  un  jour! 
je  ne  désire  rien  autre  pour  moi  en  ce  monde. 

Je  vous  ombrasse.  * 


Volre  ami  C.  Albert. 

guida  delle  sue  aziooi  ; ma  perché  forniscono  la  storia  dei  piccoli  pre- 
testi, i quali  si  accumulavano  con  insistenza  in  queiia  occasione,  sperando 
di  trattenere  gli  slanci  di  patriottismo  che  lo  spettacolo  dell’entusiasmo 
nazionale  poteva  in  lui  destare.  Chi  su  tali  miserie  faceva  fondamento, 
ignorava  quanto  fosse  fermo  il  suo  proposito , e quanto  vivo  l'amore  suo 
per  l’Italia.  La  lettera  del  giorno  S dice  chiaramente  come  ai  piccoli 
pretesti  egli  chiudesse  l'orecchio,  e come  Intravvedendo  le  segrete  mire 
per  le  quali  erano  portaU  innanzi,  se  ne  burlasse.  Al  solo  bene  del  suo 
paese,  alla  sola  sicurezza  delio  Stato  fece  il  sagriQzio  che  a bassi  intrighi 
aveva  negato. 

PAKTI  II.  W 


Digilized  by  Coogle 


m 


DOCt'MENTO  XIII. 


DOOtlMBMTO  Xlll.  (P'g- 

Circolare  del  Cardinal  Gizzi,  del  l i agosto  1846,  per  avere  con- 
tigli disile  magislraliire  Municipali  e dalle  altre  autorità 
stello  Staio  tisi  usiglioramento  dell' eduesuiene  popolare,  e 
stsUtt  ceita^otse  del  vssgaimdaggio, 

CiitcoL.ute  N.  M64.  8E».  S. 

Roma,  li  14  agosto  1846. 

UlusU'iasimo  e reverendissiooo  signore. 

1 deiiiU,  e fra  questi  le  risse  ed  i farli  ebe  trofipo 
frcquenteHiente  da  qualche  tempo  accadono  in  alcune  pro- 
vince dello  Stato  Pontificio,  hanno  indotto  il  Governo  a 
provvedervi,  come  fa,  non  solo  coi  meezi  di  repressione  cor- 
rispondenti al  momentaneo  urgente  bisogno,  ma  per  preve- 
nirli con  dette  savie  misure,  ehe  le  cagioni  ne  distruggano^ 
0 almeno  ne  dtmiauiaeano  la  pernlciQsa  influenaa. 

Prima  fra  questo  non  può  non  riconeacersi  l’ ozio,  al 
quale  si  abbandona  una  porle  della  giovonlù  artiere  e di 
caoipugna,  e la  necessità  quindi  di  procurare  ad  essa  utile 
occupazione,  e aopratutto.d’  invigilate  alla  retta  educazione 
dei  fanciulli,  che  abbandonali  a sè  stessi  farebbero  temere 
un  avvenire  assai  peggiore. 

Penetrata  la  Santità  di  N.  S.  della  gran^  importanza 
df  questa  verità,  ha  ordinato  di  richiamarvi  l’ attenzione  dei 
capi  delle  province,  affinchè  di  concerto  colle  magistrature 
locali  ritraggano  dall’ozio  la  gioventù,  applicandola  a lavori 
di  pubblica  utilità',  e profittando  del  soccorso  di  zelanti  mi- 
nistri del  Santuario,  e di  nobili  e probi  ciUadiui,  conte  in 
diverse  parli  già  avviene,  diano  opera  ad  estendere  in  ogni 
luogo  r educazione  civile  e religiosa  dell’  infime  classi  del 
popolo. 

A raggiungere  il  desialo  scopo,  si  reputerebbe  anche 
opportuno  il  riunire  in  Roma,  in  apposito  locale,  un  buon 
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numero  di  giovanetti  dell’  indicata  classe,  nel  doppio  fine  di 
far  loro  apprendere  un  mestiere  dal  quale  ritrarre  a suo 
tempo  il  necessario  sostentamento  della  vita , e di  addestrarli 
contemporaneamente  al  servigio  militare.  f)ue  importanti 
vantaggi  da  ciò  seguirebbero  : 

1“  L’allontanamento  di  essi  dal  luogo  di  cattive  abitu- 
dini, e dal  pericolo  prossimo  di  divenire  nocivi  alla  società 
ed  alla  quiete  delle  rispettive  popolazioni. 

2*  Si  avrebbe  in  essi  un  semenzaio  di  buoni  soldati,  e 
specialmente  di  abili  sotto-ufficiali,  capaci  a formare  una 
troppa  istruita,  e sufficiente  ai  bisogni  dello  Stato. 

Par  dare  a cosi  importanti  provvedimenti  il  necessario 
sviluppo,  a seconda  delle  diverse  locali  circostanze,  il  Santo 
Padre  nella  somma  sua  sapienza  si  ò degnato  disporre,  che 
la  S.  V.  111"“  si  dh  cura  di  esaminafe  I dK  isati  tempera- 
mentiy  e formar  de’  progetti  Sul  modo  di  mandarli  ad  esecu- 
zione.. E perchè  abbia  opportuno  mezzo  a ben  riuscirvi,  de- 
sidera, che  oltre  all’  intervento  dell’  autorità  vescovile,  nella 
parte  specialmente  che  riguarda  l’educazione  civile  e reli- 
giosa, faccia  uso  dei  lumi  della  magistratura  municipale  c 
del  consiglio  provinciale,  anclie  pcrchfc  vengano  indicali  i 
mezzi  di  contributo  necessario  al  mantenimento  degl’  indi- 
vidui da  riunirsi  in  detto  stabilimento,  in  proporzione  del 
numero  che  si  fosse  da  ciascun  luogo  inviato:  avvertendo 
che  il  Governo  non  mancherebbe  di  concorrervi  compatibil- 
mente colle  forze  dell’  erario.  i 

Questa  benefica  disposizione,  feconda  di  tititt  rlsnltanieBli 
sotto  i rapporti  religiosi,  morali’  è eivrli , presenta  una  prova 
novella  della  premura,  con  cui  Sua  Santità  attende  a pro- 
muovere il  bene  reale,  positivo  c pratico  del  suo  Stato,  e 
dei  suoi  amatissimi  sudditi.  A questo  bene  saranno  sempre 
dirette  le  mire  di  Sua  Beatitudine,  intimamente  persuasa 
che  dal  conseguimento  di  esso  può  «ilo  derivare  la  prospe- 
rità dei  suoi  popoh , e non  già  dall'  adottare  certe  teorie  che 
di  loro  natura  non  sono  applicabili  alla  situazione  ed  all  in- 
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dolo  dello  Stalo  della  Chiesa  ; o dall’  associarsi  a certe  ten- 
denze, dalle  quali  la  stessa  Santità  Sua  è del  tutto  aliena: 
teorie  e tendenze,  che  da  molti  savi  vengono  disapprovate, 
e che  comprometterebbero  manifestamente  quella  tranquil- 
lità interna  ed  esterna,  di  cui  abbisogna  ogni  governo,  che 
ami  di  procurare  il  benessere  dei  suoi  sudditi. 

11  Santo  Padre  è persuaso  che  la  S.  V.  illustrissima, 
animata  com’ è da  distinto  zelo  pel  pubblico  servizio,  si 
darà  ogni  cura  per  corrispondere  con  la  consueta  precisione 
a questo  sovrano  incarico,  e conta  in  pari  tempo  sull'  attiva 
ed  efficace  cooperazione  dei  vescovi,  delle  magistrature  e 
dei  consigli  provinciali.  Ed  io  mi  aspetto  di  conoscerne  fra 
non  molto  il  risultato,  nell’atto  che  con  sentimento  della 
più  distinta  stima  mi  pregio  confermarmi. 

Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima, 

Affinionc^ugimo  per  servirla 
P.  Caroinale  Gizzi. 
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Atto  del  Coniglio  Provinciale  di  Bologna  in  risposta  alla  Circolare 
del  Cardinal  Gizzi  del  li  agosto  1846. 

Bologna,  ^ decembre  18i6. 

, Mentre  dall’una  parte  tutte  le  novelle  pervenute  da  Roma 
ci  annunziano  le  ottime  e veramente  paterne  disposizioni 
di  Sua  Santità  e de’  suoi  Ministri , e ci  danno  argomento  a 
sperare  compiuti  i nostri  voti,  dall’altra  parte  è pur  grato 
vedere  che  i cittadini  degnamente  rispondono  alle  sovrane 
intenzioni.  Il  Consiglio  Provinciale  di  Bologna  nelle  adu- 
nanze avute  si  è occupato  con  assidua  cura  della  lodatissima 
Circolare  del  cardinale  Gizzi;  ed  ha  avvisato  potersi  adem- 
piere i pensieri  del  Segretario  di  Stato  coi  seguenti  provve- 
dimenti. 
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Al  fine  precipuo  della  educazione  del  popolo  sembra  op- 
portuno ampliare  gl’  Istituti  già  esistenti  e diretti  da  alcuni 
sacerdoti  con  lode  grandissima  di  tutta  la  città,  e favorire  la 
istituzione  delle  scuole  infautìli  che  da  una  Società  privata 
col  sussidio  del  Comune  si  sta  preparando  al  presente. 

Al  fine  di  dar  lavoro  alla  parte  oziosa  del  popolo  po- 
trebbe convenire  uno  stabilimento  agrario  per  allevare  fan- 
ciulli all’ arte  del  contadino  e ai  mestieri  accessorii.  Inoltre 
si  vuol  riformare  la  Casa  di  lavoro , e lo  stabilimento  corre- 
zionale del  Discolato,  ottenendone  migliore  profitto. 

Propone  il  Consiglio  d’inviare  fanciulli  alla  scuola  tecnica 
di  Roma  accennata  dall’  Eminentissimo  Gizzi,  e fa  voti  per- 
chè una  simile  istituzione  sia  creata  anche  in  altre  città 
dello  Stato.  Nè  tace  quanto  gioverebbe  ad  occupare  la  gio- 
ventù r ampliazione  e l’ordinamento  di  una  truppa  na- 
zionale, la  quale  forma  uno  dei  voli  più  ardenti  di  tutti  i 
buoni  cittadini. 

Infine,  ad  attivare  i lavori  pubblici  produttivi,  il  Con- 
siglio fa  studiare  un  piano  di  strade  per  le  nostre  montagne 
che  ne  difettano;  e intende  che  tutti  i Comuni  dispongano 
certi  lavori  da  eseguirsi  solo  in  que’ momenti  dell’anno  che 
dalla  privata  industria  i lavoratori  sono  dimessi. 

Ma  perchè  tutte  queste  cose  soitiscano  il  buon  effetto 
che  può  ripromettersene,  è necessario  che  siano  in  armonia 
con  altre  istituzioni.  Pertanto  il  Consiglio  supplica  il  Go- 
verno affinchè  gli  stabilimenti  di  beneficenza,  segregati  ora 
nelle  loro  amministrazioni,  siano  di  qui  innanzi  raccolti 
sotto  la  vigilanza  di  una  Direzione  unica;  e che  la  Polizia 
con  opportune  misure  cooperi  a sopprimere  la  mendicità  e 
l’ accattonaggio. 

E qui  per  avventura  sarebbe  esaurito  il  fine  prossimo 
della  Circolare , se  non  che  il  Consiglio  Provinciale  ha  creduto 
di  poter  aggiungere  alcune  altre  preghiere , le  quali  non  si  di- 
lungano dallo  spirito  della  Circolare  medesima,  e tendono  pari- 
menti  al  miglioramento  economico  e morale  di  tutte  le  classi. 
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K prinia  lii  voti  chf)  la  Polizia  aia  riordinata  sopra  basi 
piigljQrj  e di  concordia  coi  Municipii,  e mostra  con  quanto 
Van^a^ip  possa  svilupparsi  la  Istituzione  dei  Caporioni  e 
^c|lcpaUpgliecitlad‘PP-  dimentica  di  raccomandare  prov* 
vedi  menti  anche  per  le  campagne,  che  rimangono  tuttavia 
turbate  nella  sicurezza  delle  persone  e dello  proprietà. 

Pare  al  Consiglio  che  a ravvivare  l’agricoltura  e l'indu- 
stria gioverebbero  sommamente  due  cose;  trattali  commer- 
ciali che  facilitassero  l’ esportazione  dei  nostri  prodotti , e 
una  Banca  di  sconto.  Insiste  poi  caldamente  perchè  la  per- 
cezione e la  distribuzione  delle  imposte  sia  di  tal  guisa  or- 
dinata, che  traendone  vantaggi  l’Erario,  non  no  soffra  ag- 
gravio la  popolazione. 

La  condiziono  della  nostra  Università , una  delle  più  an- 
tichee  delle  più  celebri  d’Europa,  non  poteva  non  richiamare 
ratlcnzionc  la  più  viva  del  Consiglio.  II  quale  porge  fervidi 
voti  che  si  permetta  agli  altri  Italiani  e agli  stranieri  il  ve- 
nirvi , che  nuove  cattedre  sieno  eretto  (e  specialmente  quella 
di  Economia  Pubblica),  i gabinetti  più  largamente  dotati; 
restaurata  insomma  per  ogni  parte,  e sollevata  al  pari  dello 
qltre  migliori  apebe  la  nostra  Università. 

L’ ultimo  voto  è quello  di  un  Consiglio  di  Stato  perroa- 
pentc  in  Roma;  il  quale  sia  composto  degli  uomini  più  sa- 
pienti c più  esperti  negli  affari  di  tulle  le  Provincie,  all’esem- 
pio d|  quanto  si  opera  ip  altre  paziopi,  Ufficio  di  questo  Con- 
siglio di  Stato  sarebbe  il  fornire  al  Governo  colle  sue  discus- 
sioni c colle  suo  disamine  la  materia  delle  Leggi  e delle 
Ordinanze  che  possono  soddisfare  al  vero  bene  ed  al  pro- 
gresso dello  Stato  Pontifìcio. 

Tali  sono  i voti  del  Consiglio  Provinciale  dei  quali  tutti 
i buoni  c,itUdin|  ayrappo  cagione  di  rallegrarsi.  G oonfìdando 
nello  zelo  degli  uomini  desiderosi  del  bene  e.  cooperanti  al 
fine  santissimo  del  nostro  ottimo  Principe,  serberapno  quella 
quiete  c quella  fiducia  che  di  ogni  progresso  vero  e regolare 
sono  condizioni  indispensabili. 
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Pensino  cho  se  l’ inipazionsa  dei  Popoli  che  hanno 
molto  c lungamente  soRerto  non  si  può  condannare  con  no- 
ve-i'ità,  è nondimeno  un  ostacolo  al  bene  verace.  Pensino  cho 
l’Europa,  dopo  la  morie  di  Gregorio  Deci  mosesto,  ha  rivolta 
la  sua  attenzione  a noi,  e che  finora  ci  siamo  mostrati  tali 
da  meritarne  la  slima  e il  rispetto.  Pensino  che  i nostri  ms 
mici  egli  avversarii  di  ogni  bene  si  sforzano  colle  male  arti 
di  provocarci,  di  dividerci,  di  eccitare  tumulti,  di  spaven- 
tare il  Governo.  Pensino  che  da  questi  principii  dipende 
r avvenire  delle  nostre  contrade , e in  parte  ancora  l’ avve- 
nire d' Italia. 
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Circolare  di  polizia  riservatissima  del  cardiital  Vannicelli, 
Legato  di  Bologna,  del  iO  settembre  i846. 

N.  <701.  RissnvATHSia* 

Illustrissimo  Signore. 

Nel  vivo  desiderio  di  provvetlere  al  grave  emergente  che 
da  qualche  tempo  si  ravvisa  in  danno  delle  proprietà  e della 
sicurezza  personale  con  le  spesse  rapine,  crassazloni  e furti 
di  varie  specie,  la  Santità  di  N.  S.,  sempre  preveggente  pel 
bene  di  queste  popolazioni,  si  è degnata  d’ incaricarmi  ed 
altamente  mi  ha  raccomandato  di  mettere  in  opera  tutti  i 
mezzi  possibili  per*  reprimere  là  frequenza  del  delitti  in  ge- 
nere, ma  specialmente  quelli  della  classe  superiormente 
accennata,  conferendofnl  all’uopo  speciali  facoltà  di  agire 
direttamente  a suo  Nome,  sempre  augusto  e venerando,  per 
le  più  pronte  ed  efficaci  misure  anche  nelle  limitrofe  pro- 
vincie.  standomi  sommamente  a cuore  di  dare  piena  cd 
esalta  esecuzione  a questi  sovrani  voleri,  mentre  mi  vado 
occupando  dei  mezzi  di  repressione  corrispondenti  all’  ur- 
gente ed  importante  scopo,  mediante  il  più  energico  ed  al- 
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tivo  servizio  di  sorveglianza  e di  perlustrazione  por  parte 
della  forza  politica,  vedo  molto  espediente  che  sia  ovun- 
que promosso  ed  esteso  colle  cautele  necessarie  un  bene 
inteso  e straordinario  spionaggio,  da  rimunerarsi  adegua- 
tamente a seconda  della  maggiore  o minore  importanza  delle 
rispettive  rivelazioni.  Mentre  conto  sulla  conosciuta  ener- 
gia ed  interessamento  dei  signori  Governatori , nutro  la  più 
dolce  lusinga  che  non  sia  per  riuscire  discaro  neppure  alle 
Magistrature  Comunali  (i  di  cui  capi  nei  luoghi  dove  non 
risieda  il  Governatore  sono  rivestiti  anche  della  qualifica  di 
funzionari  politici)  di  prestare  all'  indicato  fine  tutta  la  loro 
efficace  cooperazione,  somministrando  eziandio  all’ opportu- 
nità quelle  indicazioni  che , per  la  conoscenza  locale  e per- 
sonale che  hanno,  possono  rendersi  utili  alla  repressione  dei 
delitti  e scoperta  dei  delinquenti. 

Ma  perchè  lo  spionaggio  da  attivarsi,  e dal  quale  sa- 
ranno da  attendersi  molti  vantaggi  alla  Giustizia  punitiva 
ed  alla  Società,  sia  regolato  ed  animato  con  quella  riserva- 
tezza che  si  conviene,  onde  non  compromettere  i funzionari 
che  ricevono  le  confidenze , nè  discoprire  in  alcuna  guisa  le 
persone  che  vi  si  prestano;  farà  di  mestieri  che  venga  insi- 
nuato con  tutta  la  delicatezza  possibile,  che  coloro  i quali 
non  amano  di  farsi  conoscere  nè  ai  Governatori  nè  alle  Ma- 
gistrature, nè  alla  forza  politica , potranno  con  semplice  ano- 
nimo comunicare  a chiunque  di  essi  le  notizie  che  hanno, 
trasmettendo  nel  tempo  stesso  altro  simile  a me  diretta- 
mente  con  il  suo  nome,  che  mi  servirà  di  norma  e sarà 
tenuto  nel  massimo  riserbo.  Coltivale  colla  dovuta  esat- 
tezza dalle  autorità  e dalla  forza  le  tracce  accennate  nel- 
r anonimo,  quando  per  mezzo  di  queste  siasi  potuto  preve- 
nire 0 scoprire  qualche  delitto,  siansi  ricuperali  oggetti  fur- 
tivi, 0 proceduto  all’ arresto  di  contumaci  e delinquenti,  lo 
stesso  confidente  mi  rinnoverà  una  seconda  lettera  ad 
elTetlo  di  conseguire,  con  quel  mezzo  che  crederà  più  ac- 
concio, e che  potrà  anche  accennare,  quel  premio  che  a 
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misura  dell’  entità  dell’  effettuata  operazione  sarà  da  me 
immediatamente  assegnato  e retribuito.  In  questo  modo, 
mentre  sono  persuaso  che  i confidenti  saranno  incoraggiati 
a piotarsi  di  buona  fede  con  sincerità  e senza  timore  di 
essere  scoperti  ed  esposti  all’  odio  ed  alla  vendetta  dei  mal- 
contenti, si  otterranno  i piu  vantaggiosi  risultati  per  la  difesa 
delle  sostanze  e per  la  sicurezza  delle  persone;  e tutte  le 
autorità  che  concorsero  a questo  stabile  ed  interessatissimo 
oggetto,  proveranno  con  me  la  massima  compiacenza  di 
aver  secondalo  con  zelo  ed  efficacia  le  benefiche  intenzioni 
del  nostro  amorisissimo  ed  ottimo  sovrano.  Nel  comunicare 
ai  sigg.  Governatori  questi  miei  pensieri,  lascio  alla  perspi- 
cacia ed  intendimento  loro  di  trovare  il  modo  pià  acconcio, 
opportuno  e prudente  di  estenderli  alle  Magistrature  e Co- 
mandanti di  Brigata,  come  pure  agli  ufficiali  e sotto-uffi- 
ciali del  corpo  dei  Volontari,  che  si  trovano  nelle  periferie 
della  rispettiva  giurisdizione,  perchè  possano  sortire  quei 
vanuggiosi  effetti  che  se  ne  attendono.  Coll’  usata  distinta 
stima  passo  a confermarmi. 

Di  V.  S.  illustrissima, 

Afezionalitsitno  per  servirla. 

11  legato  L.  Cardinale  Vannìcelli. 

Bologna,  li  10  settembre  1846. 

Ai  signori  Governatori  della  Provincia  di  Bologna. 
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Lista  dei  corrispondenti  offiàon  deW  Austria  nella  media  e bassa 
Italia,  trovata  fra  le  carte  dd  Governo  Austriaco  di  Milano. 

Corrispondenze  c relazioni  confidenziali  politiche  stabi- 
lite negli  Stati  di  Napoli,  Roma  ec. 

Napoli.  — Il  reverendissimo  signor  don  Alessandro 
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Gualtieri,  rptiorc  del  collegio  e liceo  di  Napoli,  al  Gesù  Vec- 
chio, con  relazione  confldenziale  e corrispondenza  relativa. 

Il  signor  tenente-colonnello  don  Michele  Nocerino,  uo- 
mo coraggioso,  intraprendente,  utilissimo  in  ogni  circostan- 
za , con  relazione  confìdenziale  c corrispondenza  analoga. 

Il  signor  conto  don  Luca  Boccacciari,  con  corrispon- 
denza politica  confldenziale. 

Il  signor  don  Giuseppe  De-Simone,  con  sola  relazione 
confldenziale. 

Il  signor  professore  don  Felice  Abbites,  con  corrispon- 
denza e relazione  confldenziale. 

Il  reverendo  padre  maestro  Tonna  don  Antonio,  de’Pre- 
dicatori,  con  corrispondenza  e relazione. 

Il  signor  don  Pasquale  Fiorillo,  negoziante,  con  rela- 
zione confidenziale. 

Roma.  — S.  E.  il  cardinale  Anton  Francesco  Orioli,  con 
confidenza  illimitata  di  relazioni. 

S.  E.  il  cardinale  Gabriele  Ferretti,  con  confidenza  corno 
sopra. 

Il  signor  padre  maestro  don  Giuseppe  Gualtieri,  de'Con- 
ventuali  ai  Santi  Apostoli , con  corrispondenza  anche  per 
conto  delli  suddetti  cardinali , e relazione  politica  analoga. 

S.  E.  il  signor  conte  don  Domenico  Bentivoglio,  gene- 
rale pontificio,  con  confidenza  illimitata  c relazione  consc- 
guente politica. 

Il  signor  don  Filippo  Baldassarri , presidente,  con  fidu- 
cia di  relazioni  e corrispondenze. 

Il  signor  avvocato  Faleoni,  con  corrispondenza. 

11  r.  p.  ministro  provinciale  Tommaso  da  Spottore,  in 
Roma  ed  Abbruzzi , con  relazione  e corrispondenza  analoga. 

II  r.  p.  maestro  don  Tommaso  Giacinto  Gippoletti,  in 
Lenerole,  dell’ordine  dei  Predicatori,  con  relazione  e corri- 
spondenza. 

11  r.  p.  maestro  Spada,  do’ Predicatori,  con  relazione 
confidenziale. 
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Ancona.  — Il  signor  conte  UalTaellu  Millosi,  capitano  del 
porlo,  con  relazione  e corrispondenza. 

11  r.  p.  inquisitore  generale  don  Vincenzo  Sallua,  con 
relazione  confidenziale  e corrispondenza  anche  per  parie  del 
signor  colonnello  Lorini,  comandante  il  forte,  la  piazza  e la 
provincia  d'Ancona. 

SixiGACLiA.  — 11  signor  Livio  Bruscheltini,  cancelliere 
vescovile,  con  corrispondenza  e relazione. 

Pesaro.  — > Il  r.  p.  vicario  Brandone,  de’Predicatori, 
con  relazione  c corrispondenza. 

Rihini.  — Il  signor  canonico  don  Michele  Brioli,  con  re- 
lazione e corrispondenza. 

Il  signor  conte  Ettore  Za  vaglia,  cavaliere  di  più  ordini, 
comandante  i volontari  ponteflcii  della  citlh  di  Rimini,  o 
console  di  Toscana,  con  confidenza  di  relazione  o corri- 
spondenza. 

ForlI.  — Il  signor  avvocato  don  Pietro  Brighcnti, 
es.-8oUo-prefelto  del  regno  d’Italia,  uomo  di  talenti  e di 
grande  ulilith  per  la  buona  causa,  con  corrispondenza  c re- 
lazioni politiche  analoghe. 

Il  r.  p.  priore  de’Predicatori  don  Tommaso  Arrighi, 
con  corrispondenza  per  mezzo  del  padre  Feliciti , inquisitore 
generale  del  S.  Ufficio  in  Bologna. 

Bologna.  — Il  sopradclto  padre  inquisitore  Feliciti,  con 
confidenza  illimitata. 

Il  r.  p.  maestro  Ferdinando  Romanengo,  con  relazione 
c corrispondenza. 

II  signor  Maccaferri,  negoziante,  con  relazione  e corri- 
spondenza analoga. 

FuteNZg.  — Il  r.  p.  Corsetto,  vicario  del  S.  Officio  a 
S.  Marco,  con  relazione  e confidenza.* 

* D teverendo  padre Corsktto,  allorché  ta  presente  Usta  vide  la  luce 
PO'  b prima  Tolta,  protestò  nelle  colonne  del  giornale  di  Firenze  loXto- 
tuto  contro  ciò  che  venivagli  addebitato  da  questo  documento.  Altrove  liu 
notato  come , senza  potersi  porre  In  dubbio  la  sua  autenticità , debba  es- 
sere con  molta  cautela  guardato,  In  quanto  .spella  al  nomi  speciali  degii 
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Signori  Alinari,  negoziante,  con  corrispondenza. 

Il  r.  p.  Giannetti , vice-priore  dei  Predicatori  a Santa 
Maria  Novella,  con  corrispondenza. 


iiuliridui  In  esso  registrati.  Imperocchti  ben  è naturale  che  talora  i car- 
teggi passassero  sotto  altro  nome  per  rimanere  ma^ormente  na- 
scosti; e l'indirizzo  cui  era  diretta  per  la  posta  la  lettera,  non  fosse  il  cor- 
rispondente vero  della  Polizia  miianese.  La  varietà  dei  nomi  che  questa 
assumeva  per  celare  il  suo  carteggio,  mostra  quali  e quante  cautele  pren- 
desse, e quindi  quanto  debba  esser  difficile  lo  scoprire  il  nome  dei  suoi 
veri  aggregati.  Alcuna  volta  le  sue  lettere  erano  dirette  a persone  ignare 
di  ciò  che  facevano,  e che,  senza  saperlo,  trasmettevano  un  foglio  incluso 
al  vero  corrispondente,  ignoto  ad  esse  medesime.  Per  prova  di  ciò  ad- 
duco una  lettera  scritta  da  un  delatore  residente  in  Brusselle  al  conte 
llolza.  Già  dissi  parlando  del  cav.  RaOaelli  di  Lucca  come  molte  ragioni 
concorrano  a far  sospettare  che  egli  fosse  soltanto  un  mezzo , e il  vero 
corrispondente  fosse  altri,  addetto  forse  al  suo  Ufficio:  il  che  deve 
intendersi  eziandio  di  tutti  gli  altri  Capi  di  Dicasteri,  a favore  dei  quali 
può  sempre  rimanere  questo  ragionevole  sospetto.  La  Polizia  valevasi 
più  delle  istituzioni  che  delle  persone,  e quindi  i Consolati  Lucchesi  sono 
genericamente  notati  come  nesso  di  carteggi,  e quindi  anche  il 
S.into  Ufficio  appare  per  lo  più  nelle  sue  buone  grazie  e nella  sua  intera 
conlidcnza.  Per  questo  forse  qualche  nome  può  esser  errato , e so  qual- 
che individuo  si  può  aver  posto  erroneamente  gli  occhi,  presumen- 
dolo dalla  sua  carica.  Quanto  al  caso  speciale  del  padre  Cohsetto, 
debbesi  notare  esser  tanto  più  probabile  un  errore,  in  quanto  che  egli  non 
assunse  giammai  il  Vicarialo  del  Santo  UffUio,  che  ai  suoi  giorni  non  fu 
coperto  da  alcuno  in  Firenze.  Una  falsa  supposizione  per  questa  parte 
adunque  può  avere  fatto  cader  giù  tal  errore  dalla  penna  di  chi  com- 
pilò la  lista.  Inoltre,  se  anche  tutti  I presupposti  sopra  indicati, 
e se  la  ragione  anche  più  convincente  da  me  delta , e che  può  ri- 
guardarsi come  prova  sicura,  non  militassero  In  favore  del  padre  Cor- 
setto, resterebbe  sempre  la  reputazione  d'onestà  di  cui  ampiamente  egli 
gode  in  Firenze,  a sgravarlo  da  quest’accusa,  e a cancellare  ogni  om- 
bra di  macchia  dal  suo  nome. 

Ecco  intanto  la  lettera  diretta  al  conte  Bolza  di  cui  ho  parlato,  e che 
in  conferma  delle  mie  indagini  produco. 

< Signor  Conte  Bolza. 

» Un  paciflco  Lombardo,  ravveduto  dall'errore  deli  Sii,  avverso  ad 
» <^i  cambiamento  e rovescio  di  governo  per  mezzi  violenti,  animato  di 

> solo  spirilo  coscienzioso , crede  di  rendervi  nota  una  congiura  tramata 

> da  alcuni  forsennati  radicali  liberali  Lombardi  ed  altri  Italiani,  che 
I coll'ajnto  divino  scoperse  per  imprudenza  dei  Capi  di  quella,  il  di  cui 

> coraggio  ed  il  sommo  ardire  è già  nolo  tanto  in  Lombardia  quanto  in 
» Romagna.  Lo  scopo  infame  di  cotesti  scellerati  sarebbe  d’entrare  in 

> Lombardia  travestiti,  e coll’ajuto  d'inilnito  numero  d'Affigliati  Italiani 

> Idi  cui  bavvi  estesa  ramificazione)  impadronirsi  del  viccRce  fareun  Ve- 
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Livorno.  — Signor  don  Vincenzo  Selvaggi,  negoziante, 
con  relazione  e corrispondenza  confidenziale. 

Signor  Biaggi,  negoziante,  come  sopra. 

Pisa.  — Signor  Pietro  Castagnari , ex-deputato  a Parigi, 
con  illimitata  confidenza  e corrispondenza  relativa. 

Lucca.  — S.  E.  il  signor  avvocato  don  Antonio  Raffaelli, 
cavaliere,  ministro  della  Grazia  e Giustizia,  della  Guerra, 
della  Polizia  e degli  Affari  Esteri , incaricato  da  S.  A.  R.  il 
principe  di  Lucca  della  direzione  e trasmissione  per  mezzo 
de' suoi  consoli  di  tutta  la  corrispondenza  concertata  nella 
bassa  Italia. 

Modena.  — Il  signor  cavaliere  Gaetano  Camorra,  segre- 
tario intimo  di  gabinetto  di  S.  A.  I.  il  duca  di  Modena , per 
la  spedizione  delle  sopra  indicate  corrispondenze  con  Lucca. 

Il  r.  p.  Celle,  priore  de’ Predicatori,  per  relazioni  con- 
fidenziali. 

Il  signor  canonico  don  Cesare  conte  Saivani  (?),  per  re- 
lazione e corrispondenza  politica  confidenziale. 

Parma.  — Il  signor  Antonio  Franzini,  controllore  di 
Finanza , con  relazione  e corrispondenza. 

PucENZA.  — Il  signor  commissario  Pasquale  Guacci,  e 
il  signor  avvocato  Antonio  Rossi,  entrambi  con  relazione  e 
corrispondenza  politica  confidenziale. 

Genova.  — Il  signor  Pietro  Ambrosione,  ricco  nego- 
ziante, con  corrispondenza  e relazione  illimitata  politica  e 
confidenziale. 

Il  r.  p.  Ponta,  generale  deU’ordine  de’Somaschi,  con 
relazione  come  sopra,  e per  il  Piemonte  e Romagna. 

» spero  SiciliaDO  di  tutte  le  autorità  principali  del  Governo  e della  Po- 
> lìcia. 

> U solo  attaccamento  che  lo  scrivente  nutre  per  il  nostro  Governo 
1 l’ha  indotto  a farvi  simile  rapporto,  e massime  che  al  vostro  emissario 
» Salvadori  essendo  troppo  qui  conosciuto,  gli  son  chiuse  tutte  le  rela- 
a doni  con  gli  esaltati  liberali  e partito  progressista. 

» Se  volete  essere  sempre  informato  dall'anonimo  che  vi  dirìge  la 
» presente,  dirigete  le  lettere  sugellate  à Anioine  P.,  adressée,  sous  en- 
t reloppe,  « M.  Barboni,  nptirien,  ìfarehé  aux  Herlief,  lì  Bnirelles.  » 
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Pavia.  — Il  signor  Ferdinando  Campagnoli,  possidente, 
con  relazione  e corrispondenza. 


Tutte  queste  relazioni  o corrispondenze  si  sor»  con 
molta  difBcoltà  fissate , perchè  i momenti  sono  incerti  e pe- 
ricolosi per  chi  si  mostra  tfftzionalo  alf  Amtria.  Tutti  te- 
mono di  insere  compromessi  ed  abbandonati  a qualche  di- 
spiacere , perchè  non  abbastanza  protetti  dagli  agenti 
diplomatici  di  questa  nazione.  Queste  persone  sono  tsftte  di 
probità  e fiducia,  e servono  per  onore,  pet  la  buona  causa 
della  monarchia  c della  pace. 

È assai  diQìcile  in  oggi,  ed  anche  assai  pericoloso , fra 
le  molle  conoscenze  che  si  hanno  in  tutte  le  città  d' Italia, 
il  poter  rinvenire  persone  thè  si  predino  gratuitamente  ad  m 
genere  di  relaziom  e eorriependenze  paUtkhe  in  favore  dell' Au- 
stria, sia  per  l'odio  ispirato  dal  propagandismo  riv(dtBÌooa- 
rio  italiano  ed  estero  contro  di  lei,  sia  per  la  preponderanza 
dell’influenza  fraucese  in  ogni  città,  che  ha  assai  cangiata 
la  posizione  austrìaca  dei  1831.  Ora  tutti  hanno  timore  d'es- 
sere compromessi , ed  emehe  m perkoia  dk  vèto , nel  caso  che 
fossero  scoperte  le  loro  relaziooi  gpn  agenti  austriad  ; e vi- 
coversa sono  protetti  gli  agenti  francesi  ed  i loro  aderenti. 

Si  possono  però  ancora,  usando  moke  cautele,  ritro- 
vare altre  persone  anche  nel  rimanente  dell’Italia,  le  quali 
di  buon  grado  si  presteranno  a dare  tutte  le  cognizioni  delle 
opinioni  locali,  e dei  movimenti  e progressi  che  ta  in  rim- 
luzioeu  UnUnna,  gii  moralmente  inoemincinta. 

Col  progresso  costante  ed  universale  dei  propagandi- 
smo,  non  a tempo  compresso,  come  si  doveva  fare,  e si 
sarebbe  ancora  al  caso,  si  vedranno  anche  nell’ Italia  au- 
strìaca le  più  funeste  conseguenze,  che  renderanno  irrepara- 
bile un  conflitto,  e forse  incerto,  qualunque  possa  essere  in 
allora  la  volontà  deU’ Austria  di  usare  dei  mezzi  di  forze 
che  si  trovano  a sua  disposizione.  L’antivedere  ed  Impedire 
questa  crisi  dovrebbe  essere  ancora  l' assunto  necessario  del 
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governo  attualo;  ed  il  lasciare  che  lo  cose  vadano  come  si 
fa  in  giornata,  indispettisce  i buoni,  li  disanima,  e li  rende 
alleni  alla  sua  causa,  rendo  maggiormente  arditi  i nemici 
del  governo,  e si  guastano  totalmente  tutte  le  classi  delle 
popolazioni. 


Dockbwct*  XVI.  <e^- 

PvlesU  di  Le^MÌd»  II  Granduca  di  Tatcana 
sulla  femuaione  di  nuova  debito  jmbbiko  nel  Ducalo  Lucchese. 

MoTuaaoHtio 

Noi  Leopoldo  II  per  la  grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d’Austria, 
Principe  Reale  d'I'ngueria  e di  Boemia,  Arciduca  d’Austria, 
Gran-Duca  di  Toscana  ic.  ec.  ec. 

' Considerando  ; 

Che  nella  costitnzione  del  debito  pubbHoo  ordinato  con 
i Motupropri  del  6 e *)  novembre  ultimo  da  S.  A.  ft.  *i 
Duca  di  Lucca  fu  ritenuto  e apertamente  manifestato  ii 
concetto,  che  Noi  e I Nostri  successori  dobbiamo  eflBcacemente 
rimanere  impegnati  all’osservanza  delle  relative  disposi- 
zioni ed  obbligazioni,  allorché  si  ferà  luogo  in  Nostro  favore 
alla  reversione  di  quel  Ducato  ai  termini  dell’  Atto  del  Con^ 
grosso  di  Vienna  de’ 9 giugno  1815  (Art.  tOI  e 108)  e del 
successivo  Trattato  di  Parigi  del  tO  giugno  1847  (Art.  tei); 

Che  secondi  la  dichiarazione  espressa  in  detti  Mota- 
propri  quel  debito  vien  formato  con  lo  scopo  di  estinguere 
intieramente  ogni  pubblica  passività  dello  Stato  di  Lucca , 
cosicché  il  decidere,  se  il  successore  nella  sovranità  di  detto 
Stato  per  un  titolo  affatto  indipendente  dal  predecessore  po- 
trà essere  tonato  a riconoscere  il  debito  stesso  per  la  parte 
che  non  sarà  estinta  all'epoca  della  reversione,  essenzial- 
mente dipende  dalla  causa  e stato  di  dette  passività,  e dal 
modo  con  cui  furono  create; 
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Che  dovendo  Noi  essere  nella  fiducia,  che  pih  non 
esista  il  debito  di  Francesconi  sessanlamila  creato  nel  4839 
' dallo  Stato  di  Lucca,  al  quale  dietro  le  richieste  del  Duca 
preiodato  prestammo  la  Nostra  adesione,  in  vista  della  di- 
mostratacene necessità  pubblica , e sotto  determinata  con- 
dizione quanto  al  tempo  dell’ estinzione  di  esso;  non  pos- 
siamo attualmente  avere  adeguata  cognizione  della  causa, 
e stato  delle  sopraccennate  passività , e del  modo  con  cui 
vennero  formate , se  si  eccettui  il  debito , che  la  prelodata 
A.  S.  R.  il  Duca  di  Lucca  ba  portato  in  suo  favore  a carico 
di  quello  Stato  con  Decreto  del  di  5 dicembre  4844  che  per 
giusti  motivi  ci  siamo  astenuti  da  riconoscere; 

Che  interessandoci  d’ altronde  che  il  Nostro  silenzio 
dopo  le  manifestazioni  come  sopra  contenute  nei  precitati 
Motupropri  non  sia  appreso  sotto  l’ aspetto  di  una  tacita 
approvazione,  mentre  rton  intendiamo  di  ledere  minima- 
mente i diritti  competenti  alla  prefata  A.  S.  R.  il  Duca  di 
Lucca,  all' effetto  però  di  conservare  intatti  ed  illesi  i Nostri, 
e dei  Nostri  successori , siamo  venuti  nella  determinazione 
di  formalmente  dichiarare,  conforme  dichiariamo; 

Che  facendosi  luogo  alla  reversione  del  Ducato  di  Luc- 
ca, le  obbligazioni  Nostre,  e dei  Nostri  Successori  in 
quanto  concerne  le  passività  che  si  troveranno  esistenti  al 
giorno  di  detta  reversione,  state  portate  a carico  dello  Stato, 
e dei  Beni  c Rendite  che  ne  formano  la  Dote,  non  potranno 
prendere  sussistenza  e norme  che  dalie  massime  di  ragione 
pubblica  universalmente  ricevute,  e dall’Atto  del  Congresso 
di  Vienna  e Trattato  di  Parigi  sopraenunciati. 

Dato  li  40  dicembre  mille  ottocento  quarantasei. 

Leopoldo. 

V.  F.  Gempini. 

A.  PlOVACSRI. 
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Rapporto  del  ministro  della  Finanza  del  Ducalo  di  Lucca 
per  giustificare  la  formazione  di  un  nuovo  debito  dello  Stato. 

Altezza  Reale. 

Poiché  la  R.  A.  V.  io  sequela  del  Motuproprio  dato  a 
Firenze  nei  giorno  10  dicembre  del  1846  da  S.  A.  I.  e Reale 
il  Granduca  di  Toscana  contro  lo  stabilimento  del  Debito 
Pubblico  lucchese,  ebbe  ordinato  di  creare  una  commissione, 
incaricata  di  verificare  scrupolosamente  i titoli  del  credito 
che  V.  A.  R.  ha  verso  lo  Stato;  il  sottoscritto  diede  opera, 
perchè  la  Sovrana  Veneratissima  Volontà  avesse  il  suo  ef- 
fetto; e quindi  deputò  a tale  delicatissimo  ed  onorevole  in- 
carico i seguenti  individui  : illustrissimo  sig.  conte  Luigi  de 
Navasquès  segretario  generale  delle  Finanze,  e signori  Fran- 
cesco Scatena  segretario  della  prima  sezione  della  Finanza, 
Luigi  avv.  Gadducci  computista  per  l' entrata  del  r.  tesoro, 
G.  Giorgi  conservatore  delle  ipoteche,  Tommaso  Nuccorini 
cancelliere  referendario  all’ uffizio  del  sindacato,  Cesare 
Mazza  già  computista  alla  r.  intendenza,  e finalmente  Fran- 
cesco del  Ricco  camarlingo  per  il  secondo  circondario  di 
Lucca.  I quali,  tanto  per  perizia  di  cose  amministrative, 
tanto  per  zelo  c attaccamento  verso  la  V.  R.  Persona,  quanto 
fìnalnnenle  per  l’opinione  di  capacità  e probità,  che  pubbli- 
camente godevano,  si  presentarono  al  sottoscritto,  come  i 
più  adatti  fra  gl’  impiegati  a lui  sottoposti , a corrispondere 
ai  desiderj  e alle  vedute  del  loro  Sovrano. 

Volendo  però  adequatamente  soddisfare  all’intendi- 
mento della  R.  A.  V.,  era  manifesto  che  l’ordine  trasmesso 
al  sottoscritto  non  si  limitava  unicamente  a verificare  il 
credito  che  nasceva  dalla  convenzione  fermata  tra  l’Au- 
stria e S.  M.  l’Infanta  M.  Luisa,  la  quale  nell’articolo  II 
cosi  è concepita:  a Sa  Majesté  Impériale  et  Royale  Aposto- 
lique  renonce  eo  conséquence  en  faveur  de  Sa  Majesté  l’In- 
fante à toutes  les  créances  arriérées  du  duchè  de  Lucques, 

FARTI  11.  SI 
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qui  rósullent  des  crédils  et  revcnus  anlérieurs  à l’époquo 
du  9 juin  1813,  ainsi  qu’à  toules  aulres  prétenlions  quelcon- 
ques  qui  puissent  dèi  ivcr  de  quclque  tilt  c que  ce  soit,  sans 
aucune  exception,  du  chef  de  la  liquidation  et  de  ladminis- 
Iration  autrichienne  à Lucques;  » ma  9i  estendeva  pur  anco 
a qtialunqu«  altho  cl-ctìito  che  V.  A.  R.  avCssé  avuto  verso 
lo  Stato  di  Lucca:  la  qual  cosa  Aon  solamente  fa  quella 

prdsa  ili  attento  esame,  ma  Itt  pure  ponderatamente  discusso 
se  ciò  che  per  gli  atti  del  coOgresso  di  Vienna,  del  trattato 
di  Rarlgi,  e iìnalmente  per  la  deliberaaione  del  governo  prov- 
visorio del  *0  gennaio  1818  V.  A.  R.  aveva  percepito  dallo 
Stalo,  era  propriamente  tutto  quello  che  te  spettava.  Al 
quale  effetto  vennero  interrogati  gl’  illustrissimi  signori  se- 
gretario deir  amministrazione  economica  della  rcal  casa, 
computista  in  capo  del  rCal  tesoro,  e inspetlore  delle  pub- 
bliche casse,  a ftir  conoscere,  mediante  certificato,  se  S.  M. 
la  delOntà  regina  avesse  dal  tesoro  ricevuto  per  11  tempo 
Intermedio  fra  il  9 giugno  IRIS  o li  31  dlccmbro  1817  o 
l'appannaggio  o il  resto  di  cassa;  i quali  attestarono  che  per 
tali  titoli  nè  S.  M.  la  regina,  nè  V.  A.  R.  avevano  giammai  rice- 
vuto alcuna  somma,  nè  avuto  mai  compensamenlo  di  aorta. 

Poste  queste  basi,  occorse  alla  mente  del  sottoscritto 
spontaneo  il  pensiero,  che  il  credito  di  V.  A.  R,  poteva  con- 
templarsi sotto  due  diversi  punti  di  vista,  cioè  1“  di  arre- 
trati 0 appannaggio;  2“  di  arretrati  o resto  di  cassa:  im- 
perocché tanto  nell’  uno,  come  nell'  altro  caso,  esso  poteva 
con  validi  argomenti  giustificarsi.  R che  ciò  sia  vero,  age- 
volmente verrt  dimostrato.  Il  governo  provvisorio  sin  dal 
20  gennàio  1818  stabili  quale  appannaggio  dell’augusta 
vostra  genitrice  Maria  Luisa , la  somma  mensile  di  9,000  scu- 
di: od  Klla  vi  acconsenti,  miagrado  che  tal  disposizione 
fosse  contraria  a quanto  veniva  prescritto  dall’  art.  VI  del 
trattato  di  Parigi  del  di  10  giugno  1817,  col  quale  s’intende 
implicitamente  derogato  alla  stipulazione,  del  1806  rdativa- 
meme  alla  sua  lista  civile.  Secondo  il  suddrtlo  art.  VI  infatti 
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l’Austria  era  tenuta  di  pagare  alla  Reyxm  Duchessa,  non  al  go- 
verno lucchese,  l'ammontare  delle  rendile  dello  Stalo,  deduzione 
falla  delle  spese  amministrative.  Mssuna  opposizione  venne  in 
allora  fatta  nè  poteva  farsi  dal  governo  toscano  a questa  dis- 
posizione, e la  duchessa  allora  regnante  fu  autorizzata  ad 
impiegare  per  sè  eia  sua  casa  tutto  il  residuo  delle  rendite; 
il  qual  residuo  formava  in  conseguenza  la  sua  lista  civile. 

Or  dunque  V.  A.  R.  ben  vede , che  se  la  sua  augusta 
Geniti'iceebbe  la  condiscendenza  di  accettare  l’assegno  deter- 
minato dal  governo  provvisorio  il  20  gennaio  1818,  ciò  Ri 
unicamente  in  veduta  del  bene  dello  Stato,  giacché  stando 
all’ art.  VI  del  surriferito  trattato  di  Parigi  Ella  poteva  libe- 
ramente e legalmente  approfittare  di  tutte  le  rendile,  pre- 
levate unicamente  le  spese  di  «mminislraKìone.  [41  quale 
accettazione,  benché,  come  si  è detto,  dannosa  al  proprio 
interesse,  e tutta  piena  di  favore  per  il  tesoro,  divenne, 
mediante  la  Sua  Reale  Sanzione,  un  alto  valido:  e siccome 
la  prelodata  vostra  Genitrice  non  percepì  quell’assegno 
dal  d'i  9 giugno  1815  al  31  dicembre  del  1817,  e siccome 
r Austria , per  il  periodo  che  occupò  questo  Stalo  per  S.  M. 
la  defunta  regina,  non  ritenne  che  le  pure  spese  ammini- 
stiativc;  ne  scende  spontanea  la  conseguenza  che  V.  A.  R. 
è creditore  per  appannaggio  di  . . . Scudi  193,763.  18.  4 

ai  quali  aggiungendo » 215,321.  15.  9 

per  la  cessione  degli  arretrali,  fatta  dal- 
r Austria  a S.  M.  la  legina  con  la  conven- 
zione del  d'i  30  agosto  1818,  e risultante  ‘ 

dalia  dimostrazione  della  liquidazione  delle 
rimanenze,  avvenuta  fra’  commissari  au- 
striaci il  21  novembre  1817,  e firmata  per 
l’Austria  dal  cav.  G.  B.  Tarchini,  P.  Gue- 
stians,  e C.  PiolUni,  e per  Lucca  dai  signori 
Francesco  Burlamacchi  e Alessandio  Bossi , 

ne  emergo  che  A.  R.  é creditore  di  un 

contingento  in  • Scudi  499,08.5.  14.  1, 
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Per  la  qual  cosa , ove  V.  A.  K.  insistesse  sulla  percezione 
deir  appannaggio,  invece  del  reste  di  cassa,  avrebbe  un  le- 
gittimo diritto  al  rimborso  di  quella  somma. 

Ciò  non  di  meno  dopo  avere  il  sottoscritto  coscienzio- 
samente eseguito  l’ordine  ricevuto  dalla  R.  A.  V.,  quello  cioè 
di  procurar  modo,  perchè  fosse  con  ogni  limpidezza  verifi- 
calo l'ammontare  del  suo  credito  dirimpetto  allo  Stato,e  dopo 
avere  per  questa  guisa  adempiuto  a’ suoi  obblighi  verso  la 
Vostra  Augusta  Persona,  un  altro  dovere  gli  rimane  a soddis- 
fare ugualmente  sacro,  ed  ugualmente  caro  al  suo  cuore,  quello 
cioè  d’ intercedere  presso  la  Reale  Altezza  Vostra  per  l’ in- 
teresse del  regio  tesoro , del  quale  si  degnò  di  affidargli  la 
cura;  nè  per  avventura  la  intercessione  del  sottoscritto  è 
sfornita  di  ragioni  plausibili.  Infatti  siccome  il  governo  prov- 
visorio non  decretò  l’ appannaggio  a S.  M.  la  regina  che 
nel  20  gennaio  1818,  vale  a dire  in  un  tempo  posteriore  a 
quello  in  che  divenne  duchessa  di  Lucca , e siccome  nel  pe- 
riodo antecedente  sino  al  giorno  della  liquidazione  con  l’Au- 
stria Ella  si  tenne  strettamente  al  precitato  art.  VI  del  trat- 
tato di  Parigi  del  10  giugno  1817,  parrebbe  che  V.  A.  R. 
potesse  usare  un  atto  della  Sua  Reale  Munificenza,  condi- 
scendendo a ricevere,  invece  dell’ ammontare  dell’appan- 
naggio, il  resto  di  cassa.  11  perchè  Vostra  Altezza  Reale 
vorrà  perdonare  al  sottoscritto  se  nella  veduta  di  vantag- 
giare il  regio  tesoro,  che  trovasi  in  ben  critica  posizione, 
ha  arbitrato  di  fare  operare  dalla  ridetta  commissione  la 
liquidazione  dell’ ammontare  delle  rimanenze,  e del  resto 
di  cassa , detratto  però  ciò  che  fu  compensato  con  la  con- 
venzione del  d'i  30  agosto  1818,  i quali  giun- 
gendo a Scudi  116,947.  10.  7 

danno,  insieme  alla  somma  de’  preaccennati 

arretrati  in » 21.1,321.  15.  9 

un  contingente  in  credito  a favore  di  Vostra 

Altezza  Reale  di Scudi  332,269.  6.  4 

Dove  pertanto  la  R.  A.  V.  si  degnasse,  per  un  alto 
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(Iella  sua  magnanimità , di  assecondare  il  rispettoso  consiglio, 
ne  deriverebbero  a prò  del  tesoro  due  vantaggi;  il  primo  de’ 
quali  consisterebbe  nella  condonazione  di  Scudi  76,816. 7. 9, 
tale  essendo  la  differenza  che  passa  fra  gli  Scudi  409,085.  li.  1 
c gli  Scudi  332,269.  6.  4 sopraccitati  ; e consisterebbe  il  se- 
condo nel  rimborso  di  Scudi  76,132.  2.  4.  che  sono  com- 
presi nella  somma  degli  arretrali  in  iscudi  215,321.  15.  9, 
e che  sono  esigibili  negli  anni  avvenire,  e in  parte  ancora 
nel  corrente  1847,  in  modo  che  il  reai  tesoro  stesso  non 
verrebbe  effettivamente  a pagare  che  l’ ammontare  di  Scu- 
di 2.56,137.  4. 

Che  se  cosi  disponendo  l’ A.  V.  R.  va  incontro  ad  un' 
sacriffeio,  è vero  però  che  questo  sacriiìcio  è reclamato 
dalla  condizione  delle  pubbliche  finanze,  di  guisa  che 
lo  scrivente  rinnova  qui  le  sue  suppliche,  perchè  V.  A.  R. 
non  insista  sulla  percezione  dell’  appannaggio,  ma  si  accon- 
tenti piuttosto  di  ricevere  il  resto  di  cassa. 

Poiché  intanto  quando  cadde  in  animo  di  V.  A.  R.  di  ri- 
farsi del  credito  che  aveva  verso  lo  Stato,  perchè  cedutolo 
dall’Austria  con  la  convenzione  del  di  30  agosto  1818,  non 
considerò  che  la  somma  in  complesso,  e quindi  fu  esso  sta- 
bilito in  Franchi  2,138,148. 65  ossieno  Scudi  380,168.  12. 11, 
e poiché  non  avvenne  se  non  per  i motivi  espressi  nel 
principio  del  presente  rapporto  che,  volendo  V.  A.  R.  mag- 
giormente convalidare  i suoi  diritti,  ordinò  al  sottoscritto 
la  creazione  della  commissione  deputata  alla  verificazione 
del  credito  stesso,  cosi  ne  deriva  che  qualora  il  divisamento 
anteposto  incontri  la  Sovrana  Approvazione,  e cioè  qualora 
V.  A.  R.  condiscenda  a percepire,  invece  degli  Se.  409,085. 1 4. 1 
gli  Scudi  332,269.  6.  4,  è necessario  il  portare  un  cambia- 
mento sulla  somma  che  fu  già  posta  a credito  di  V.  A.  R. 
nel  prospetto  del  Debito  Pubblico  firmato  da  S.  E.  Vincenzo 
Torselli,  qual  direttore  generale  delle  finanze  sotto  il 
giorno  22  ottobre  del  trascorso  1846,  e cioè  ai  rende  neces- 
sario di  ridurla  dai  sovracitati  Scudi  380,168.  12.  11  agli 
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S<'udi  332,269.  6.  4;  lo  cho  poita  una  diniinuaionu  di 
Scudi  47,899.6.7  che  ò un  vero  bt  iiolizio,  perchè  di  alln  t- 
tanlo  viene  .sgravato  il  Debito  Pubblico,  ^ol  qual  preconcetto, 
od  importando  che  universalmente  consti  dell’  alto  magna- 
nimo, il  ri.spettoso  sottoscritto  ha  P alto  onore  di  sottoporre 
alla  Sanzione  Sovrana  l’unito  progetto  di  decreto,  pr-r  cui 
viene  appunto  modificato  e regolato  sul  ridetto  prospetto 
del  Debito  Pubblico  il  credito  di  Vostra  ,\ltozza  Reale. 

Tale  è il  risultamenlo,  eh’ è conseguito  dallo  indagini 
e dallo  operazioni  che,  sullo  norme  e su  le  basi  imposte 
dal  sottoscritto,  ha  eiTettuato  la  prefata  commissiono,  la 
quale  ha  superato  pur  anco  la  sua  aspettativa:  avvegnaché 
quella  verificazione  sia  stata  concepita  con  molta  intelli- 
genza, e sia  poi  stata  eseguita  con  tale  pazienza,  con  tale 
sollecitudine,  con  tale  amore  e con  talo  imparzialità  e ret- 
titudine, da  goderne  il  suo  animo  per  avere  avutola  ven- 
tura di  trasceglierne  i componenti,  e dar  loro  un  incarico, 
eh’ essendo  stato  per  essi  condotto  a quel  miglior  termino 
ch’era  possibile,  mette  in  tanta  luce  i diritti  di  V.  A.  R.,  da 
sfidare  chicchessiasi  a muovere  intorno  ad  essi  il  benché 
menomo  dubbio. 

Laonde  non  rimane  al  devoto  sottoscritto  che  prote- 
stare alla  Reale  Altezza  V’ostra  i sentimenti  del  suo  profondo 
rispetto  e osservanza , co’  quali  le  si  rassegna 

Di  Lucca  il  primo  di  marzo  del  1847. 

Um““  Dev”"  Obbl""  Servitore 
Firmalo  — Tommaso  Ward. 

Noi  Cari.0  Lodovico  di  Oorrosb  iiWAim:  di  Spacra  Duca  di  Lucca. 

Esaminato  il  rapporto  del  nostro  incaricato  interino 
della  direzione  generale  delle  finanze,  con  cui  accompa- 
gnava la  verificazione  del  nostro  credilo  verso  lo  Stato,  ese- 
guita da  una  commissione  da  lui,  per  nostro  ordine,  della 
fino  il  di  31  dicembre  del  1846; 
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E volendo,  per  quanto  è in  Noi,  sollevare  il  puj)blico 
tesoro  da’ suoi  gravami,  e cosi  beneficare  i nostri  amatis- 
simi sqdditi; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

AbT-  I.  Il  credilo  già  s/obi/ilo  a nostro  favore  nel  prò- 
spello  del  debito  pubblico  col  motuproprio  del  6 novembre  1816 
è da  Scudi  380,168-  12.  1 1 ridotto  a Scudi  332,260.  6.  4 cioè 
Rimanenze  al  dì  0 giugno  del  1815  . . Seudi  215,321.  15.  9 
fteslo  di  amministrazione  dal  9 giugno  1815 

ai  31  dicembre  1817 • 116,917.  10.  7 

Totale  Scudi  332,209.  6.  4 
^RT.  11.  Il  nostro  incaricalo  interino  della  direzione  gene- 
rale delle  finanze  darà  esecuzione  al  presente  decreto , che  verrà 
inserto  nel  bollettino  delle  leggi. 

Dato  a Monteggiori,  il  /®  di  marzo  del  1847. 

Cablo  Lodovico. 

N.  Giorgim. 


DoCCMBAITO  XWIII.  (Pag.  19S.) 

Stampa  clandestina  contro  il  Duca  di  Lucca. 

A 0.  Cablo  Looovico  poche  cose  ha  veee. 

Voi  avete  a reggere  un  popolo  che  sino  al  compiersi 
del  secolo  scorso,  meschino  di  numero  come  d’idee,  fu  gover- 
nato da  gelosi  aristocrati  che,  se  stettero  fermi  a non  volerlo 
punto  illuminar  deirinlelletto,  non  ardirono  però  di  spogliarlo 
di  quel  poco  che  la  sua  naturale  industr  ia  non  soccorsa  ma 
neppure  repressa,  gli  procurava  di  vitto  e di  comodi.  A quei 
governanti  e a quei  governati  si  vuol  mollo  perdonare  pei 
tempi  che  correvano  e per  le  misere  condiifioni  di  tutt’  Ita- 
lia. Lo  scoppio  sanguinoso  che  recò  la  compressa  libertà 
francese,  e la  discussione  e il  ristabilimento  delle  idee  libe- 
rali e politiche,  come  a tutta  Europa,  giovò  pure  a questa 
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pìccola  terra,  la  quale  anzi,  grazie  a Lei  che  fu  sorella  al 
più  potente  dell’  universo  e che  a nome  di  suo  marito  la 
resse  meglio  di  Voi,  non  pagò  i vantaggi  col  sangue  de’ suoi, 
ma  con  poco  danaro  per  la  massima  parte  spremuto  dalle 
borse  di  chi  le  avea  piene  a danno  del  resto  del  popolo.  Ca- 
duto r Impero  Napoleonico,  i Tedeschi  che  nelle  loro  escur- 
sioni ci  aveano  più  volte  derubato , ci  oppressero,  e ci  deru- 
barono di  nuovo. 

11  Congresso  di  Vienna  nello  sue  convenzioni  del  9 
Marzo  1815  all’ Art.  101,  in  questa  parte  rispettato  ed  ap- 
provato da  quello  di  Parigi  1817,  assegnò  a vostra  madre 
e a Voi  suo  discendente  questo  Ducato,  a patto  che  vi  te- 
neste alla  Costituzione  formata  dal  popolo  Lucchese  il  4, 
riconosciuta  e sancita  da  Buonaparte  in  Bologna  il  24  Giu- 
gno 1805  ; e che  fu  pubblicata  ed  inserta  nel  Bollettino  dello 
Leggi,  conservata  intatta  dai  Principi  Baciocchi,  e prepo- 
tentemente distrutta  dal  governator  tedesco  il  7 Marzo  1815; 
mentre  due  giorni  dopo  si  supponeva  esistente  dalle  Potenze 
contrattanti  che  ne  ingiungevano  l’osservanza.  Vostra  madre 
contravvenne  sfrontatamente  alla  Legge  dell’  Investitura 
mancando  di  formalmente  osservarla.  Voi  forse  non  sapete 
nemmeno  che  esista;  perciocché  quei  Lucchesi  che  vi  sono 
stati  e vi  stanno  d’ attorno,  ve  l’hanno  volentieri  nascosta, 
pur  d’essere  più  dispotici  ministri  di  un  padrone  dispotico; 
i forestieri,  o non  la  conoscono  o pel  One  stesso  fìngono 
di  non  conoscerla,  e v’ingannano  e vi  adulano  nello  stesso 
tempo  che  vi  rendono  esecrabile,  inculcandovi  continuamente 
che,  sovrano  assoluto  qual  siete,  sprecate  troppa  bontà  se  vi 
contentale  di  spogliarci  e d’ imbarbarirci  soltanto. 

Questa  Costituzione  che  non  è certo  la  migliore  del  no- 
stro tempo,  nondimeno  ha  bastevoli  garanzie  per  la  libertà 
civile  e politica  dei  cittadini.  Oltre  molle  cose  assai  buone, 
un  senato  composto  di  36  membri  sanziona  il  conto  annuo 
dell’ entrale  e delle  spese  dello  Stato,  stabilisce  le  imposi- 
zioni , ba  il  potere  legislativo , in  una  parola  ha  qualche  so- 
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miglianza  colle  Camere  delle  CostituzioDi  conosciute;  e do- 
vrebbe certo  bastare  per  impedire  delle  leggi  per  lo  meno 
inconsiderate,  delle  smodale  imposizioni,  degli  odiosi  privi- 
legi, dei  dannosi  rescritti,  delle  vergognose  ritrattazioni  di 
essi,  delle  quali  cose  voi  siete  fatto  continua  fonte  e ludi- 
brio. Quanta  meno  responsabilità  graverebbe  sulla  vostra 
coscienza,  quanta  meno  vergogna  vi  coprirebbe  nella  storia, 
seppure  non  arrestandovi  e non  cambiando  consiglio  e 
modo,  in  essa  meritate  un  nome  poco  meno  che  infame.  Ep- 
pure un  tempo  l’ Italia  vi  aveva  salutato  il  suo  miglior  Prin- 
cipe, e i vostri  sudditi  ne  andavano  superbi  e n’  erano  pieni 
di  speranza  per  voi  e per  loro:  ma  oggi  vergognano  di 
avervi  predicato  tale  e si  dolgono  amaramente  di  esserne 
smentiti.  E come  non  vergognarsi  e non  dolersi? 

Se  mentre  il  He  di  Piemonte  largheggia  in  liberali  e bene- 
fiche istituzioni;  raccoglie  intorno  a sè  le  persone  più  dotte  e 
più  stimate  dei  suoi  Stali  e ne  chiama  d’ altrove , lascia  con- 
venientemente libera  la  discussione  e la  stampa,  ed  inco- 
raggia ogni  sorta  di  miglioramento  sociale;  mentre  il  Papa 
gareggia  con  lui  e cerca  per  ogni  modo  a vincerlo  e a supe- 
rarlo: mentre  tutti  gli  altri  Stali  italiani,  chi  più  chi  meno 
secondo  l’ indole  migliore  o peggiore  dei  governanti,  tengono 
loro  da  presso,  Voi,  a cui  soltanto  da  poco  tempo  si  acco- 
sta forse  il  vicino  Granduca,  voi  volete  recalcitrare  di  un 
.secolo  e far  peggio  ! Voi , per  non  parlare  che  degli  ultimi 
tempi,  sempre  circondato  da  gente  debole,  e più  spesso  di 
cattivo  cuore  e poca  mente,  e questa  pur  cattiva,  sempre 
molestato  dal  consiglio  di  coleste  sanguisughe , che  traggono 
da  voi  il  nostro  sangue,  che  vi  lasciano  contento  di  esaurire 
per  conto  vostro  oltre  metà  dell’entrata  dello  Stalo,  di  ma- 
lamente collocarne  un  altro  quarto  in  pensioni  ed  in  stipendj 
d’impieghi  inutili  per  loro,  o per  l’inettezza  delle  persone 
che  vi  adempieno,  concessi  ai  preghi  o alle  brighe  e sor- 
prese di  un  conciliabolo  diretto  da  un  frate  che  si  gloria  di 
governarvi  a sua  posta,  in  un  momento  in  cui  un  pauroso 
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ministro  temeva  la  collt  ra  vesti  a,  o che  si  compiaceva  per 
vostro  mandato  c a conto  suo  di  arrogantemente  rovinare 
il  paese;  per  ignoranza  e per  malizia  voi  vi  faceste  ricono- 
scere un  credito  di  Scudi  381,000  che  già  era  stato  largamente 
soddisfatto  a vostra  madre.  Il  credito,  tuttoché  raccomandato 
con  un  servilissimo  Rapporto  di  lui,  non  erano  denari  sjiendi- 
bi|i , perché  la  nostra  l' inanza  era  già  di  troppo  smunta  e spol- 
pata; quindi  per  meglio  negoziarlo  vi  rivolgeste  alla  Toscana, 
affinché  lo  riconoscesse.  Ua  la  Toscana  non  poteva  riconoscere 
un  credito  che  sapeva  pagato.  Allora  spinto  sempre  da  quelle 
stosse  arpie  che  vi  sporcano  il  nomo  c la  reputazione,  col- 
r opera  del  vostro  ministro  preso  all’  esca  del  maggior  po- 
tere che  nello  stesso  tempo  feste  sembiante  di  dargli,  de- 
cretaste un  debito  pubblico  da  emettersi  in  cartelle  che 
intendeste  cambiar  con  altrettanto  contante  che  pronto 
servisse  alle  vostre  voglie.  Questa  volta  il  gran  finanziere 
si  sgomentò,  non  già  pentito  della  vile  condiscendenza,  ma 
per  non  sapere  come  adoprarsi  nel  progettato  cambio  e per 
paura  dell’  unanime  e forte  risentimento  di  tutti  i buoni 
cittadini;  c il  giorno  in  cui  il  paese  conobbe  che  era  gravato 
di  800,000  Scudi  senza  averne  goduto  neppure  un  trente- 
simo, seppe  la  demissione  di  lui.  Conoscendo  il  popolo  la 
ristrettezza  della  Finanza  c vedendo  accresciuti  gli  oneri , 
c d’altra  parte  considerando  che  non  possono  le  imposizioni, 
pel  massimo  grado  in  cui  già  sono,  più  alto  elevarsi,  temette 
che  i pagamenti  del  Tesoro  non  dovessero  un  giorno  farsi 
con  le  cartelle.  Allora  riflettendo  che  la  Cassa  dì  Risparmio 
aveva  impiegato  alcuna  somma  sul  tesoro,  né  sapendo  pre- 
cisamente quanta,  ritenne  che  anche  questa  cassa  astretta 
a ricever  cartelle  avrebbe  necessariamente  dovuto  pagare 
in  cartelle,  le  quali,  cd  è fondato  il  timore,  non  potranno 
scontarsi  che  con  gravissima  perdila.  Quindi  si  aflollò  a dis- 
dire, e la  cassa  per  mancanza  di  numerario  non  polendo 
corrispondere  alle  moltiplici  improvvise  ricliicstc,  era  sul 
punto  di  ricorrere  a qualche  capitalista  di  cui  aveva  le  of- 
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felle,  quando  si  vide  invitala  a ricevi-ie  la  piotezionc  di 
quella  I inao/.a  che  ei-a  pausa  del  suo  pericolo.  Se.  il  Tesoro 
si  fosse  ritnaslo  a mandar  denaro,  il  malo  era  rimedialo  o 
queir  Istituzione  cresciuta  con  tante  cure  cittadine  e cosi 
bene  prosperante,  si  sarebbe  mantenuta  a sommo  vantaggio 
della  classe  più  povera.  Ma  un  consiglio  diabolico  v’indusse 
a pubblicare  un  Decreto,  col  quale  intendevate  di  rendervene 
padrone  e di  volerne  vedere  ed  approvare  i conti.  8c  per  av- 
ventura foste  stato  mosso  da  volontà  di  far  bene,  e di  buona 
fede  riteneste  che  la  vostra  soprainlendenza  giovasse  u quella 
santa  istituzione,  deh  rivolgete  queste  vostre  mire  a tanti 
altri  rami  d’amministrazione  dello  Stato  che  cosi  malamente 
si  manomettono,  e lasciate  questa  alle  cure  di  quei  citta- 
dini che  l’hanno  creata,  che  l’amano,  che  l’hanno  fin  qui 
fatta  prosperare,  che  la  tengono,  quale  è in  realtà,  come 
cosa  loro  I Se  poi  aveste  ciò  decretato  perchè  nulla  volete 
che  senza  voi  si  faccia,  ohimè  che  noi  dobbiamo  attenderci 
che  un  giorno  o l’ altro  vorrete  regolare  ancho  la  nostra  do- 
pmstlca  economia!  Qual  gradimento  abbia  fatto  il  popolo  di 
questa  vostra  usurpazione,  ve  lo  ha  dimostrato  duplicando  le 
disdette  dopo  il  vostro  Decreto!  Nè  a rassicurare  dall’  insorto 
timore  è valso  lo  stato  degl'  impieghi  pubblicato  dal  Consi- 
glio della  Cassa,  affine  di  far  noto  che  quel  poco  che  il  Te- 
soro doveva,  era  in  ogni  modo  equilibrato  dalle  misse  dei 
soci  e dai  lucri  già  fatti  ; poiché  il  popolo  anche  con  la  sua 
grossolana  forza  induttiva  ba  dovuto  pensare  al  peggio  di 
un  altro  Decreto.  Ah  che  la  mancante  fiducia  di  un  popolo 
a riguardo  del  suo  sovrano,  se  non  è un  lupo  che  gozzovi- 
glianle  prohUi  della  paura  delle  agnelle,  deve  essergli  al 
cpore  pungentissima  spinai 

Oggi  che  il  Governo  di  Toscana  si  dichiara  contro  il 
Debito  Pubblico  da  voj  arbitrariamente  composto,  il  conce- 
pito timore  non  può  non  crescere  c uon  cambiarsi  in  ira  c 
dispetto;  poiché  alla  reversione  noi  pagheremo  la  nostra 
parta  del  Debito  da  quoj  Governo  già  fatto,  mentre  noi  non 
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potremo  dare  a lui  niuna  parte  del  nostro.  Cosi  avremo  ma- 
lamente lasciato  d’ impiegare  in  opere  utili  e durevoli  del 
danaro  che  frattanto  alimenterebbe  il  commercio  e darebbe 
pane  al  Popolo,  mentre  non  ostante  saremo  un  tempo  pres- 
soché ugualmente  gravati.  Del  qual  danno  voi  solo  siete 
causa  per  avere  senza  titolo  giusto  e politica  ragione  aumen- 
tato il  nostro  debito  non  solo  con  le  inconsideratezze  e ma- 
lizie vostre  e dei  vostri  ministri,  ma  anche  col  porvi  i 
381,000  scudi  ai  quali  nel  184i  il  Governo  Toscano  negò 
la  sua  annuenza  forse  imprudentemente  dimandata.  Gli 
avete  però  dato  questo  motivo  alla  fatta  dichiarazione,  la 
quale  toglie  ora  a noi  quel  credito  che  è T anima  di  qualun- 
que politica  costituzione. 

Voi  peraltro  non  solo  impoverite  la  Finanza,  ma  te- 
mendo che  la  miseria  ingrandisca  lo  spirito,  a far  ebete  la 
gioventù  avete  preposto  all’ istruzione  il  Poggi,  il  quale  rigon- 
fio della  sua  perversa  ipocrisia  e bene  avviato  sulle  vie  del 
Gesuitismo  vi  serve  mirabilmente.  E degli  stessi  principi, 
quando  non  v’ingannate,  il  che  raramente  avviene,  non 
scegliete  voi  tutti  gli  altri  di  cui  vi  servite  per  ingiuriarci  e 
maltrattarci , i quali , il  più  spesso,  armati  di  doppia  ipocrisia 
servono  male  voi  per  paura  di  nimicarsi  il  paese,  servon 
male  il  paese  per  paura  di  nimicarsi  voi?  Forse  di  ciò  vi 
accorgete  talvolta,  ma  purché  sieno  soddisfatte  le  vostre 
voglie  ed  i capricci  del  vostro  figlio,  purché  i vostri  cavalli, 
pei  quali  spendete  oltre  50  mila  Scudi  del  pubblico  erario, 
nelle  stalle  stiano  meglio  di  noi,  che  non  é il  peggio,  la- 
sciate che  cosi  ci  governino.  Per  questo  imprudentemente 
permettete  con  troppa  larghezza  le  risaie,  e siete  poi  neces- 
sitato senza  attendere  il  richiesto  parere  dei  savi,  di  repen- 
tinamente abolirle  affatto;  gettando  nella  miseria  non  poche 
persone  che  vi  avevano  sulla  vostra  parola  consumato  i loro 
capitali,  e che  avete  improvvidamente  lasciato  d’inden- 
nizzare. 

Se  dal  consiglio  ed  approvazione  di  gente  onesta  e sag- 
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già  dipeudesseio  le  vostre  risoluzioni,  sareste  voi  cosi  facil- 
mente inconsiderato  per  divenir  poscia  tiranno? 

Ma  sventuratamente  sembra  che  abbiate  una  partico- 
lare inclinazione  per  le  cattive  scelte.  II  cercare  la  perla 
anche  fra  il  fango  non  è torto,  ma  lode  massima  dei  Sovra- 
ni. Il  prendervi  peraltro  a ministro  della  Finanza  e tener- 
velo  come  il  più  caro  chi  da  prima  incurvato  l’animo,  c 
imbrutito  il  cuore  nella  stalla  e sotto  il  bastone  di  un  tede- 
sco, ha  poscia  prestato  a voi  ciecamente  i più  abietti  servigi, 
chi  è nolo  a tutti  per  essersi  visto  passare  a nostre  e vostre 
spese  dal  pericoloso  dorso  di  un  cavallo  corrente  il  palio, 
all’  agiata,  sicura  e ricca  carrozza,  è azione  tanto  impolitica, 
quanto  indecorosa.  Costui  forestiero,  rapace  com’è,  ammi- 
nistratore della  vostra  casa  e insieme  delle  sostanze  nostre, 
qual  garanzia  presenta  al  nostro  paese;  se  non  suscita  piut- 
tosto fondalo  timore  che  sarà  per  confondere  l’ una  cassa 
con  l’altra  e depredarle,  o per  imperizia  minarle  ambedue, 
0 almeno  tener  misera  quella  della  Finanza  per  rendere 
abbondante  la  vostra? 

Rammentate  dunque  l’obbligo  vostro,  non  calpestate 
più  oltre  la  legge  d'investitura,  tenetevi  alla  Costituzione- 
dei  1805  a voi  imposta  dal  Congresso  di  Vienna,  e i vostri 
sudditi  si  potranno  incamminare  a quel  vero  incivilimento 
sulla  via  del  quale  corrono  gli  altri  popoli  anche  Italiani; 
allora  essi  non  avranno  più  a dolersi  dell’  immenso  beneficio 
della  rivoluzione  francese,  di  essere  stati  liberati  dal  giogo 
dell’ odiata  aristocrazia:  voi  avrete  incitamento  minore  ad 
usar  troppo  dispoticamente  dei  vostri  diritti;  nè  sarete  più 
ingannato  da  persone  che  non  hanno  di  fino  che  la  malizia 
di  star  d’ accordo  con  voi  sempre  a nostro  pregiudizio.  Noi 
non  chiediamo  a voi.  Principe  meschinissimo,  quello  che 
chiede  e che  otterrà  la  Prussia  dal  suo  gran  Monarca;  non 
chiediamo  quello  che  chiese  ed  ottenne  la  Francia  dal  san- 
gue dei  suoi  regnanti , quello  che  hanno  chiesto  e ottenuto 
tanti  altri  popoli,  ma  vi  chiediamo  quello  che  ci  è stato  prò- 
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messo  e garantito  da  tutte  le  PoUmze  Europee  nel  congresao 
(li  Vienna  e di  Parigi,  e che  voi  non  ci  avete  ancora  dato, 
non  per  la  vostra  potenza  ^ ma  per  la  dabbenaggine  noslta.  La 
pazienza  non  sempre  dura,  ma  si  stanca  sovente!  ! I 
Lucca,  31  dicembre  1846. 


Docviiento  XIX..  (Pif.sat.) 

Frammento  di  tm  ditpaccio  di  Pdlegrino  Rossi,  del  18  dicem- 
hré  1846,  al  suo  Governo,  sulla  lentezza  àdle  Riforme  Ro- 
mane. 

a .....  Votre  Sainteté,  lui  dis-je  en  terminant,  a com* 
nrencé  un  grand  pontiGcat.  Elle  ne  laissera  pas,  j'en  suis 
certain,  averter  une  si  belle  oeuvre.  Elle  sait  que  nul  n’y 
porte  un  intérét  plus  vif  que  le  roi,  mon  auguste  souve- 
rain,  et  que  son  gouvernement.  Nolre  politi  que  est  connue. 
Nous  applaudissons  haulement  à tout  ce  qui  consolide  lln- 
dépendance  des  états,  la  prospéiité  dee  nations,  la  paix  du 
monde... 

.....  Qu’on  ajoute  à tout  cela,  qu’après  tout  il  n’y  a 
rien  de  fait  encore  ; qn’il  n'y  a ea  jusqu'ici  que  des  promesses, 
des  projels  et  des  Commissiotu  qui  ne  travaillent  guère;  et  on 
ne  sera  pas  surpris  d'apprendre  que  le  pays  commence  à 
se  méQer  et  à s’irriter.  il  n’accuse  pas  le  pape  de  duplicité, 
mais  il  le  suspecte  de  faiblesse...  Ce  qu’il  fout  conclure  de 
cet  ensemble  de  faits,  c'est  qu’il  importe  plus  que  jamais  de 
tranqnilliser  l’opinion  en  lui  montrant,  par  de  sages  mesu- 
res,  que  les  promesses  de  Sa  Sainteté  n’ont  pas  été  ilinsoi- 
rea,  et  que  rien  ne  s’oppose  à leur  accomplissement.  Àussi, 
j’aì,  dans  nne  nouveUe  audience,  répondu  avec  une  entière 
francbise  au  Saint  Pére  que  tout  retaid  dans  raccomplisse* 
ment  des  améiiorations  promises  serait  désormais  une  cause 
à peu  près  certaine  de  Iroubles;  que  si,  au  contraile,  un 
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commencoment  d’exéciilion  vpnait  rassuror  Ips  esprits,  jc 
ne  doutais  pas  qu’on  ne  laissàt  au  Saint  Pére  tout  le  temps 
nécessaire  pour  pi-océder  avec  la  Icnleur  et  la  malurité  con- 
venables.  J’ajoutai  que  la  créalion  d’un  gouvernement  con- 
trai et  d’un  cabinet  me  paraissail  la  mesuro  h la  fois  la  plus 
urgente  et  la  plus  rassuranto  pout  l’opinion.  » 


KocvaMTo  JL%..  (Pag.  xi>.) 

Lettera  di  Lord  Aberdeen  al  sig.  Guizot  sui  malrimonj  'spagnuoH. 

t Mon  cher  monsieur  Guizot. 

» Jarnac  m’a  tranamis  ici  volre  lettre  du  7 de  ce  moia 
ftvcc  lea  inclusps.  En  vous  remerciant  bSen  sincèrement  de 
CPtte  marquR  de  votre  cenfiance  et  de  votre  amilié,  je  ne 
veux  ^>39  différer  le  peu  d'obaervation  s que  je  désire  faine 
sur  cotte  corréspondance. 

« A l’époque  oii  je  quittai  mon  poste,  j’expliquai  com- 
plétement  à lord  E^lmerston  l’état  actuel  de  la  question 
touchant  le  mariage  de  la  reine  d’Espegne.  Je  lui  comma- 
niquai  égalemenl  la  corréspondance  privée  que  j’avais  euc 
avec  Bulwer,  et  qui  rrftfermait  naturellement  tout  ce  qui 
s'était  passé  par  rapport  aux  prétentions  du  prìnce  Léoptdd 
de  Saxc-Cobourg.  Lord  Palmeraton  parut  approuver  tout  ce 
que  j’avais  iait,  ainsi  que  les  idées  que  je  nourrissais*,  et 
dans  nne  entrevue  que  j’euspostérieurement  avec  lord  John 
Russell , ce  plein  acquiescement  fut  encore  pluà  clairetnent 
exprimé  par  lui.  A partir  de  ce  moment,  je  n’ei  plus  rien 
su,  et  dans  le  fait,  je  n’ai  plus  entendu  parler  des  progrès 
de  la  nógociation  relative  au  mariage  de  la  reine  ; mans  je 
n’ai  pas  de  raisons  podr  croirc  que  le  gouvernement  angiats 
ait  jamais  adopté  d’autres  vues.  Je  ne  vois  dans  la  corres- 
pondance  que  vous  m’avez  envoyée  rien  qui  justiHe  une  pa- 
reille  opinion,  l.ord  Palmerston  a compté,  il  est  vral,  lo 


Digilized  by  Googic 


496 


DOCUMENTO  XX. 


princc  Léopold  parmi  les  candidals  à la  maio  de  la  reine  ; 
mais  sachant,  corame  cela  était,  l’ouverlure  dircele  qu'avait 
faitc  la  reine  Christine  au  due  régnant  de  Saxe-Gobourg 
lors  de  son  séjour  it  Lisbonne,  il  lui  étail  impossible  d’agir 
dilTèremmcnt',  cl  mérac  s'il  a nommé  le  prince  Léopold  le 
premier  sur  la  liste,  cela  ne  prouve  en  aucune  faran  qu’il 
souhaitàt  son  succès;  au  contraire,  j’aurais  probablement 
agi  de  méme,  bien  que  fermement  convaincu  que  le  succès 
de  l'un  des  fils  de  don  Francois  de  Paule  ddt  mieux  servir 
les  inléréts  anglais.  Je  crois  réellement  que  Ielle  a été  l’opi- 
nion  de  lord  Palmerston. 

» Dans  le  memorandum  que  m’a  lu  M.  de  Sainle-Aulaire 
au  mois  de  mars,  il  était  dit  que  si  le  mariage  de  la  reine 
avec  le  prince  Léopold,  ou  avee  quelque  prince  autre  qu’un 
descendant  de  Philippe  V,  devenait  probable  ou  imminent, 
le  gouvemement  frangais  se  considérerait  corame  délié  de 
tout  engagement,  et  se  regarderait  corame  libre  de  deman- 
der  la  roain  de  la  reine  ou  de  l’infante  pour  le  due  de  Moni* 
pensier. 

» J’ai  loujours  tout  fait  pour  vous  prouver  que  ce 
pays-ci  n’avait  aucun  intérét  au  succès  du  prince  Léopold , 
et  pour  éloigner  de  votre  esprit  tout  soup^on,  que  sa  pré- 
tention,  si  en  e£fet  il  en  entrelenail  une,  ce  que  j’ìgnore  en- 
core,  fùt  appuyée  par  le  gouvemement  anglais.  J’ai  eu  de 
fréquentes  explications  à ce  sujet  avec  la  reine  et  le  prince 
Albert;  et  je  me  rappelle  parfaitement  avoir  dit  à Jarnac, 
qu’après  ce  qui  s’était  passé,  le  prince  ne  pourrait  m’adres* 
ser  la  parole,  s’il  était  possiblo  qu’il  s’engageàt  dans  quel- 
que intrigue  à ce  sujet  sans  m’en  avertir. 

> Je  vous  prie  de  vous  souvenir  de  la  conduite  que 
j’ai  tenue  quand  Bulwer  prit  sur  lui,  sans  avoir  re^u  des 
instructions  de  rooi,  de  parliciper  à la  proposition  faite  par 
le  gouvemement  espagnol  au  due  régnant  de  Saxe-Cobourg. 
Au  lieu  d’encourager  et  de  seconder  le  succès  de  ce  projet, 
cc  qui  aurait  pu  se  faire  aisément  et  efflcacement,  je  fìs  im- 
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médiatement  pari  de  celle  découvcrte  à M.  de  Sainle-Aulaire, 
et  je  lui  répétai  que  les  sentimenls  et  les  vues  du  gouver- 
neroent  anglais  n’avaieot  éprouvé  absolument  aucun  chan- 
gement  à l'égard  du  mariage  espagnol.  Je  fìs  tout  cola  à la 
connaissance  de  la  reine  et  du  priiice  Albert,  et  avec  leur 
assentiment,  et  cela  me  donne  le  droil  de  dire  que  la  pro- 
position  relative  au  prince  Léopold  n’a  regu,  ni  directement 
ni  indirectement,  le  plus  léger  enconragement  ou  appui  de 
ce  pays-ci.  Il  est  vrai  que  ni  moi  ni  lord  Palmerston  nous 
n'aurions  prétendu  vouloir  contróler  l’action  indépendante 
du  gouvernement  espagnol,  et  quoique  à mon  avis  le  choix 
d’un  Bourbon,  et  parliculièrement  d’un  Bourbon  d’Espagne, 
fùt,  dans  les  circonstances  où  l’on  se  trouvait,  celui  qu’il 
convenait  le  mieux  de  taire,  je  ne  pouvais,  en  pareil  cas, 
allcr  plus  loin  quo  de  laisser  l’Espagne  parfaitemenl  libre. 
Quelle  que  fùt  mon  opinion  sur  tout  ee  qu’il  y avait  do  pru- 
dence  et  de  polilique  à faire  un  pareil  choix,  je  n’ai  jamais 
laissé  échapper  l’occasion  de  protester  énergiquement  con- 
tee la  prétenlion  injuste  et  extravagante  d’imposcr  comme 
mari  à la  reine,  et  è son  peuple,  un  prince  pris  expressé- 
ment  dans  telle  ou  telle  famille. 

B Mais  après  tout,  le  choix  fait  par  la  reine,  et  le  ma- 
riage qu’elle  est  sur  le  poinl  de  contracler,  doivent  satis- 
faire  la  Franco,  d’après  toutes  les  déclaraiions  qui  ont  été 
faites  à ce  sujet.  Je  présume  aussi  que  ce  pays-ci  le  voit 
avec  satisfaction.  Nous  aurions  peut-élre  préféré  le  due  de 
Séville,  mais  nous  ne  pouvons  avoir  aucune  raison  de  nous 
opposer  au  due  de  Cadix.  On  a choisi  un  dcscendant  de 
Philippe  V;  aussi  ne  puis-je  comprendre  comment  on  a pu 
pensee  qu’il  est  juste  et  nécessaire  de  renoncer  aux  enga- 
gements  contraetés  volontairement  avec  moi  l’an  dernier, 
et  fréquemment  répétés  depuis  lors,  concernant  le  mariage 
du  due  de  Montpensier.  Sclon  les  termes  de  cct  engage- 
ment, bien  que  le  roi  se  proposàt  de  demander  la  main  de 
l’infante  pour  le  due  de  Montpensier,  il  prorait  de  ne  le  pas 
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fairc  jusqu’à  co  que  la  rcine  cùl  dcs  cnfants  et  que  la  suc- 
ccssion  au  tróno.  od  lif^e  directc  fdl  assuréc. 

» .le  ne  crus  cn  aucune  fa^en  devoir  in'opposor  à un 
paieil  ari ango moni:  au  conlraire,  il  mo  parul  étro  uno  sago 
concf'ssion  aux  appi'éhonsions  raisonnable.s  de  l’Angleterre 
et  d’aulres  pavs;  ol  cornino  la  question  elle-méme  devait 
m^ossairomont  exipor  brauooup  de  temps,  avant  de  pouvotr 
définitivement  éire  décidée,  il  était  possible  que  lea  vuea 
de  politique  qui  y avaieml  prèsidé  re^nssent  queiqaes  mo- 
diHcations  dana  i'intervalle. 

VoQS  devea  avoir  dea  raiaous  que  je  oe  connais  pas, 
pour  auivre  la  conduite  que  vieni  d’adopter  le  gouv^ne- 
mont  frangais;  et  je  saia  ausai  certain  que  ces  raisons  ont 
(Id  vous  parailre  sufflaantes,  que  jc  auis  aatiafail  de  savoir 
que  vous  ne  voudrìez  jamais  Taire  un  ante  pour  kquei  vous 
oc  vous  sentiriez  pas  pleinement  justifìé.  Mais  je  l’avoue, 
mon  cher  monsieor  Guizot,  il  m’est  impossible  de  découvrir 
dea  niotifs  plansibies  pour  le  changeinent  qui  a eu  licu.  Jc 
suis  certain  que  vous  soubaitiez  qne  je  vous  exposassc 
franchement,  et  sans  aucun  déguiseaienl,  mes  impressions 
è ce  sujel.  Toule  aulre  conduite  serail  en  conlradiction  avec 
ma  sincère  estime  pour  vous,  et  avec  colte  amilié  que  rien 
ue  pourra  jamais  dimioucr,  je  l'espère. 

t La  mesurc,  Ielle  qu'clle  se  présente  mainlenant,  me 
semblc  ótie  d’une  politique  très-douteusc,  et  pourra  peut- 
ètro  dérmitivement  enlratuer  de  sérieuses  conséquences. 
Mais  il  ne  m’appartieni  pas  de  me  prononcer  là-desstis 
actuellement.  Je  veux  seulement  vous  donner  l’assurance 
qu’cn  tout  temps,  soit  avee  un  caractère  public,  soH  en 
mon  nom  particulier,  vous  me  trouverex  toujours  prét  à 
coopérer  de  tout  mon  cujur  avec  vous,  è oooserver  la 
boiine  inlelligeoce  que  nous  avons  si  beureusemeot  étaUie, 
que  nous  avons  maintenue  avec  taut  de  succès,  au  milieu 
de  maintes  difficuliés,  enUc  la  France  et  l'.>VngleteiTe  pen- 
dant los  cinq  demièiva  aonées.  et  qui,  j'en  auis  oonvainca, 
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importe  à on  si  haut  degré  au  bonheur  et  à la  prospérité 
des  deuK  pays. 

Croyez-moi  à jamais,  mon  cher  monsieur  Guizot,  bien 
sincèremcnl  à vous. 

Sigité;  Aberdeen. 


D«CUMKNtT«  X.XI>  (P^. 

Ittruiioni  mandate  al  conte  Bois-le-Comte , 

Mimtlro  Francete  in  Svizzera,  dal  àg.  Guizot,  nel  febbraio  18i7. 

t La  positioo  respeclivc  dee  deux  grandes  puissances 
limitiophos  de  la  Suissc  a subi  les  eflets  des  changements 
qu’éprouvait  la  situalion  intèrieure  de  ce  pays.  Sous  la  Res- 
tauration,  la  Franco  et  l’Aulriche  ne  voyant  dans  la  Suisse 
qu’une  posilion  militaìre  è s’assurer  le  niieux  possible  l’uno 
contro  l’autre,  s’y  trouvaienl  en  rivalilé.  Les  événements 
de  1830  avaient  rendu  plus  vive  celle  rivalilé  par  la  crainte 
imminenle  de  la  guerre,  el  y avaient  ajoulé  la  rivalilé  des 
opinioos.  La  Francc  avait  pria  sous  sa  protection  les  nou- 
velles  révolutions  renfemiées  d’abord  dans  des  cooditions 
libérales  qui  répondaienl  aux  nólres.  L'Autriche  s’élait  al- 
liée  à l'ancienne  aristocratie , qui  se  considérait  elle-méme 
cornine  solidaire  du  régime  détroit  chez  nous.  Celle  posi- 
lion  s’esl  changée  par  degrés.  D’une  pari,  les  révoluUons 
nouvelles,  en  se  laissant  envahir  par  le  radicalismo,  soni 
sorlies  de  notre  alliance.  De  t’antre,  les  ancieones  aristo* 
craties  suisses  ont  élé  si  complètement  abattues  et  dissou- 
tes,  que  leur  reconstruclion  a cessé  de  devenir  possible. 
Chacune  des  deux  puissances  a vu  aiosi  se  dissoudrc  entre 
ses  mains  i’élément  auquel  elle  avail  associé  son  action:  la 
Franca,  rélemeiit  libéral  modéré',  rAiilriche,  l’élément  aria* 
tocratique.  Et  sur  les  débris  communs  du  libéralisme  mo- 
déré et  de  IWistocratie,  elles  ont  vu  s'établir  un  radicalismo 
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provocateur  et  propagandiate  au  dehors,  destructeur  au  de- 
dans,  doni  la  contagion  alteinl  à la  foia  leurs  frontières,  et 
doni  le  but  avoué  tend  à une  ccntralisation  incompalible 
avec  la  conscrvation  de  la  neulralitc  suisse.  Or,  dans  le 
systòrae  de  paix  qui  piévaut  aujourd’hui  dans  les  cours  de 
Paris  et  de  Vienne,  le  maintion  de  cotte  neulralité  est  de- 
venu  en  Suisse  l’intértH  dominant  pour  l’une  comme  pour 
l’autre  de  ces  puissances.  La  Franco  et  l’Autriche  se  sen- 
tent  de  la  sorte  reperì  ées  l'uno  vers  l’autre  en  Suisse  plus 
par  les  changements  qui  s’y  soni  opérés  que  par  leur  vo- 
lonlé  propre.  Si,  malgré  toute  leur  puissance,  elles  n’onl  pu 
empécher  un  principe  ennemi  d’y  délruire  rélément  que 
chacunc  d’clles  avait  pris  sous  sa  proleclion,  c’est  qu’clles 
s’annulaient  réciproquement.  » 


Dof'VMBXTO  XX.II.  (Pag.  ns.) 

Lettera  di  re  Carlo  Alberto,  del  ?7  novembre  i846  da  Genova, 
sulla  lega  segretamente  da  lui  fatta  con  l’ Inghilterra. 

a Je  penso  qu’on  vous  aura  déjà  dit  que  le  roi  de  Ba- 
viere, après  un  Conseil  de  ses  ministres,  s’est  engagé  de  pré- 
senter  aux  Chambres  une  loi  pour  assurer  à la  Compagnie 
des  chemins  de  fer  </2  pour  cent  comme  nous.  Il  y a tout 
lieu  d’espérer  un  bon  résultat  des  démarches  auprès  du 
Wurlemberg.  ' 

» Les  afiaircs  s’échaufTanl  en  suite  des  événomenls  sur- 
venus  en  Suisse  et  à Cracovie,  je  me  suis  rapproché  encore 
plus  de  rAngleterre  en  ce  moment,  et  Fai  fait  assurer  que 
nous  n’agirions  que  de  concert  avec  elle;  car  je  crois  que 
c’esl  là  en  ce  moment  notre  plus  grand  inlérét.  Ce  Gouvei- 
ncmcnl  nous  donne  les  plus  grandes  marques  de  considéra- 
tion. . . . Ah,  ami  que  les  nouvelles  de  la  Circassic  soni 
bien  faites  pour  exaller  Tàme! ...  p 

* Di  queste  iratUlìTC  bo  già  parlato  nell’altro  volume. 
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Sunto  d'un  rapporto  del  Direttore  della  Polizia  Veneta  Cali, 
sul  giornale  torinese  11  Mondo  illustrato. 

Venezia,  1 marzo  1847. 

Al  Conte  Palfy. 

Il  Direttore  di  Polizia,  dietro  invito  avutone  da  S.  E.  il 
Governatore,  espone  il  proprio  sentimento  intorno  al  sud- 
detto giornale,  per  la  cui  introduzione  negli  Stati  di  S.  M. 
l’editore  Pomba  ha  presentato  istanza,  adducendo  in  ap- 
poggio della  stessa  la  moderazione  osservata  nei  primi 
numeri  del  giornale  usciti,  e che  si  sarebbe  mantenuta  nei 
successivi. 

Il  relatore  considera  come  le  congiure,  le  società  se- 
grete, le  sètte  cospiratrici,  o qual  altro  nome  si  voglia  lor 
dare,  sieno  ormai  riguardate  dal  partito  che  tende  a rove- 
sciare la  dominazione  austriaca  in  Italia  come  mezzi  ineflì- 
caci  allo  scopo;  mentre  quelle  o sono  scoperte  innanzi  di 
essere  maturo,  o vengono  sopraffatte  dalla  forza.  Si  ricoiso 
quindi  a un  altro  mezzo,  più  lento  è vero,  ma  più  sicuro, 
e si  potrebbe  dire  immancabile.  Si  trasportò  la  battaglia  del 
progresso  dal  campo  della  violenza  a quello  morale  di  un 
travaglio  pacifico  e continuo.  Stimolare  la  vanità  nazionale, 
inimicare  gli  animi  contro  la  signoria  straniera,  allettare  le 
immaginazioni  con  la  prospettiva  di  una  unità  italiana;  in 
una  parola,  demoralizzare  lo  spirito  pubblico  col  mezzo  della 
stampa,  alla  quale  servirebbero  mirabilmente  d’aiuto  operoso 
presso  le  basse  classi  del  popolo  le  diverse  associazioni,  c 
fra  queste  specialmente  le  società  agrarie  e i comizi  rurali. 

Una  propaganda  letteraria  fu  istituita.  A questa  appar- 
tiene senza  contrasto  il  giornale  il  Mondo  illustrato  che  si 
stampa  a Torino.  S.  E.  è pregata  di  gettare  uno  sguardo 
sulla  prima  facciata  del  foglio  di  prova,  seconda  colonna, 
penultimo  periodo.  Ivi  è la  chiara  e precisa  professione  di 
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fedo  tifi  congressi  scientifici  J’ Italia.  Ivi  si  considera  il  pri- 
mo congrc.sso  di  Pisa  notraono  4839  come  un  nuovo  giura- 
mento di  Ponlida,  tranquillo  c dignitoso,  come  i tempi  eie 
circostanze  della  nuova  civiltà  lo  esigono,  cioè  non  coi  vio- 
lenti propositi  della  lega  lombarda,  ma  con  quello  tacito  e 
concorde  al  medesimo  scopo  della  nostra  cacciata  dal  regno 
lombardo-veneto.  Si  sono  aggiunti  I ritratti  di  tutti  i Presi- 
denti, come  per  indicare  gli  uomini  che  dovrebbero  stare 
alla  testa  di  questo  i^ur«nefi(o. 

È rimarcabile  la  tendenza  di  ciascun  articolo,  qualun- 
que DO  sia  il  soggetto,  di  coglier  sempre  un  lato  politico 
nell’interesse  del  piano  stabilito.  Tutti  tendono  allo  scopo 
rivoluzionario,  e contro  Austria  nominatamente. 

V’ha  pure  il  ritratto  del  capo  rivoluzionario  di  Rimini, 
Pietro  Renzi,  per  seguire,  come  chiaramente  vien  detto,  l’in- 
dole di  questo  foglio. 

La  poesia  , il  fuoco  sacro,  spira  tutta  la  rabbia  del  par- 
tilo rivoluzionario.  Se  la  circolazione  di  tali  scritti  fòsso 
permessa  in  queste  provincie,  quale  limitazione  si  potrebbe 
piu  porre  alla  libera  espressione  del  pensiero?  Non  saprei 
cosa  di  peggio  si  potrebbe  dire.  Ora  il  suddetto  foglio  di 
prova  fu  classificato  con  transeat,  e rimase  quindi  esposto 
nei  pubblici  caffè.  Si  copiava  a furia  la  citata  poesia,  por- 
tandola seco  come  un  gioiello.  Il  Nicola  da  Rienzo  ivi  nomi- 
nato, come  il  Francesco  Ferrucci,  figurano  fra  gli  eroi  ita- 
liani, che  nella  brockmre:  Degli  niltmi  casi  di  Romagna  (su 
cui  tratta  il  rapporto  49  nov.,  numero  4202),  sono  citati 
come  antenati  imitabili. 

È pure  rimarcabile  l’arlicolo  Gustavo  Modena , sopra  un 
passo  della  Divina  Commedia  da  lui  declamato.  Anche  que- 
sto racchiude  un  senso  profondo,  relativamente  alle  attuali 
tendenze  politiche. 

11  giornale  in  discorso  fece  nelle  provincie  una  tale  im- 
pressione, che  nelle  sole  città  di  Padova  e Vicenza  se  no 
fecero,  a quanto  mi  vien  detto,  circa  300  socii.  La  introdu- 
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zione  di  esso  Unirà  col  guastare  del  tutto  i saitimeoli,  già. 
poco  rassicuranti,  degli  studenti  di  Padova  c della  gioventù 
in  generale. 

Scopo  di  questo  giornale  non  è già  d iìbutrareil  tnondo, 
ma  l’Italia,  e precisamente  nel  senso  del  vero  protrano.  Ana- 
loghe istruzioni  furono  impartito  segretamente  ai  collabora- 
tori. La  vantata  moderazione  dell’ editore  Pomba  non  si  rav- 
visa davvero  negli  otto  numeri  pubblicati,  benché  ella  fosse 
del  suo  interesse  per  ottenere  il  permesso  d’introduzione 
del  suo  giornale  in  questi  Stati. 

I principali  collaboratori  sono  Balbo,  Celesia,  Cicconi, 
Leopardi,  De  Boni,  individui  noti  por  le  loro  tendenze  ri- 
voluzionarie che  manifestano  coi  loro  scritti  o in  altra  gui- 
sa. Cosa  si  puà  attendeie  da  un  giornale  che  move  da  tali 
fonti?  Si  guardi  allo  spìrito  nazionale  con  cui  sono  trattati 
epìsodii  della  storia  italiana;  alla  scelta  dei  ritratti  aggiun- 
tivi; al  modo  della  loro  illustrazione;  al  significato  simbo- 
lico delle  parole  e delle  cose,  e svanirà  ogni  dubbio  sulla 
riprovevole  tendenza  di  questo  giornale. 

Altra  circostanza  rimarchevole  si  è,  che  un  simile  pe- 
riodico venga  compilato  e pubblicato  nell’amica  Torino  dui 
nemici  più  accaniti  deirAuslria,  che  colà  trovano  rifugio  e 
favore,  e sotto  la  speciale  protezione  del  Re  medesimo.  Fra 
i diversi  commenti  che  in  un  simile  contrasto  di  cose  si  è 
costretti  di  fare,  non  sorge  ultimo  il  dubbio  che  quello  stesso, 
che  già  altra  volta  s’era  posto  tra  le  Pile  della  rivoluzione, 
c che  poi  abbandonandone  la  bandiera,  pugnò  in  Trocadcro 
per  la  causa  della  legittimiti),  vi  abbia  fatto  di  nuovo  ritor- 
no, probabilmente  nella  intenzione  di  ingrandire  isuoi  Stati 
a spese  dell’ Austria,  e di  rivaleggiare  in  popolarità  con 
Pio  IX. 

li  veleno  della  propaganda  letteraria  s’insinua  a goc- 
cia a goccia  negli  animi,  opera  lentamente,  ma  s’impos- 
sessa in  modo  irresistibde  degli  uomini  i più  pacifici  e 
amanti  dell’  ordine,  e più  specialmente  della  gioventù,  così  / 
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accensibile  ed  accessibile  alle  impressioni  di  nazionalità,  dal 
cui  animo  una  volta  penetrati  questi  principii,  non  è più 
iwssibile  di  sradicameli  ; tanto  meno  in  un  paese  in  cui  li- 
miti si  distinti  separano  le  nazionalità,  e non  si  può  con- 
tare sulla  simpatia  delle  masse , c soltanto  l’ impiego  di 
mezzi  vigorosi  è valevole  a mantenere  il  possesso.  Quando 
si  sarà  giunti  ad  alienarci  l’ intera  popolazione,  la  nostra 
situazione  in  Italia  diverrà  per  lo  meno  assai  diEQcile.  Ba- 
sta gettare  uno  sguardo  alla  Galizia  per  convincersi  di  que- 
sta verità. 

11  trattenere  singoli  numeri  del  giornale  non  è pru- 
dente, poiché  ciò  non  farebbe  che  maggiormente  eccitare 
la  curiosità  a procacciarseli  di  soppiatto.  Meglio  è assai 
proibire  definitivamente  il  giornale. 

Pur  troppo  nelle  nostre  provincie  medesime  havvi  dei 
giornali  che  seguono  più  o meno  tendenze  liberali,  come 
]'  Eugawo.  W Caffè  Pedrocchi,  l’Amico  del  Contadino.  Abbiamo 
già  troppi  nemici  interni  per  chiamarne  anche  dall’estero. 
Il  giornale  del  Mondo  illmlrato  sarebbe  oltre  a ciò  un  esem- 
pio fatale  pei  nostri  periodici. 

Se  r opera  della  propaganda  letteraria  non  si  può  ar- 
restare del  tutto,  si  faccia  almeno  quanto  sta  in  nostro  po- 
tere onde  paralizzarne  gli  effetti.  Il  Mondo  illiutrato  è come 
il  mezzo  di  unione  fra  i patriotti  italiani  sparsi  in  Italia 
c negli  altri  Stati,  ed  ivi  in  perfida  guisa  si  fanno  glorio- 
samente comparire,  onde  chiamare  su  di  loro  la  pubblica 
attenzione. 

Si  é proibito  II  Contemporaneo  di  Roma , I’  Ausonio 
di  Parigi,  ed  è ancora  dubbio  se  non  avrà  la  stessa  sorte 
il  Felsineo  di  Bologna.  Gli  stessi  motivi  che  persuasero 
r esclusione  dei  suddetti  giornali,  militano  anche  pel  Mondo 
illustrato,  salvo  che  questo  è più  scaltro  nel  diffondere  lo 
sue  mas,sime  perverse.  Oltre  a ciò,  il  proibirlo  in  Italia, 
nel  litiorale  e nel  Tirolo  italiano  toglierà  alla  redazione  un 
gran  numero  di  abbuonati,  e non  sarebbe  anche  difficile 
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il  caso  che  fosse  posta  nella  impossibilità  di  continuare  le 
sue  pubblicazioni. 

Finalmente  con  una  assoluta  proibizione  di  questi  gior- 
nali si  eviterebbero  i numerosi  inconvenienti  che  accom- 
pagnano st;mpre  una  classificazione  erga  schedam,  quando 
persone  di  alto  rango,  cui  spiace  dare  una  risposta  nega- 
tiva, si  fanno  a domandare  la  relativa  concessione. 
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Lettera  del  P.  Vigna  Gesuita,  alla  Polizia  di  Milano. 

Illustrissimo  signore.  — I mali  tanti  che  affliggono  in 
Piemonte  la  veneranda  Compagnia  di  cui  sono  membro , e 
per  l’inettezza  del  Governo  nostro,  e per  la  maggior  parte 
dei  traviati,  sempre  più  ci  fanno  a buon  dritto  riconoscere 
i benefici  che  ci  derivano  dal  patrocinio  che  a' miei  confratelli 
accordano  le  paterne  cure  del  grande  imperatore  Francesco  11  (*ic). 

La  S.  V.  Illustrissima,  che  ne  adempie  si  fedelmente 
ed  amorevolmente  i decreti,  non  stupisca  quindi  se,  cercando 
noi  appoggio  all’uopo  nelle  crisi  presenti,  abbiamo  anche 
di  mira  il  sostegno  di  cotesto  paterno  Governo,  unico  nostro 
appoggio.  Pur  troppo  rode  l’animo  nel  vedere  da  quante  in- 
giurie egli  venga  oppresso,  e speriamo  che  Dio  non  sarà 
tardo  a far  sentire  il  peso  della  sua  vendetta.  Ma  se  ci  è dato 
sperare  nella  potenza  di  Dio,  non  si  ha  a trascurare  la  coo- 
perazione degli  uomini;  ed  è questo  l’oggetto  per  cui  credo 
far  opera  saggia  il  volgere  queste  linee  alla  S.  V.  Illustrissima. 

Il  giorno  27  scorso,  partivo  da  Torino  alla  volta  di 
Alessandria,  per  di  qui  recarmi  a Nizza.  — Avevo  un  solo 
compagno  in  Velocifero,  e questo  era  un  Alessandrino,  uomo 
di  alta  statura,  di  circa  quarant’anni.  Entrato  con  lui  in  di- 
scorso, parmì  scoprire  persona  di  gran  talenti,  versato  in 
politica  e nella  storia,  seguace  delle  idee  del  giorno,  direi 
quasi,  al  fanatismo.  Egli  non  mi  conosceva  come  altrimenti 
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vestilo  dpH’abilo  dcirOrdine,  e richiesto  del  suo  nome,  ri- 
spose chiamarsi  Maurizio  Toscano.  Giungemmo  in  Alessan- 
dria : chiesi  contezza  de!  mio  personaggio  ; e ne  raccolsi 
essere  professore  di  lingua , non  che  di  scienze  matemati- 
che; mi  venne  descrìtto  quale  persona  di  grandi  talenti, 
ardito;  ma,  come  di  mediocrissima  fortuna,  intraprendente 
di  cose  nuove,  forse  con  isperanza  di  guadagno.  Io  lo  aveva 
sentito  in  relazione  con  mollissimi  distinti  personaggi  e del 
Piemonte  e di  fuori , e dagli  interrogati  mi  venne  confer- 
mata la  cosa.  Se  egli  è vero  mai  che  l’unione  fra  noi  è il 
solo  movente  che  possa  accelerare  il  trionfo  della  causa  co- 
mune; se  egli  è vero  che  debba  premere  a noi  l’avere  ap- 
poggi fra  coloro  che  tanta  guerra  accanita  ci  fanno,  l’acqui- 
sto d’un  aderente  che  potrebbe  servire  la  nostra  causa,  non 
sarebbe  da  negligersi.  Il  pretesto  di  volere  qualche  signore 
affidare  al  detto  Toscano  l’istruzione  di  un  qualche  suo 
llglio,  sarebbe  atto  a cosi  chiamarlo,  e l’idea  del  guadagno 
non  potrebbe  che  determinarlo  a mettersi  sotto  i nostri  sten- 
dardi; ed  a mio  avviso,  sarebbe  tale  acquisto,  di  cui  non 
si  avrebbe  certo  a pentirsi.  Alessandria  è un  punto  princi- 
pale; quivi  concorrono  le  varie  Già  del  Piemonte,  ed  il  To- 
scano sarebbe  la  persona  atta. 

La  S.  V.  Illustrissima  ne  avrà  inteso  abbastanza;  onde 
Qnirò  col  raccomandarle  sempre  più  la  sua  valevole  prote- 
zione , cogliendo  l’occasione  di  protestarmi  colla  più  profonda 
venerazione. 

Devoliu.  iertit. 

P.  Vigna  della  Coatpagnia  di  Ceni.’ 

< Dichiarazione.  — Nel  Venlidoe  Marzo,  foglio  olficiale  del  Governo 
pronriiorio  di  Milano , si  legge  in  data  41  aprile  48M  guanto  segue  : — 
t Nei  Róorgimenlo  dell'  8 aprile,  U sacerdote  Pietro  Vigna  protesta  di 
non  avere  scritto  la  lettera  diretta  al  Bolza , e che  noi  abbiamo  pubbli- 
cato nel  numero  S»  dei  22  Mano.  Siroigliante  protesta  venne  diretta 
allo  stampatore  Gogiielmini , con  lettera  da  Torino  7 aprile  corrente. 
L'autografo  della  lettera  incriminata  è nelle  nostre  mani.  L’autografo  é 
ostensibile  nel  nostro  officio,  e può  all' uopo  essere  esaminato  dal  i>adre 
Vigna  della  Compagnia  di  Gesù.  » 
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Alcune  fra  le  slampe  clandestine  pubblicate  in  Toscana. 

1. 

Italiani  ! 

Cento  anni  fa,  la  sera  del  5 Dicembre,  il  popolo  Geno- 
vese diè  il  primo  segnale  di  combattimento  contro  le  armale 
tedesche  che  gli  rubavano  le  sue  caso  e le  sue  terre,  e alla 
sua  patria  insultavano,  alla  sua  libertù,  alla  sua  indipendenza. 
Cinque  giorni  durò  terribilmente  la  battaglia;  e i cittadini 
Genovesi,  quasi  senza  armi,  con  quell’  irresistibile  coraggio 
che  viene  dallo  amore  di  libertà,  c dalla  indegnazione  d’un 
popolo  deriso  e oppresso,  uomini,  fanciulli,  donne,  nobili, 
preti,  vinsero,  asserragliati  com’erano  da  tanta  rabbia  e 
forza  nemica.  La  prepotenza  tedesca  che  li  avea  disarmati, 
solita  a farlo  con  lutti  i popoli  che  soggioga  per  iscannarli 
e succhiarne  le  sostanze  impunemente,  li  scherniva  in  quei 
primi  loro  sforzi  ; ma  ricorreva  allo  scherno  per  nascondere 
la  propria  paura  ; e il  popolo,  inanimato  in  quella  esacerba- 
ziono,  no  fiaccò  l’orgoglio,  liberò  le  sue  terre.  Tanta  è la 
forza  che  Dio  ispira  a chi  difende  l’ onore,  l’ indipendenza 
del  proprio  paese  ! Cento  anni  fa  ! e da  moltissimi  altri 
anni  Italia  anela  distendere  quel  trionfo  Genovese  fin  sulle 
terrd  lombarde,  ricacciare  la  rabbia  e avidità  tedesca  che  la 
spolpa  e disonora,  ridoventare  un  popolo,  una  nazione  unita, 
rispettata,  gloriosa.  Desiderio  santo  che  gli  Italiani  tutti 
scontano  ancora  sotto  un  maggior  peso  ed  insulto  di  ver- 
gognosa oppressione.  E^icrchò?  perchè  l’arte  tedesca  che 
inlluisce  ogni  governo  e ministero  d’ Italia,  e ne  occupa  una 
delle  più  follili  e popolose  contrade,  è riuscita  cento  anni 
a ingannare  il  nostro  entusiasmo,  il  nostro  ingegno,  le  no- 
stre volontà,  col  dividerci.  Ma  un  popolo  si  può  ingannare, 
opprimere,  ma  non  domare.  Una  altra  vittoria  simile  a 
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quella  della  forte  Genova  può  rinnuovarsi,  Italiani.  Pian- 
giamo insieme,  giovani  e vecchi , popolo  e grandi,  d’ ogni 
professione,  d’ogni  partito,  d’ ogni  paese;  tutti  piangiamo 
di  dovere  celebrare  colla  voce  compressa,  a mani  sempre 
legate,  il  centenario  d'un  atto  glorioso  di  libertà;  e questo 
sacro  pianto  frutti  a tutti  ifn  furor  di  speranza,  un  corag- 
gio uguale  alla  santità  dell'  intento,  di  riconquistare  la  no- 
stra indipendenza.  Le  cause  giuste  non  periscono  mai  ; e 
il  tiranno  e lo  straniero  non  può  soggiogare  che  i co- 
dardi ! 

Dicembre  1846. 


2. 

AVVERTIMENTO. 

Il  Governo,  con  nuovi  atti  di  violento  e inconsiderato 
ai  bitrio,  va  confermando  il  sospetto  che  egli  segue  le  mas- 
sime di  una  politica  iniqua  che  lo  metterebbe  in  guerra  con 
i governati,  e spargerebbe  dillìdenza  e terrore.  Fu  divulgata 
una  minaccia  di  saccheggio  e di  stragi  contro  i proprietari; 
ognun  vide  che  quella  minaccia  veniva  da  provocatori  scel- 
lerati, da  gente  che  non  conosce  il  paese  ; ognuno  la  detestò 
e la  giudicò  vaga;  e nondimeno  il  Governo  finge  di  doverla 
temere, e due  giorni  dopo  ordina  perquisizioni  ed  arresti.  È 
forse  la  stessa  polizia  che  prima  sparge  timori  per  poi  dirsi 
autorizzata  a fare  arresti?  Non  vogliamo  credere  questa 
enormità.  Ma  perchè  tanti  arresti  ? forse  a motivo  della 
stampa  clandestina?  Si  vede  bene  che  questa  è di  due 
specie  affatto  opposte;  una  che  brama  illuminare  il  Governo 
e i Cittadini  sulle  presenti  condizioni  politiche  dell'  Italia,  e 
dei  suoi  Stali  ; una  che  semina  paura  e discordie. , forse 
per  servire  alle  sinistre  mire  dell’  Austria.  Se  il  Governo 
cerca  gli  autori  della  prima,  vede  bene  di  non  averli  an- 
cora trovati,  nè  gli  troverò;  ovvero  doverebbe  perquisire 
e arrestare  quanti  desiderano  il  bene  universale  e il  de- 
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coro  del  Governo  medesimo,  che  si  è già  messo  al  di  solfo 
dei  vicini  confronti,  ed  ha  perduto  tutta  quella  stima  di 
cui  un  tempo  godeva.  Se  cerca  gli  autori  della  seconda, 
egli  sa  che  il  braccio  arcano  e potente  che' li  sostiene,  gli 
sottrarrà  sempre  alle  sue  ricerche.  E se  il  Governo  volesse 
punire  chi  brama  la  libertà  iella  stampa  di  cui  godono  le  na- 
zioni vicine,  e chi  se  la  procura  come  può;  perchè  scegliere 
le  sue  vittime  fra  onesti  artigiani,  privi  dei  mezzi  che  oc- 
corrono a organizzare  e mantenere  un’  opposizione  ragio- 
nata e necessaria  a un’  autorità  ignorante  e oppressiva  ? 
perchè  turbare  la  pace  delle  famiglie,  e togliere  il  pane  a 
chi  campa  di  lavoro  ? Le  visite  notturne  della  Polizia  si  as- 
somigliano ad  aggressioni  di  assassini,  ed  hanno  già  cagio- 
nato gravi  disturbi  nelle  desolate  famiglie  delle  vittime  di 
un  brutale  arbitrio.  Faccia  senno  il  Governo  se  vuole  che 
non  accadano  sconcerti  gravi,  di  cui  dovrà  render  conto  alla 
giustizia  dei  Popoli. 

Nè  la  stampa  libera  cesserà  di  avvisarlo,  finché  esso 
non  lascerà  questi  modi  di  esorbitante  persecuzione.  Sappia 
il  Governo  che  tutta  la  popolazione  protesta,  per  ora  con 
parole,  contro  questi  eccessi. 


3. 


Toscani  I 

In  molte  Comuni , e non  delle  piu  distanti  da  Firenze, 
accaddero  negli  ordinari  giorni  di  singoli  mercati  turbolenze 
e disordini  rumorosi.  Parea  che  il  rincaro  dei  cereali , e un 
timore  di  fame  imminente,  avesse  sconvolti  gli  animi  dei 
contadini,  degli  operai,  e dei  piò  bisognosi;  ma  la  violenza 
de’ movimenti  fU  troppo  sproporzionata  a codeste  cause,  che 
diconsi  averli  prodotti.  Non  straordinario  nè  eccedente  si 
era  il  rincaro:  il  popolo  non  chiedeva  pane,  ma  si  rifiutava 
di  dare  per  ogni  sacco  di  grano  le  due  o tre  lire  che  s’ erano 
aumentate  sopra  i prezzi  ordinari  : era  terminato  il  rigore 
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di  una  stagione  che  prolungandosi  avrebbe  (atto  veramente 
temere  una  pericolosa  scarsezza  di  generi  cereali  ; nei  paesi 
lontani  desolati  da  funesta  e reale  penuria  venivano  meno 
i bisogni  e le  richieste  de' grani;  il  sistema  economico  e 
commerciale  e le  abitudini  della  Toscana  ponendo  cotesti 
nostri  paesi  in  condizioni  di  essere  gli  ultimi  a risentire  i 
funesti  efletti  del  flagello  d’una  carestia  assoluta,  allonta- 
nano dal  povero,  dal  contadino,  daH’operajo,  il  costume  di 
turbolente  querele  ai  miaimi  ed  anche  effimeri  segni  di 
scarsezza.  Eppure  i disordini  accaduti  furono  violenti , ri- 
petuti e prolungati,  furono  anzi  rivolti  (spiace  il  dirlo)  a 
prepotenza  ed  a scandalo  più  che  a reclamo  conveniente  di 
giustizia;  furono  l' impeto  di  pochi,  a parer  più  un  mono- 
polio di  fallace  irritazione  e di  forza  che  l’esplosione  di 
un'  ira  concorde  per  interessi  traditi  dalla  legge,  o da  Ma- 
gistati  imprudenti,  o da  Mercanti  e Possidenti  che  passano 
della  astuta  c corrotta  indifTerenza  dei  Magistrati  abusare, 
c tristamente  nutrire  col  sangue  del  povero  una  brama  di 
brulli  guadagni. 

Quel  mucchio  di  uomini  intanto,  fra  paesani  c venuti 
dai  prossimi  confini  Romagnoli,  che  promosse  le  prime  tur- 
bolenze sulle  piazze  di  Monsummano,  Borgo  a Baggiano  e 
Pistoja,  fu  visto  ricomparire  pochi  giorni  appresso  su’ mer- 
cati di  paesi  molto  lontani,  come  a S.  Casciano,  ed  aizzare 
e persuadere  venditori  e compratori  a nuove  pretese  di 
alzamento  o riabbassamento  di  prezzo  sui  granL 

Fra  la  folla  commossa  giravano,  ed  afooni  furono  ar- 
restati , uomini  travestiti  da  preti  ; in  alcuni  paesi  gii  animi 
de' contadini  e de’ poveri  erano  incitati  contro  I fattori  e 
possidenti  dalia  voce  di  improvvidi  e profani  ministri  del- 
l’ Altare;  vedevansi  sulle  pubbliche  vie  che  mettono  ai  vari 
mercati,  uomini,  mandati  alcuni  dagli  ioceilaton,  altri  non 
ai  sa  da  chi,  i quali  con  prave  iocuasiooi  di  falsi  Udkvì  ri- 
mandavano 1 velturidi  che  portavano  a vendete  il  foro  grana 

Oueate  ed  altro  circostanza  contribuivano  sempre  pili 
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a Rcemare  nei  pubblico  l’ opinione  cltc  il  rincaro  fosse 
stato  la  vera  e propoTEionata  cagione  di  codesti  torbidi.  Il 
Pubblico  Ministero  che  ha  dato  sempre  prova  di  integrità, 
nè  ha  mai  arrestato  il  corso  della  Giustizia  Civile  per  cuo- 
prire  delitti  decorati,  o favorire  le  brighe  di  qualunque 
genere,  promuova  una  diligente  ricerca  e faccia  aprire  pub- 
blica discussione  e giudizio,  perchè  si  prevengano  in  qualche 
modo  colla  forza  dell’  opinione  legittimata  altre  brutte  io- 
tenxioni. 

Pur  troppo  non  può  giunger  nuovo  a chi  ben  pensa 
ed  ama  questa  povera  Italia,  e sa  le  triste  iiiQucnze  che 
deve  subire  in  ogni  occaaiooe  da  quel  tirannico  governo  dei- 
r Austria,  la  quale  ne  opprime  una  delle  più  rioebe 
e popolate  contrade,  il  regno  Lombardo  Veneto;  non  può 
giuogeie  nuovo  che  codeste  hxnpeste  aggirantesi  in  varie 
provincie,  possano  essere  raccolte  da  solB  di  quella  Poten- 
za, vera  aduoatrice  di  nembi.  Da  trenta  anni  specialmente, 
dopo  che  seppe  tornare  in  Italia  a rifarsi  de’ sanguinosi 
scorni  ricevuti  io  Genova,  questa  in  nome  di  Dio  occupa- 
trice  de’  diritti  degli  uomini  e delie  nazioni  cerca  distendere 
la  sua  occupazione  ed  il  predominio  della  sua  politica  ii>- 
lame,  su  tutti  i Miouteri  de’ Governi  Italiani.  A quello  di 
Tt^cana  insegnò  un’ipocrisia  di  dolcezza  e di  spirito  pro- 
gressivo, per  concentrarvi  le  sue  operazioni  a dividere  i 
popoli  dr-ile  provincie  italiane  fra  loro , e disunire  la  Toscana 
provvidamente  lieta,  e ra.ssicurata,  dal  prendere  parte  ai 
lesi  interessi  delle  altre  provincie.  Ma  quella  ipocrisia  falli; 
altri  popoli  vicini  si  riscossero,  Toscana  .seppe  disdirsi  delle 
iodi  prodigate  alla  bugiarda  amorevolezza  del  suo  Governo, 
rientrò  a penetrarsi  delle  idee  di  unità  italiana , e per  am- 
menda del  suo  pigro  passato  apri,  col  favorire  c propagare 
la  lettura  di  libri  e fogli,  qui  ed  altrove  Campati,  una 
diacussioue  sugli  iotereaei  nazionali;  predicò  e praticò  il 
congiungiaieato  e l’ arownia  di  tutte  le  classi  per  sostenere 
d’ accordo  agli  altri  puri  Italiani  un  conforme  ed  unico  pen- 
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siero  di  combattere  per  la  sacra  indipendenza  di  una  Na- 
zione sacrilegamente  dall’  Austria  oppressa  e derisa. 

In  cotale  attività  la  Toscana,  e per  la  sua  posizione, 
e per  la  rinomanza  delle  sue  virtù  e glorie  politiche,  può 
es.sere  sostegno  alle  vicine  Romagne,  e può  promuovere  e 
stimolare  il  tardo  consiglio  dei  Piemontesi.  L’ Austria  che 
delle  beffe  e languide  minaccio  di  quelle  genti  pur  teme,  ed 
ha  visto  al  Centenario  delle  Glorie  Genovesi  applaudire  con 
fremito  di  larghe  speranze  l’ Italia  tutta,  non  può  essere 
paga  di  lasciare  in  pace  e inosservata  questa  nostra  pro- 
vincia, ove  non  trova  più  manco  uomini  capaci  colla  forza 
di  un  ingegno  venduto,  o coi  prestigio  di  un  nome  acqui- 
stato, a mantenere  la  vecchia  letargia.  Doveva  perciò  pen- 
sare a convertire  il  sonno  in  scompiglio;  i mezzi  segreti 
onde  essa  penetra  e vincola  la  coscienze  dei  popoli,  chi  ap- 
pieno conosce?  Ma  chi  sa  anche  meglio  di  lei  valersi  delle 
minime  occasioni  per  raggiungere  il  suo  scopo,  come  a que- 
sti giorni  ha  fatto,  stimolando  la  cupidigia  di  pochi  incet- 
tatori, spaventando  il  popolo  con  false  paure  di  carestia, 
rivolgendo  i contadini  a violare  i diritti  della  proprietà,  ad 
insultare  ai  provvedimenti  di  una  delle  più  savie  leggi  che 
hanno  preparato  il  rinnovamento  delle  idée  e dei  destini 
dei  popoli?  Quindi  i tumulti  del  nostro  contado.  Nelle  Ro- 
magne ed  in  Bologna  una  segreta  congiura  a esterminare 
la  Guardia  Nazionale,  legittimamente  costituita  a tutelare 
la  sicurezza  e le  proprietà  de’  Cittadini  ; a Lucca  si  fa  di- 
chiarare un  debito  pubblico  di  ottocentomila  Scudi , per  at- 
terrait*  e turbare  i più  quieti,  persino  i mono  suscettibili  di 
pubblica  indegnazione,  e spargere  nuovo  seme  di  malumore 
in  Toscana  per  la  probabilità  di  dovere  anch’  essa  pagare  i 
debiti  d’un  principe  libertino.  La  tempesta  sognata  dall’Au- 
stria  s’è  però  nel  nascere  dileguata;  e nè  anche  oggi  può 
far  discendere  sulle  nostre  terre  i suoi  cannoni  e le  sue 
bajonette.  Ma  non  lascerà  il  progetto  infernale.  Continuerà 
a scompigliarci;  farà  scontare  ai  possidenti  e ai  generosi  il 
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atto  e l’oppre  di  avere  rialzata  la  condizione  del  povero, 
del  contadino,  degl’ignoranti,  d’avere  affratellate  le  spe- 
ranze, gli  scopi,  la  vita  di  tutti.  Farà  durare  e rinascere 
contrasti,  acciò  il  dispotismo  qui  chieda  soccorso  di  baio- 
nette al  dispotismo  austriaco,  alleato  usurpatore  e carne- 
fice. E questo  accaderà  veramente,  se  non  miriamo,  o 
Toscani,  a chiedere  una  permanente  Guardia  Nazionale  per 
difendere  i nostri  interessi  e la  nostra  pace:  Guardia  Na- 
zionale, che  non  dovevate  soffrire  si  disperdesse  mai,  per- 
chè il  vostro  Governo  nè  può  nè  dee  in  nessuna  occasione 
sostenere  un’annata  nostra,  o pagarne  un’ ausiliaria  ed  in- 
trusa. Difendetevi  dalle  arti  della  nemica  vostra  e d’ Italia. 
Ricordate  che  pagò  a’ contadini  in  Gallizia  la  strage  di 
cinque  mila  signori , pos.sidenti  e mercanti , e sovra  il  san- 
gue di  tante  vittime,  in  mezzo  alle  gioie  ubriache  di  quei 
villaggi  traditi,  passava  in  orgia  all’occupazione  ed  eccidio 
della  Repubblica  di  Cracovia.  Le  Nazioni,  i trattati,  la 
giustizia  di  Dio  non  le  faceva  paura  a questa  usurpazione; 
l'armonia  de’ pochi  Galliziani  la  spaventava;  bisognava 
romperla  ; e rotta  che  l’ebbe  in  modi  cosi  nefandi,  la  beffarda 
sfidò  r ira  di  Dio,  e la  magnanimilè,  fatta  per  ora  impotente, 
dello  sdegno  dei  popoli. 

Non  parleremo  degli  arbitrj  e delle  incocrenze  com- 
messe all’  occasione  delle  ultime  turbolenze  dai  pubblici 
Magistrati. 

Il  Ministero  non  potè  sottrarsi  dal  raccomandare  il 
buon  ordine  e la  difesa  d’  un  principio  che  è tanto  radicato 
nelle  nostre  abitudini,  e informa  le  leggi  delle  nostre  con- 
trattazioni: ma  se  fu  savio  l’ordine,  ne  fu  deforme  e rea  la 
esecuzione;  mal  talento  o incapacità  che  si  fosse,  non  cu- 
riamo sapere.  Però  se  le  nobili  funzioni  del  Gonfalonierato 
non  fossero  vilipese,  ci  si  sminuirebbe  d’ addosso  molta 
parte  di  forza  nemica.  La  quale  chi  sa  che  non  s’  abbia  a 
disperder  tutta  ! Badiamo  di  farci  ridurre  un  branco  di  fa- 
cinorosi per  r altrui  profitto,  o un  mucchio  di  addormentati 
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per  la  nostra  vergogna  ; adoperiamoci  per  l’ indipendenza  o 
unitii  italiana,  acciò  anche  le  nostre  industrie  agricole  eie  no- 
stre manifatture,  toltigli  ostacoli  dello  Dogane, ci  fruttino  mag- 
giore ricchezza  e maggior  forza,  che  congiunte  alla  potenza 
morale  della  nostra  unione  possa  ricostituirci  un  popolo 
rispettato  per  giustizia,  magnanimità  o ricchezza.  Salviamo 
le  terre  lombarde  da  cui  l’ Austria  s’ impingua  di  sessanta 
milioni  di  Dire  all' anno,  che  accerchia  con  mille  modi  di 
servitù  e con  settanta  mila  soldati,  che  potrebbero  raddop- 
piarsi per  venire  a esterminare  ad  opprimere  la  rimanente 
Italia.  Ci  guardi  Iddio  1 ma  se  le  provincie  onde  Italia  si 
forma,  non  pensano,  non  vivono  l’una  per  l'altra,  ci  ab- 
bandoneranno tutti,  anche  Iddio;  e l’Austria  pietosamente 
verrà  a consolarci  nella  nostra  solitudine,  a sostenerci  nelle 
nostre  miserie. 

22  gennajo  1S47. 

4. 

I Uberali  al  Popolo  Ilaliano. 

Non  basta  agli  oppressori  l’ abuso  della  forza  contro  1 
patriotti  italiani;  ma  per  iscusare  in  facciasi  mondo  le  loro 
persecuzioni  ricorrono  a nefande  calunnie, — Per  opera  loro 
furono  sparsi  ed  affissi  piccoli  scritti  tendenti  a spingere  le 
classi  povere  contro  le  ricche:  i funzionarj  subalterni  furono 
impiegati  a spargere  voci  che  screditassero  nell’ opinione 
coloro  contro  i quali  voicvasi  infierire,  ed  ora  si  accusano 
(li  Comunitmo  coloro  che  con  modi  illegali  si  traggono  a lan- 
guire nelle  prigioni  e nelle  fortezze  del  Granducato.  L’ in- 
fame astuzia  però  rimase  delusa:  i patrioiti  innalzano  la 
voce  c gridano  all'F.uropa  che  gli  ascolta:  a Non  vogliamo 
a turbare  l’ordine  sociale,  ma  costituire  un  ordine  politico: 
a vogliamo  distruggere  rinflucnza  straniera,  unire  la  divisa 
a Italia,  ed  assicurare  a ciascuno  un’onesta  libertà,  s OPo- 
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polo  Italiano,  tu  che  li  associusti  al  santo  vessillo  mancherai 
ora  di  coraggio  per  sostenerlo?  il  Governo  toscano  lancia  le 
arti  della  volpe  ed  usurpa  le  vesti  del  iione,  per  intimorire 
coloro  che  preparano  i nostri  destini.  Ma  son  tutte  vane  le 
arti  della  tirannia.  Chi  ha  intrapresa  quella  via  non  è sog- 
getto a lioMre,  nè  si  lagna  delle  proprie  persecuzioni,  per- 
chè la  sua  causa  è causa  d' abnegazione  e di  sacrificio  ; ma 
anzi  le  benedice,  perchè  quanto  più  grandi  saranno  i dolori, 
tanto  più  vicino  sarà  il  giorno  del  risorgimento.  Confidiamo 
dunque  nella  santità  del  nastro  pensiero  e nel  nostro  corag- 
gio : la  causa  degli  oppressi  è la  causa  di  Dio  ; essa  è im- 
mortale come  lui. 

Firenze,  i marzo  1847. 


K. 

Al  Pofolo  Tmaao. 

Un  Governo  che  veramente  conoscesse  e sentisse  i do- 
veri inerenti  alla  sua  alta  missione,  dovrebbe  avere  pei  suoi 
governali  la  stessa  sollecitudine,  lo  stesso  amore  che  un  pa- 
dre ha  per  la  propria  famiglia.  Mai  arlùlrii,  mai  vessazioni, 
mai  ingiustizie,  e a più  forte  ragione,  mai  inumanità.  Ep- 
pure questa  catena  di  eccessi  che  al  pensiero  d' ogni  per- 
sona onesta  si  presenta  lunga  cosi  da  rendere  quasi  impos- 
sibile r idea  della  misura,  è stala  dal  nostro  Governo  per- 
corsa in  brevissimo  tempo  fino  all’ultimo  anello.  Sì,  ci 
duole,  ma  è forza  dirla:  il  Governo  toscano  coi  numerosi 
arresti  fatti  eseguire  nei  giorni  decorsi,  s’ è reso  colpevole 
di  arbitrio,  vasazione,  ingiiuHzia,  1NUM.4MTA. 

Di  atbilrio  c vessazione  iulollerabile,  perchè  sopra  va- 
ghi sospetti  non  si  priva  della  libertà  una  mohitudine  di 
cittadini,  il  cui  solo  peccato  sarebbe  stato  in  ogni  caso 
r esercizio  del  diritto,  che  tutti  i governali  hanno  in  un 
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paese  cristiano,  d’illuminare  il  proprio  Governo*  resistendo 
moralmente  alle  sue  perniciose  tendenze,  nè  si  inette  tanto 
allarme  nelle  famiglie  e nelle  città  da  persuadere  i paurosi 
d’ ogni  piccolo  rumore  a fuggire  dallo  Stato.  * 

D’ingiustizia  per  doppia  ragione,  prima  di  tutto  perchè 
il  Governo  disponendo  d’  una  polizia,  per  quanto  deve  sup- 
porsi attiva  0 vigilante,  era  nell’ obbligo  di  sapere  che  le 
pubblicazioni  clandestine  incriminate  si  diramavano  da  ben 
più  alta  sorgente  che  non  fossero  gl’individui  fatti  arresta- 
re: altrimenti,  a che  mantenere  un  esercito  di  bargelli  e 
spie,  se  non  per  depauperare  lo  Stato?  In  secondo  luogo,  per- 
chè la  stampa  libera  continuando  come  prima,  nonostante 
gli  arresti,  anzi  dando  segni  non  equivoci  di  vita  più  ani- 
mata, è evidente  che  gli  autori  della  medesima  non  son 
gl’  incarcerati  sotto  tale  imputazione,  e se  il  Governo  non  è 
scusabile  quando  sopra  vaghi  sospetti  procedo  ad  arresti 
arbitrari,  molto  meno  lo  sarà  quando  persista  a tener  privi 
della  libertà  i cittadini,  la  cui  innocenza  è dimostrata  per 
circostanze  estrinseche  ai  medesimi. 

D’inumanità  incredibile  ai  tempi  che  corrono  tanto 
contrari  al  buon  mercato  dei  viveri,  perchè  dopo  avere 
strappato  a numerose  famiglie  il  capo  di  casa,  le  cui  brac- 
cia sole  guadagnavano  il  vitto  giornaliero,  lascia  le  mede- 
sime esposte  a privazioni  d’ ogni  genere,  nè  dà  il  più  pic- 
colo soccorso;  non  vesti  per  cuoprire  e difendere  la  persona 

< Sarebbe  del  lutto  assurda  l’accusa  che  si  volesse  dare  a uo- 
mini toscani,  di  aver  predicalo  la  strage  e il  saccheggio  contro  i pos- 
sidenti ed  i ricchi.  Il  nostro  Popolo  ha  ben  altre  tradizioni  di  dolcezza 
e moralità  e aOezione  alle  classi  a lui  soprastanti,  coi  per  antico  avanzo 
di  costume  democratico  espone  anche  di  presente  con  franca  reve- 
renza le  proprie  idee , le  proprie  critiche , i propri  bisogni,  e n’è  ri- 
cambialo con  modi  urbani  e dignitosi  c nelle  strettezze  della  vita  soc- 
corso. Quelle  provocazioni  scellerate  sono  esclusivamente  opera  d’Au- 
stria, famosissima  nel  mondo  per  tanta  iniquità,  e più  specialmente 
pei  macelli  Galliziani. 

* Tal  fatto  ò già  replicatamenle  accaduto,  e il  solo  timore  di 
svegliare  infondali  sospetti  nella  Polizia  tralliene  dal  pubblicare  i 
nomi  di  questi  paurosi. 
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dai  rigori  slraordinarj  della  stagione  corrente,  non  fuoco  per 
riscaldare  le  membra  assiderate;  che  più?  non  pane,  non  un 
tozzo  di  pane,  per  campare  a ^stento  la  vita  ailkmata.  Onta, 
infamia,  maledizione  sul  Governo  che  calpesta  in  tal  modo 
i suoi  più  sacri  c onorandi  obblighi,  e li  abbandona  come 
cosa  vile  alla  carità  pubblica  : ma  lode  e gratitudine  a que- 
sta, che  li  ha  subito  pietosamente  raccolti  e in  parte  già  de- 
gnamente adempiti! 


6. 


Portenti. 

Quando  i tempi  son  pieni,  ai  grandi  avvenimenti  che 
indi  ne  scoppiano,  sogliono  precorrere  mirandi  prodigi  in 
cielo  ed  in  terra.  Pare  che  madre  natura  per  me  zzo  di  strani 
segnali  voglia  dare  l’allarme  ai  suoi  figliuoli,  onde  provve- 
dansi  di  coraggio  e di  difesa.  E accade  allora  talvolta,  che 
insieme  alle  leggi  fisiche  s’ invertano  eziandio  quelle  veri- 
tà, 0 fatti  morali,  antichi  quanto  il  mondo,  che  la  popolare 
sapienza  involgeva  cautamente  nei  miti,  siccome  in  vesti 
fantastiche  non  periture  nella  memoria  degli  uomini,  allor- 
ché le  dottrine  regie,  e la  casuistica  de’ Gesuiti,  fossero  so- 
pravvenute a cancellarli  dalla  coscienza.  Codesto  appunto  é 
il  caso  vostro,  o Toscani,  i quali  avete  certamente  letto  nel 
volgarizzamento  delle  favole  d’ Esopo  di  quel  tale  asino  co- 
perto della  pelle  leonina,  nè  avreste  mai  immaginato  che 
un  giorno  il  leone  sarebbe  preso  dal  basso  talento  di  ma- 
scherarsi da  asino.  Apparecchiatevi  dunque,  o Toscani,  a 
inauditi  eventi,  poiché  questa  maraviglia  voi  l’ avete  vedu- 
ta. — Queir  asino  che  vi  sollazzava  più  che  non  vi  desse 
noia  — che  ragliava  in  semi-tuoni  — che  procedeva  lento, 
e rinculava  ratto  — che  traeva  di  rado,  e quasi  por  giuoco 
qualche  calcio  al  vento  — quell’  asino....  era  il  Leone  d’Etru- 
ria.  La  metamorfosi  è stata  completa.  — La  pigra  unghia  si 
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è parlila  in  arliglio,  il  raglio  seoiilonalo  è divenuto  ruggi- 
to 1 — £ ora  il  dilettoso  paese  dove  nasce  il  giglio,  dove 
novellava  il  Boccaccio,  e il  piovano  Arlotto  motteggiava,  e 
dove  si  canta  il  gaio  stornello  d’ amore,  è pieno  di  spaven- 
to e di  desolazione,  cosicché  pare  l’antica  Selva  Nomea.'— 
Le  madri  palpitando  si  stringono  1 figli  al  seno,  1 poeti  ap- 
pendono le  arpe  ai  salici,  gii  oracoli  della  patria  covano 
muti  la  paura  sui  loro  tripodi  rovesciati  — e l'Arno  imite- 
rebbe volentieri  l' esempio  di  qualche  suo  fratello  dei  tempi 
favolosi,  ritornando  al  fonte,  s6  la  scienza  idraulica  del  corpo 
degl’  Ingegneri  non  fosse  tanta  da  impedirglielo.  — Adun- 
que il  Leone  d’ Ktruria  ha  sfoderato  a tempo  l’ unghione,  e 
bene  a proposito  l' ha  adoperalo,  per  Dio  ! Se  lo  sanno,  e 
Ponto  a Serchio,  o Firenze,  e Pisa,  e Montevarchi  e Figli- 
ne, e Pisloja.  — Non  ha  perdonalo  nè  a ceto,  nè  a condi- 
zione. Villani,  curiali,  impiegati,  galantuomini,  spie,  nobili, 
plebei;  tutti  hanno  provato  se  quel  suo  unghione  è poten- 
te: graffiati  alcuni  in  pena  di  non  aver  sospettato  che 
l’asino  celasse  il  leone,  altri  per  non  aver  voluto  asini  o 
leoni  da  irridere  o temere , ma  sibbene  qualche  cosa  di 
umano  da  rispettare  ed  amaro. 

Non  è peraltro  senza  più  alte  ragioni,  che  l’ asino^eooe 
s’ è dato  tanto  da  fare.  Gli  bisognava  in  qualche  modo  festeg- 
giare un  augusto  ospite,  novellamente  giunto  in  Toscana 
dai  sepolcreti  di  Gailizia.  E per  verità  il  più  squisito  gusto 
non  avrebbe  saputo  scegliere  spettacolo  che  maggiormente 
di  questo  rallegrar  potesse  l’animo  dell’eroe  di  Tamow.  — 
A un  romano  imperatore  sarebbesi  data  una  Naumachia 

— la  caccia  del  toro  a un  re  di  Spagna  — a un  arciduca 
Austro-Estense  conveniva  dare  — una  tribolazione  di  po- 
poli I — Godetevi  dunque,  o Toscani,  e ridete  se  ve  ne  dà 
l’animo,  alle  feste  e larghezze  dei  vostri  magnifici  padroni 

— ma  non  si  forte  che  s’ abbia  a sentire  una  gran  turba  di 
mamme  e di  mogli  che  piangono  — piangono  — senza  in- 
tender ragione,  alla  porta  di  un  carcere,  orbale  delle  dome- 
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sliche  dolcezze,  o del  pane  quotidiano.  — Ma  se  poi  quel 
l iso  non  vi  passa  la  gola,  o Toscani,  e nauseale  le  malto 
scede  di  Stenterelli  infuriati,  spogliate  allora  i vostri  pa- 
droni delle  loro  pelli  d’asino,  o di  leone  — l’anima  rimane 
sempre  la  stessa  — e dite  loro:  o 0 Ministero  Toscano,  o 
B povero  Ministero  da  sì  lunga  ira  contrito  ! come  hai  si 
D poco  sonilo  da  ostinarti  di  andare  a ritroso  della  corrente 
» che  t’ investe  da  tutte  le  parti?  t^rchè  ti  la.sci  inlìnoc- 
r chiare  dalle  goflte  arti  dell’Austro-GesOilismo?  Perchè  solo 
B fra  tutti  i ministeri  del  mondo  sogni  congiuro  di  cittadini 
n — perseguiti  sètte  di  villani  riempi  le  prigioni  d’ in- 
1)  nocenti,  e di  matti?  Come  non  l’accorgi  che  II  senso  fino 
» del  gentil  popolo,  che  mal  governi,  gli  vieta  di  arrischiare, 
B con  moti  inconsiderati,  le  italiane  fortune  che  i tempi 
» alacremente  maturano?  Come  non  vedi  che  i tumulti  e 
» i rumori  li  fai  tu,  e non  il  popolo?  — Che  sé  tutte  que- 
B ste  belle  minerve  non  escono  dal  tuo  cervello,  ma  sì  da 
» quello  di  colui  che  ti  sta  sopra,  perchè  non  li  dimetti,  o 
B Ministero  Toscano?  0 perchè,  se  così  non  è,  non  II  di- 
B mette  colui  che  ti  sta  sopra,  dall’opera  arguendo  l’arle- 
B fice?  Così  facendo,  noi  per  la  prima  volta  li  balleremo  lo 
B mani,  assicurati  dal  nolo  argomento  ab  abeurdo  — che 
n dalla  pasta  donde  si  fanno  i Ministeri  in  Toscana,  è im- 
B possibile  cavarne  un  nuovo,  che  sia  peggiore  di  te.  b 
In  quanto  a me,  poi,  o Toscani,  che  sono  vecchio,  e 
superstizioso,  e che  secondo  vi  dissi  da  principio,  credo  i 
prodigj  annunziare  ai  re  e ai  popoli,  grandi  e terribili  vi- 
cende, ci  vedo  in  tulio  questo  scompiglio  il  dito  di  Dioche 
accieca  coloro  che  vuol  perdete,  e sempre  più  mi  confermo 
in  una  mia  antica  opinione,  che  le  propaggini  di  certa  pianta 
barbarica  non  potranno  mai  metter  salde  radici  nella  terra 
dove  nasce,  il  giglio,  dove  cantava  il  Petrarca,  e dove  mori- 
va combattendo  11  Ferruccio. 


Minimis. 
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7. 

1 più  atroci  delitti  si  commettono  impunemente,  tutto 
va  a rotoli,  e il  solo  grande  affare  di  Stato  è la  guerra  ai 
Foglietti.  Altri  rida  di  questa  monomania,  noi  vogliamo  par- 
lare sul  serio.  I Toscani  più  cospicui  per  natali,  per  inge- 
gno e per  impieghi  sono  addolorati  oltremodo  della  parte 
ignominiosa  e ridicola  che  fa  il  loro  Governo  attualmente  in 
Italia;  e per  consentimento  nato  da  forze  di  circostanze 
vogliono  avvertirlo  con  innocue  dimostrazioni.  Non  esiste 
setta,  non  capi  riconosciuti,  e si  può  scorgere  facilmente  dal 
diverso  colore  dei  foglietti,  e delle  altre  pubblicazioni  che  si 
fanno.  Vi  è chi  predilige  il  foglietto  satirico,  chi  vorrebbe 
la  protesta  a viso  aperto,  chi  crede  doversi  sempre  rispet- 
tare la  persona  del  Principe;  chi  stima  utile  pungerlo  qual- 
che volta  sul  Tedescume  per  impegnarlo  a mostrarsi  come 
ò difatto,  principe  italiano  e toscano  ; tutti  però  siamo  con- 
cordi nel  disapprovare  qualunque  molo  violento,  e risoluti 
continuare  la  protesta,  o anonima  o palese,  finché  non  si  ot- 
tenga lo  scopo.  Dunque,  o la  polizia  sa  tutto  questo,  e deve 
esser  persuasa  che  non  ci  è rimedio,  perchè  a fermare  con 
mezzi  repressivi  l’ agitazione,  bisognerebbe  imprigionare  in 
ogni  cittù  della  Toscana  le  persone  più  amale  e più  stimate 
dalla  popolazione,  per  il  solo  motivo  d’  aver  desiderato  il 
bene  del  Governo,  non  meno  che  quello  dei  Governali;  lo 
che  metterebbe  sottosopra  il  paese  e accelererebbe  la  crise 
invece  d’allontanarla.  0 non  sa  nulla,  e questa  è la  più  gran 
pruova  dello  sfacelo  governativo.  — 0 Leopoldo  11,  volete 
essere  di  nuovo  benedetto  dai  vostri  sudditi,  dall’  Italia  e 
dal  mondo?  Aprile  l’animo  a un  sentimento  d’amore, 
come,  quando  deste  asilo  ai  Romagnoli  fuggiaschi  dopo  il 
fatto  di  Rimini.  Mandate  a far  la  Pasqua  con  le  loro  fami- 
glie tutta  questa  povera  gente  che  geme  nelle  carceri  per 
delitti  immaginari  ; istituite  un  Consiglio  di  Stalo  composto 
degli  uomini  che  per  senno  e per  virtù  governano  di  fatto  la 
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Toscana  ; incaricandolo  di  proporre  le  opportune  riforme  ; 
tollerate  qualche  brindisi  alla  Italia,  a Pio  IX,  a Carlo  Al- 
berto e a Leopoldo  II,  Principi  Italiani,  e tutto  allora  sarà 
accomodato  davvero. 

Firenze,  26  marzo  1847. 


8. 

/ liberali  al  Popolo  Toscano.' 

Quando  un  Governo  si  precipita  a briglia  sciolta  nella 
via  degli  arbitrii,  delle  vessazioni,  delle  ingiustizie,  delle 
inumanità,  invece  di  fermare  e retrocedere  a tempo  vi  tra- 
scorre sempre  più  rovinoso , da  sè  stesso  proclama  immi- 
nente la  sua  perdizione.  II  libro  eterno  della  Storia  dei  Po- 
poli sta  aperto  a dimostrare  la  verità  e immutabilità  di  que- 
sto principio.  Là  si  legge  che  due  cagioni  diverse  possono 
spingere  i governanti  in  quella  via  funesta  ; o una  natura 
ferina,  o una  contrarietà  decisa  allo  svolgimento  progressivo 
della  vita  sociale  delle  nazioni  ; là  pure  si  legge  che  queste 
due  diverse  cagioni  partoriscono  sempre  un  identico  effetto, 
perchè  nel  primo  caso  il  tiranno  cade  o più  presto  o più 
tardi  sotto  il  vendicatore  dei  patimenti  comuni;  nel  secondo 
il  governo  è rovesciato  o più  presto  o più  tardi  dal  movi- 
mento ascendentale  della  pubblica  opinione.  Imparzialità 
vuole  che  sia  dichiarato  essere  i termini  del  primo  caso 
inapplicabili  a chi  ci  governa.  Ma  è appunto  con  questa 
imparzialità  per  guida  che  noi  amici  del  Popolo,  obbedendo 
agli  altri  nostri  doveri  sociali  l’ accusiamo  avanti  la  Nazione 

■ Questo  stesso  Manifesto  6 e.'iduto  nei  giorni  scorsi  in  mano 
alia  Polizia  nell’  atto  che  gii  composto  era  sul  punto  di  venire  stam- 
pato. Furono  arrestati  quattro  studenti  creduti  colpevoli , e i cagnotli 
dei  Presidente  sciamarono:  la  belva  è «corata,  e dormirono  quella  sera 
fra  due  guanciali.  Ma  i gonzi  s’ingannavano;  — ora  che  lo  riprodu- 
ciamo litteralmente  dovranno  persuadersi  essi  pure  che  la  stampa 
clandestina,  forte  della  sua  giusta  missione,  è come  l'Idra  favolosa, 
e rinasce  più  feconda  di  vita  quanti  più  sono  i colpi  che  le  porta  un 
CuYcrno  acciecato  ed  inetto. 
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per  l’ ostilllS  costante  spiegata  contro  le  idee  che  costitui- 
scono il  bisogno  n>orale  del  nostro  paese. 

Queste  Idee  e questi  bisogni  sono  : 

Unione  d’ Italia  contro  il  Tedesco. 

Ordinamenti  interni,  quali  si  convengono  alle  condizioni 
civili  dei  tempi  e della  Toscana. 

Invano  il  Governo  pretende  svellere  queste  idee  e que- 
sti bisogni  dalla  mente  e dal  cuore  dei  Toscani  : troppo 
profonde  c tenaci  ne  sono  le  radici  per  cedere  a mano  di 
despota.  Desista  dunque  una  volta  dagl’  inutili  0 colpevoli 
tentativi.  Guardi  piuttosto  spaventato  l’abisso  che  lo  se- 
para dalla  pubblica  opinione,  e indirizzi  ogni  sforzo  a sod- 
disfare le  giuste  esigenze  di  questa,  seppure  non  vuole  che, 
alla  One  troppo  Irritata,  produca  eiTctti  troppo  spiacevoli. 
Prima  di  tutto  si  unisca  con  purezza  d’  intenzioni  e since- 
rità di  cuore  al  Toscani  nell’  immenso  amore  eh’  essi  sen- 
tono e altamente  protessano  per  la  Madre  Patria  l’ Italia, 
e giurì  odio  inestinguibile  ai  Tedeschi  Ano  al  compimento 
della  Grande  Cacciata:  poi  a noi  Toscani,  che  in  fatto  di 
civiltà  soprastiamo  a tanti  altri  paesi  possessori  di  tanto 
più  larghe  istituzioni  politiche,  accordi  pieno  diritto  di  Pe- 
tizione e Reclamo  — Riorganizzazione  del  Comune  — Isti- 
tuzione dei  Consigli  Provinciali  — Giuri  vero,  non  finto, 
non  adulterato  — Censura  di  Stampa  repressiva,  non  pre- 
ventiva — Guardia  Nazionale.  A queste  condizioni  solo  il 
Governo  calmerà  almeno  in  parte,  almeno  per  ora,  l’ agita- 
zione profonda  scoppiata  negli  angoli  piu  oscuri  della  To- 
scana, riconquisterà  la  stima  dei  buoni,  e il  suo  nome  non 
sarà  più  oscurato  da  quello  dei  vicini,  saliti  nel  volger  di 
poche  lune  in  bellissima  fama. 

Frattanto  gli  Amici  del  Popolo,  nell’  ombra  si,  ma  fermi 
e costanti,  persisteranno  nella  loro  Santa  Missione,  criti- 
cando, consigliando,  illuminando  chi  è tanto  cieco  che  non 
vede  neppure  il  proprio  interesse. 

Firenze,  28  marzo  1817. 
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9. 

Sospensione  della  Stampa  Clandestina. 

Onde  il  nostro  futuro  silenzio  non  sìa  malamente  In- 
tnrpetrato  si  dagli  amici  che  dal  nemici  nostri,  prima  tii 
sospendere  temporariamente  le  nostre  pubblicazioni,  vo- 
gliamo con  questo  artìcolo  far  potè  le  ragioni  che  c’  indu- 
cono a tacere,  come  pure  lo  scopo  che  ci  siamo  prefisso 
valendoci  della  stampa  elaniestina. 

Pienamente  convinti  che  l’ infelice  successo  di  tutti  i 
movimenti  tentati  in  Italia  finora,  sia  dipeso  dalla  man- 
canza di  un  vero  e profondo  sentimento  nazionale  nelle 
masse  ; che  una  volta  formata  1’  opinione  pubblica  in  Ita- 
lia, nessuna  forza  interna  o esterna  potrebbe  impedirlo 
di  rigenerarsi,  ed  agl'  Italiani  di  ritornare  un  popolo  indi- 
pendente  e libero;  e che  al  contrario,  vano  e nocivo  rie- 
scili ogni  tentativo  d’ Insurrezione,  finché  I tempi  non  sa- 
ranno maturi;  convinti  ancora  che  per  accelerare  la  fbr- 
mazlone  della  pubblica  opinione  bisognasse  riscuotere  dal 
sonno  la  maggior  parte  dei  cittadini , facendoli  continua- 
mente  pensare  e parlan*  del  loro  paese,  giacché  il  vero  si 
hi  sempre  strada  nel  cuore  degli  uomini  ; noi  slamo  andati 
in  traccia  del  mezzi  che  a questo  fine  conducessero,  e ci 
siamo  persuasi  che  le  dimostrazioni  d’ogni  genere,  e so- 
prattutto la  liberti  della  stampa  convenivano  alle  nostre 
intenzioni.  La  liberta  della  stampa  non  vi  era,  e noi  l’ ab- 
biamo creata. 

I nostri  scritti  sono  fatti  per  il  Popolo,  giacché  è que- 
sta la  classe  più  numerosa , e quella  appunto  che  ha  meno 
mezzi  d’ istruirsi  nelle  cose  italiane  ; i ricchi  hanno  i libri 
ed  i Giornali  dall’  estero  che  la  gran  maggiorità  del  cittadini 
non  pu6  procurarsi.  In  conseguenza  dei  nostri  principj,  non 
abbiamo  mai  eccitato  il  popolo  a violenze  o sommosse,  c 
protestiamo  altamente  non  aver  che  fare  con  chi  ha  avuto 
simili  intenzioni. 
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Esposto  così  sommarìamente  il  fine  al  quale  tendiamo , 
ed  i mezzi  che  abbiamo  adoperati,  speriamo  che  molti  dei 
nostri  concittadini  ci  approveranno  ; che  se  la  nostra  abilità 
è stata  di  molto  inferiore  alla  grandezza  dello  scopo,  per- 
chè quelli  che  ne  hanno  più  di  noi,  ed  ai  quali  la  voce  del 
pubblico  accorda  fama  di  sentimenti  generosi,  non  hanno 
concorso  all’opera  invece  di  criticarci  dalle  loro  poltrone 
senza  agire  in  verun  modo  ? Perchè  se  battevamo,  a loro 
parere,  una  strada  falsa  e cattiva,  non  ce  ne  hanno  coll’esem- 
pio insegnata  una  migliore  ? 

Noi  adesso  taceremo  (per  un  poco)  e daremo  a loro 
campo  di  fare,  pronti  a seguirli  nelle  nuove  vie  che  apris- 
sero c che  conducessero  al  nostro  fine,  pronti  ad  abbando- 
nare la  stampa  clandestina  quando  ottenessimo  una  certa 
libertà  di  stampa  che  ci  permettesse  di  dire  palesemente  la 
nostra  opinione.  Era  le  buone  ragioni  che  ci  hanno  indotti  a 
tacere  vi  è ancora  quella  di  lasciare  il  campo  libero  a questi 
signori,  per  vedere  cosa  vogliono,  cosa  possono  fare  ; perciò 
non  esulti  il  Governo  nel  leggere  il  titolo  di  questo  scritto; 
non  è una  vittoria  riportata  dalla  Polizia  che  ci  fa  cedere 
questo  campo:  anzi  gli  arresti  e le  persecuzioni  non  hanno 
fatto  che  prolungare  la  serie  dei  nostri  scritti,  onde  mostrare 
chiaramente  a tutti  l’ innocenza  di  quelli  che  arbitrariamente 
ed  ingiustamente  venivano  strappati  ai  loro  focolari. 

Era  nostra  intenzione  Gno  da  quando  abbiamo  comin- 
ciato a stampare,  di  sospendere  di  tratto  in  tratto  le  no- 
stre pubblicazioni,  per  studiare  con  agio  l’ impressione  che 
facevano  sul  pubblico  le  questioni  che  occorreva  trattare  c 
lo  stile  più  appropriato  onde  fossero  meglio  accolte  ; ma  il 
Buon  Governo  non  ci  ha  per  ora  lasciato  tempo  di  riposare; 
ogni  giorno  vi  è stata  qualche  iniquità  da  accusare,  qualche 
innocente  da  difendere,  e la  stampa  libera  non  poteva  man- 
care a questo  sacro  dovere.  Adesso  peraltro  che  il  primo 
impeto  del  furore  è passato,  che  da  varj  giorni  non  si  fanno 
più  arresti,  e che  le  continue  e sempre  vane  ricerche  della 
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Polizia  imbarazzano  e prolungano  i processi  ec(momici  dei 
molli  innocenti  già  imprigionati,  sospendiamo.  — Sospen- 
diamo, non  per  restare  con  le  mani  in  mano,  ma  per  osservare 
attentamente  quello  che  accade,  pronti  ogni  momento  a 
tornare  in  scena  e a percorrere  con  nuovo  vigore  la  via 
che  ci  siamo  tracciata. 

Firenze,  <3  aprile  1847. 

10. 

Al  Governo  Toscano. 

Fole  che  Egli  col  suo  esempio  inspiri  anche  agli  alili 
quelle  riforme,  che  solo  possono  garantire  i principi  dall'  anar- 
chia, i popoli  dalla  oppressione,  persuadere  l'obbedienza,  fare 
tollerare  il  comando,  e collocare  sopra  solide  basi  F ordinamento 
sociale  che  dapertulto  mnaeda  rovina. 

Questa  preghiera  dirigeva,  fra  le  altre,  all’ Eterno  11  P. 
Ventura  Teatino  nel  chiudere  il  corso  delle  sue  prediche 
quaresimali  dal  pulpito  di  S.  Pietro  in  Roma,  pregando  cosi 
che  gli  altri  Principi  Italiani  se.gaano  Pio  IX  nella  carriera 
di  miglioramenti,  a cui  Egli  si  è cosi  fortunosamente  ac- 
cinto. 

Ed  i Toscani,  facendo  di  queste  parole  testo  non  so- 
spetto alle  loro  domande,  dicono  ai  loro  governanti  : 

La  strada  in  che  vi  siete  posti  conduce  alla  rovina  ; 
ritraelevene,  fino  che  ne  avete  tempo.  Voi,  Principe,  ram- 
mentate quelli  anni  di  regime  tollerante,  e,  diremo,  bene- 
fico, nei  quali  raccoglievi  nel  concorde  amore  dei  sudditi, 
nella  lode  concorde  degli  stranieri,  il  frutto  delle  cure  vo- 
stre ; rammentate  i tempi  nei  quali  la  Toscana,  fatta  asilo 
dei  profughi  dalle  vicine  turpitudini,  era  benedetta  con  voi, 
da  chiunque  avesse  un  cuore  generoso  e magnanimo  : fate 
che  i Toscani  non  cessino  dal  trovare  in  voi  un  Principe 
Italiano  : fate  che  essi  non  rammentino  in  voi  la  odiala 
origine  tedesca.  E voi.  Ministri,  che  dal  Principe  vostro 
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sicto  chiamati  a guidarlo  coi  vostri  consigli,  pensate  che  la 
opinione  è tale  potenza  a cui  ninna  cosa  al  mondo  resiste; 
c che  questa  opinione  non  è circoscritta  ad  una  classe,  non 
è la  febbre  passeggera  di  un  partito  che  si  agita  maneg- 
giando nelle  ombre,  come  vi  sforzate  di  credere  e di  far 
credere,  ma  è dominante  in  ogni  città,  in  ogni  paese,  in 
ogni  angolo  oscuro  della  Toscana;  è l' espeessione  della  ge- 
neralità del  vostro  paese:  pensate  che  la  risibile  guerra  che 
movete  alla  stampa  clandestina  vi  fa  ludibrio  ai  popoli  cir- 
costanti, vi  rende  odiosi  al  popolo  nostro;  pensate  che  gli 
atti  arbitrari  di  che  vi  lordate  ogni  giorno,  aumentano  a 
mille  doppi  reseoraziene  che  già  così  forte  pesa  sul  capo 
vostro,  senza  condurvi  a raggiuniero  qaeUo  ohe  cercate,  e 
che  esisto  solo  nella  vostra  piccola  mente , una  cospira- 
ziooo,  una  congiura  ; pensate  che  non  senza  un  grave  mo- 
tivo i Toscani  hanno  cessato  da  quell’  apparente  torpore  in 
che  li  oredevi  addormentati  e cadali,  e che  otterranno  — sì, 
l'otterranno  — pacifteamente,  per  quanto  sarà  pcBsibUe,  ma 
alla  perfine  oon  mezzi  violenti,  se  pià  a lungo  resisterete, 
ciò  che  esige  la  poaizione  loro  attuale  fra  i popoli  della  Pe- 
nisola ; pensate  che  la  ostinata  renitenza  vostra  compro- 
mette la  tranquillità  del  nostro  paese,  la  pace  comune,^  la 
sicurezza  vostra,  o del  Principe-  — Adattate  invece  le  con- 
cessioni ai  bisogoi  dei  tempi,  fate  ohe  q uesti  non  restino  a 
quelle  maggiori,  se  non  volete  che  tornino  inutili,  iaefflcaci 
a calmare  la  tempesta  : fate  sopra  tutto  che  si  ces»  dal 
temere  il  Governo  toscano  rimorchiato  dalla  politica  au- 
striaca; fidatevi  securi  alla  esigenze  delle  anime  generose, 
alle  esigenze  di  Quelli  ( e la  Dio  mercé,  la  immensa  mag- 
giorità è concorde  in  questo  pensiero  ) che  vogliono  esser 
padroni  in  casa  propria,  o che  sdegnano,  come  il  contatto 
dello  schifoso  malato  di  lebbra,  il  predominio  todesoo,  e fino 
r ombra  della  tedesca  influenza  ; accordate  libero  sfogo  a 
questo  ecoesBo  di  che  vi  aerpeggia  d' intorno,  che  vi  croccia, 
v’invade;  fate  che  abbia  colta  libertà  della  stampa  mezzo 


DOCl'ME!<(TO  XXV.  SS7 

legittimo  ad  esporvi  i bisogni,  ad  illuminarvi  sullo  necessiti 
delle  popolazioni,  e troverete  in  esso  non  un  nemico,  ma  un 
appoggio,  ove  si  balta  da  voi  la  retta  via  ; instituitc  una 
Guardia  Nazionale  che  somministri  le  armi  ai  cittadini,  e 
non  temiato  che  questi  le  volgano  contro  di  voi  so  il  loro 
uso  non  rendete  voi  stessi  indispensabile;  temete  invece 
che  il  popolo  prenda  di  per  aè,  stanco  alla  perline  del  suo 
troppo  ed  inutile  aspettare,  quelle  armi  che  non  aveste  il 
senno  di  affidargli  spontaneo  e a difesa  dei  comuni  diritti."— 
Aderite,  per  Dio,  aderite  a tutto  quanto  reclama  la  retta 
opinione  del  pubblico,  o,  se  non  ne  avete  il  coraggio,  lar 
sciate  il  posto  in  cui  siete,  e fate  che  nella  tempesta  non 
a tempo  scongiurata  non  siano  per  la  vostra  ostinazione 
involti  gl'  innocenti  ed  i rei. 

Dopo  che  il  presente  articolo  era  stato  composto,  è 
stato  pubblicato  e diramato  da  Firenze  il  foglio  in  data  del 
13  aprile  con  cui  si  annunzia  una  sospensione  nelle  pub" 
blicazioni  della  stampa  clandestina  ; ed  i Toscani  della  Pro- 
vincia aderiscono,  e si  propongono  seguire  lo  spirito  dì  quella 
misura,  pronti  peri»  aooor  essi  a riooroinoiar  di  piti  bella, 
se  le  sperale  riforme  non  giungono  sollecite. 

A dl16  aprile  1847. 
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Memoria  presentata  alla  fine  di  marzo  18i7  dal  marchese  Cosimo 
Ridolfì  e dal  conte  Guglielmo  Cambray  Digny  al  Governo 
Toscano  per  ottenere  il  permesso  di  pubblicare  un  Giornale. 

Eccellenza. 

Le  difficoltà  e le  strettezze  nelle  quali  (benché  meno 
forse  d’ogni  alno  Stalo  d'Europa)  si  trova  attualmente  im- 
pegnala la  Toscana , mentre  hanno  efficacemente  richiamato 
le  cure  assidue  del  Governo,  cosi  anche  dovevano  eccitaro 
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lo  zelo  dei  buoni  a provvedere  ai  mali  presenti  e a quelli 
che  si  potrebbero  temere  in  futuro,  se  non  piaccia  alla  di- 
vina Provvidenza  sollevarci  con  ubertose  raccolte  dalla 
presente  penuria.  I sottoscritti  avendo  posto  cura  a racco- 
gliere e a seriamente  considerare  cosi  la  natura  e l’ impor- 
tanza effettiva  dei  mali,  come  anche  le  opinioni  che  intorno 
a quelli  si  aggirano;  riconobbero  con  allegrezza  come  tra 
noi  molte  circostanze  felici  concorrano  ad  attenuare  i danni 
economici,  piuttostochè  aggravarli  col  terrore  dei  pericoli. 
Ripongono  essi  la  prima  loro  fiducia  nella  saggezza  del 
Governo,  la  quale  mantenendo  costantemente  quei  prin- 
cipii  sapienti  e quelle  leggi  benefiche  intorno  alla  libertà 
commerciale  di  cui  si  onora  il  paese  nostro,  rassicura 
questo  più  d’ogni  altro  Stato  dagli  sbalzi  innaturali  dei 
prezzi,  dalle  male  opere  dei  monopolisti,  e da  quelle  po- 
polari agitazioni  che  sono  la  conseguenza  del  soffrire 
questi  mali  o anche  del  solo  temerli.  Si  confortano  essi 
poi  viemaggiormente  considerando  quale  sia  la  costitu- 
zione economica  di  questo  Paese,  dove  oltre  a due  terzi 
della  popolazione  ha  parte  diretta  o indiretta  ai  beneflcj 
della  proprietà  fondiaria,  dove  il  rimanente  per  la  bontà 
delle  anzidette  leggi  viene  a trovarsi  ad  ogni  momento  fa- 
cili e pronte  e moltiplici  le  vie  del  guadagno  senza  inciampi 
nè  vincoli;  e dove  una  città  popolosa  (Livorno)  che  più 
d’ ogni  altra  potrebbe  sentire  le  agitazioni  della  fortuna  pub- 
blica, trova  anzi  dalla  penuria  stessa  cresciute  per  sè  le  vie 
del  guadagno  e le  ragioni  di  quiete.  Queste  cose,  nella  opi- 
nione dei  sottoscritti,  riescono  cosi  fattamente  capaci  a ras- 
sicurare l’animo  dei  Toscani  anche  nelle  attuali  strettezze, 
e cosi  veramente  lo  rassicurano,  che  non  sembra  tanto 
essere  oggi  da  provvedere  con  ansietà  a molti  gravi  ed  ur- 
genti pericoli,  quanto  da  prestare  opera  non  inutile,  se  a Dio 
piaccia,  perchè  la  Toscana  anche  oggi  mantenga  quel  suo 
felice  temperamento  che  fu  argine  a tanti  mali,  e che  non  è 
l’ultima  (giova  pur  dirlo)  delle  sue  glorie. 
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Chi  voglia -considerare  quali  cose  siano  capaci  <^di  di 
alterare  menomamente  la  sicurezza  degli  animi  donde  pro- 
cede questo  temperamento,  si  accorgerà  che  le  inquietudini 
c quindi  i pericoli  potrebbono  derivare  da  due  sole  cause: 
in  primo  luogo  dui  panici  terrori  di  commozioni  intestine  o 
di  minacele  contro  alla  proprietà  e contro  al  libero  esercizio 
delle  industrie  particolari  ;^in  secondo  luogo  dalla  deOcienza 
0 dalla  scarsezza  di  quei  mezzi  per  cui  la  benefica  e soprat- 
tutto potentissima  azione  morale,  diffondendosi  dai  buoni  e 
dagli  autorevoli  sulla  universalità  dei  cittadini,  viene  come 
scendendo  dall'alto  a collegare  tutte  le  forze  e a spingerle  ad 
un  solo  fine.  I sottoscritti  già  non  presumono  di  possedere  au- 
torità nè  mezzi  per  alcun  modo  sufficienti,  nè  credono  essi 
bastare  a tale  opera:  ma  volendo  quanto  è in  loro  fare  uiizio 
di  buon  cittadino  e altri  chiamare  alla  soddisfazione  piè  ef- 
ficace di  questo  dovere,  hanno  pensato  una  cosa,  la  quale 
comunque  per  sè  piccola , sembra  loro  poter  esser  non  af- 
fatto inutile  a questo  One  desiderato.  Disegnano  essi  e per- 
tanto chiedono  all’I.  e R.  Governo  facoltà  di  pubblicare  un 
Giornaletto  settimanale  d'un  foglio  di  stampa,  di  cui  l' in- 
tenzione e i principii  regolatori , accennati  abbastanza  da 
quelle  poche  idee  le  quali  hanno  essi  avuto  l’onore  di 
esporre  finqui,  serve  ora  dichiarare  con  brevi  parole. 

Per  ciò  che  risguarda  lo  stato  economico  e le  condizion. 
materiali  del  nostro  Paese,  saranno  norma  al  Giornale  quelle 
massime  che  sempre  ferme  nella  coscienza  del  Governo  e 
oramai  di  tutti  gli  uomini  intelligenti , ebbero  anche  re- 
centemente piena  dichiarazione  nella  savissima  Circolare 
Governativa  ai  Gonfalonieri.  Cosi  il  diffondere  questi  prin- 
cipii e il  munirli  da  ogni  assalto,  benché  sia  opera  da  non 
trascurare  nelle  attuali  circostanze,  sembra  però  essere 
agevole  per  il  buono  stalo  delle  opinioni  a questo  riguardo. 
Rassicurare  da  quei  timori  che  sopra  accennammo  di  per- 
turbazioni e di  pericoli,  i quali  dal  basso  vengano  a com- 
muovere menomamente  la  quiete  nostra;  e così  mostrare 
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come  la  proprietà  e l’ordine  Ira  noi  fondati  su  larga 
base  per  la  costituzione  economica  del  paese  non  temano 
aggressioni  di  sorta  veruna;  questo  pure  sembra  ai  sotto- 
scritti essere  opera  non  dilBcile;  imperocché  terrori  sifTalti 
entrare  non  possono,  e veramente  non  entrano,  nell’  animo 
dei  Toscani,  e non  trovarono  altro  che  increduli  quando  per 
agitazioni  momentanee  i paurosi  li  suscitarono.  Dopo  essersi 
adunque  a sufficenza  disteso  su  questi  due  punti,  non  re- 
sterà al  Giornale,  per  quello  che  spetta  ai  suoi  effetti  morali, 
se  non  che  di  promuovere  intensamente  e ovunque  diffondere 
quell’azione  illuminata  e salutare,  la  quale  sopra  dicemmo 
essere  ottimo  c solo  mezzo  a mantenere  con  la  concordia  e con 
la  operosità  la  forza  d’ogni  civile  associazione.  Dove  lo  savie 
norme  hanno  bisogno  d’ essere  fatte  comuni  alla  universa- 
lità degli  uomini , e dove  i pericoli  derivanti  dai  falsi  con- 
cetti si  rinvengono  forse  maggiori  nelle  campagne  e nei 
villaggi  che  nelle  città  più  colte;  si  persuadono  i sottoscritti 
che  le  isUtozionl  municipeli,  principio  e fòrza  d’ Ogni  Stato 
e primo  elemento  d’ ogni  azione  governativa,  sieno  il  mezzo 
più  atto  a condurre  1’  unità  servendo  come  di  vincolo  e di 
giuntura  tra  le  varie  membra  dello  Stato,  e come  di  neces- 
sario intermedio  tra  il  Governo  e i cittadini. 

Ravvivare  pertanto  l’azione  troppo  diminuita  fra  noi 
delle  istituzioni  municipali,  e rieccilare  verso  quella  lo  zelo 
c le  cure  dei  Toscani,  vorremmo  che  fosso  intento  princi- 
palissimo del  Giornale  nostro;  c lotte  le  cose  che  a quello 
si  riferiscono,  è hostro  proposito  trattare  con  quella  onesta 
franchezza,  dalla  quale  noi  crediamo  che  possa  derivare 
unicarnenle  in  «gni  coda  ogni  buono  effetto.  K ciò  massima- 
mente nelis  età  nostra,  la  qaale  di  molle  cose  ravveduta  e 
illoiainala,  ma  in  molle  altre  non  peranchc  diretta  a certo 
e buon  fine  con  bastante  sicurezza,  ha  bisogno  irresistibile 
della  discussione,  per  trarne  luce  a se  medesima  e farne 
quasi  mezzo  di  edocazione.  E per  dare  agii  oggetti  soprain- 
dicati il  neoessarrio  complemento,  si  propongono  ì sottoscrMlt 
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di  trattare  aH’occorrPnza  gli  argomenti  risguardanti  l’educa- 
zione pubblica  c la  bencncCnza,  l’IstoHa  civile  contemporanca, 
r industria,  il  commercio  e quelle  cose  insomnia  per  cui  si 
venga  a promuovere  la  morale  ed  economica  prosperità  del 
Paese  nostro.  Ma  soprattutto  credono  essi  che  nell’ attuale 
stato  degli  animi  sia  nece.s.sario  il  contrapporre  alle  appren- 
sioni pericolose  e alle  dimostrazioni  riprovevoli  una  tempo- 
tata  ma  sufficiente  larghezza  nella  di.sciissione  d’ogni  coàU, 
la  quale  rlsguardl  allo  scopo  di  questo  Giornale;  il  quale 
sono  essi  convinti  che  riuscitebbe  Inefficace,  quando  fosse 
costietto  a rinchiudersi  dentro  a limiti  troppo  angusti.  K a 
quest’  effetto  chiedono  essi  che  la  Censura , per  ciò  che 
spella  al  Giornale;  proceda  in  tal  modo  che  dia  loro  facoltA 
di  conseguire  il  fine  proposto,  venendo  inoltre  ad  animarli 
con  là  te.stimonianza  di  quella  superiore  fiducia  nel  propo- 
sito p nelle  intenzioni  loro,  la  quale  essi  risguardano  come 
necessària  è che  Si  confidano  di  ottenere.  Bramosi  poi  dal 
canto  loto  di  pre.stare  ài  sopraesposti  principil  quella  moral 
forza,  della  quale  forse  è alcun  difetto  tra  noi,  e cauti  nel 
tempo  stesso  di  non  oltrepassare  i confini  che  sono  impósti 
dalla  prudenza  conservatrico  d’ogni  buon  ordine,  assumono 
fin  d’ ora  in  faccia  al  Governo  la  fesponsàbilitti  di  lutti  gli 
articoli  del  Giornale,  qualunque  ne-  sla  I’  autore. 

Operano  i sottoscritti  che  1’  K.  V.,  quando  creda  oppor- 
tuna ed  utile  la  domanda,  voglia  sottoporla  alla  Sovrana 
considerazione  non  disgiunta  dalle  proteste  di  quella  leale 
c oSseqm’osa  devozione  che  ha  suggerito  il  pensiero. 

col  piò  profondo  rispetto  hanno  l’onore  di  dichiararsi 
Di  Vostra  F.ccellenza, 

Detot.  ed  Obblìg.  Sertilon 

Gino  Capponi  — Vincenzio  Antinohi  — Cosmo  Riootri 
Vincenzio  PèruZzi-^Ooolielmo  Digny — Avv.  Andueucci 
Avv.  Tabarrini. 
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Prima  Memoria  presentata  dal  barone  Bettino  Ricatoli 
al  Ministro  Cempirù  per  consigliare  le  Riforme. 

5 marzo  1847. 

I.  Tutti,  chi  per  una  ragione  chi  per  un’  altra,  pensano 
alle  cose  pubbliche;  molto  più  che  credono  aumentato  il 
numero  de’  mali,  e la  necessità  de’  rimedii.  Ora  al  desiderio 
del  meglio  va  unito  il  bisogno  d’ evitare  i pericoli.  Molti  ne 
fa  temere  la  penuria  e l’ alto  prezzo  de’  viveri,  i tumulti 
popolari  ne’  mercati;  molti  anco  ne  fa  temere  di  diversa  na- 
tura, il  fatto  recente  e straordinario  di  non  pochi  arresti  in 
varie  parti  della  Toscana. 

II.  Quanto  è naturalo  che  si  formino  questi  pensieri, 
questi  desiderii,  queste  paure;  altrettanto  è impossibile  im- 
pedirle. È però  possibile,  utile  e necessario,  conoscere  bene 
tutto;  per  giovarsi  de’ pensieri  buoni,  e render  vani  i cat- 
tivi; per  sodisfare  i desiderii  savi  ed  estinguere  gli  esage- 
rati; per  disprezzare  le  paure  vane,  e per  toglier  la  cagione 
delle  giuste.  jQuesta  indagine  è degna  d’ ogni  buon  suddito 
e d’ ogni  amico  del  suo  paese  : ed  i frutti  di  essa  non  pos- 
sono diventar  mai  nocevoli,  quando  vengono  manifestati  al 
Governo  con  quella  fiducia  che  la  sua  bontà  si  merita,  c 
con  quella  imparzialità  che  nasce  dall’  assenza  d’ ogni  pri- 
vato interesse.  Tale  è il  fine  di  queste  semplici,  ma  since- 
rissime osservazioni,  le  quali  son  fatte  per  amor  del  bene, 
e ambiscono  all’ onore  di  presentarsi  al  Governo  e al  Principe 
solo  per  far  loro  l’ omaggio  della  verità. 

III.  Le  cagioni  che  agitano  gli  animi,  si  possono  ridurre 
a tre  classi; 

Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  impediscono 
l’ordine  morale. 

La  seconda  abbraccia  quello  che  ostano  al  migliore 
andamento  governativo. 
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Alla  terza  sì  riferiscono  quelle  che  fanno  desiderare  un 
buon  sistema  legale. 

IV.  Molte  sono  le  cagioni  della  prima  classe:  ma  ba- 
sterà toccarne  le  principali. 

il  sentimento  del  dovere,  l’adempimento  della  legge 
religiosa  e morale,  l’ integrità  della  condotta,  lo  zelo  negli 
ufflzii,  la  sincerità  dell’opinione,  l’amor  del  bene,  son  qua- 
lità si  rare  che  il  possesso  di  esse  in  pochi  ne  forma  un 
merito,  mentre  dovrebbero  esser  per  tutti  un  dovere. 

Questa  grave  demoralizzazione  dipende  per  la  massima 
parte  dalle  cagioni  seguenti  : 

1.  11  Clero  non  è generalmente  nè  dotto  nè  veramente 
morigerato,  ed  è troppo  numeroso.  Il  Clero  non  ha  studj  nè 
occupazioni  utili.  I Frati  non  istruiscono  nè  sè  nè  gli  altri. 
Reclutati  dalle  classi  infime  della  popolazione,  e fra  gl’  indivi- 
dui 0 pià  incapaci  opiù  oziosi,  non  portano  nel  Chiostro  nè 
le  disposizioni  per  esser  buoni  per  sè,  nè  quelle  per  essere 
utili  agli  altri.  Nelle  città  sono  meno  dannosi , perchè  il  loro 
contegno  non  è osservato;  nelle  campagne  è perniciosis- 
simo, tanto  col  mal  esempio  di  quel  che  fanno,  quanto  col 
mal  esempio  di  quel  che  non  fanno  e dovrebbero  fare.  Il 
Clero  secolare  è lasciato  crescere  al  di  là  del  bisogno  del 
culto,  de’  beneBzii.  Eochi  preti  son  poco  istruiti  nei  Semi- 
nar]. I più,  peggio  istruiti  in  quà  e in  là  solo  per  passare 
agli  esami,  non  conseguiscono  l’ ordine  sacro  che  per  avere 
un  mezzo  a provvedersi  la  sussistenza,  avvilendo  l’ augusto 
ministero.  Intanto  il  sentimento  schietto  della  religione  non 
è istillato:  le  feste  e i riti  son  moltiplicati  per  fine  di  gua- 
dagno; e la  venerazione  della  fede,  la  pratica  delle  virtù 
evangeliche,  trascurate  dai  Sacerdoti,  sono  più  trascurate 
dai  Laici.  Manca  quindi  (sempre  generalmente]  quella  guida 
sicura  che  la  religione  sola  può  dare  alle  azioni  degli  uo- 
mini , dandola  alle  loro  volontà  illuminale  dalle  verità  reli- 
giose, conformale  ai  precetti  della  vita  interiore,  contenute 
dal  salutare  timor  di  Dio,  e riscaldale  dal  puro  fuoco  della 
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carità,  oh’ è la  pi  ima  virtù  del  Cristiano,  e la  miglior  bo- 
nePicenza  dol  cittadino.  Quindi  alla  sincerità  della  religione  ò 
sostituita  0 la  ipocrisia  o la  indifferenaa.  La  religione  che 
non  è custodita  nelle  chiese,  à cacciata  dallo  case,  oltrag- 
giata in  pubblico;  e ridotta  a pratiche  superstiziose  o abi- 
tuali, non  mette  più  la  legge  del  dovere  nelle  monti,  nù  la 
legge  dell’  amore  nei  cuori.  Quindi  la  SQCietù  è senza  hasc. 
Mancando  il  buon  costume,  la  legge  civile  è senza  la  vera 
sanziono  della  legge  religiosa;  la  vita  d ognuno  senza  il 
massimo  fi  più  nobile  scopo;  le  classi  sociali,  senza  legami 
fraterni;  le  menti  che  pensano,  sen?a  noviTia  infallibile;  Ip 
braccia  degl’ idioti  senza  osUcoli  salutari;  lo  passioni  di 
tutti  senza  1’  unico  freno  onnipotente. 

2.  L’ istruzione  privata  non  è incoraggita , la  pubblica 
imperfetta.  L’insegnamento  elementare  manca:  manca  jl 
secondario:  cosi  l’universitario  è la  cima  di  upa  piramide 
senza  base-  È vero  che  vi  è una  Commissione,  la  quale  devo 
presentare  UP  Progetto  pel  \US.  Ma  ù allre,sì  vero  che  ab- 
biamo perduto  quasi  un  Secolo  di  sludii  bepe  ordinati:  che 
i Progetti  lentissimamente  si  trasformano  in  istituzioni:  che 
un  lampo  sinistro  balenò,  npl  Motupiroprio  del  di  28  no- 
vembre 1846,  ponendo  in  questione  la  libertà  dell  insegna- 
mento. Mà  venga  pure  c sollecitamento  il  nuovo  o compiuto 
, ordinamento  delle  Scuole  pubbliche.  I suoi  frutti  noq  si 
potranno  raccogliere  ebe  fra  molti  anni.  IntùPfo  il  primo 
bisogno  dello  Stato  è quello  del  sapere,  non  solo  per  le  inge- 
renze ordinarie,  ma  più  ancora  per  i provvedimenti  pressanti 
e straordinarii.  Quasi  mai,  anco  i pochi, e siano  pure  imper- 
fettamente istruiti,  non  vengono  ricercati  imparfialroente,  e 
occupati  secondo  la  vera  loro  capacità,  e sopra  tùWO  onorati 
nel  miglior  modo , cioè  con  la  fiducia  nel  sapere  come  ga- 
ranzia di  probitJi,  e come  necessità  di  Governo.  La  Toscana  ha 
più  bisogno  d’ ogni  altro  paese  della  cultura,  e della  onoranza 
della  cultura.  Kssa  ha  la  sua  gloria  e la  sua  forza  in  un’an- 
tichissima civiltà,  che  non  può  repudiare  senza  infamarsi 
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ed  annichilarsi.  Per  le  scienze  e per  le  arti  è siala  sempre 
la  più  progressiva  e la  più  felice:  quindi  se  non  rilornasse 
a collivarle  e onorarle , scaderobLe  dalla  sua  prosperità  c 
dal  suo  primalo.  Quesla  decadenza  non  solo  sarebbe  il  suo 
danno  morale  c economico,  ma  sarebbe  la  sua  vergogna, 
rendendola  diversa  dal  suo  passato,  inferiore  agli  altri  paesi 
che  la  rivah’gciano.  Quindi  il  paese  sarebbe  ferito  nel  cuore  di 
una  piaga  mortale.  Coloro  che  non  conoscono  la  forza  delle 
ideo  diretta  dalla  ragione  istruita,  che  è una  seconda  reli- 
gione, crederanno  utopie  queste  considerazioni.  Ma  il  Go- 
verno e il  Principe  della  Toscana  no  vedranno  tutta  la  im- 
portanza, 

V.  Ostano  al  migliore  andamento  governativo  molti 
impedimenti. 

f.  Uno  è giù  accennalo  nella  mancanza  di  regolari  slu- 
dii,  che  dà  generalmente  impiegali  insufSeienti  e intriganti. 
Non  è possibile  buon’amministrazione  con  una  turba  di 
persene  che  non  ajuta  con  l'opera,  che  non  sorregge  con 
la  condotta,  e che  dissesta  con  le  provvisioni.  Sempre  inerte 
e sempre  scontenta,  cresce  le  sue  pretensioni  e il  suo  ag- 
gravio, quanto  più  cresce  la  sua  inutilità.  Nelle  provincie 
poi  la  ignoranza  c irregolarità  degl’  impiegati  non  solo  dan- 
neggiano il  servizio  ri.sguardo  agli  amministrati,  ma  pregiu- 
dicano lo  Stato,  togliendogli  la  forza  della  opinione,  e di  più 
quella  della  moralità.  Il  Governo  nelle  provincie  si  porsoni- 
Oca  Degl’impiegati:  il  popolo  vede  in  essi  l’immagin  di 
quello:  e secondo  vede  gli  uni,  crede  che  sia  l’altro. 

S,  Impedisce  il  miglior  ordine  amministrativo  il  bisó- 
gno di  una  organizzazione  universale.  Cosimo  1 fondò  lo 
Stato:  Leopoldo  1 lo  riformò:  spetta  a Leopoldo  11  a organiz- 
zarlo. Noi  viviamo  fra  i rottami  di  tutti  i tempi  c di  tutti  i 
regni.  Siccome  tutti  hanno  fatto  e disfatto,  e niuno  ha  fatto 
0 disfotto  compiutamente,  vi  sono  insieme  i resti  del  vec- 
chio , e i principii  del  nuovo,  senza  che  vi  sia  un  edilìzio 
intiero  i senza  che  vi  sia  una  macchina  governativa  formata 
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di  tutti  i congegni  necessarii  al  miglior  moto,  fatta  con  un 
disegno  solo,  attivata  dalle  vere  forze  motrici,  retta  meto- 
dicamente nella  sua  azione,  non  impedita  da  attriti.  Il  Mi- 
nistero deve  supplire  a tutte  le  mancanzo  degli  stabilimenti 
che  pur  sono  necessarii:  deve,  diremmo,  volta  volta  deter- 
minare le  competenze  degli  esistenti:  deve  provvedere  e 
agire  al  tempo  istesso:  ordinare  ed  eseguire:  meditare  legi- 
slativamente, ed  operare  esecutivamente.  La  centralità  cosi 
non  è un  punto  da  cui  raggi  il  moto , ma  è un  punto  su  cui 
tutto  gravita:  essa  assorbisce  e non  impelle.  Scendiamo  a 
qualche  particolare.  Il  sistema  Comunitativo  non  è che  una 
macchina  per  trovare  i danari  per  la  spesa.  1 rappresentanti 
delle  Comunità  non  hanno  sufficienti  poteri.  Le  volontà 
delle  Magistrature  non  son  libere,  neppure  in  quell’  ambito 
d’ azione  che  è necessaria,  perchè  i bisogni  veri  sian  sodis- 
fatti. Le  loro  deliberazioni  sono  troppe  volte  o disapprovate 
0 modificate,  o sottoposte  a nuovo  partito*,  perciò  indebo- 
lite, spregiate,  annullate.  Le  necessità  poi  provinciali  non 
hanno  alcun  organo  nè  alcun  rappresentante  ; quindi  restano 
senza  essere  sodisfatte,  o son  soddisfatte  irregolarmente.  Le 
imposte  non  formano  sistema,  perchè  sono  il  resultato  dei 
tempi  e non  di  principii  finanzieri.  Intanto  la  terra  è oj>- 
prcssa,  perchè  la  sua  rendita  è la  sola  imposta.  Una  tarifia 
doganale  semplice  basata  su  migliori  principii  non  esiste. 
Esistono  le  Dogane  interne  che  rendono  difficile  e amaro  il 
viaggiare  fra  città  e città  più  che  fra  Stato  e Stato.  I Sinda- 
cati invece  di  essere  una  competenza  di  un  tribunale  con- 
tenzioso, sono  un  altro  aggravio  del  Ministero.  E quasi  tutto 
l’esecutivo  fosse  poco  peso  per  esso,  gravita  su  lui  anco 
tutto  il  potere  legislativo.  Questo  non  solo  avrebbe  un  largo 
campo  a percorrere,  come  vedremo  più  sotto;  ma  ancora 
nelle  leggi  staccate  sottostà  alle  più  gravi  condizioni.  Lo  stu- 
dio de’  bisogni  nuovi , l’ accertare  la  insufficienza  delle  leggi 
esistenti,  la  cognizione  indispensabile  di  quelle  che  contem- 
poraneamente son  fatte  negli  altri  Stati,  lutto  il  durissimo 
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travaglio  della  compilazione,  della  discussione,  della  revi- 
sione, e della  ultimazione  della  legge:  sono  necessità  che 
occupano  esclusivamente  le  pih  forti  teste , e i più  esperti 
uomini  di  Stato.  Ora  i Ministri,  che  certamente  son  tali, 
non  possono  sostenere  tanta  mole,  mentre  sostengono  quella 
dell' amministrazione.  Quindi  non  diremo  i Codici  ritardati, 
ma  ritardate  anco  le  leggi  singole  le  più  necessarie,  come 
quella  sull’  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità.  La 
necessità  in  cui  è presentemente  il  Ministero  di  far  tutto,  e 
di  provvedere  a tutto,  non  solo  impedisce  che  ogni  parte 
legislativa  ed  esecutiva  sia  sollecitamente  adempita;  ma  dis- 
perdendo la  suprema  attenzione  ne’  particolari  le  toglie  la 
comprensione  de’ generali,  e sostituisce  necessariamente 
delle  norme  parziali  e giornaliere  all’ uniformità  di  un  si- 
stema durevole  e universale. 

3.  Il  più  grave  ostacolo  al  buon  andamento  governativo 
è la  presente  forma  del  Potere  economico.  Essa  è come  un 
governo  a parto  per  le  massime,  per  i metodi,  per  il  perso- 
nale. Rivale  del  potere  giudiziale  ordinario,  o lo  previene, 
o lo  invade,  o lo  declina.  Rivale  del  Pubblico  Ministero,  ne 
ritiene  le  più  importanti  e naturali  attribuzioni  nelle  inda- 
gini de’ delitti,  e nelle  istruzioni  scritte.  Gl’  Impiegati  supe- 
riori di  questo  potere  hanno  pratiche  e tradizioni  distinte 
da  quelle  degl’  Impiegati  giudiciari.  Gl’  Impiegati  subalterni 
e infimi  sono  i collettori  di  tutti  i più  delicati  e reconditi 
elementi  dello  spirito  pubblico.  Senza  la  guida  della  scienza 
la  più  difficile,  com’è  quella  delle  opinioni  e de’ bisogni 
morali  e intellettuali;  attingendo  alle  fonti  più  impure 
e più  infide,  perchè  rejette  dal  consorzio  civile;  edu- 
cati alla  scuola  de’vizii  volgari  e de’ delitti  più  odiosi,  non 
sanno  vedere  nell’uomo  che  il  male,  e il  nemico  del  Governo 
nel  cittadino.  Mentre  han  mille  orecchi  per  udire  tutte  le 
voci  anco  più  segrete  delle  basse  passioni,  non  hanno  nep- 
pure un  orecchio  per  intendere  il  linguaggio  dell’intelletto 
che  medita  i savi  miglioramenti,  e del  cuore  che  gli  ama. 
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Confondono  la  sedizione  con  la  onesta  speranza,  la  ribel- 
lione con  la  manirestazione  lecita  dello  utili  riromie,  la  lesa- 
maestà  con  la  franca  sudditanza  che  non  adula,  e che  anzi 
reverisce  con  la  professione  della  verità.  Questa  turba  di  oscuri 
0 potenti  impiegati,  ancora  non  si  è staccata  dalle  tradizioni 
della  famiglia  del  Bargello;  quindi  è rimasta  diversa  sRatto, 
aflàlto  estranea  al  grande  e irresistibile  mutamento  avvenuto 
da  mezzo  secolo  in  quà  nella  parte  morale  della  nazione, 
nelle  sue  idee,  nelle  sue  volontà,  no’ suoi  bisogni,  Ormai 
questa  turba  è uno  strumento  inadatto  alla  nuova  materia. 
Quindi  esso  non  può  scandagliare  il  fondo  degli  animi,  misu- 
rare r ostensione  de’desiderj,  pesare  le  forze  morali,  ca- 
ratterizzare i partiti , sceverare  i sistemi  politici  savj  dalle 
massime  perniciose;  disprezzare  le  apparenze,  e detcrmioaro 
le  realtà.  Prende  l’ ombre  per  corpi  ; crea  il  pericolo  temen- 
dolo, 0 non  sa  vincerlo  affrontandolo  sicuramente  per  averlo 
ben  conosciuto.  Ne  abbiamo  una  prova  recente.  Da  qual- 
che tempo  son  più  frequenti  alcuno  stampe  clandestine, 
dette  Bullettini.  Chiunque  ne  abbia  letti  alcuni,  vede  subito 
che  vengono  da  due  diverse  sorgenti;  alcuni  vengono  dal- 
r opinione  liberale  giovanile  ed  esagerata , altri  vengono 
dall’azione  misteriosa  di  provocatori  del  male,  per  qualche 
fine  perfido,  che  cortamente  non  è nò  può  esser  quello  dei 
liberali  anco  più  giovani  e più  esagerati.  Ora  lo  strumento 
subalterno  del  potere  economico  ha  oonfuso  I’  una  dimostra- 
zione con  l’altra;  ha  creduto  che  le  bestemmie  politiche 
de’  provocatori  fosser  dogmi  d’  un  partito  liberale:  e per 
dargli  un  nome  nuovo,  poiché  non  poteva  designarlo  cui 
vecchi  nomi  repugnanti , lo  ha  chiamato  comunissw:  senza 
vedere  che  questa  piaga  non  é aperta  mai  dalle  opinioni 
politiche,  ma  dalle  oppressioni  sociali,  inesistenti  in  To- 
scana: senza  vedere  che  dove  la  proprietà  non  è un  mono- 
polio ma  anzi  é troppo  divisa,  non  vi  sono  nudi  angariati 
servi,  ohe  al  furor  della  vendetta  uniscano  l’avidità  del 
rubare:  senza  vedere  che  seltecenlomila  contadini  son  più 
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che  agiati  opera),  essendo  condomini:  senza  vedere  che  gli 
artigiani  non  incarcerati  nelle  grandi  Manifatture,  ma  pa- 
droni nelle  proprie  botteghe,  non  hanno  bisogno  di  strap- 
pare un  tozzo  di  pano  alla  feroce  avarizia  de’  gran  capitali- 
sti, mu  ottengono  non  scarso  salario  da  un  lavoro  liheio  per 
lo  richieste  indefettibili  appunto  per  la  tanta  divisione  di 
proprietìi.  . . . Con  quello  strumento  di  Polizia,  la  saviezza 
p la  esperienza  di  qualunque  Preposto  al  poter  economico 
saranno  sempre  insufhcienti  al  suo  diffloile  ufficio:  molto 
più  se  la  sua  azione  preventiva,  comunque  di  natura  mini- 
steriale, si  spiegherà  se  non  indipendentemente,  almeno  col- 
lateralmente all’azione  del  Ministero:  e sempre  mollo  più 
gè  l'azione  punitiva  si  spiegherà  diversamente  da  quella 
assegnala  alla  giustizia  ordinaria.  La  volontà  della  legge,  e 
non  dell’uomo,  i tribunali  pubblici,  e non  le  inquisizioni 
segreto,  sono  lo  solo  o vere  garanzie  cosi  delia  civil  sicu- 
rezza, come  della  pubblica  quiete.  I giudizi  ordinar)  anco 
pe’ delitti  di  maestà  non  spaventano  ma  riassicurano,  per- 
chè in  essi  non  si  temo  la  forza  che  segue  il  sospetta,  e 
proscrive:  ma  si  fida  nella  giustizia  impassibile  che  racco- 
gliendo c pensando  le  provo  in  faccia  al  pubblico,  il  quale 
giudica  i giudici,  pone  le  sue  sentenze  sotto  la  salvaguardia 
della  censura  universale,  e le  avvalora  con  l’autorità  della 
pubblica  coscienza.  L queste  garanzie  che  sono  la  forza  e 
la  gloria  delle  Leggi  toscane,  come  i diritti  i più  cati  e i 
più  sacri  de’  Toscani,  sono  ora  invocale  dq  tulli  i buoni  a 
fine  di  ristabilire  la  quiete  o diminuire  le  cagioni  della  in- 
quietezza, allontanando  il  timore  da  ognuno  che  vedrà  sè 
stessp  sicuro  quando  vedrà  assicurati  dalla  Legge  gli  altri, 
e ponendo  un  confine  alle  paure  della  immaginazione  nella 
regolare  cognizione  della  innocenza  o della  reità, 

VI.  Nel  percorrere  saltuariamente  alcuni  degl’  impedi- 
menti al  miglior  andamento  amministrativo,  ne  abbiamo 
già  accennato  alcuni  opposti  al  sistema  legale.  S’intende 
per  questo  sistema  il  complesso  di  quelle  istituzioni  monar- 
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chiche  che  non  scemano  l’ autorità  sovrana,  ma  dividendo 
semplicemente  le  attribuzioni  con  ben  definite  e ben  armo- 
nizzale competenze,  fanno  s'i  che  il  Principe  possa  sapere  i 
pih  veri  bisogni,  possa  ordinare  tempestivamente  i più  atti 
provvedimenti,  e possa  farli  prontamente  eseguire. 

Abbiam  detto  avvertitamente  hlituiioni  Monarchiche;  e 
a bella  posta  aggiunto  che  s' intende  di  tali  Istituzioni,  quali 
non  scemano  l’autorità  sovrana;  perchè  vogliamo  torre  via 
la  ingiusta  taccia,  la  quale  vien  data  ai  sudditi  savi,  che  se 
domandano  Istituzioni , intendano  hlituxùmi  anti-Monat^ 
chiche. 

La  Monarchia  anco  assoluta  ha  bisogno  d’istituzioni  che 
siano  appropriate  a lei,  e che  appunto  rendano  possibile  il 
giusto  comando  di  un  solo,  procurando  che  conosca,  senza 
essere  ingannalo,  i bisogni  pubblici,  che  sia  coadiuvato  da 
chi  sa  nel  far  le  leggi,  e nell’  applicarle.  Le  Istituzioni  Mo- 
narchiche sono  al  Sovrano  quello  che  le  macchine  all’  ope- 
rajo  : fa  per  esse  e con  esse  un  lavoro  abbondante  e buono 
che  con  la  nuda  mano  non  potrebbe  assolutamente  fare. 

La  Toscana  non  ha  tutte  le  necessarie  Istituzioni  Mo- 
narchiche, e ne  ha  alcune  imperfette. 

Cominciando  dai  Ministeri,  essa  è ai  tempi  di  Cosimo  I. 
Il  principe  ha  un  sol  Ministero  di  Stato.  Intanto  parte  di 
Ministero  è nella  Consulta,  parte  nel  Segretario  del  R.  Di- 
ritto, e via  discorrendo.  Gli  affari  di  Grazia  e Giustizia  non 
hanno  un  Ministero  proprio.  Gli  altri  affari  non  sono  meto- 
dicamente distribuiti  nelle  altre  Segreterie  di  Stato  : per 
esempio,  le  Comunità  stanno  sotto  al  Ministero  della  finanza 
( tanto  è vero  che  son  macchine  per  far  danaro),  anziché 
star  sotto  il  Ministero  dell’interno. 

Manca  una  Istituzione  Monarchica  che  abbia  la  compe- 
tenza di  rappresentare  al  Principe  i bisogni  pubblici.  Il  di- 
ritto di  petizione  individuale,  oltre  ad  essere  diGBcilc  ad 
esercitarsi  (come  prova  la  esperienza  di  40  anni),  6 insuf- 
ficiente. Ma  la  manifestazione  delle  pubbliche  esigenze  deve 
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essere  cootinua  e autorevole  : allora  il  Principe  sa  continua- 
mente lo  stato  del  paese,  e lo  sa  da  interpetri  responsabili 
e fedeli.  Potrà  ora  qualche  Capo  di  dipartimento  rappresen- 
tare alcun  bisogno  della  sua  amministrazione.  Ma  non  serve 
all’  uopo;  poiché  ciò  non  è nè  ordinario  nè  complessivo  di 
tutti  i rami  amministrativi.  Oltre  di  che  i singoli,  siano  pur  ' 
Capi  di  dipartimento,  sono  inferiori,  e non  sono  abituati  ad 
esaminare  l’ intiero  Stato.  La  Istituzione  che  accenni  i bi- 
sogni al  principe,  deve  esser  come  la  vedetta  ; alta  e vigile 
ovunque,  perchè  vegga  ogni  cosa,  lontano  e prima  d’ognuno. 
Così  fa  i segnali  sempre,  e in  tempo.  E questi  segnali  non 
saranno  presi  per  grida  sediziose  d’ allarme,  o per  inop- 
portuni ardimenti  di  meditazioni  private.  Saranno  elementi 
necessari  di  Governo,  da  lui  voluti,  e da  lui  apprezzati. 

Manca  una  Istituzione  Monarchica  che  riunendo  la 
scienza  alla  esperienza,  prepari  alla  saviezza  del  Sovrano 
i materiali  per  studiare,  discutere , e comporre  le  leggi. 
Questa  Istituzione  è necessaria  ora  in  Toscana  piò  che  in 
altri  tempi  e in  altri  luoghi.  Infatti,  essendo  il  suo  bisogno 
massimo  della  Organizzazione  univertale  dello  Stato,  deve 
operare  tanto  per  riordinare  quelle  parti  legislative,  che 
esistano  disgiunte,  quanto  per  gettare  quelle  che  mancano. 
La  saviezza  del  Principe  ordinò  opportunamente  tempo  fa, 
che  ogni  Capo  di  dipartimento  raccogliesse  tutte  le  dispo- 
sizioni spezzate  concernenti  il  suo  dipartimento.  Queste 
raccolte  sarebbero  state  molto,  non  tutto.  Non  sono  state 
fatte.  Intanto  il  sistema  municipale  è senza  codice:  così 
il  daziario  ; così  l’ ecclesiastico,  e via  discorrendo.  Intanto 
manca  il  Codice  Civile,  il  Penale,  e quello  di  Procedura 
Civile  e Penale.  Il  nuovo  sistema  giudiciario  non  è compiuto: 
il  Pubblico  Ministero  non  ha  la  direzione  delle  istruzioni 
scritte:  i Tribunali  nuovi  devono  giudicare  con  procedure 
parte  nuove  e parte  vecchie:  la  Cassazione  deve  mantenere 
leggi  che  non  sono  scritte;  custodire  la  uniformità  del  di- 
sordine. Invano  contro  la  necessità  de’  Codici  sorge  la  de- 
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bole  opinione  di  pochi , quahdo  ormai  ò confutata  da  quelli 
stessi  che  tanto  tempo  la  fantasticarono  in  Germania  ; è 
smentita  dalla  ragione  universale;  è svergognata  dal  fatto 
di  tutti  gli  Stati  civili  e incivili,  perchè  anco  la  Turchia  fa 
i Codici.  Ora  basta  il  semplice  senso  comune  per  ritenete 
che  quello  che  fanno  tutti , può  esser  fatto  anco  dalla  Toscana; 
e quello  che  è buono  per  tutto,  dev’  esserlo  anco  fra  noi. 

Manca  il  perfezionamento  della  Istituzione  Municipale, 
per  mezzo  del  quale  la  Sua  azione  sia  efficace  nella  Comu- 
nilò,  sia  distesa  nella  provincia;  senza  essere  Soffocala  dalle 
centralità.  Allora  la  vita  civil»  invece  di  condensarsi  nella 
sola  capitale,  si  spanderà  in  tutte  le  parti  dello  Stato  : gli 
UlHcii  Municipali  sodisfacendo  ai  bisogni  e alle  ambizioni 
locali;  diminniranno  quell'  esercito  di  postulanti  die  si  pre- 
cipita sul  Governo  centrale  per  prenderne  d’ assalto  lutti  i 
posti  anco  tub  $pe. 

Mancan  poi  quelle  istituzioni  che  formano  io  spirilo 
pubblico,  perchè  formano  le  menti,  i cuori  ai  principi!  mo- 
rali. La  Chiesa  è la  massima  parto  di  queste,  istituzioni.  Poi 
vengono  le  scuole  educative  ed  islruUive,  quindi  tutti  quelli 
stabilimenti  gIm3 esercitano  gl'ingegni,  e aprono  onesto  arringo 
al  corso  del  pensier  nazionale.  Un'  adattata  censura  della 
stampa  non  ooeupa  l’ ultimo  posto.  Essa  non  deve  temere  il 
pensiero  come  una  bel  va,  ma  deve  contentarsi  di  porgli  il  frerto 
della  propria  moderazione.  Severa  coi  cinici  del  giornalistnò, 
oon  le  frivolezze  corruttrici,  con  i libri  che  rendono  anco  i 
sogni  ministri  del  vizio  e dell' imprevidenza  ; sia  amica  de- 
gli stttdj  gravi  e conscenziost,  fossero  anco  di  natura  poli- 
tica e di  pubblici  interessi.  Un  buon  libro  ohe  tratti  sa- 
viamente delle  cose  attuali  è una  voce  che  impone  silènziò 
a tutte  le  lingue  ohe  glidaho  Senza  saper  pefcbè:  è una 
mente  che  impone  i suoi  pensieri  alle  leste  vilotc',  e che 
appunto  più  snonano  i è Un  maestro  eba  fa  tacere  gli  sca- 
lari Of  sènza  òhe  se  ne  accorgano,  gli  svolge  da  fere  H 
male.  Quanti  più  sarénne  i giornali  onesti  e gravi,  i libri 
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meditati  e interessatiti  ii  presente , tanto  meno  saranno  i 
carteili,  le  stampe  clandestine,  e ie  infamie  che  hanno  per 
carta  le  muraglie,  e per  penna  il  carbone.  In  queste  ed  al- 
tre istituzioni  formattici  dello  spirilo  pubblico  sta  il  nuovo 
lìuon  Governo  ; che  conoscendo  esser  la  forza  degli  uomini 
nella  volonU'i,  la  tira  a .sè  con  la  persuasione,  e non  la  re- 
spinge con  la  violenza  : la  istruisce  per  meglio  persuaderla, 
la  moralizza  per  migliorarla,  e la  sodisfa  per  non  ribellarla. 

VII.  Con  questi  o imi  sullo  istituzioni  Monarchiche  le 
quali  mancano,  non  s’ intende  di  proporre  alcun  piano  go- 
vernativo. I de.sitlerj  non  s’elevano  nemmeno  al  grado  di 
progetti:  ma  la  necessiti»  dell’ esporli  portava  seco  la  ne- 
cessità d’ usare  II  linguaggio  politico  e d’  adoprare  le  for- 
mule che  compendiano  i concetti.  Altro  non  vuoisi  con 
questi  cenni  ehe  lumeggiare  quello  che  a noi  pare  evidente 
verità;  cioè  che  alla  felicità  della  Toscana  non  manchi  al- 
cuno elemento  di  bene  fra  tutte  le  leggi,  Iradi^iotri,  e mas- 
sime che  la  governano:  mancare  bensì  una  riorganizza- 
zione politica  con  tutti  questi  elementi  ; il  corpo  intiero  di 
queste  sparso  membra  : il  centro  d’ unità  sistematica  a tutti 
i principj  : la  forza  di  coesione  a tutti  i congegni  tkdla  gran 
macchina  sociale^ 

La  Toscana  ha  così  quello  che  non  ha  veruno  Stato 
d’ Italia,  in  cui  nè  sei  secoli  di  civiltà,  nò  On  secolo  di  ri- 
forme lorenesì-auslriache  hanno  distratto  tutti  gl’instituti  c 
costumi  barbari  o vieti,  e.  invece  hanno  accumulato  tulli  i 
materiali  p"r  edificare  lo  Stalo  il  piò  civile,  Il  più  tranquillo 
che  mai  siasi  desiderato. 

Questa  riorganizzazione  è un’opera  tutta  toscana,  che 
la  provvidenza  ha  riserbata  a Leopoldo  It,  perchè  abbia  la 
gloria  di  felicitare  i suoi  sudditi  e immortalare  sè  stesso. 

La  pienezza  de’ tempi  per  quest’  opera  6 venata,  poi- 
ché il  torrente  delle  cause  interne  e quello  delle  esterne  po- 
trebbe trascinare  altrove  tutti  gli  elementi  toscani,  qiJando 
non  venissero  (briemente  oollegali  e contpaginati  in  una 
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forma  nuova  monarchica  s),  ma  coerente  alla  sapienza  an- 
tica, attemperata  ai  progressi  dell'  età  presente  e della  fu- 
tura, adatta  all’  incivilimento  e preparazione  del  popolo,  e 
degna  della  saviezza  e bontà  del  Ministero  e del  Sovrano. 


DoOVMBNTA  (Pag.  171.) 

Seconda  Memoria  e Proposta  di  Legge  sulla  stampa,  presentata 
al  Governo  Toscano  dal  barone  Bettino  Rieasoli. 

11  desiderio  di  vedere  assicurata  la  pubblica  tranquillità, 
e il  buon  avanzamento  del  paese,  ci  fa  arditi  con  questa  secon- 
da Memoria  di  esporre  c determinare  particolarmente  un  sog- 
getto gravissimo  indicato  nella  prima,  vale  a dire,  la  stampa. 

L’ uso  di  questa,  mentre  è un  bisogno  del  tempo,  è 
anco  un  preservativo  dai  mali  delle  pubblicazioni  illegittime. 
Inoltre,  aprendo  agl’ingegni  un  arringo  d’onore,  soddisfo 
le  loro  ambizioni , che  sono  le  pià  giuste  e le  più  infrena- 
bili. Apre  ancora  un  altro  onesto  e fruttuoso  campo  all’  in- 
dustria, e sgrava  cosi  il  numero  delle  persone,  le  quali  af- 
fluiscono alle  professioni  liberali',  e agli  impieghi. 

Mentre  non  si  può  porre  in  dubbio  la  convenienza,  e la 
utilità  della  stampa,  non  si  può  nemmeno  dubitare  delle  ne- 
cessità di  moderarla. 

Dall’  altra  parte  conviene  cbe  questa  moderazione  sia 
fatta  in  modo 

1.  Da  manifestare  pubblicamente  la  lealtà  del  Governo, 
e la  sua  fiducia  nella  buona  fede  e nella  temperanza  dei 
sudditi. 

2.  Da  porre  questi  al  coperto  dall’  arbitrio  e dalla  igno- 
ranza dei  Censori. 

Àdue specie  si  possono  ricondurre  tutte  le  pubblicazioni  ; 

4.  A stampa  non  periodica. 

2.  A stampa  periodica. 

Queste  due  specie  hanno  d'uopo  di  diverse  prescrizioni. 
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Quelle  di  maggior  cautela  devono  risguardare  la  stampa  pe- 
riodica; poiché  essa,  essendo  continua,  e ordinata  in  modo 
da  diffondersi  rapidamente  in  tutti  i luoghi , può  arrecare 
maggiori  danni  quando  non  sia  vigilata. 

Questa  stampa  periodica  è anco  la  più  necessaria,  e la 
più  usitata  nei  tempi  nostri;  poiché  meglio  sodisfa  alla  cu- 
riosità pubblica,  al  movimento  rapidissimo  delle  idee  e de- 
gli interessi:  meglio  provvede  agii  improvvisi  bisogni,  sia 
per  illuminare  il  pubblico  sopra  qualche  emergenza,  sia  per 
combattere  un  errore  in  voga,  sia  per  raffrenare  una  subi- 
tanea e sregolata  passione.  Perloché  sembra  oramai  impos- 
sibile r impedire  la  manifestazione  dei  pensieri  degli  uomini 
fatta  con  la  stampa  in  forma  di  Giornale. 

Ritenuto  pertanto  che  debba  essere  ammesso  come  prin- 
cipio di  buon  governo  un  più  largo  uso  della  stampa  perio- 
dica, e ritenuto  che  secondo  la  loro  diversa  natura  faccia  di 
mestieri  prescrivere  francamente  ad  ambedue  le  stampe 
delle  norme  preventive  e tutelari,  sorge  la  necessità  di  una 
legge  nuova,  poiché  ambedue  quelle  stampe  non  possono 
essere  più  convenientemente  e opportunamente  regolate 
con  inelBcaci  e sospette  disposizioni  di  Polizia. 

La  Toscana  anco  in  ciò  potrebbe  far  meglio  degli  altri 
paesi;  poiché  qui,  non  essendo  sproporzione  di  fortune,  manca 
la  causa  degli  odii  tra  classe  e classe  : qui,  essendo  mitezza 
di  costumi,  non  vi  é da  temere  il  furore  delle  parole;  qui, 
essendo  la  istruzione  e la  urbanità  diffuse,  é da  aspettarsi 
una  discussione  non  passionata,  ma  tranquilla.  Quindi  é che 
se  altri  Principi  hanno  fatto  leggi  sulla  stampa  prima  del 
nostro,  il  nostro  potrebbe  farle  migliori  e più  efficaci. 

La  nuova  legge  pertanto  a senso  nostro  dovrebbesi  mo- 
vere da  considerazioni  intime  al  subietto,  le  quali  accennino 
e il  favore  della  maggiore  larghezza  alla  stampa,  c la  sapiente 
moderazione  Governativa  di  essa.  Ci  sembra  aver  fatto  par- 
lare convenientemente  il  Sovrano  uei  due  Considerandi  del 
Motuproprio. 

rA>n  II.  3S 
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Credemmo  Inoltre  cbc  il  Prìncipe  nel  beneficare  i 8ud< 
diti  con  questo  favore  dovesse  mostrarsi  mosso,  non  da  una 
necessilà  repentinamente  surta,  ma  dalla  benevola  antica  sa> 
picnza  di  una  Dinastia,  che  è andata  sempre,  direm  cosi , 
spargendo  i semi  delle  buone  Istituzioni , le  quali  col  tempo 
vengono  crescendo,  e radicandosi.  Questa  antica  benevola 
sapienza  noi  la  ritrovammo  nelle  auree  parole  dì  un  Motu- 
proprio,  col  quale  Ferdinando  III  egregiamente  Inaugurava 
il  suo  regno. 

Perlochè  reputammo  essere  bene  collocate  quelle  parole 
dopo  i Considerandi  del  nuovo  Motuproprio,  come  per  ac- 
cennare il  fonte  delle  recenti  disposizioni,  e per  affidare  il 
pubblico  che  la  nuova  legge  altro  non  è se  non  la  conferma 
della  rettitudine  e magnanimità  del  Sovrano,  il  quale  ncl- 
r esame  che  venga  fatto  dei  suoi  Atti , h certo  poter  con- 
seguire nuovi  omaggi  di  stima  c riconoscenza. 

A cinque  parti  principali  si  riducono  le  disposizioni  del 
Motuproprio. 

Nella  prima  si  dà  la  fàcoltà  di  usare  la  stampa  perio- 
dica 0 non  periodica , e in  questa  parte  è principalmente  da 
considerarsi, 

f.  Che  vien  prescritto  a chiunque  voglia  stampare,  di 
manifestare  e pubblicare  il  suo  nome,  sìa  per  dare  a cia- 
scuno il  freno  salutare  della  pubblica  opinione,  sia  per  porre 
ogni  scrittore  sotto  il  gran  peso  della  morale  responsabilità. 

S.  Che  r istanza  per  fondare  un  Giornale  dovrà  essere  di- 
retta al  Ministro  Segretario  di  Stato,  per  allontanare  cosi  ogni 
idee  di  diretta  suggeziono  alP  arbitrario  Potere  Fconomico. 

3.  Cile  la  Istanza  debb’  essere  accompagnata  da  un  Pro- 
gramma espositivo  dei  prìncipii  dirìgenti  il  Giornale,  perchè 
il  R.  Governo  possa  giudicare  delle  massime  e delle  inten- 
zioni con  le  quali  sarà  condotto. 

4.  Che  la  concessione  sovrana  del  permesso  a fondare 
un  Giornale  non  costituisca  una  proprietà  reale,  ma  solo 
una  facoltà  personale,  o non  trasmissibile  ad  altri. 
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La  seconda  parte  costituisce  la  magistratura  a cui  ò de- 
legato il  potere  sovrano  di  approvare  lo  scritture  stampabili. 

Qui  è sembrato  necessario: 

1.  Togliere  anco  il  nome  di  oensura  per  allontanare 
qualunque  supposizione  ebo  il  R.  Governo  non  voglia  esei^ 
citare  una  giusta,  ma  paterna  e confidente  tutela;  aibbene 
una  ostile  e difTidente  inquisizione  mentale. 

8.  Stabilire  un  Appello  per  le  scritture  non  approvate , 
afRnchè  I primi  Revisori  siano  contenuti  e gli  Scrittori  sod- 
dlsratli. 

Sebbene  l’ organizzazione  di  questa  Magistratura  in 
primo  e in  secondo  grado,  porti  ad  un  aumento  di  Revi> 
sori,  tuttavolta  noi  crediamo  che  la  spesa  del  Governo  sia 
per  aumentar  di  poco  per  dei  calcoli  istituiti  sul  numero  dei 
giornali  nuovi,  che  presumibilmente  saranno  fondati,  e sul- 
r introito  delle  tasse  del  Bollo,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Tuttavolta  giova  considerare  che  quand’  anche  1’  au-  - 
mento  di  spesa  non  avesse  un  compenso  nell’  aumento  del 
nuovo  introito,  ciò  non  dovrebbe  trattenere  il  Governo;  poi- 
ché sarebbe  disdicevole  non  fondare  un’  istituzione  necessa- 
ria, sul  riflesso  di  non  poter  fare  un  guadagno,  e di  dovere 
sopportare  una  maggiore  spesa. 

Non  faremo  parole  sopra  l’ammissione  dcirAppello,  in 
quanto  che  questo  è un  necessario  correttivo  del  sistema 
della  Censura,  ed  è ancora  una  disposizione  della  Legge 
dell’  Impero  austriaco  sulla  Stampa, 

La  terza  parto  del  proposto  Motuproprio  è la  più  grave 
0 la  più  neoessaria.  Con  questa  si  fe  corcalo  di  porre  le 
norme  precise  ai  Revisori.  Siccome  la  denegazione  del  per- 
mosso  di  stampa  non  può  ragionevolmente  farsi  se  non  nel 
casi  eccezionali,  nei  quali  ia  regola  della  libertà  nuocerebbe; 
cosi  conveniva  enumerare  le  spie  eccezioni  necessarie,  e 
conveniva  determinarle  senza  equivoco,  al  doppio  efletlo  di 
assegnare  i limiti  agli  Scrittori;  di  confinare  ia  giurisdi- 
zione del  Revisori. 
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Gli  Scrittori,  vedendo  che  è a loro  rilasciata  la  latitu- 
dine del  bene,  e solo  vicn  tolta  la  facoltà  di  mal  fare,  si 
educheranno  da  loro  stessi  al  difficile  magistero  della  Stam- 
pa, fuggendo  la  vergogna  d’ incorrere  in  proibizioni,  solo 
perchè  abbiano  trasceso  in  cose  da  tutti  riprovate  come 
contrarie  ai  principi  della  Religione,  della  Ragione,  e del- 
l’ Onestà. 

I Revisori  all’incontro  con  queste  chiare  norme  vengo- 
no liberati  dall’  odiosità,  e dal  sospetto  di  un  arbitrio  par- 
ziale e inquisitorio,  e vengono  al  tempo  stesso  armati  del- 
l’arme  più  valida  che  possa  avere  il  Governo,  nel  raffrenare 
la  licenza  applicando  delle  norme,  che  sono  altrettanti  det- 
tami della  pubblica  coscienza. 

La  quarta  parte  prescrive  le  pene  delle  trasgressioni 
a queste  Leggi.  Esse  ci  sembrano  proporzionate  al  danno 
politico. 

La  quinta  ed  ultima  parte  è quella  relativa  al  Bollo  c 
alla  tassa  corrispondente.  Sarebbe  a senso  nostro  cosa  con- 
traria al  favore  che  meritano  le  scienze  e le  arti,  se  i Gior- 
nali scientifici  dovessero  esser  resi  di  troppo  difficile  acqui- 
sto per  r aggravio  di  una  tassa.  Quindi  questa  non  è di  sua 
natura  applicabile  che  ai  Giornali  politici  o misti. 

Ha  la  gravezza  delle  tasse  come  nuocerebbe  alla  diffu- 
sione delle  utili  cognizioni,  restringendo  la  diffusione  dei 
Giornali,  cosi  nuocerebbe  alle  Finanze,  restringendo  l’ in- 
troito. Il  Bollo  di  un  quattrino  per  foglio  concilia  a senso 
nostro  r interesse  del  Pubblico,  e quello  del  R.  Erario.  N6 
gioverebbe  opporre  che  il  Bollo  della  Gazzetta  fiorentina  è 
di  due  quattrini  ; poiché  essa  è,  e resta  un  Giornale  privi- 
legiato, anzi  monopolista  per  gli  atti  ed  annunzi  giudiziaij: 
e perchè  appunto  per  queste  sue  privative  è certo  di  avere 
un  numero  di  associati  superiore  a quello  di  qualunque  al- 
tro Giornale. 

Non  tedieremo  V.  E.  con  specificare  i motivi  di  altre 
disposizioni  accessorie,  che  si  giustificano  da  loro  stesse. 
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Dobbiamo  per  altro  invocare  la  sua  indulgenza,  se  per 
esporre  intiero  tutto  il  concetto  della  Legge  ; se  per  svol- 
gerne tutte  le  parti,  abbiamo  osato  di  formulare  la  proposta 
di  un  Motuproprio,  che  noi  crediamo  tanto  necessario  al 
perfezionamento  e al  riposo  della  Toscana,  quanto  adatto  ad 
accrescere  l’ onore  e la  dignità  del  Sovrano,  e dei  suoi  Mi- 
nistri. 

Li  27  marzo  1847. 

Considerando  che  quanto  maggiore  è la  diffusione  delle 
cognizioni  e la  discussione  degli  espedienti  più  efiScaci  al 
perfezionamento  morale,  civile  ed  economico  dello  Stato, 
tanto  più  crescono  le  garanzie  della  civiltà  c della  pubblica 
sicurezza  ; 

Considerando  che  la  stampa  sia  il  prodigioso  strumento 
di  questo  bene,  e un  mezzo  anche  di  privata  industria, 
quando  non  si  abbandoni  a se  stessa,  e divenga  così  corrut- 
trice del  buon  costume  e turbatrice  dello  Stato , per  lo  che 
mentre  è dolce  al  nostro  cuore  procurarne  i benefìcj  ai  no- 
stri amatissimi  sudditi,  è altresì  nostro  sacro  dovere  e fer- 
ma volontà  il  prevenirne  costantemente  i danni  : 

Visto  il  Motuproprio  del  nostro  Augusto  Genitore  del  i 
gennaio  1792  così  concepito;  a Una  fra  le  massime  che  S. 
B A.  sì  è prescritta  fino  dal  principio  del  suo  governo,  si  è 
B quella  che  tutte  le  sue  operazioni  esposte  alla  pubblica 
B luce  siano  da  chi  si  voglia  esaminate  e discusse  quanto 
» alla  intenzione  e quanto  agli  effetti;  perchè  non  essendo 
B mai  per  recedere  da  quella  inappuntabile  giustizia  che 
» forma  il  più  sacro  e il  più  caro  de’ suoi  doveri,  non  ne  può 
» resultare  che  amore  e stima  di  tutti  i suoi  sudditi  per  la 
B sua  augusta  persona 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Con  la  pienezza  della  nostra  regia  potestà  ordiniamo  e 
disponiamo  quanto  appresso: 

I.  È permessa  a chiunque  nei  nostri  Stati  la  manife- 
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slaKioflo  del  pensiero  per  messo  della  stampa;  purché  sia 
accompagnatii  col  nome  o cognome  dell'autore,  e purché 
siano  adempite  ed  osservate  le  condizioni  e cautele  di  che 
in  appresso. 

II.  Chiunque  voglia  fondare  un  Giornale  o stampa 
periodica,  dovrà  presentare  al  nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  la  supplica  con  un  Programma  contenente  i principj 
che  devono  dirigere  il  Giornale.  Quando  la  sovrana  conces- 
sione venga  data , sarà  personale  e non  trasmissibile  ad  al- 
tri. Quando  venga  accordata  a piu  postulanti,  il  recesso  d’uno 
0 più  non  fa  cessare  la  concessione  in  quelli  che  restano. 

III.  I Giornali  potranno  esser  Scientifici,  Politici,  o 

Misti. 

S’ intenderanno  Scientifici  quelli  che  si  occupano  esclu- 
sivamente di  Religione,  di  Morale,  di  Scienze,  Lettere,  Belle 
Arti  e Tecnologia. 

Politici  saranno  riguardati  quelli  che  avranno  per  iscopo 
di  esporre  ed  esaminare  i fatti  pubblici  giornalieri,  le  leggi 
ed  Atti  governativi  anche  toscani. 

Giornali  Mieti  saranno  quelli  che  avranno  le  qualità  dei 
Giornali  appartenenti  alla  I*  e 2*  classe. 

IV.  Sarà  permessa  la  fondazione  d’ un  Giornale  Po- 
litico 0 Misto , nelle  città  o terre  che  conterranno  piu  di 
lOmila  abitanti , e nelle  città  di  Grosseto  e Portoferrajo. 

V.  Ogni  scrittura,  prima  di  essere  stampata,  dovrà 
ricevere  l’af^rovazione  del  R.  Governo. 

VI.  La  facoltà  di  dare  o negare  l’approvazione  spet- 
terà privatamente  per  sovrana  Delegazione  in  primo  grado 
agli  di  revisione,  e in  caso  di  appello  ai  Consigli  di 
revisione. 

VII.  Vi  sarà  un  uffizio  di  revisione  in  Firenze,  in  Sie- 
na, in  Pisa,  in  Livorno,  in  Pistqja,  in  Prato,  in  Arezzo,  in 
Poscia , in  Grosseto Je  Portoferrajo. 

1 Consigli  di  revisione  sederanno  in  Firenze,  in  Siena 
e in  Pisa. 
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Vili.  Gli  appelli  dagli  ulTizj  di  revisione  di  Firenze, 
di  Pistoja,  di  Prato,  Pescia  e d’ Arezzo,  saranno  portali  ai 
Consiglio  sedente  in  Firenze.  Quelli  degli  uffizi  di  Siena  e 
di  Grosseto  al  Consiglio  sedente  in  Siena.  Quelli  degli  ufTizj 
di  Pisa,  di  Livorno  e di  Portoferrajo,  al  Consiglio  sedente  in 
Pisa. 

IX.  Ogni  uffizio  di  revisione  sarà  composto  di  tre 
Revisori,  uno  de’quali  prete;  scelti  fra  le  persone  piti  ripu- 
tate per  sapere  e per  virtù. 

Ciascun  Revisore  avrà  la  facoltà  di  dare  singolarmente 
PapprovazioDC  alle  scritture  sottoposte  al  suo  esame.  La  ne- 
gativa deli’  approvazione  dovrà  essere  collegiale  e a plura- 
lità di  voti. 

X.  Ogni  Consiglio  di  revisione  sarà  composto  di  cin- 
que Revisori,  due  de’quali  preti,  scelti  fra  le  persone  più 
riputate  per  sapere  e per  virtù.  Risolverà  sempre  collegial- 
mente e a pluralità  di  voti. 

* XI.  L’approvazione  dovrà  sempre  essere  concessa, 
quando  la  scrittura 

1°  Non  contenga  proposizioni  contrarie  ai  dorami 
della  santa  nostra  Religione,  e non  sia  diretta  maligna- 
mente a eccitare  odio  o disprezzo  contro  i ministri  di  essa. 

2*  Non  oITcnda  il  buon  costume  e i prìncipi  della 

morale. 

3°  Non  neghi  e non  metta  in  dubbio  I diritti  della 
nostra  piena  sovranità  e di  quella  dei  nostri  discendenti  ; e 
non  sia  malignamente  diretta  ad  eccitare  odio  e disprezzo 
verso  la  nostra  persona  e la  nostra  reale  famiglia. 

i°  Esamini  e discuta  gravemente  e lealmente  le 
leggi  e gli  atti  pubblici,  e non  attribuisca  loro  cattive  inten- 
zioni, e non  provochi  l’ odio  c il  disprezzo  verso  i nostri  Mi- 
nistri e altri  impiegati. 

5°  Non  neghi  c non  metta  in  duidiio  I diritti  o 
prerogative  dei  Sovrani  riconosciuti  da  Noi,  ed  ecciti  l’odio 
e il  disprezzo  contro  le  loro  Auguste  persone  e famiglie. 
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6°  Non  sia  diretta  a turbar  I*  ordine  pubblico  com- 
muovendo i sudditi  gli  uni  contro  gli  altri,  o incitandoli  alla 
inobbedienza  delle  leggi  e delle  autorità. 

7*  Non  contenga  direttamente  o indirettamente 
calunnie,  ingiurie  e diffamazioni  contro  l’onore  e il  credito 
dei  privati  e delle  famiglie  ; e non  leda  il  rispetto  che  a cia- 
scuno è dovuto,  con  parole  di  disprezzo  e di  derisione. 

XII.  Chiunque  stamperà  e farà  stampare  una  scrit- 
tura senza  il  nome  e il  cognome  dell’  autore,  o senza  l’ ap- 
provazione del  Governo,  sarà  punito  col  carcere  da  f a 6 mesi, 
e un’ammenda  da  .^0  a 100  scudi:  salva  all’accusator  pubblico 
e al  privato  leso,  l’ azione  per  il  delitto  che  la  scrittura  stam- 
pata contenesse,  oltre  la  trasgressione  alla  presente  legge. 

XIII.  Se  la  trasgressione  verrà  commessa  col  mezzo 
d’un  Giornale,  la  pena  del  carcere  e l’ ammenda  saranno 
il  doppio  di  quelle  stabilite  nell’  articolo  precedente.  In  caso 
di  recidiva  s’ aggiungerà  la  pena  della  sospensione  del 
Giornale  da  1 a 3 mesi.  La  seconda  recidiva  farà  incorrere 
nella  soppressione  del  Giornale  e nella  inabilitazione  del 
concessionario  decaduto,  a fondarne  altri. 

XIV.  Ogni  foglio  di  Giornale  politico  o misto  avrà  l’im- 
pressione d’un  bollo  speciale,  mediante  il  pagamento  di 
un  quattrino.  La  contravvenzione  a questa  disposizione  sarà 
punita  con  la  penale  da  3 a 10  scudi  la  1*  volta,  da  10  a 20 
per  la  2*  o le  ulteriori. 

XV.  Sono  competenti  a conoscere  delle  trasgressioni 
alla  presente  legge  il  Tribunale  di  l'istanza  del  luogo  ove 
fu  stampata  la  scrittura  senza  approvazione,  e il  foglio  senza 
bollo.  Il  ricorso  in  cassazione  sarà  aperto  al  solo  condannato. 

XVI.  La  presente  legge  non  deroga  al  privilegio  in 
materia  di  stampa  confermato  agli  Avvocati  e Procuratori 
col  Motuproprio  del  2 settembre  1838. 

XVII.  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  c disposizioni  veglianti 
in  contradizionc  alla  presente  legge. 
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( A pagina  281  si  dtò  il  Documento  XXIX  per  errore  in  luogo  dei 
Documento  XII.  Questo  errore  portò  in  conseguenza  uno  sbaglio  in  tolta 
la  serie  successiva  delle  citazioni.  Per  non  moltiplicare  l'errala  inutil- 
mente, bo  preferito  qui  nella  numerazione  dei  Documenti  tralasciare  il 
No  XXIX,  e far  si  cbe  rimanessero  per  tal  modo  esatte  tutte  le  citazioni 
del  testo  cbe  seguono  a quella  cbe  trovasi  nella  pagina  281.  ) 
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Lettera  di  re  Carlo  Alberto  tul  IxbeUo  di  Lorenzo  Giribaldi. 

Les  deux  lettres  que  vous  venez  de  me  communi- 
quer,  ami  m’ont  fait  un  piaisir  extréme,  en  y voyant  la 
si  benne  et  si  beureuse  marche  de  notre  grande  affaire,  ainsi 
que  l’aveu  précieux  de  l’agent  du  Lloyd. 

Celle  dernière  nolion  a le  plus  grand  intérét,  el  ne 
dell  poinl  élre  oubliée.  Je  vous  renvoie  les  deux  lellrcs, 
vous  prìanl  de  conlinucr  à diriger  loujours  avec  aulanl 
d’habileté  celle  négocialion  si  diffìcile. 

Je  pense  que  si  vous  avez  jeté  un  coup  d’oeil  sur  le 
libelle  que  je  vous  ai  envoyé  hier,  vous  l’aurez  Irouvé 
d’une  belle  force  el  évidemmenl  écril  pour  faire  impression 
hors  de  nolre  Pays  dans  les  diverses  aulres  parlies  de  l’Ila- 
lie.  D’après  la  relalion  de  ce  malin,  Carrega  écril  que  Giri- 
baldi,  en  se  sauvanl,  ayanl  laissé  des  delles  à Florence,  on 
lui  avail  dii  qu’elles  avaienl  été  payées  par  un  agenl  de  la 
Lègation  Autrichienne. . . , 
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Il  Miniilro  Inglese  a Torino  annumia  al  suo  Gabinetto  la  pub- 
blicazioM  del  libello  di  Lorenzo  Giribaldi  e i sospetti  sopra 
di  lui. 

T»  HoN.  R.  Abrrgrmbt  to  viscomiT  Ralmerston. 

Turin,  March  30,  1847. 

My  Lord, 

ABOUT  a week  or  tcn  daya  ago,  Ihe  custom-house 
ofQcers  al  thè  cntrance  into  Ihìs  capitai  seized  a number 
of  pamphlcts,  one  of  which  in  partiaular  contained  a scur- 
riloufi  attack  upon  thè  cbaracter  of  llis  Sardinian  Majesty 
and  upon  that  of  many  persona  holding  officiai  siluations 
in  thè  Government  or  connccted  witb  thè  Court,  whiist 
thè  contenta  of  others  advocaled  principlea  of  an  ultra- 
revolutionary  and  communist  tendency. 


The  author  of  thè  pamphlet  againat  llis  Sardinian 
Majosly  is  a certain  Giribaldi,  a person  who  was  forced 
to  leave  this  country  in  consequcnce  of  some  libellous  pro- 
ductions,  which  were  satisfactorily  traced  to  bave  been 
writtcn  by  him,altbough  publishcd  anonymously,  and  he 
has  of  late  been  wandering  about  in  various  parta  of  Italy. 

By  some  persona  ìt  is  asserted  that  this  individuai 
has  been  employed  by  Austrian  agente  on  thè  present  oc- 
casion,  and  that  his  work  and  thè  other  revolntionary  pu- 
blicationa  bave  been  smuggled  iato  thia  country  througb 
their  means,  for  tbe  purpose  of  alarroing  thè  mind  of  King 
Charles  Albert,  and  of  turning  him  from  all  bias  in  favour 
of  Uberai  opinions;  but  it  is  diflicult  to  believe  that  thero 
can  be  any  foundation  for  such  surmises  ; and  if  I mention 
them  to  your  Lordship  it  is  because  Ihey  bave  had  a cer- 
tain degree  of  circulation  bere,  and  consequently  might 
possibly  rcach  you  from  other  quarters. 
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It  is  also  satisfactory  lo  be  able  lo  add  Ibat  I Ioarn 
Ihat  thè  libel  of  Giribuldi  has  mcl  wilh  no  favourablc  re- 
ception from  thal  porlion  of  Ihe  public  whose  allenlion  has 
been  called  lo  thè  spirit  of  its  contents  by  thè  arresi  of  thè 
booksellers  to  whom  it  was  consì^^ed,  and  thal  it  has 
failed  in  exciting  any  feeling  on  thè  pari  of  thè  public 
againsl  His  Sardinian  Majesty. 

I bave,  etc, 

(Signcd)  RA.  ABERCROMBY. 


D»CDMBir*o  X.XÌL11.  (fH-  M&.) 

I. 

Lard  Palmenlon  chiede  informationi  al  Miniittv  Inglese  residen- 
te a Torino  sulla  possibili^  della  parlteipaziene  di  agenti 
austriaci  ai  disordini  incipienti  in  Italia. 

Viscoutrr  Palmerstos  to  tue  Hon  R.  Abercromby. 

Foreìgn  Office,  March  23,  1847. 
Sir. 


Wilh  reference  to  your  despatch  of  thè  16  Ih  instant, 
on  thè  subject  of  thè  late  disturbances  at  Pisa  and  of  thè 
generai  state  of  feeling  in  thè  North  of  Italy,  I bave  to  ro- 
quest  that  you  will  report  how  far  your  information  leads 
you  to  give  credit  to  certain  reports  which  prevail  that 
those  manifeslations  bave  been  in  some  places  secrelly 
encouraged  by  Austrian  agents,  in  order  that  they  may 
furnish  a pretext  for  aclive  inlerference  on  thè  part  of  Au- 
stria in  thè  internai  affairs  of  some  of  thè  independent  Sta- 
tes of  Italy. 

I am,  etc. 

(Signed)  PALMERSTON, 
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Il  Ministro  Inglese  a Torino  annuncia  al  suo  governo  che  Lorenio 
Giribaldi  è agente  della  polizia  austriaca,  e che  il  Ministro 
d’ Austria  in  Firenze  lo  ha  fatto  liberare,  mentre  era  com- 
promesso n«i  tumulti  pisani,  e gli  ha  pagato  i debiti. — Lo 
informa  eziandio  sulla  domanda  fatta  dall'  Austria  di  porre 
in  Toscana  5000  uomini  di  guarnigione. 

The  Hon  R.  Abehcrohbt  to  Viscocmt  Pìlmerston. 

Turin,  Aprii  5,  <847. 


In  that  dcspatcb  I state  to  your  Lordship  thè  reports 
which  are  in  circulation  with  respect  to  thè  encourage- 
ment  supposed  to  he  given  by  Austrian  agents  to  thè  dis- 
semination  of  defamatory  and  revolutionary  publications  in 
Ibis  country,  with  a view  of  alarming  His  Sardinian  Maje- 
sty,  and  of  estranging  him  from  liberal  opinions;  and  I add 
that  it  is  dilTicult  to  believe  that  such  reports  can  be  well 
founded. 

Since  that  despatch  was  writlen,  1 bave  been  infor- 
med  that  thè  Sardinian  Government  bave  acquired  (he 
certain  knowledge  that  Giribaldi  is  thè  author  of  (he  de- 
famatory pamphlet  against  llis  Sardinian  Majesty  and  olher 
persona  connected  with  thè  Sardinian  Government  and 
Court;  they  bave  also  received  information  that  thè  abovc- 
named  Giribaldi  having  been  arrested  by  thè  Tuscan  Go- 
vernment as  a party  concerned  in  thè  recent  disturbances 
in  that  country,  has  been  claimed  by  thè  Austrian  Minister 
at  Florence,  although  he  is  a Sardinian  subject  and  a na- 
tive ofPineroI;  and  they  bave  been  also  ofBcially  informed 
that  thè  debts  of  Giribaldi,  which  were  considerable , 
bave  been  lately  liquidated  by  an  Austrian  agent. 

I bave  now  reported  to  you,  with  regard  to  thè  sub- 
ject of  your  despatch  of  thè  23rd  ultimo,  those  faets 
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which  bave  come  to  my  knowledge  from  wlial  1 coDsidcr 
to  be  an  aulbenlic  source. 

Wiib  reference  to  tbat  whicb  I bave  furlher  to  add 
upon  tbe  same  subjcct,  I must  beg  leave  to  remark  that 
my  iorormatioD  does  noi  bear  tbe  same  positive  assurances 
of  being  well  substantiated,  altbougb  I bave  reason  to  bc* 
lieve  tbat  in  tbe  main  it  is  correct. 

I bave  been  informed  tbat  Austria  has  proposed  to 
place  5000  men  at  tbe  disposai  of  Tuscany;  tbat  it  bas 
been  suggested  to  thè  Tuscan  Government,  in  order  that 
Austria  may  bave  what  she  considera  wouid  be  a sufficient 
answer  to  any  observations  that  may  be  made  to  ber  by 
other  European  Powers  with  regard  to  such  a proceeding, 
tbat  a request  for  such  an  intervention  should  be  addressed 
by  Tuscany  to  Austria;  and  it  has  been  proposed  that  ibis 
corps  of  5000  men  should  reach  Tuscany  through  thè  States 
of  Parma  and  Modena , and  that  they  should  be  established  in 
and  atout  thè  town  of  Leghom. 

I am  unable  at  present  to  inform  your  Lordship  what 
answer  thè  Tuscan  Government  bas  made  to  these  propo- 
sitions,  supposing  that  I am  correct  in  believing  them  to 
bave  been  made  as  I bave  described. 


DocinMKrro  X.XMklII»  (Pig.sss.) 

Lord  Palmerston  fa  interrogare  il  Principe  di  Mettemich 
sulla  politica  da  lui  tenuta  in  Toscana. 

ViscoDirr  Palmebstoh  to  Viscooht  Poksomby. 

Foreign  OflSce,  Aprii  20,  1847. 

Hy  Lord, 

TOWARDS  thè  lattar  end  of  March  endeavours  were 
made  to  introduce  into  and  to  circuiate  in  thè  Sardiniaii 
dominions,  without  observing  thè  forma  prescribed  by  law. 
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a number  of  pamphlets  containing  scurriloas  attacks  upon 
thè  characler  of  llis  Sardinian  Majesty  and  upon  that  of 
many  persona  holding  officiai  siluations  in  thè  Sardinian 
Government. 

The  pamphlet  which  contained  thè  personal  attack  on 
His  Majesty  thè  King  of  Sardinia  has  been  proved  lo  be 
thè  production  of  a Sardinian  subject  of  bad  characler, 
who  had  been  forced  to  leave  Sardinia  owing  to  certain 
libellous  publications  which  bad  been  traced  lo  him  as 
their  aulhor.  But  this  individuai  having  recently  been  ar- 
resled  by  thè  Government  of  Tuscany,  as  a party  concer- 
ned  in  dislurbances  in  that  country,  his  release  has  been 
ciaimed  by  thè  Austrian  Minister  at  Florence,  allhough  he 
is  a Sardinian  subject,  and  his  debis,  which  were  of  con- 
sideraHe  amount,  bave  lalely  been  paid  by  an  Austrian 
agent. 

I likewise  leam  that  thè  Austrian  Government  has 
proposed  to  place  5000  men  at  thè  disposai  of  thè  Tuscan 
Government;  and  has  suggested  to  that  Government  lo 
make  a request  for  such  assistance,  in  order  that  thè  Au- 
strian Government  may  bave  what  It  considers  a suEBcient 
answer  lo  any  observations  which  might  be  made  by  any 
olher  European  Power  with  respect  to  such  a proceeding. 

It  must  be  obvious  to  your  Excellency  that  thè  above 
intelligence,  which  has  reachcd  me  from  a source  on 
which  rcliance  may  be  placed,  is  calculatcd  to  atford 
countenance  to  rcporls  already  prevalent  in  Italy,  that 
Austria  is  sccrctly  cncouraging,  llirough  her  agents,  thè 
disturberà  of  thè  pnblie  peaoe  in  Italy,  in  thè  hope  that  a 
preloxl  may  ihereby  be  afforded  for  her  active  interfercnce 
in  thè  internai  affairs  of  some  of  thè  independenl  Italian 
States,  and  that  she  may  be  able  to  check  thè  liberal  dis- 
poaitlon  of  thè  Sovereigns  and  Govemmenls  of  olhers. 

1 am,  eie 

(SIgned)  PALMER8TON. 
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Narraiione  tucànla  dei  disordini  accaduti  nelle  Provincie  romane 
nel  primo  anno  di  regno  di  Pio  IX,  estratta  dal  Processo  fatto 
sul  cadere  del  18 17  dal  Governo  Romano  per  gli  avvenitnenti 
del  mese  di  luglio  di  quell'anno. 


§ S4.  I precedenti  disordini  che  sotto  le  forme  ed  il  pretesto  di 
mancanza  di  cereali  si  riprodussero  in  molte  città  di  provin- 
cia, dopo  la  concessione  dell'Amnistia. 

Fin  dall’Ottobre  18i6  nella  Provincia  di  Macerata,  e 
precisamente  in  Treja,  Appignano,  Cingoli,  Filottrano,  ove 
con  maggiori , ove  con  minori  dimostrazioni,  il  popolo  am- 
mutinato impediva  l’estrazione  de’ cereali,  e minacciava  di 
suonare  a stormo,  e nel  successivo  Novembre  altrettanto 
avveniva  in  Sanseverino,  come  rilevasi  da  corrispondenti 
officiali  rapporti  riprodotti  in  copie  autentiche  ai  fogli  del 
proc.  S885,  5.886  , 5588  , 5589  , 5591 , 559*,  5593. 

Non  dissimili  furono  i moti  che  nello  stesso  Ottobre 
inquietavano  la  Provincia  di  Ancona.  La  popolazione  di  Cam- 
merata impediva  l’estrazione  di  sole  20  coppe  di  grano,  e 
quel  Priore  Comunale,  perchè  insinuava  la  quiete  fu  per- 
cosso e ferito,  fog.  559i,  5-595.  In  Jesi  si  faceva  resistenza 
colle  armi  alla  estrazione  delle  derrate,  come  pure  in  Monte 
S.  Vito,  e Castel  Fidardo,  fog.  5.596,  5597.  In  Osimo  con 
maggiore  ostinazione  una  turba  di  popolo  di  200  o 300 
persone  pattugliava  qual  forza  armata , ed  impediva  il  tras- 
porto de’  generi , fog.  3599 , 5600.  E nel  successivo  Novem- 
bre vi  si  manifestò  nuovamente  il  malcontento  pel  tenue 
aumento  di  un  sol  quattrino  alla  libbre  la  farina  di  gran- 
turco, fog.  5603,  5604. 

Nella  Provine»  di  Ravenna  nell'Alfonsine  un  assem- 
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bramento  di  più  centinaia  fra  contadini  e braccianti  tenta- 
vano su  i primi  del  1847  di  manomettere  magazzini  e 
case  di  possidenti,  e l'avrebbero  eseguito  se  la  forza  non 
accorreva,  fog.  5605,  5606. 

E sulla  metà  di  Gennajo  circa  2000  persone  raccol- 
tesi da  varj  luoghi  recaronsi  al  Cesenatico  a suono  di  tam- 
buri , ed  armate  saccheggiarono  magazzini  di  cereali,  aspor- 
tando 25  0 30  carri  di  granturco,  fog.  5609. Da  queU’e.sem- 
pio  destaronsi  anche  nella  vicina  Cervia  i villici,  i braccianti; 
i quali,  se  non  fosse  accorsa  al  riparo  la  forza  pubblica, 
avrebbero  invaso  e manomesso  i magazzini  de’ Sali,  come 
avevano  minacciato,  fog.  5605,  .5606. 

Nel  porto  di  Becanati,  e nell’altro  di  Civitanuova  ai 
rinnovarono  in  Febbrajo  gli  stessi  disordini,  mentre  il 
popolo  ammutinato  non  permise  che  s’imbarcasse  grano 
per  Ancona,  fog.  5611  a 5613.  Ed  in  Monte  Santo  potè  a 
stenti  e con  misure  di  rigore  garantirsi  l’estrazione  di  pochi 
sacchi  di  fava  colà  non  solita  ad  adoperarsi,  fog.  5614. 

E nello  stesso  luogo  come  in  Recanati  si  ripeterono  nei 
Marzo  strepitose  riunioni  per  ostare  al  trasporto  dei  generi, 
e segnatamente  nel  primo  si  alzarono  grida  di  malcontento, 
e si  minacciò  di  suonare  a stormo,  foglio  5616  , 5617. 

In  Tolentino  fu  forza  somministrare  del  granturco  a 30 
montagnoli  che  iniperiosamente  lo  richiesero,  fog.  5615. 

Un  popolare  tumulto  sviluppò  ancora  in  S.  Anatolia 
per  impedire  che  poco  grano  andasse  a Matelica,  fog.  5619. 
Ed  il  succeduto  Aprile  vide  pure  a Monte  Milone  un’orda 
di  perturbatori  opporsi  al  trasporto  di  20  some  di  vino, 
fog.  5620. 

Più  costanti  e più  gravi  furono  le  turbolenze  ch’ebbero 
luogo  alla  Provincia  di  Spoleto. 

Fin  dal  principio  dell’anno  1847,  veniva  in  Temi  scon- 
volto il  mercato  da  un  assembramento  di  circa  400  perso- 
ne, che  minacciarono  cambiare  di  fatto  la  Magistratura  mu- 
nicipale e violentare  i magazzini,  onde  assegnare  la  quan- 
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tilà  del  grano  ed  il  prezzo,  fog.  5621.  Altrettanto  avvenne 
nel  mercato  di  Norcia  nel  febbrajo  per  opera  di  una  turba 
di  persone  le  più  abiette,  che  percorrendo  le  strade  della 
città  obbligavano  chiunque  trasportava  cereali  a munirsi 
della  bolletta  di  macinazione,  impedendone  in  caso  di- 
verso il  trasporto,  fog.  !i625.  Nel  marzo  successivo  circa  70 
persone  del  villaggio  di  Piediville  con  armi  alla  mano  tol- 
sero nelle  vicinanze  di  Norcia  del  grano  a dei  vetturali  che 

10  trasportavano  a Spoleto,  e molta  altra  quantità  di  grano 
fu  dovuta  in  altri  vicini  villaggi  abbandonare  alla  violenza 
di  una  turba  di  persone,  malgrado  anche  l’intervento  della  for- 
za, fog.  5628  a 5631.  La  stessa  Spoleto  senti  nel  suo  interno 
e ne’ suoi  mercati  la  minaccia  di  procedersi  a delle  violen- 
ze, alzarsi  grida  che  eccitavano  la  pubblica  indignazione, 
perchè  di  poco  aumentato  il  prezzo  del  grano,  fog.  .5632, 
.5634,  .563.5'. 

Tutti  questi  fatti  però  che  vengono  dettagliatamente 
narrati,  ed  attestali  dalle  respetlive  autorità  civili  e mili- 
tari ne’loro  rapporti  riprodotti  ai  fogli  citali,  non  deriva- 
vano altrimenti  nè  da  mancanza  reale  di  cereali,  nè  da  ra- 
gionevoli timori  di  essa.  Infatti,  quando  il  popolo  di  Cam- 
merata incominciò  nell’ ottobre.  1846  a tumultuare,  quel 
Priore  garantiva  la  sufficiente  provvisione  di  grano,  fog.  5-594, 
.5.595;  quando  nello  stesso  mese  si  ammulinavano  le  genti 
in  Osimo,  e in  Jesi,  quelle  autorità  ebbero  verificato  nei 
pubblici  spacci,  il  pane  vendevasi  al  solito  prezzo,  e li  ge- 
neri abbondavano,  fog.  5599 ; ed  il  Delegato  straordinario  di 
Ancona  assicurava  nei  rapporti  di  quel  mese, chele  grana- 
glie stavano  ad  un  saggio  ben  mito,  o che  mal  fondalo  era 

11  timore  della  mancanza,  afiermando  infine  che  per  tutta  la 
Provincia,  le  fiere  ed  i mercati  abbondavano  a sufficienza  di 
generi,  fog.  5596 , 5597.  Similmente  quando  negli  ultimi  mesi 
del  1847  tumultuavano  i popoli  di  Treja,  Cingoli,  e Sanse- 
verino,  e con  maggior  pronunciamento  quello  di  Filottrano, 
si  conobbe  che  i cereali  in  quei  luoghi  non  mancavano, 
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fng.  55fii  t.  Jj'lSS  t.  .'>590;  c ciò  stesso  deducosi  dagl’im- 
bai'clii  di  moltissimo  grano,  che  nel  succeduto  anno  vole- 
vano effetiuare  per  Ancona  nei  porti  di  Recanati  e Civita- 
nuova,  fog.  .5GH,  .561.3,  5616. 

Nel  Ravennate  fu  dichiarato  che  era  meramente  un 
pretesto  l’addotta  mancanza  de’cereali,  fog.  .5695,  5606.  Ciò 
pure  si  ravvisò  nella  Provincia  di  Spoleto,  ove  il  timore  di 
tale  mancanza  fu  la  causa  apparente  del  tumulto,  mentre 
invece  in  Terni  derivò  da  malcontento  contro  la  Magistratu- 
ra, da  mal  animo  di  basso  popolo  contro  i nobili  e i pos- 
sidenti, e dall’urlo  fra  questi  ed  il  Vescovo.  Di  tanto  ebbe 
a persuadersi  quel  Delegato,  fog.  5621,  .5639  , 56  H ; il  quale 
aggiunge  che  la  parte  montana  della  sua  delegazione,  mi- 
nacciando di  darsi  al  brigantaggio,  rendevasi  nel  marzo  mo- 
lesta per  l’estrazione  dei  cereali,  mentre  ne  abbondava, 
fog.  .5621,  5612  e ^GIG.  R sebbene  in  Norcia  e Preci  sem- 
brava che  mancassero  le  granaglie  pel  consumo  di  due  mesi 
fino  al  raccolto,  tuttavia  non  v’era  allora  quella  urgenza  da 
mettere  in  allarme  le  popolazioni,  tanto  più  che  era  immi- 
nente uno  sbarco  di  cereali,  ed  il  municipio  andavali  prov- 
vedendo da  varie  piazze:  ed  infatti  giunsero  poi  dalle  Mar- 
che, e da  altre  parti,  fog.  5616  e 3617. 

In  Spoleto,  mentre  un  giorno  tranquillamente  sulla  pub- 
blica piazza  predicavasi  da’ ministri  del  Santuario  aH’afTol- 
lato  popolo,  si  tentava  un  tumulto,  èd  udironsi  delle  voci 
che  dicevano  non  esservi  bisogno  di  missioni,  ma  di  pane 
a 20  paoli,  fog.  5621.  Nella  stessa  Spoleto  in  giorno  di  mer- 
cato si  ammutinarono  per  piccola  varieti»  che  era  nei  prezzi 
del  grano,  il  quale  ridotto  anche  a prezzo  più  mite,  si  notò 
che  niu/io  dei  tumultuanti  ed  insorti  ne  fece  acquisto,  fog.  5632 
e spg.  Si  tumultuava  in  Montesanto  per  Testrazione  di  po- 
chi sacelli  di  fava,  tuttoché  non  usata  da  quei  popolani, 
fog.  5614.  In  Monte  Milone  fu  impedito  il  trasporto  di  20 
some  di  vino,  tuttoché  vi  abbondasse,  e si  vendesse  in  det- 
taglio a prezzo  vilissimo,  fog.  5620.  Nel  Cesenatico  non  fu- 
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rono  i soli  poveri  che  socche'igiavono  i magazzini,  ma  la- 
luni  ancora  dei  possidi-nti  e dei  votonlarj  ponti ficj,  fog.  ."fiiff. 
Paiinl'-nii  nella  Provincia  di  Ancona  vi  prendevano  pur 
parto  i $imiJiarj  di  riseii'a  congedali  dal  servizio,  fog.  5C19. 
Anche  in  l'ilottrano  si  notò  che  il  tumulto  dovevasi  attri- 
buire a persone  non  bisognoso  di  pane,  e che  niuno  vi  fosso 
che  comprasse  generi,  malgrado  che  vi  fossero  due  magaz- 
zini aperti  a pubblico  comodo,  ove  il  granturco  vendevasi 
a prezzi  tenuissimi,  (fogli  citali). 

■Ma  apparvero  anche  piìi  chiari  e più  manifesti  segni 
del  vero  scopo  dei  tuinulli.  In  Filottrano  stesso  fu  veduto 
un  sacerdote,  cognito  per  tenebrosi  raggiri,  istigare  la  plebe 
a tumulto,  aizzandola  ancora  contro  dei  probi  cittadini  che 
piocufavano  quietarla,  ed  intanto  in  tuono  ironico  gridava 
ad  essa:  — Ho  .\ono  ri  ha  dato  le  bandiere,  volete  che  vi  dia  del 
pane?  In  casa  di  iui  formavansi  dei  club,  e nella  sera  dopo 
il  tumulto  si  distribuivano  barili  di  vino  ai  faziosi,  si  udi- 
vano millantazioni,  e si  notò  molta  arroganza  nel  popolo, 
fog.  o6ÒO  a :)f)ò2.  Anche  un  parroco  intrigante,  e solito  ad 
immischiarsi  nelle  brighe  [«litiche,  fu  quegli  che  per  pro- 
prio mal  talento  eccitava  i torbidi  di  Monlesanto,  come  narra 
un  rapporto  eli  quel  comandante  la  brigala,  fog.  iJGòS,  .!56ot). 

fnfihc  le  stesse  autorità  civili  e militari  ebe  riferivano 
questi  moti  nei  loro  rappòrti,  dei  quali  erano  a portata  di 
conoscer  l'indole  e le  vere  cause,  osservavano  che  il  mal 
fondato  timore  della  mancanza  de’cereali  veniva  disse- 
minato nel  popolo  da  occulta  altrui  prava  suggestione, 
fog.  .'i.òOe  t.;  che  quei  fatti,  che  si  riproducevano  in  quelle 
Provincie,  estendendosi  e quasi  generalizzandosi  con  men- 
tilo colore,  potevano  riguardarsi  come  un  piano  concertato 
per  sommuover  l’ordine,  ed  intralciar  le  sapientissime  idee 
e vedute  dell’ augusto  nostro  Sovrano,  fog.  5601  t.  e 5602, 
che  in  que’disordini  sembrava  avervi  parte  le  esagerate 
opinioni  politiche,  fog.  5598. 
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§ 35.  Dagli  ulteriori  tlraordinarj  disordini  derivanti  dai  moti , 
e dalla  sollevazione  dei  forzali  ritenuti  nella  rocca  di  Spoleto. 

Si  tralascia  di  narrare  come  fin  dal  decembredel  <846, 
tredici  condannati  a vita  di  transito  nel  carcere  di  Otricoli 
tentassero  la  fuga  apportando  anche  ferite  ai  custodi,  fuga 
che  avebbero  eseguita  senza  meno,  se  non  fosse  accorsa  la 
forza  di  quella  brigata,  fog.  5696.  Questo  progetto  di  fuga 
fu  meglio  e più  volle  tentato  nella  rocx:a  di  Spoleto  in 
modi  anche  più  violenti  e terribili.  Nello  stesso  decembre  fu 
a questo  scopo  da  un  condannato  a vita  gravemente  ferito 
un  guardia-ciurme,  fog.  5696. 

Questo  fatto  fu  seguito  da  altro  gravissimo  nel  princi- 
pio di  febbraio  1847;  nel  quale  da  quei  servi  di  pena  con 
inaudita  ferocia  furono  uccisi  due  guardie,  e tre  mozzi 
presso  una  porta , fog.  5697. 

Poche  notti  appresso  si  diè  luogo  ad  altro  tumulto, 
mentre  i forzati  essendo  generalmente  lasciati  privi  di  ferri, 
ed  armati,  minacciavano  i custodi,  che  tremebondi  non 
osavano,  nè  potevano  imporre  alla  ciurma.  Altro  fatto  di 
non  poca  conseguenza  avveniva  poi  il  giorno  24  febbrajo 
suddetto;  mentre  dallo  sportello  di  quella  stessa  porta, 
presso  la  quale  restarono  uccisi  quei  miseri  sopra  ricordati, 
evasero  sei  forzati,  nell’atto  che  altri,  rotto  il  soffitto,  sali- 
rono sul  tetto.  Tutti  si  sollevarono,  e se  dai  loro  schiamazzi 
non  fosse  stata  chiamata  la  forza,  avrebbero  mandato  ad 
effetto  il  più  deplorabile  disegno,  fog.  5697  e t. 

Anche  nel  successivo  marzo  cinque  di  quei  servi  di  pena 
tentarono  la  fuga  mediante  una  corda  fatta  con  la  canapa 
da  lavoro  c coi  padiglioni,  e Tavrebbero  mandata  ad  ef- 
fetto se  un  militare  non  avesse  avvertilo  gl’incaricati  della 
loro  custodia.  In  altro  giorno  poi  quasi  lutti  pieni  di  bal- 
danza e minacciosi  irruppero  nel  cortile  di  quel  locale,  fa- 
cendo guasti  allo  porte  ed  alle  serrature,  fog.  5702,  37'>i. 
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Nell’aprile  pure  fu  ripetuta  una  generale  sollevazione, 
e stimolandosi  a vicenda  al  disordine  si  tolsero  i ceppi,  rup- 
pero tavolati,  e di  tanta  imponenza  fu  il  tumulto,  che  a 
farlo  cessare  non  bastò  la  vista  della  forza,  ma  vi  occorsero 
eziandio  varj  colpi  d'armi  da  fuoco,  anche  con  qualche  fe- 
rimento, fog.  5706  e 5707. 

Qui  sembra  che  avesse  termine  la  catena  di  quei  di- 
sordini cosi  gravi,  cosi  frequenti.  La  città  ne  fu  talmente 
sgomentata  ed  atterrita,  che  s’offerivano  persino  i citta- 
dini a guardia  spontanea  della  rocca  e del  luogo  di  pena, 
fog.  5705. 

Chi  desse  a quella  ciurma  tanta  straordinaria  baldanza, 
chi  agevolasse  loro  la  via  a tanti  disordini,  ò tuttora  un  mi- 
stero. Imperocché  essendo  prima  divisi  in  due  fazioni,  Ro- 
mani e Romagnoli,  si  disse  che  questa  specie  di  spirito  di 
partito  potesse  fomentare  le  ire,  e spinger  gli  animi  a par- 
titi disperati;  ma  è un  fatto,  che  dopo  l’avvenimento  del 
giorno  8 febbrajo  i forzati  furono  divisi , e i disordini  tutta- 
via seguitarono:  talora  addussero  la  cattiva  qualità  del 
vitto,  che  alcuna  volta  si  ricusarono  di  ricevere:  ma  il  vitto 
fu  veriflcato  sempre  regolare,  e conforme  ai  regolamenti. 
Se  si  abbiano  ad  attendere  alcuni  rapporti,  una  parte  della 
colpa  sarebbe  d’attribuirsi  alla  cattiva  custodia;  ma  non  si 
saprebbe  in  questo  caso  conciliare  una  serie  di  disordini 
della  stessa  specie  derivanti  da  una  medesima  causa , e di 
tanto  peso  da  porre  in  pericolo  la  pubblica  tranquillità,  non 
repressi,  o non  voluti  reprimere  con  una  mera  e semplice 
colpa. 

§ 36.  Dai  dmrdini  di  Faenza. 

Monsignor  Michele  Merini  Arciprete  della  Pieve  di  Ce- 
sato nelle  campagne  Faentine,  sul  conto  del  quale  si  avrà  ra- 
gione di  parlare  altre  volte,  depone  che  dopo  la  concessione 
dell’Amnistia  si  composero  per  poco  gli  animi  dei  Faentini 


DOOMKMO  XXXIV. 


.')«6 

e Borghigiani  col  sopirsi  gli  antichi  odj  di  parte,  es.scndosi 
anche  fatta  una  paco  generalo;  che  però  non  molto  dopo 
aveva  egli  sentito  dal  suo  parrocchiano  Matteo  Donati,  come 
alcuni  dei  capi  del  partito  gregoriano  e della  lega  del  San- 
fedistij  e precisamente  Tarcipretc  Bertoni,  i preti Melandi i, 
Babbini  e Campidori,  il  tenente  Fabri  de’Volontarj  ponti- 
ficj,  e sopratutto  Virginio  .Mpi,  incominciassero  a fare  allo- 
cuzioni contro  il  Governo  e il  nuovo  ordine  di  cose,  ecci- 
tando in  varii  modi  i loro  partigiani  nel  Borgo  e nelle 
campagne  a tumultuare  ed  insorgere;  per  cui  egli  si  affret- 
tava a rendere  avvisato  qualche  cardinale  di  Roma,  e se- 
gnatamente FEminentissiino  Amat,  pregandolo  a riferire 
quei  sconcerti  al  Santo  Padre,  onde  prendere  dei  provvedi- 
menti atti  ad  allontanare  una  gueria  intestina,  che  si  an- 
dava suscitando  col  promuovere  il  [lartito  dei  Gregoriani. 
1,’Eminentissimo  gli  di6  rispasta  sul  proposito;  ma  vedendo 
cpli  che  la  co.sa  si  faceva  .sempre  piìi  seria,  ripelf^va  altra 
lettera  in  data  del  .3  ottobre,  e dopo  pochi  giorni,  e preci- 
samente la  sera  del  giorno  1 1 dello  stesso  mese,  aveva  luogo 
quel  fatto  provocalo  dai  Borghigiani,  che  egli  ripete  inte- 
ramente dalle  precedenti  istigazioni  di  coloro;  dal  qual  fatto 
poi  nacquero  tutti  gli  altri  successivi,  che  alllissero  quel 
paese,  fog.  43'i8  a 4362. 

In  mancanza  di  quella  lettera  di  risposta,  che  il  testi- 
monio disse  di  non  più  consiTvare,  fu  interpellato  l’Emi- 
nentissinio  Amat  sull'oggetto,  e dichiarò  aver  avuto  coll’ar- 
ciprete un  carteggio  per  augurj  c felicitazione  neH’epoche 
più  ragguardevoli  dell’anno;  che  in  tali  occasioni  gli  avrò 
pure  tenuto  proposito  delle  novitù  di  Faenza,  avversando  il 
cosi  detto  partito  Bertoniano;  ma  comecché  si  trattava  di 
cose  non  meritevoli  di  speciale  considerazione  per  parte 
sua,  non  ne  fece  tanto  conto  da  conservarne  precisa  memo- 
moria,  fog.  6722,  6738. 

Tanto  poi  Matteo  Donati,  quanto  altro  testimone,  veri- 
ficano come  coloro  soprannominati  appartenenti  a quella 
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li’ga  venissero  in  quell' epoca  publjlicameiile  denotali  come 
quelli  che  andavano  istigando  il  popolo  ed  i loro  partigiani 
a prender  le  armi  contro  il  nuovo  sistema  di  governo,  ag- 
giungendo il  primo  che  qualche  giorno  dopo  sentita  una  tal 
voce,  lo  stesso  l'abri  vedutolo  in  Faenza  gl' insinuasse  ap- 
punto di  armarsi  e fare  armare  gli  altri  suoi  parrocchiani 
contro  il  fioverno,  fog.  58i3,  5862. 

Si  ebbe  infatti  verificato  come  dopo  l’.\mnislia  in 
Faenza  avvenisse  il  6 agosto  per  primo  l’omicidio  in  per- 
sona del  tenente  di  finanza  Niccola  Mordini,  che  vuoisi  ap- 
partenesse al  partito  gregoriano,  per  il  quale  furono  arre- 
stati, ma  poi  dimessi  P®*"  ^^6  del  reg.  di  proc.  crim.,  i 

fratelli  Giuseppe  c Gennaro  Giunchedi  pure  dello  stesso 
partito;  che  il  giorno  t3  dello  stesso  agosto  avvenisse  l’omi- 
cidiq  per  ispirito  di  parto  in  persona  di  Pasquale  Pozzi  del 
partito  liberale,  per  opera  d’ Ignazio  Toschi  del  Borgo,  del- 
l’opposto partito,  il  quale  venne  condannato  ad  otto  anni  di 
galera;  che  il  giorno  6 settembre  avesse  luogo  l’omicidio  di 
Angelo  Savorolli  ed  il  ferimento  del  di  lui  fratello  Vincenzo, 
gregoriani,  per  opera  di  una  comitiva  di  giovani  sconosciuti 
pietesi  liberali,  fog.  3797  e t. 

È parimente  un  fatto  narralo  da  rapporti  ollìciali,  come 
la  sera  dell’H  ottobre  dello  unno  sullo  oro  otto  pomeridia- 
ne, il  liberalo  Francesco  Montanari,  mentre  transitava  per 
il  Borgo  venne  ucciso  da  quei  Borghigiani  col  colpo  d’arma 
da  fuoco;  i quali  poscia  si  fecero  ad  inseguire  alcuni  altri 
l'aentini,  che  passavapp  sul  ponte  co’loro  barroccini  per 
entrare  in  città,  e con  altri  colpi  d’armi  da  fuoco  li  ferirò- 
no,  e costrinsero  ad  abbandonare  i barroccini  medesimi,  il 
qual  fatto  avendo  prodotto  la  più  forte  impressione  nella 
città,  fu  ordinato  dal  governatore  locale  al  capitano  coman- 
dante la  guarnigione  svizzera  di  recarsi  nel  Borgo,  come 
fece,  con  30  uomini  seguito  da  molta  gioventù  faentina, 
che  non  potè  esser  trattenuta,  nè  dalla  guardia,  nè  dalla 
stessa  forza  carabiniera.  Appena  però  che  gli  Svizzeri  eb- 
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bero  ingresso  nel  Borgo,  vennero  accompagnati  dalle  scari- 
che di  colpi  di  archibugio,  che  sortivano  dulie  finestre,  per 
i quali  un  soldato  toccò  una  grave  ferita  in  un  braccio,  di 
cui  solfri  poi  r amputazione.  Non  solo  gli  Svizzeri,  ma  pur 
anco  i Faentini  risposero  con  altre  archibugiate , e frattanto 
dai  Borghigiani  suonavasi  a stormo,  nè  cessò  quella  fazione 
che  dopo  qualche  ora  senza  ulteriori  e peggiori  conseguenze, 
fog.  .WH,  .5712. 

È dunque  manifesto  che  il  primo  fatto,  il  primo  omi- 
cidio chiaramente  conosciuto,  quale  fu  quello  del  13  agosto, 
avvenisse  per  opera  del  partito  gregoriano  in  persona  di  un 
liberale;  come  è altrettanto  vero,  che  il  fatto  degli  11  otto- 
bre, che  tornò  a far  rivivere  gli  antichi  odj,  e ne  eccitò 
de’ nuovi,  è tutto  imputabile  allo  stesso  partito.  E comunque 
il  suddetto  arciprete  Bertoni , il  di  lui  fratello  I).  Orazio,  l’Al- 
pi,  ed  il  di  lui  zio  Francesco  Bissoni,  che  ne  divide  le  opi- 
nioni, appena  avvenuto  quel  fatto  si  facessero  tutti  a scri- 
verne alfinallora  governatore  di  Roma,  procurando  di  rap- 
presentarglielo in  termini  del  tutto  opposti,  ossia  come 
provocato  dai  liberali,  procurando  con  mille  artifìzj  di  ac- 
creditare il  loro  detto;  ciò  nondimeno  fu  talmente  palc.se 

10  stato  delle  cose,  che  si  trova  da  quel  magistrato  sul  car- 
teggio del  Bertoni  rescritto,  che  si  fosse  fatto  conoscere  al 
parroco,  come  i fatti  sventuratamente  testé  avvenuti  erano 
da  più  parti  concordemente  rappresentati  in  senso  opposto, 
conforme  il  tutto  rilevasi  dalla  copia  autentica  del  carteggio 
medesimo  rii)rodotto  alla  pagina  -5713  a 5727. 

Dal  fatto  pertanto  testò  narrato  originarono  le  reazioni, 
alle  quali  si  abbandonò  il  partito  opposto  nei  giorni  12, 13,  li 
e 15  ottobre  suddetto,  nei  quali  furono  fatti  insulti  ed  in- 
giurie anche  reali  al  gonfaloniere,  alla  Magistratura , ferito 

11  colonnello  dei  volontarj , percossi  e feriti  pure  altri  indi- 
vidui, tutti  aderenti  al  partito  gregoriano;  a quel  fatto  fecero 
seguito  tutti  gli  altri,  onde  si  macchiarono  quei  partigiani  ' 
di  entrambi  i colori,  a segno  tale  eh'’  il  numero  degli  at- 
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tentati  alla  vita  soltanto  denunciati  alla  polizia  e commessi 
per  spirilo  di  parte  dopo  il  16  ottobre  1846  fino  al  17  lu- 
glio 1847  è di  vent’otto,  dei  quali  quattordici  omicidj,  ed 
otto  ferimenti,  la  maggior  parte  pericolosi,  fog.  5797,  5798, 
5807,  5808. 


DociiMurro  TLlLJLVm 


(Pig.  S06.) 


Lord  Pofuonby  replica  a nome  del  Principe  di  Metlemich  negando 
i disegni  che  a lui  li  addebitavano,  d’intervenire  in  Toscana. 

ViscoDirr  Ponsonbt  to  Viscouxt  Palmesston. 

Vienna,  May  5,  1847. 

My  Lord, 

I BAVE  made  inquiries  respecting  thè  rcpOrt  mentio- 
ned  by  your  Lordship,  that  thè  Austrian  Government  has 
been  endeavouring  to  obtain  thè  consent  of  thè  Tuscan  Go- 
vernment to  receive  into  their  territories  a corps  of  Au- 
strian troops,  and  I am  assurcd  it  ìs  untrue. 

A thing  of  thè  sort  might  be  ’denied,  though  trae;  hut 
there  appear  to  me  some  reasons  for  crediling  thè  denial. 
Prince  Metlemich,  as  your  Lordship  knows,  is  most  desi- 
rous  to  avoid  collision  with  France;  and  it  can  hardly  be 
loubled  that  an  Austrian  intervention  in  thè  Italian  States 
would  lead  lo  some  similar  act  on  thè  pari  of  thè  Go- 
vernment of  Franco;  and  even  supposing  that  thè  French 
should  encourage  thè  Austrians  to  take  thè  stop,  I do  not 
think  Prince  Mettcrnich  would  thereby  afford  a pretext  for 
their  doing  what  he  must  so  much  dislike. 

If  thè  liberal  party  should  bccome,  so  powerful  in  thè 
Roman  or  Tuscan  territories  as  to  threaten  danger  to  either 
thè  Pope  or  thè  Grand  Duke,  they  would  probably  ask  for 
Austrian  support.  It  would  be  given  in  that  case,  and  thè 
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Austrians  \\  oukl  Ihfn  bave  niolives  strong  unough  lo  in- 
duce Prince  MeUeinich  lo  brave  a collision  with  rrance. 
llewouid  think  il  necessary  lo  oppose  by  force  thè  exlcn- 
sion  of  Ihe  dominion  of  that  party  lo  countries  contiguous 
lo  Austrian  territories  in  Italy;  because  that  wouldj  in 
liis  opinion,  seriously  diminish  thè  strength and  securily  of 
thè  Austrian  Monarchy. 

1 bave,  ole. 

(Signed)  PONSONBY. 


Dociimknto  X.1LX.VI.  307.) 

LelUra  del  Conte  llarione  PeliUi. 

Torino,  li  19  marzo  18^7. 


pn  consigliere  ()i  finanze  di  S.  M.  la  Duchessa  di  Par- 
ma, il  professor  Maeslii,  mi  scrive  stamani  per  avvertirmi 
trattarsi  col  Ducuto  di  Modena  una  |ega  doganale,  che  po- 
trebbe forse  col  teippo  estendersi  alla  Lombardia  e Veneto, 
come  a|l4  Toscana. 

Ancora,  al(rc  polizie  di  Gepova  e di  Toscana  mi  assi- 
curano, non  so  invero  con  quale  grado  di  probabihUi,  esser- 
si, 4opo  qualclie  renitenza,  ottenuto  l’assenso  di  S.  4- 1-  P 
B.  il  Granduca  tji  Tpscana  per  up’ occupazione  di  .5000  Te- 
deschi; di  cui  parte  stanziata  a Livorno. 

Contemporaneatnente  .scrivonmi  da  Ferrara,  phe  que- 
gli ufiziali  superiori  tedeschi  alTermanq  lo  stesso,  osser- 
vantjo  però  che  quel  Gorpo  destinato  alla  Toscana  vi  sarà 
da  Mantova  pel  Modanesc  diretto,  pnde  scansare  gli  Stali 
PonliUcj,  atteso  il  rifiuto  dato  del  passo  <la  S.  Santità,  ri- 
fiuto appoggiato  dall’ ambasciatore  di  Francia.- 

Il.\i}io.n£  Petittj. 
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Apertura  di  Iralljlive  fra  il  marchese  di  Normanby  e Monsignor 
Fontari,  iiumio  del  papa  a Parigi,  per  stabilire  relazioni 
diplomatiche  fra  Roma  e l'Inghilterra,  a fine  di  appoggiare  le 
riforme  papali . 

1. 

Tue  Mebql'/s  of  Noruanuj  to  Vjscolnt  P+f-MEasxo.N. 


Paris,  aprii  19,  18i7. 


My  Lord, 

TUE  Popo’s  Nuncio,  Monsignore  Pomari,  having  becn 
for  some  lime  confined  to  thè  house  by  illness,  1 called  a 
few  days  since  to  inquire  after  his  hcalth,  and  his  E.\cel- 
lency  look  that  occasion  to  speak  to  me  of  thè  present 
a.spect  of  affairs  in  thè  Papal  States,  and  lo  allude  to  thè 
greal  diffìculties  which  Ilis  Holiness  had  to  contend  with 
in  carrying  out  even  thnse  adminislrative  reforms  which 
he  had  already  commenced.  ‘ 

His  Pixcellency  did  not  enter  into  any  details;  but  it 
seemed  that  it  was  noi  only  to  thè  jealous  interferencc  of 
Austria  that  he  alluded,  but  to  thè  cerlainty  that  (he  Pa- 
pal Government  could  nole.xjiecl  that  Plance,  ifshe  should 
conceive  her  inleresls  to  bo  otheiwise  engaged,  would 
extend  any  elTicient  supportj  even  in  carrying  out  Ihose 
limited  plans  of  which  she  had  already  approved. 

His  p^cellency  gddcd  tf^af  a fffqrc  ijctive  fppppi  sup- 
port  from  Imgland  would  be  of  thè  greatesl  Service  to  thè 
progress  of  social  improvement  in  Italy.  He  al  thè  sanie 
lime  guarded  himself  against  making  in  any  shape  a defi- 
nite communicalion  from  his  Government,  only  conveying 
privatcly  lo  me  whal  ho  knew  lo  bave  long  been  their 
Constant  wish. 


* Questa  È‘  la  prova  ioconlrasUbile  delle  difflcolU  opposte  dal  prin- 
cipe di  Moltemich  alle  riforme  del  papa. 
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I replied  that  it  was  siili  more  necessary  for  me  lo 
premise  that  I couid  oniy  speak  to  him  od  Ihese  subjects 
in  my  privalo  capacily;  that  he  was  aware  thè  form  of 
our  constitution  had  bcen  supposed  to  place  considerable 
dilTicultics  in  thè  way  of  any  diplomatic  Communications 
belwoen  thè  two  States;  but  that  it  was  impossible  that 
ller  Majesty’s  Government  couid  do  otherwise  than  watch 
wilh  amxious  interest  thè  progress  of  administrative  re- 
forms  which  seemed  to  bave  been  undertakcn  with  so 
much  discriminalion,  and  conducted  with  so  much  tempe- 
rale energy  amidst  complicated  dillìcullies  of  an  unexam- 
pled  characler. 

Our  conversation  then  became  of  a more  generai 
character.  It  is  righi  that  I shouid  rcmind  your  I.ordsbip 
that  Monsignore  Pomari  was  appoiuted  during  ih  e reign  of 
Gregory  XVI,  and  under  thè  administration  of  Cardinal 
Lambruschini;  and  though  a man  of  excellent  intonlions 
and  cordially  supporting  thè  benevolent  views  of  thè  pre- 
sent  Pope,  he  is  supposed  to  bc  somewbat  alarmed  at  thè 
possible  consequcnce  of  thè  too  sudden  diffusion  of  liberal 
principles  in  Italy. 

I bave,  etc. 

(Signed)  NORMANBY. 

2. 

Yl8C0U.Tr  PiLMERSTON  TO  THE  MxRQDIS  OF  NORHX.TBT. 

Foreign  OfiQce,  Aprii  27,  f847. 

' My  Lord, 

WITH  reference  to  your  Excellency’s  despatch  of  ihc 
19th  instant,  reporting  your  conversation  with  thè  Papal 
Nuncio,  I bave  to  instruct  you  to  lake  an  opportunity  of 
asking  his  Excellency  to  explain  more  precisely  thè  way 
in  which  he  thinks  that  thè  Brilish  Government  couid  give 
more  adivo  moral  suppuri  lo  ihc  Pope;  and  you  will  stale 
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lo  Ihe  Nuncio  Ihat  ller  Majosty’s  Government  bave  every 
desire  lo  do  whatever  may  properly  be  in  their  power  lo 
comply  with  any  wishes  thè  Pope  may  express. 

I am,  etc. 

(Signed)  PALMERSTON. 


3. 


The  Marqdis  of  Normanbt  to  Viscount  Palmeiiston. 


Paris,  Aprii  30,  4847. 

(Exlract.) 

IN  consequence  of  thè  reccipt  of  your  Lordship’s  des- 
palch  of  thè  27th  instant,  I ibis  morning  called  upon  thè 
Nuncio,  and  stated  Ihat  Her  Majesty’s  Government  were 
anxious  there  should  be  no  doubt  in  thè  opinion  of  llis 
Holiness  thè  Pope  as  to  thè  interest  taken  by  them  in  thè 
course  of  social  and  politicai  amelioration  which  had  been 
so  happily  commenced  since  his  accession  lo  thè  govern- 
ment  of  thè  Roman  States;  and  that  if  he  couid  point  out 
any  manner  in  which  thè  moral  support  to  which  he  had 
previously  alluded  in  conversation  with  me  couid  be  pro- 
perly given , there  would  be  every  disposition  not  to 
withhold  it. 

His  Excellency  replied,  that  being  wilhout  any  pre- 
cise instructions  from  his  Government,  il  was  difUcuIt  for 
him  at  this  moment  to  do  more  than  express  his  own 
fcelings,  which  however  he  had  every  reason  to  believe 
WTre  in  accordance  with  thè  sentiments  of  thè  Holy  See. 
That  it  was  well  known*  that  England  would  bave  none 


' Notevole  è questa  coofessione  di  monsignor  Fornari  sui  disinte- 
resse deli’lnghiiterra  nei  sostenere  i’ indipendenza  degii  Stati  italiani. 
Queste  pratiche  ebbero  grave  peso  nella  determinazione  d’ inviare  Lord 
Minto  in  Italia  c a Roma,  e debbonsi  constatare,  perchè  in  altri  tempi 
per  servire  ad  altri  interessi  il  Diario  ufficiale  del  governo  romano  volle 
negare  che  il  Papa  avesse  provocata  od  occasioData  in  venm  modo  quella 
missione. 
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bui  (lisintorcstod  moiivcs  in  yving  support  to  liip  indopon- 
dence  of  any  of  Ilio  Italian  States.  l'^)on  tbe  question  of 
how  tliat  support  cnuld  Lo  given,  bis  Excclloncy  gave  me 
lo  undcr.sland  (as  indeed  must  be  obvious)  Ihat  Iherc  could 
be  no  cffìcienl  inorai  support  without  direct  communica- 
lion.  This  he  staled  was  no  novel  idea  arising  merely 
from  thè  difTiculties  of  thè  prcs''nt  Pop  ''s  position , but  had 
been  strongly  fell  by  his  predecessor.  This  l_can  perso- 
nally  confimi,  as  I remember  that  when  at  Rome  Ihree 
years  sineej  Giegory  XVI,  in  a long  personal  interview  he 
had  wilh  me,  urged  this  point  so  strongly  of  direct  diplo- 
matic  relations  with  Rngland,  that  1 al  that  timo  commu- 
nicated  whal  llis  Iloliness  had  staled  to  thè  Earl  of  Aber- 
deen. 

• I lold  thè  Nuncio  that  whatever  difTìculties  existed  on 
this  subject,  Her  Majesly's  Government  had  wished  to 
make  th''ir  good  disposilions  known  through  thè  most 
obvious  channel,  by  availing  thcm.selve.s  of  ihose  confiden- 
lial  Communications  which  1 was  happy  to  think  had  sub- 
sisted  belween  his  Excellency  and  my.self  sincc  \ve  had 
been  colleagues  at  Paris.  The  .Nuncio  seemed  much  plea- 
sed  with  thè  nature  of  thè  communication  I had  mode  lo 
him,  and  whiist  he  would  al  once  wrile  upon  thè  subject 
to  Rome,  he  threw  oul,  as  his  own  suggestion,  that  if  a 
Minister  could  noi  bo  eslablished  at  Rome,  it  would  at 
Jeasl  be  a greal  support  to  His  Holiness  if  some  one  in  thè 
Gonfidence  of  Iler  Maje.sty’s  Government  could  bave  a lem- 
porary  opporlunily  of  personally  communicating  wilh  thè 
Pope  and  his  Minister. 
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Lellera  Jel  Ministro  èetjìi  affnn  esteri  di  lìussia,  conte  ^essehode, 
aìrini'idio  russo  a Londra  barone  Briinow , del  SI  fehhraió 
IH'iR,  per  trarre  a sè  l'Iniihillerra  neijìi  alfari  d'Italia. 

I.a  situation  dp  ritalie  prPnd  chariup  jour  un  aspect 
plus  gra  vo,  plus  mona^'ant  pdur  la  pois  gónéralo.  F.a  Sicile  est 
eh  pipino  ins'irrootinn,  so  refuso  aux  concossions  qu’oh  lui 
fait,  olcarossc  ouvOf-iomofri  Tidéo  d’und  f'xistenco  polilique 
indòpOndante.  A ?<aploS,  lò  roi  s’est  vu  foncé  do  promettre 
à .sps  Sujòts  uno  Cònilifùliòti  Sui  le  rfiddMo  ftahi;ais.  Solori 
tòutos'  pròbabililéS,  cOt  o.xoniplO  vd  fruclifiof  au  èontro  et  ad 
nord  de  ritalié,  ot  la  fiévro  révoIutionnairOj  SO  propagoanf 
do  procTiP  On  procho  jiisqu’aux  possossions  autrichionnes,  le 
CabinOt  do  ViOnrio  sera  tòt  ou  tard  forcò  de  .sortir  do  son 
inaclion,  pour  résislor  à un  mokvement  qui , quelque  forme  et 
quélqiie  nbm  qu'il  assunte,  est  en  rdalité  dirigó  cantre  l'Autri- 
che,  et  renferme  pour  elle  uné  quesiion  de  vie  ou  de  mori. 

tìaiìé  de  paronios  circonstaheos,  votre  F.xcollcrice  com- 
prohdora  combieh  fi  nous  est  éssonticl  do  savoif  à (Jiioi 
nous  on  lenir  au  jusfe  sur  los  Vuos  du  Godtorhomcnl 
anglais. 

Notro  intontioh  n’ost  cortes  («aS  do  mettrO  3 sa  cliargé 
tous  los  faux  btdits,  toutes  los  faussos  inductions  qu’on  a 
oru  pouvoir  liror  on  Italie  do  .son  langago  diplomatiquc  ou 
de  colui  do  sos  agons.  Sa  polilique,  nòus  én  sofnmòs  coii- 
vaincus,  à été  élrangomont  dènaturée  par  V ignorante  crédu- 
lìté  des  uns  èt  les  cdlculs  inléresscs  des  autres.  Mais  toujours  est-il 
que  rimprossion  générale  répanduc  dans  les  esprits  est  cel- 
le, qu’il  esiste  de  sa  pari  un  vif  sentiinenl  de  sympalhie  pour  le 
succès  des  tenddnces  libérales,  et  que  lo  soin  extréme  qu’il  a 
mis  à se  prononccr  d’avance  contre  toute  intervénlion  àu- 
trichiontìe,  a Uni  (tar  àccréditer  Tidéc  qu'il  appùie  de  sesdi- 
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«r«  le»  ejforl»  que  tenlerait  l'Ilalie  pour  rejeter  au  delà  de»  Alpe» 
ce  quon  e»t  convenu  d'appeler  le  joug  autrichien.  Que  le  Gou- 
vernement  anglais  le  veuille  ou  non,  le»  Sicilien*  et  le»  Lom- 
bard»  se  prévalent  de  »on  allilude  et  de  la  présence  de  »on  pavil- 
lon,  pour  iencourager  don»  Icur»  réve»  cfindépendance  particu- 
liére.  Parlout  aillcurs  il  est  regardé  comme  le  proleclcur 
bicnveillant  de  loule  revolution  ayant  pourbut  l’introduclion 
cn  Italie  des  institutions  représentatives.  Que  le  Gouverne- 
mcnl  anglais  ait  sympathisé  avec  le  système  d’améliora- 
lions  progressives  introduit  récemment  danslcurs  Étals  par 
quelques  uns  des  princes  de  la  péninsule,  c’est  une  chose 
que  nous  concevons;  et  nous-tnémes,  M.  le  Baron,  nou» 
»ommes  le»  premier»  à reconnailre  qu'en  Strile,  à Rome,  par 
esemplo , piu»  d'une  riforme  de  ce  genre  pouvait  élre  néceetaire. 
L’Autriche  n’ajaroais  pensé  autrenient.  Mais  il  n’encstpas 
moins  vrai  que,  par  suite  de  l’extréme  surexcitation  araenée 
par  la  manière  dont  on  a trop  imprudement  inaugurò  ce 
système  d’améliorations  adminislratives,  qui  dit  aujourd’hui 
réformes  sous-entend  révolutions,  et  qu’encourager  les  pre- 
mières  c’est  ouvrir  la  porte  aux  secondes.  L’exemple  de  Na- 
ples  est  là  pour  prouver  qu’en  Italie  comme  ailleurs  le 
mot  spécieux  de  progrès  se  traduit,  dans  la  pensée  de  ceux 
qui  le  prennent  pour  devise , par  celui  de  Constitution.  Or, 
quclquc  naturelle  que  puisse  étre  chez  les  hommes  d’État 
anglais  leur  prédilcction  pour  ce  qui  se  rapproche  des  for- 
mes  de  Gouvernement  qui  sont  propres  à leur  pays,  nou» 
avouons  ne  pas  comprendre  quel  petit  étre  leur  intérét  politique  à 
propager  sur  le  Conlinenl  le  regime  conslitutionnel.  Nous  ne 
craignons  pas  de  le  dire:  ils  agissent,  sans  le  vouloir,  dans 
l’unique  intérét  de  la  France,  donile»  idée»  démoeratique»,  par 
la  nature  du  sol  où  elle»  tombenl , ont  bien  piu»  d'écho  dans  le» 
esprit»,  bien  piti»  d'affinité  avec  le»  mwur»,  que  n'en  peuvent 
avoir  le»  idée»  anglaise».  C’esl  en  favorisant  l’inlroduction  de 
ces  institutions  et  le  triomphe  de  ces  idées  en  Espagne  et 
cn  Grèce,  que  l'Angleterre  y a déjà  augraenté  la  puissance 
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morsile  du  gouvemement  fran^ois;  et  c’est  pour  lui  qu’elle 
Iravaille  en  Suisse,  en  laissant  rèvolutionner  par  degrés  les 
CantoDS  conservaleurs,  et  renforcer  le  pouvoir  centrai  aux 
dépens  des  soiiverainelés  parliculières.  Mòme  chose  aura 
lieu  en  Italie.  D’ici  à peu,  gràce  aux  changemensquisontà 
la  veilledes’y  efTc’ctuer,  comme  ilsontdéjà  eu  lieu  dansles 
autres  pnys,  la  Franco  aura  conquis  par  la  paix  plus  que 
ne  lui  donnerait  la  guerre.  Elle  se  verrà  de  tous  cótés  en- 
tourée  d’un  rempart  de  petits  États  constitutionnels,  organi- 
sés  sur  le  type  fran^is,  vivant  de  snn  esprit,  agissant  sous 
.son  influencc;  et  si  plus  tard  cette  France,  non  pltu  celle  de 
Louis-Philippe , mais  celle  qui  lui  succèderà,  quand  le  système 
de  rompression  adoplé  par  ce  souverain  aura  cessi  de  la  conlenir, 
olHnt  aux  instincts  d’ambition  qui  tendent  à la  fairc  débor- 
dor  hors  de  ses  limites,  le  Gouvemement  anglais  regrettcra 
trop  tard  d’avoir  afTaibli  d’avance  les  ressorts  des  résistan- 
cos  qu'on  aurait  pu  opposer  aux  Francis,  paralysé  la  puis- 
sance  uutrichicnne  qui  leur  servait  de  contrepoids,  etminé 
ainsi  par  la  base  le  système  défensif  fofidé  autrefois  par 
Iui-m6me  de  concert  avec  l’ Europe,  au  prix  de  tant  de  ca- 
lamités,  de  labeurs  et  de  sacriHces. 

Il  est  peuUétrc  aujourd’hui  trop  tard  pour  arréter  l’ìm- 
pulsion  qui  emporte  l’Italie  vera  des  institutions  de  ce  gen- 
ro:  mais  il  n'en  est  que  plus  urgcnt  d'empécher  au  naoins 
quo  les  changemons  qui  auront  lieudans  la  constitulion  in- 
térieure  de  ses  divers  États,  n’aUeignent  aussi  la  cireotuerip- 
tion  territoriale  qui  leur  a élé  fixie  par  les  traités,  et  la  personne 
des  princes  qui  les  gouvernent. 

Que  l’Angleterre  veuille  donc  bien  faire  connattre  hau- 
tement  ses  intentions.  Admettra-t-elle  que  ce  que  l’esprit 
révolutionnaire  a déjà  obtenu  au  nord,  par  ia  séparation  des 
deux  parties  qui  constituaicnt  l’ancien  royaumo  des  Pays- 
Ilas,  il  puisse  l'obtenir  au  midi  moyennant  un  démembre- 
mcnt  du  royaume  actuel  des  Deux  Siciles?  Verra-t-elle  d'un 
«il  indifférenl  l'Autriche  dépouillée  en  Lombardie,  soit  par  un 
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ieuUvenunt  iiUérieur,  $oii  par  Im  attaque»  du  deuohs  , iU$  pro- 
vine*! qui  ini  toni  (marèe*  par  de*  tran*aetion*  lolennelUt?  Nous 
sommes  persuadós  que  non  ; mais  il  importe  au  maintien 
(le  la  paix  qua  ropiaion  laussée  des  Italiana  soit  redresaée 
sur  oe  doublé  article.  Quant  à TEmpereur,  monsieur  le  Ba- 
ron,  s’il  se  volt  daos  la  posilion  de  faire  abstraclion,  ea  les 
déploraot,  des  révolutions  intéricures  qui  peuvent  avoir 
lieu  dans la péninsula,  ilesld’autre  part  rermement  résolu, 
en  (M)  qui  oonc^rne  l'ótat  de  possession  assigné  aox  divers 
États  italiens  par  les  aot(>8  dont  il  est  garant , à ne  transi- 
ger en  rien  sur  la  marche  que  lui  prf>^crivenl  ses  devoirs 
et  ses  inléréls  politiqnes.  En  Sieile  il  ne  reconnaìlra  aueun 
(Jiangement  qni , *ou»  quelque  forme  <m  quelque  prétexte  qne  ce 
«oi(,  èquivaudrait  d la  rupture  ou  d l'affaiblitumenl  dm  lien* 
qui  unittetU  le*  deux  grande*  porlioiu  du  rogaume  doni  findivi- 
sibie  touverainelè  appartieni  à la  dynasti*  aeluelle.  En  Lombar- 
die son  appui  mora!  est  d'avance  a(»iui3  à l'Autriche  dans 
les  mesures  qu'elle  prendra  pour  s’en  <x>n8erver  la  posses- 
sion ; et  *i  le»  allaque*  qu'elle  aurati  ettugée»  d'un  paini  queleon- 
que  de  Vitate,  élmenl  toulenue»  du  orhors  par  quelque  Puii- 
sance  étrangère  , nolre  augtule  maitre  n'héeilerail  pas  à riar- 
der urte  pareiile  ayreuion  eomtne  un  co*  de  guttre  europoenne , 
et  à eroployer  dòs  lors  toutes  ses  forces  disponibles  à la 
défeuse  du  Gouveroement  autrichien. 

Vous  voudrez  bien,  monsieur  le  Baron,  (mnomuniquer  la 
présente  dépéche  au  Cabinet  anglais,  et  nous  rcndre  compie 
des  expliiMtioiis  que  vous  obticndrez  en  rolour. 

Rrcovez,  ctc. 
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Memoria  pretetUaia  dai  Gesuiti  al  Governo  Austrìaco 
in  Lombardia. 

Sous  cncomnzR  ArniiLi,i  dillx  CoxFAGinA  ni  Gesù 
EEL  RSC.'iO  {.OMBABVO-VeKETO.  — 1841, 

Verona,  18  giugno. 

Col  dispaccio  governativo  del  24  settembre  1840,  con 
cui  si  comunicava  la  sovrana  risoluzione  del  29  agosto  1840, 
dio  toglieva  alla  Compagnia  il  bencGzio  di  poter  mandare  i 
suoi  studenti  all’Estero,  si  domandava,  se  c quali  disposi- 
zioni fossero  state  date  per  l’ organizzazione  di  un  completo 
studio  domestico  dell’Ordine  in  questo  Collegio  di  Verona. — 
Si  è risposto,  che  niuna;  perchè  questa  è Casa  di  Noviziato, 
0 non  di  studio.  — Quindi  nella  supplica  indirizzata  dal  P. 
Ferrari,  Bettore  del  Collegio  di  Verona , a Sua  Maestà  il  24 
deoerobre  1840,  e'neH’altra  presentata  dal  P.  Beckrs,  in 
nome  del  M,  B.  P.  Generale,  il  1°  marzo  anno  corrente  in 
Vienna,  si  dichiarava  e provava  il  danno  di  quella  disposi- 
zione, e l’impossibilità  per  ora  di  fare  studiare  i nosUii  gio- 
vani nello  Stato. 

Essendo  stata  notificata  al  Governo  il  30  agosto  1840 
l'ammissione  in  Noviziato  di  un  certo  giovine  Lissandrini 
Antonio,  suddito  del  re  di  Sardegna,  in  qualità  di  laico,  il 
Governo  con  dispaccio  12  ottobre  rispose,  che:  o si  comu- 
nicheranno in  seguito  le  deliberazioni  che  si  saranno  pre- 
se, a — Ora  poi  con  dispaccio  14  maggio  1841  ha  comuni- 
cata una  sovrana  risoluzione  del  17  aprile,  che  accordava 
r ammissione  del  detto  laico  Lissandrini , ed  insieme  un  or- 
dine dell’Aulica  Cancelleria  riunita,  che  incaricava  il  Go- 
verno di  avvertire  il  Bettore  del  Collegio,  che  dietro  le  pre- 
scrizioni della  sovrana  risoluzione  19  marzo  1836,  non  era 
autorizzato  di  accettare  il  suddetto  estero  individuo  del- 


580 


DOCCKKNTO  XXXIX. 


r Ordine  in  questo  Noviziato  prima  di  aver  conseguito  ii  so- 
vrano assenso. 

Con  varj  dispacci  il  Governo  esigeva  nell’  ammissione 
de’  Novizj  quando  uno  e quando  altro  documento,  oltre  ì pre- 
scritti dalla  sovrana  risoluzione  19  marzo  1836.  — Ma  sin- 
golarmente col  dispaccio  12  ottobre  e 4 novembre  1840  in- 
sisteva, che  nel  dar  notizia  dell’ammissione  di  un  Novizio 
minore  di  età,  oltre  i documenti  soliti , si  esibisse  il  consenso 
del  Padre  o del  Tutore,  e del  giudice  pupillare.  — Anche 
su  questo  punto,  che  non  si  restringa  alla  Compagnia  il  so- 
vrano benefizio  che  la  dispensa  da  tanti  documenti,  si  sono 
fatte  umili  rappresentanze  a Sua  Maestà  nelle  due  suppliche 
del  P.  Ferrari  e del  P.  Beckrs,  e il  Governo  di  Venezia  ne  ha 
avuto  notizia.  — Ciò  non  ostante,  col  dispaccio  28  marzo 
dell’anno  corrente,  rescrive  cosi:  a Non  si  approva  l’ammis- 
» sione  nel  Noviziato  di  Pinter  Francesco,  assunto  quale 
D fratello  Coadiutore , e ciò  causa  la  sua  minore  età , giusta 
» la  massima  tenuta  da  questo  Governo. — Di  lui  quindi  si 
» trattiene  il  documento  di  sua  età  in  questi  atti , salvo  di 
9 restituirlo,  giusta  quanto  sarà  disposto  dalla  superiorità 
» sul  ricorso  contro  la  massima  stessa  interposto  da  esso 
» superiore.  » — Per  le  quali  parole  si  ha  motivo  di  temere 
assai , che  venga  dal  Governo  provocata  e ottenuta  anche  su 
questo  punto  una  sovrana  risoluzione,  la  quale  togliendo 
alla  Compagnia  quel  che  le  era  stalo  conceduto  in  quella  del 
19  marzo  1836, l’assoggetti  anche  in  ciò  alle  massimeepra- 
tiche  vigenti  pegli  altri  Ordini  religiosi. 

Con  dispaccio  della  Presidenza  di  Governo  del  27  otto- 
bre 1840,  prendendosi  occasione  dagli  Eterciij  spirituali 
dati  da  due  Padri  della  Compagnia  in  Monselice,  Diocesi  e 
Provincia  di  Padova,  s’ intimò  al  P.  Superiore  in  Verona  la 
sovrana  risoluzione  10  maggio  1817,  relativa  alle  sacre  Ifw- 
siont,  aggiungendo  ad  esso  Superiore  l’ordine  di  non  man- 
dare in  avvenire  alcun  suo  religioso  a tale  ufDzio , senza 
averne  prima  chiesto  e ottenuto  il  politico  permesso.  — È 
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vrro,  cha  ai  reclami  fatti  dal  P.  Superiore  in  Venezia  si  ò 
risposto,  essersi  creduto  che  i Padri  in  Monselice  avesser 
dato  le  Missioni.  Intanto  il  Governo  di  Milano,  con  circolare 
ai  Vescovi , ha  ordinato  che  non  si  possano  fare  nè  Missio- 
ni nè  Esercizi  al  pubblico,  senza  il  politico  permesso,  ad  ot- 
tenere il  quale  è necessario  notificare  al  Governo  le  perso- 
ne che  dovranno  esercitare  tal  ministero  ec.  — Dio  voglia 
che  tra  breve  non  esca  un  simile  ordine  anche  dal  Governo 
di  Venezia  ! 

Da  tutto  questo,  ed  altri  fatti  e circostanze,  risulta: 

1“  Che  la  succitata  sovrana  risoluzione  19  marzo  1836 
si  distrugge  a poco  a poco  e in  dettaglio , provocando  e ot- 
tenendo (pur  troppo  facilmente!)  altre  sovrane  risoluzioni, 
le  quali  ora  in  un  punto,  ora  in  un  altro  derogano  alle  con- 
cessioni di  quella. 

2“  Che  la  Compagnia  non  sa  più  corno  far  fondamento 
sopra  la  predetta  sovrana  risoluzione  ; anzi  deve  aspettarsi 
di  vedere  in  seguilo  impugnate  e annullale  anche  le  altre  so- 
vrane concessioni  relative  alle  scuole  e agli  studj,  quando 
verrà  il  caso  di  doverne  usare,  come  vede  ora  impugnale  e 
annullale  quelle  relative  ai  Noviziati. 

3“  Che  la  Compagnia,  privata  a poco  a poco  di  quelle 
sovrane  concessioni,  senza  le  quali  non  si  sarebbe  mai  in- 
dotta a stabilirsi  in  questo  Regno,  sarà  in  necessità  di  chie- 
dere ella  stessa  di  uscirne , per  andare  ad  esercitare  i suoi 
ministerj  altrove  con  più  libertà,  tranquillità  c frutto. 

4“  Che  se  anche  non  si  dovesse  mai  arrivare  a tal  pas- 
so, sarebbe  almen  certo  che  la  Compagnia,  travagliala  da 
continue  vessazioni  c molestie,  dovendo  stare  sempre  in 
atto  di  ripararsi  dai  colpi  che  le  si  vibrano,  resterebbe 
troppo  impedita  nell’esercizio  de’suoi  ministerj,  e quindi 
resterebbero  in  gran  parte  deluse  le  pie  intenzioni  di  Sua 
Maestà  nel  chiamarla,  le  speranze  di  lutti  i buoni  nel  favo- 
rirla, e gli  sforzi  della  Compagnia  medesima  per  corrispon- 
dervi. 
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Rapporto  di  un  in/tmo  delatore  della  Politia  di  Milano. 

RAPPOKTO  del  CIORNO  91  SETTEMBRE  1899. 

Circa  le  oro  nove  c mezzo  di  questa  mattina  il  signor 
i4nfento  .4mts<ani  sorti  dalla  Locanda  recandosi  a questa  I.  H. 
Direzione,  indi  passò  alla  casa  Gargantini  n“  H61  corsia  dei 
Giardino,  e dopo  una  mezz’ora  sorti  di  là  in  compagnia  di 
un  altro  sconosciuto,  che  porta  gli  occhiali,  facendo  strada 
assieme  Pino  nella  contrada  dei  Hestelli,  ed  il  solo  AmitUmi 
andò  poi  alla  Posta  a ritirare  una  lettera  al  suo  indirizzo,  e 
dopo  si  portò  nella  casa  n°  Ì23S  corso  di  Porta  Romana  fer- 
mandosi un’ora;  e passò  dappoi  nella  casa  n“  4683  a San 
Giovanni  in  Guggirolo,e  pochi  minuti  dopo  andò  nella  bottega 
di  Carlo  Re  in  contrada  dei  Tre  Re  fermandosi  circa  raez- 
z’ora,  e si  recò  in  seguito  nella  bottega  del  parrucchiere 
Gaetano  Ratti,  nella  ste.ssa  contrada,  indi  nella  spe/.ieria  di 
Giuseppe  Gardoue  in  contrada  del  Capello,  nel  negozio  di  Zac- 
caria Bussi  in  contrada  dei  Mercanti  d’oro,  ed  in  quello  di 
Giuseppe  Antonio  fìagatli  alla  Piazza,  ed  in  ultimo  in  quello 
di  Antonio  Veiani  pure  alla  Piazza.  Andò  dopo  in  vicinanza 
del  Teatro  alla  Scala  dove  si  abboccò  con  il  signor  Ganestrari 
ed  altro  sconosciuto;  lasciati  li  quali  ritornò  solo  in  casa 
Gargantini  per  una  mezz’ora,  e dopo  nella  casa  n“  1577  in 
contrada  del  Monte  di  Pietà  trattenendosi  più  di  un’ora,  e 
si  restituì  al  suo  alloggio.  Poco  dopo  sorti  di  nuovo  ed  andò 
a prendere  il  signor  Carlo  Benioni  alla  corsia  di  Porla  Nuova 
che  tiene  bottega  d’ indoratore,  e con  questo  si  portò  nella 
contrada  dei  Patlari  dove  si  lasciarono,  ed  il  solo  Atnistani 
entrò  nel  negozio  di  mobili  di  Cristoforo  Bassi,  poi  si  portò  a 
pranzo  all’osteria  dell’Agnello  che  erano  lo  ore  cinque  pas- 
sale a pranzo.  Sorti  della  detta  osteria  alle  ore  sei  e mezzo, 
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andò  a passeggiare  circa  un’  ora  sotto  il  portico  do’  Figini, 
indi  passò  al  Teatro  della  Scala. 

J. 


Il  droghiere  nominato  nell’  antecedente  rapporto  del 
giorno  20  che  abita  al  n*  42,  egli  è certo  Bonomi. 

J. 


DoCBMKWTO  (Pag.  38].} 

Indirizzo  della  Congregazione  Municipa'e  di  Milano  a Monsignor 
Bartolomeo  Rotai  Hi  vescovo  di  Cremona,  eletto  arcivescovo 
di  Milano. 

S’ era  no’  voti  della  Congregazione  municipale  della  R. 
città  di  Milano  oh’  eletto  venisse  ad  oooupare  il  nostro  seg- 
gio metropolitano  chi  per  meriti  distinto,  fosse  a noi  puro 
congiunto  per  comune  origine,  la  M.  S.  non  poteva  meglio 
concorrervi  quanto  col  volgere  la  sua  scelta  sopra  V.  S.  Re- 
verendissima, perchè  della  missione  apostolica  insignito,  dal 
Supremo  Pastore  dei  fedeli  vi  fosse  destinato.  La  notizia  di 
una  tale  elezione  fu  nella  città  nostra  come  baleno;  in 
un  istante  dappertutto  si  sparse,  ed  il  giubilo  si  pinsc  sul 
volto  d’ ognuno.  Accostumali  da’  primitivi  secoli  ad  avere 
pastori  a noi  non  solo  uniti  nella  fratellanza  della  fède  e 
della  carità,  ma  ben  anco  in  quella  di  sociale  comunanza  di 
lingua  e di  costumi,  nulla  più  desideravamo  che  vedere 
conservata  questa  tradizione.  Chè  se  la  fede  fa  di  tutti  i po- 
poli una  sola  famiglia  riunita  sotto  un  solo  capo  e padre 
della  Chiesa  universale,  non  è però  a dubitare  quanto  im- 
porti al  vantaggio  d’  un  gregge  che  il  pastore  comprenda  la 
voce  dello  sue  peeorelle,  che  ne  accolga  i gemiti,  che  il  suo- 
no di  essi  sia  a lui  noto,  ed  a questi  corra  soave  la  parola 
del  Pastore. 

Se  però  di  gravissima  importanza  era  simigliantc  per- 
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sonale  e quasi  accidentale  qualità,  più  ancora  slava  a cuore 
della  civica  Magistratura  che  venisse  destinato  chi  per 
sacra  dottrina,  prudente  zelo,  pietà  tollerante  e saggio  di- 
scernimento sapesse  tutti  afTralellare  in  un  solo  ovile  sotto 
un  comune  pastore;  quindi  i diversi  ceti  trovassero  in  lui  il 
padre  che  tutti  non  solo  accoglie  co’  modi  dalla  convenzione 
sociale  additati,  ma  sibbene  col  porgere  mano  pietosa  e con- 
siglio ai  bisogni  che  ognuno  è invitato  deporre  nel  seno  di 
chi  può  essere  depositario  del  più  intimo  de’ segreti  del 
cuore;  giacché  rappresenta  quel  Dio  che  lutto  vede  e lutto 
scrutina.  Per  s'i  fatta  maniera  all’ossequio  succedendo  la 
venerazione  e ralletlo,  il  vescovo  cd  il  popolo  saranno  quasi 
una  sola  persona,  di  nuli’ altro  più  curante  che  della  gloria 
del  Signore  e del  bene  de’  confratelli,  li  di  tutto  ciò  a piena 
nostra  contentezza  ci  tenghiamo  sicuri,  poiché  sul  seggio  di 
questa  Chiesa  primogenita  figlia  della  comune  madre  e 
maestra,  sederà  personaggio  che  sarà  per  segnare  glorioso 
vestigio  nella  storia  non  interrotta  de’ vescovi  nostri  dai 
tempi  apostolici  a noi.  E se  questa  Chiesa  presentò  modelli 
sublimi  di  profonda  scienza,  di  carità  cristiana  c cittadina, 
di  santità  eminente,  noi  possiamo  es.sere  certi  che  tali  esempj 
sono  per  essere  emulali. 

V.  S.  Reverendissima  accolga  coll’espressione  di  que- 
sti sentimenti  della  Congregazione  municipale  della  R.  città 
di  Milano  anche  quella  del  suo  profondo  rispetto  e venera- 
zione. 

Milano,  dal  Palazzo  Civico,  20  aprile  18i7. 

Sottoscritti  — Casati,  Podestà. 

P.  Bellotti,  Astemie. 

V.  Crivelli. 

M.  Greppi. 

A.  Reretta. 

P.  Macci. 

G.  Rarbu.no  di  Rklgioioso. 

G.  Silva,  Segretario. 
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DaCVMBKTO  XLII.  (Pag.  W3.) 

Circolare  del  Cardinal  Gizzi,  che  annuncia  il  primo  pensiero 
della  isliluzione  d'una  Consulta  in  Roma. 

Roma,  li  19  aprile  1847. 

III“®  e R““  Signore, 

In  mezzo  alle  gravi  cure  del  sommo  Pontificato,  la 
Santità  di  nostro  Signore  non  cessa  di  occuparsi  con  pa> 
terna  sollecitudine  di  quei  miglioramenti,  de’  quali  possono 
aver  bisogno  i diversi  rami  della  pubblica  amministrazione. 
Quanto  abbia  già  operato  il  Santo  Padre  per  raggiungere 
questo  importantissimo  scopo,  io  non  debbo  qui  rammen- 
tarlo. Tutte  le  persone  savie  che  amano  il  vero  bene  dello 
Stalo,  e che  formano  certamente  l’ immensa  maggioranza 
dei  sudditi,  lo  riconoscono  e ne  esprimono  la  loro  gratitu- 
dine al  benefico  e generoso  Sovrano. 

La  Santità  Sua,  confidando  nell’ assistenza  del  Signo- 
re, continuerà  neH’adollato  sistema  di  migliorare  successi- 
vamente la  cosa  pubblica , dentro  que’  giusti  confini  che 
nell’alta  sua  sapienza  si  è prefissi,  e con  quella  maturità 
di  consiglio  che  in  tale  opera  si  richiede.  E una  prova  no- 
vella di  queste  benefiche  intenzioni  del  Santo  Padre  V.  .S. 
Ill““  la  troverà  nella  comunicazione  che  vengo  a farle. 

Le  dirò  pertanto  che  Sua  Santità,  desiderosa  sempre 
di  regolare  l’ andamento  delle  amministrazioni  dello  Stato 
nel  modo  più  soddisfacente,  si  propone  di  scegliere  e chia- 
mare a Roma  da  ogni  provincia  un  soggetto  che,  distinto 
per  la  sua  posizione  sociale,  per  possidenza,  per  cognizio- 
ni, riunisca  in  sè  la  qualità  di  suddito  afiezionato  al  Ponti- 
ficio Governo,  goda  della  pubblica  estimazione,  ed  abbia  la 
fiducia  de’  suoi  concittadini.  Intende  il  Santo  Padre  di  ser- 
virsi dell’opera  di  tali  soggetti,  ne’ modi  da  stabilirsi  in  ap- 
presso, tanto  per  coadiuvare  la  pubblica  amministrazione. 
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quanto  i)or  occuparsi  di  un  migliore  ordinamento  dei  Con- 
sigli Comunali,  e simili  materie.  Le  persone  che  ora,  ed  in 
seguito  verranno  da  Sua  Santità  prescelte,  dovrebbero  ri- 
siedere nella  capitale,  almeno  per  due  anni. 

Ella  compnmderà  facilmente  di  quanta  importanza  sia 
lo  scegliere  soggetti  i quali  corrispondano  pienamente  alle 
intenzioni  di  Sua  Beatitudine;  altro  movente  essi  non  deb- 
bono avere  che  l’ amore  del  pubblico  bene,  nè  altro  scopo 
prelìggersi  che  il  comune  vantaggio.  Si  compiacerà  pertanto 
V.  S.  Illma.  d’ indicare  due  o tre  di  tali  soggetti  apparto* 
nenti  a codesta  provincia,  afTlnchè  il  Santo  Padre  possa 
tra  essi  prescegliere  il  più  adattato. 

L’ illuminato  zelo  di  S.  111°“,  la  sagace  sua  opero- 
sità, c le  prove  da  lei  già  fornite  della  premura  con  cui  si 
studia  di  .secondare  le  beneOche  intenzioni  della  Santità 
Sua,  danno  la  certezza  di  vinlere  corrisposte  le  sovrane  di- 
sposizioni anche  nella  presente  circostanza,  in  cui  trattasi 
di  predisporre  una  misura  che  può  apportare  grandi  van- 
taggi allo  Stato  ed  a ciascuna  provincia. 

Firmato  - P.  CARD.  GIZZI. 


DoCVStESrra  HIjIII.  (Pig.  iz  dcirATrtrlìm  ). 

Brano  di  lettera  privata  di  Momignor  Corboli-Butti , 
tulle  condizioni  della  locielà, 

Roma,  24  novembre  1848. 

Ripensavo  jersera  che  l' anno  scorso  a questi  tempi 

oro  nobilmente  carcerato  a Modena;  ora  son  qui.  E mi  ve- 
niva voglia  di  pensare  che  gli  uomini  d’ una  fazione  qua- 
lunque .sono,  umanamente  parlando,  più  fortunati  del  galan- 
tuomo; perchè  il  fazioso  qualunque  ha  pure  qualche  luogo 
sulla  terra;  dove  si  trova,  come  dicono  gli  Inglesi,  a<Aon»«; 
ma  il  paese  del  galantuomo,  di  grazia,  dov’  è?...  Ma  è vero 
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che  in  ogni  paese  v*  è un  tempio,  o almeno  v’  è Iddio.  Dun- 
que non  mormoriamo  : guardiamo  piuttosto  al  lume  sereno 
della  fede  questi  grandi  0 maravigliosi  avvenimenti,  di  cui 
tutti,  ostinati  a volerli  guardare  al  lume  delle  passioni  0 al 
più  della  prudenza  umana,  danno  le  più  stolte  ragioni  che 
mai  si  possa,  bestemmiando  oggi  quel  che  jeri  benedissero, 
invocando  oggi  quel  che  jeri  maledissero,  giudicando  ogni 
cosa  dagli  eventi  che  son  tutti  tristi,  e voltolandosi  rabbio- 
samente nei  loro  giudizi  come  il  ragno  che  s’ impania  nella 
sua  reto  quando  un  fanciullo  gliela  rompe.  F.h  cessiamo  di 
accusarci,  di  dilaniarci  a vicenda  I 11  vero  b uno;  chb  tutti 
errammo;  e tutti  Iddio  inevitabilmente  punisce.  Errarono  i 
prìncipi  (e  quando  dico  i principi,  non  dico  le  persone  ma  i 
principati,  cioè  tutta  quella  stirpe  ormai  infinita  della  buro- 
crazia) che  credettero  di  governare  con  le  polizie  e le  armi 
piuttosto  che  con  Dio  e la  giustizia.  Errarono  i politici  di 
ogni  razza  che  credettero  di  poter  felicemente  sostituire  le 
macchine  all’ onesti!.  Errò  il  clero,  che  non  ebbe  fede  nella 
Provvidenza,  e confidò  nei  figliuoli  degli  uomini,  in  quibm 
non  e»l  salitt.  Errarono  i ricchi,  che  vollero  straricchire  con 
le  industrie,  e non  ebbero  carità  dei  poveri.  Errarono  i po- 
veri, che  credettero  a chi  diceva  loro:  mettiamo  le  leggi  nel 
luogo  della  carità.  Errarono  i popoli,  che  dissero  ; godiamo, 
godiamo  la  vita;  godiamo  questo  giorno  che  passa  ! c i go- 
verni che  risposero:  lasciali  godere,  lasciali  corrompere;  pur- 
ché non  ci  tocchino,  lasciali  imputridire;  Ingrasseranno 
tanto  meglio  i nostri  campi  I...  B Analmente  il  fumo  dell'ira 
di  Dio  si  è levato  di  sopra  questo  lefamajo;  e una  nube  im- 
mensa cuopre  la  terra,  annebbiati  tutti  gl’  intelletti,  confuse 
tutte  le  volontà,  spezzata  ogni  energia,  bello  ogni  mostro, 
derelitta  ogni  virtù.  I Agliuoli  di  Nembrot  credettero  alzando 
pietra  sopra  pietra  di  scalare  il  cielo:  e Dio  confuse  le  lin- 
gue. Noi  credemmo,  più  superbi,  di  far  felice  il  mondo,  di 
far  felici  noi  stessi  con  la  sapienza  umana  .solamente;  e Dio 
ha  detto:  siirgnt  gens  contro  gentem.  Nò  chi  cerca  di  tal  prodi- 
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gio  (perchè  prodigio  è veramente)  altra  spiegazione  che  que- 
sta, è meno  stolto  di  quei  sapienti  del  passato  secolo,  che  vo- 
levano spiegare  il  fatto  della  torre  di  Babele.  No,  no,  la  verità 
è questa;  potestas  tenebrarum  hora  vestralO  si  chiami  Radetzki 
0 si  chiami  Mazzini,  che  cosa  è il  nome?  che  cosa  è l’uomo? 
polesliu  tenebrarum  hora  vostra!  E quando  il  vento  dell’  ira  di 
Dio  spazza  la  terra,  che  possiamo  noi,  misere  cannuccic,  mi- 
sere avene,  se  non  se  chinar  la  testa  fin  sopra  il  petto;  sotto 
pena  d’ averla  mozza  ! Oh  se  Iddio  ci  mandasse  un  santOf 
un  San  Francesco,  un  San  Domenico,  a piantar  la  croce  in 
cima  di  questo  monte  altissimo  di  rovine,  e gridare  ai  quat- 
tro angoli  della  terra  — convertimini,  coiwertimini  ad  cor!  Io 
confesso  che  dopo  aver  più  anni  meditate  le  tristissime  ve- 
rità eh’  erano  per  rivelarsi  in  tutta  la  pienezza  a questi  gior- 
ni, quando  vidi  sorgere  la  stella  di  Pio  IX,  credetti  che  fosse 
egli  quel  santo  da  redimere  il  mondo  con  la  parola.  Ma  da 
qualche,  mese  già  sento  che  quella  era  illusione;  e spero  an- 
cora che  com’  egli  è santo,  cosi  redima  il  mondo  da  questa 
profonda  miseria,  ma  non  spero  già  più  che  lo  redima  con 
la  parola.  Fors’  egli  è destinato  a redimerlo  coi  patimenti  e 
con  la  mansuetudine;  la  parola  non  sarà  efficace  so  non 
dopo.  Perocché  quando  il  mondo  è profondamente  corrotto, 
quando  tutti  i pensieri  degli  uomini  sono  curvati  sopra  la 
terra,  non  è possibile  risquotei  li  se  non  per  qualche  gran 
fatto  che  raumilii  l’ orgoglio  della  ragione  e della  forza.  Al- 
lora la  misericordia  di  Dio  istessa  stimola  e sprona  la  giu- 
stizia che  s’ affretti  e percuota,  perchè  il  castigo  è la  condi- 
zione necessaria,  affinchè  venga  quella  compunzione  che  è 
la  benedizione  del  mondo.  Tal  è la  legge  che  presiede  alla 
vita  dell’  uomo  individuo,  se  Dio  vuol  salvarlo  con  partico- 
lar  grazia  dopo  le  grandi  colpe.  Tal  è la  legge  che  presiede 
alla  conservazione  della  società,  dal  diluvio  in  poi,  fino  a 
queir  ultima  catastrofe  in  cui  si  hanno  a fare  nuovi  cieli  o 
nuova  terra 
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Di  akune  opinioni  di  Vincenzo  Gioberti. 

Mentre  il  presento  volume  era  sotto  i torchi, 
vedeva  la  luco  in  Parigi  una  nuova  opera  dell'  il- 
lustre filosofo  al>ate  Vincenzo  Gioberti  Del  rinno- 
vamento ciinle  d'  haìia).  Non  è mio  intendimento 
far  parola  di  questa  produzione  di  quell'  acuto 
e peregrino  intelletto,  nè  chiamare  a disamina 
i novelli  principi  che  nelle  malinconiche  medi- 
tazioni del  volontario  ritiro  vagheggiò  la  sua 
mente  affaticata  dalle  passate  sventure  ed  ansiosa 
di  trovare  un  faro,  il  quale  conduca  l’ Italia  verso' 
più  ridente  e glorioso  avvenire.  Inutile  e pe- 
ricolosa, anzi  dannosissima  opera  sarebbe  codesta; 
nè  l’Italia,  se  mai  non  m’appongo,  può  avvan- 
taggiare gran  latto  da  filosofiche  discussioni  e 
astratti  principj,  daccitè  è entrata,  per  i fatti  in- 
cancellabili del  1847  e 1848, nella  via  dell'azione. 
A me  sopratutto,  narratore  degli  avvenimenti,  mal 
si  convengono  più  che  ad  altro  qoalsiasi  tali  discus- 
sioni , massime  c^  la  passione  le  trascinò  sur 
una  via  che  uno  storico  freddo  ed  imparziale 
non  saprebbe  segoire  senza  danno  dell’  opera  sua 
stessa,  già  per  mille  altre  parti  di  pericoli  ripiena.  Di 
una  soia  differenza  d’opinioni  non  posso  però 
tacere  del  tutto;  poiché  quando  ciò  facessi  , 
l’autorità  di  alcuni  giadiq  da  me  fatti  sceme- 
rebbe non  poco,  combattuta  da  cosi  autorevole 
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contraditlorc.  H Gioberti  rendendo  omaggio  alla 
buona  fede  e al  buon  fine  che  condusse  la  mia 
penna,  allorché  ebbi  luogo  di  parlare  di  re  Carlo 
Alberto,  volle  negare  a questo  infelice  ed  illu- 
stre monarca  il  merito  di  avere  costantemente,  in 
tutti  gli  stadj  della  sua  vita,  bramato  la  nazionale 
indipendenza.  Ragionando  nella  qualità  di  storico, 
c non  volendo  indagare  punto  nè  poco  le  pas- 
sioni che  dettarono  alcune  pagine  del  filosofo 
piemontese,  quando  ebbe  a discorrere  di  quel  re, 
debbo  rammentare  e prendere  nota  di  un  fatto; 
che,  cioè,  r opinione  pubblica  in  Italia  non  alle  mie 
parole  fece  eco,  quasi  a panegirico  e a postuma 
giustificazione  di  quanto  riguardava  i casi  del 
1821  e le  loro  conseguenze,  ma  modificò  molti 
antichi  giudizj  alla  lettura  dei  documenti  ine- 
diti che  corroborano  le  mie  asserzioni , e dei 
quali  V abate  Gioberti  non  fa  pure  menzione.  Ora, 
chi  a me  spoglio  delle  passioni  contemporanee, 
come  nato  nella  generazione  succeduta  a quella 
che  partecipò  ai  fatti  del  1821,  darà  colpa  perchè 
giudicai  gli  avvenimenti  e gli  uomini  sui  documenti 
irrefragabili,  e consultai  -questi  anzi  che  le  passioni? 
Della  continuità  dei  sensi  italiani  di  re  Carlo  Al- 
berto, è prova  solenne  il  documento  pubblicato  da 
Luigi  Cibrario,  dettato  dal  re  nel  1 839,  e scritto  nel 
segreto  del  gabinetto  reale  a sfogo  d’ animo  esul- 
cerato e non  a postuma  giustificazione;  scritto 
quattro  anni  innanzi  la  pubblicazione  del  Pri- 
mato, che  il  Gioberti  crede  abbia  risuscitato  nel 
re  idee  sopite  fino  dal  1 821 . Inutile  questione  è co- 
desta,  perchè  da  un  lato  le  date  decidono  que- 
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Sla  gara  generosa;  e dall’ altro  dovrebbe  il  fi- 
losofo rallegrarsi  più  di  così  illustre  compagnia,  che 
contendere  al  re  un  inutile  primato  nell’  amore  della 
terra  natale.  La  costanza  dell’  amore  vero  e ra- 
gionato per  l’Italia  in  re  Carlo  Alberto,  non  è 
per  certo  di  alcun  detrimento  al  merito  die  ninno 
contrasterà  mai  al  Gioberti;  quello  cioè  di  avere  pre- 
disposte con  Io  sue  opere  le  menti  italiche  a quel 
solenne  rivolgimento,  che  ebbe  però  rapido  incre- 
mento sol  perchè  l’ uomo  necessario  esisteva  e non 
doveva  suscitarsi.  Se  nel  1840  le  gare  tra  la  Francia 
e i potentati  del  Nord  avessero  trascinato  TEuropa 
ad  una  guerra  generale,  re  Carlo  Alberto  avrebbe 
di  tre  anni  preceduto  coi  fatti  le  parole  del  Gioberti; 
forse  con  esito  non  felice,  perchè  le  menti  italiche 
non  erano  ancora  indirizzate  verso  più  sani  consi- 
gli, come  furono  dipoi  per  opera  dei  suoi  scritti. 
Ciò  che  narrai  dei  fatti  del  1840,  ne  è prova  irre- 
cusabile. Infine  le  lettere  che  reco  in  questo  volu- 
me, sono  la  più  eloquente  risposta  ai  dubbj  Gio- 
liertiani;  poiché  non  solo  provano  il  culto  dell’idea 
nazionale  nel  re,  ma  di  molte  virtù  sue,  e spe- 
cialmente di  quella  del  sacrificio,  fanno  apertis- 
sima testimonianza.  Amico  più  di  sicure  pro- 
ve che  di  asserzioni  mal  fondate,  io  le  reco  e per 
confermare  i fatti  da  me  narrati,  e per  giustificare 
il  carattere  da  me  delineato  di  quel  grande  perso- 
naggio; il  culto  del  quale  durerà,  finché  duri  in 
Italia  il  culto  dell’indipendenza  nazionale.  Nel  do- 
lore che  recarono  agl’  Italiani  alcune  pagine  del  suo 
libro  novello,  troverà  Vincenzo  Giol)erti  la  misura 
dell’ opinione  pubblica  intorno  a ciò;  poiché  lo 
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ire  tacquero  ai  piedi  del  sepolcro,  e la  magnanimilìi 
deirpstrenio  sacrifiaio  svelò  tutta  iptera  la  natura 
deU’uonio  e la  purezza  del  suo  concetto.  La  storia 
non  tacerà  certo  gli  errori  della  esecuzione;  nò  io 
sarò  mai  quello  che  farò  servire  la  mia  penna 
al  panegirico:  la  verità  e il  bene  della  mia  pa- 
tria sono  le  sole  divinità  cui  ho  innalzato  un 
altare.  Ma  non  tacendo  gli  errori,  non  accuserò 
le  intenzioni  gratuitamente,  nè  ricuserò  le  spie- 
gazioni dei  fatti,  allorché  segrete  e vere  cagioni 
vengono  palesate  da  colui,  al  quale  i fatti  me- 
desimi vennero  addebitati.  Di  questo  diritto  del- 
l'accusato, di  questo  dovere  dello  storico,  Vin- 
cenzo Gioberti  è più  di  ogni  altro  convinto, 
poiché  provò  egli  pure  il  bisogno  di  farsi  narratore 
c vindice  delle  proprie  operazioni,  e intenzioni. 
Ora,  perché  mai  non  vuol  egli  riconoscere  questa 
necessità  in  cui  si  trova,  come  tutti  coloro  cln^ 
nelle  pubbliche  faccende  ebbero  meno  ì come 
mai  vuol  egli  contendere  altrui  questo  diritto? 
Perchè  pretende  egli  che  la  storia  non  tenga 
conto  agli  estinti  di  private  giustificazioni  scritte 
per  apparire  migliori  in  laccifi  ai  posteri , o 
di  m^oifestazioni  di  principj  fatte  da  essi  pri- 
vatamente; sqpratuttQ  quando  quelle  giustifica- 
zioni non  sono  postume,  c queste  manifestazioni 
si  mostrano  pei  fatti  seguenti  promosse  religiosa- 
mente  attenute?  La  storia  non  può  avere  due 
pesi  e due  misure.  L’ autorità  però  delle  lettere  che 
produco  in  questo  volume,  apparirà  maggiore  ed 
irrecusabile,  ne  sono  certo,  al  Gioberti  medesimo;  c 
sarà  almeno  a lui  testimonio,  come  i miei  giudizj 
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Storici  non  fossero  per  questa  parte  generosi  pre- 
concetti, ina  iiens'i  rigorose  deduzioni  di  prove,  alle 
quali  deve  acquetarsi  ogni  passione  ed  ogni  er- 
rore, quantunque  radicalo  in  una  inveterata  opi- 
nione. 

La  reverenza  all'illustre  intelletto  mi  vieta 
entrare  in  maggiori  particolari  sul  suo  libro,  co- 
me la  coscienza  m’impone  di  giustificare  e porre 
in  luce  la  sorgente  delle  mie  convinzioni;  le  quali 
furono  il  fondamento  dei  miei  imparziali  giudizj 
sopra  fatti  principali  da  me  narrati , non  tanto 
per  orgoglio  di  scrittore,  quanto  per  dovere  di  cit- 
tadino. 
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